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L I B R O III. 

Belle  Lettere  ed  .Arti. 

CAPO  I. 

Storia. 

I.  ^^opioso  numero  e illustre  serie  di  storici  ci  ha  dato  il  - 
secolo  quintodccimo;  e ci  c convenuto,  a sfuggire  una  ec-  dutor?^* 
cessiva  lunghezza,  e ristringerci  guanto  più  era  possibile,  ■»  q»«(o 
e fra  moltissimi  oggetti  sceglier  gue’soli,  il  ragionar  dei 
quali  poteva  riuscire  e più  piacevole  e più  vantaggioso.  E 
nondimeno  in  confronto  a quelli  del  secolo  sestodecimo, 
di  cui  scriviamo,  essi  sembrano  quasi  un  picciol  ruscello 
in  paragone  di  un  ampio  fiume  ; tanto  è il  lor  numero  e 
tanto  il  loro  valore.  Le  biblioteche  storiche,  e quella  sin- 
golarmente aggiunta  di  fresco  da  m.  Drovet  all’ultima  edi- 
zione del  Metodo  per  istudiare  la  Storia  di  m.  Lenglet,  ci 
offrono  a più  centinaia  gli  scrittori  italiani  che  in  questo  se- 
colo si  esercitarono  in  tale  argomento.  E i nomi  di  un  Guic- 
ciardini, di  un  Bembo,  di  un  Sigonio,  di  un  Maffei,di  un 
Bonfadio , di  un  Giovio,  di  un  Varchi,  di  un  Borghini,  di 
un  Paruta  e di  più  altri,  sono  sì  celebri  ne’ fasti  della  lette- 
ratura , eh’  essi  soli  fanno  conoscere  quanto  questo  studio 
tra  noi  fiorisse . Noi  dunque  ci  sforzeremo  di  dare  una  ta- 
le idea  dell’ardore  e dell’entusiasmo  con  cui  gl’  Italiani  si 
accinsero  ad  illustrare  la  storia , che  nulla  si  scemi  di  quel- 
la lode  che  perciò  loro  c dovuta,  e non  si  oltrepassino  in- 
sieme i confini  di  una  ragionevole  brevità.  Ma  prima  di 
Tomo  ni,  Parte  III.  A a a par- 
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parlar  degl]  storici,  deesì  dire  di  quelli  che  colle  (oro  ope- 
re servirono  ad  essi  di  guida , per  isfuggire  gli  errori  e per 
giugnerc  allo  scoprimento  del  vero. 

II.  La  notizia  de’ tempi  e U notizia  de’ luoghi  è un  dop- 
pio ramo  di  erudizione  sì  necessario  alla  storia,  che  senza 
esso  elU;  non  può  riuscire  nè  esalta,  nc  veritiera.  Poco 
nclTuna  e nell’altra  erano  istruiti  gli  storici  de’ secoli  pre- 
cedenti j e perciò  nelle  lor  narrazioni  si  vede  spesso  disor- 
dine e confusione.  Affinchè  dunque  la  storia  camminasse 
con  piè  sicuro,  conveniva  che  la  cronologia  e la  geografìa 
fosse  più  conosciuta  che  non  era  stata  in  addietro.  Ma  per 
riguardo  alla  cronologia , ci  convien  confessare  che  solo  al- 
la 6ne  di  questa  secolo  cominciò  ella  ad  uscir  dalle  tene- 
bre, e che  il  primo  a formarne  in  certo  modo  una  scienza  , 
cioè  Giuseppe  Scaligero,  non  fu  veramente  italiano.  Eglié 
vero  che , se  volessimo  seguire  gli  esempi  altrui , potrem- 
mo annoverarlo  tra’  nostri,  come,  figliuolo  di  padre  ita- 
liano , cioè  di  Giulio  Cesare , di  cui  diremo  altrove . Ma  pa- 
ghi delle  nostre  glorie,  non  invidiamole  altrui;  e poiché 
Giuseppe  nacque  in  Francia,  ove  già  il  padre  trasportata 
ave»  la  famiglia,  di  buon  grado  il  cediamo  a’Fxancesi , imi- 
tando in  ciò  la  moderazione  del  march.  MaEfei  che  per  que- 
sto motivo  non  gli  ha  dato  luogo  tra  gli  scrittori  veronesi 
( yeu  illustra  par.  i,  p.  J07).  La  cronologia  dunque  in  que- 
sto secolo  non  fu  ancora  ridotta  a sicuri  e generali  princir 
pi,  ma  ricevette  però  molto  lume  dalle  fatiche  di  que’che 
scrissero  sulla  storia  de’ tempi  antichi  , e singolarmente 
dall’ eruditissime  opere  del  Panvinìo  e del  Sìgonìo,  colle 
quali  la  storia  greca,  la  romana  e l’italiana  de’ bassi  tempi 
cominciò  ad  avere  epoche  ben  fondate  e distìnte.  Ma  di  es- 
se diremo  in  appresso.  Alquanto  miglior  fu  la  sorte  della 
geografìa  per  h cura  che  du'nostri  si  ebbe  c d’illustrar  gli 
scrittori  che  ci  danno  idea  dell’antica,  e di  rischiarare  coi 
lor  trattati  lo  stato  della  moderna.  Alcune  traduzioni  di 
Tolommeo  e di  Strabone  eransi  già  vedute  in  addietro  | e 
noi  n’abbiamo  parlato  a suo  luogo.  II  primo  che  traduces- 
se in  lìngua  italiana  la  Geograha  di  Tolommeo,  fu  il  ceier 
bre  Pier  Andrea  Mattioli,  di  cui  abbiamo  già  altrove  trat- 
tato, ed.  egli  la  pubblicò  in  Venezia  nel  1548,  aggitignen- 
dovi  insieme  i Conienti  di  Sebastiano  Munsteio,  e più  al- 
tre.osservazioni  e tavole  di  Jacopo  Gastaldo  natio  di  Villa- 
fr.toca  ii^  Piemonte . Questa  traduzione  non  parve  al  Ru* 
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scdti  bastante  per  ben  conoscere  l’antica  geografìa;  e oltre 
il  farne  una  nuova,  vi  a^iunse  egli  le  sposizioni  e le  dichia- 
razioni con  un  discorso  sullo  stesso  argomento  di  Giusep- 
pe JVIoletti;  e così  accresciuto,  pubblicò  il  suo  Tolommeo 
la  prima  volta  nel  i;6i . Più  altre  edizioni  se  ne  fecero  ap> 
presso;  eGìovanni  Malombra  nel  1574  e Giuseppe  Rosaccio 
da  Pordenone  nel  1^98  vi  fecero  parecchie  giunte;  intorno  a 
che  veggansi  l’ Argelati  { BibL  de’ l^olgarix^.  L 4 , p.  57, ec,  ) e il 
p.  Paltoni  {Bibl.  degli  ^ut.  antichi  volgari^,  t. 4, p.  tz},ec.). 
Giannantonio  Magìni , da  noi  mentovato  già  tra  gli  astrologi, 
diede  a luce  una  versione  latina  di  Tolommeo , arricchita  dr 
molte  tavole  e di  ampi  cementi, ne’quali  prese  a paragonare  I’ 
amica  colla  moderna  geografia.  E quest’opera  ancorafupoi 
recata  in  lingua  italiana  da  d.  Leonardo  Cemoti  veneziano 
canonico  regolare  di  s.  Salvadorc,  e stampata  nel  1597. 
Molto  evasi  ancora  affaticato  ne’ primi  anni  di  questo  se- 
colo nel  rischiarar  la  Geografia  di  Tolommeo  Paolo  da  Ca- 
nale {*; , giovane  dottissimo  nelle  tre  lingue,  e nella  filoso-< 
fia  ancora,  nella  matematica  e netf  astrologia.  Ma  lo  smo- 
derato studio  gli  accorciò  dì  troppo  la  vita , perciocché  rot-‘ 
tasegli  una  vena  nel  petto,  ei  veggendosi  poco  lontan  dal- 
la morte,  ritirossi  in  un  convento  degli  Agostiniani , e tra' 
pochi  giorni  in  età  di  soli  anni  finì  dì  vivere,  giovane 
compianto  non  solo  pel  suo  molto  sapere , ma  ancora  per 
l’amabilità  della  sua  indole  e per  Tinnòcenza  de’ suoi  co- 
stomi  (Faler.  de  infelic.  Literat.p.  31).  Anche  la  Get^rafi» 
di  Strabene  ebbe  un  nuovo  interprete' in  Alfonso  Bonac- 
ciuoli  nobile  ferrarese  che  la  pubblicò  in  lingua  italiana  ne( 
1561  e nel  15(55 , e ci  diede  ancora  la  Deserk^me  dellaGre-t 
f /a  di  PawjotM,  stampata  nel  ijp;.  Di  questo  scrittore  o 
di  qualche  altra  opera  da  luì  pubblicata  ci  dà  notizia  il  co. 
Mazzuccbelli  {Scritt.  ital.  t.  z,far,  3,  p.  1530).  Ed  io  so 
bene  che  dopo  tutte  cotai  traduzioni  l’antica  geografia  noo 
fu  ancora  ben  conosciuta , sì  perchè  non  eransi  ancor  ri- 
trovati molti  codici  de’ detti  antichi  scrittori,  coiresam# 
de’  quali  le  loro  opere  si  sono  poscia  più  felicemente  emen-’ 
date,  si  perchè  molti  altri  autori  greci  è latini' son  poi  ve- 
nuti a luce,  col  cui  confronto  le  descrizioni  dateci  da  To- 
lommeo e da  Strabene  sono  state  accresciute,  o corrette. 

ma  ' 

(^)  IJ  VaUrlano  mi  ha  trarrò  in  vcramcote  rttirossì  rra*  CamaMulesi* 
errore  ^ (accndoioi  credere  eh*  calisi  Di  lui  parla  a luugo  il  p.  degli 
ritiftue  tra  gli  Àgottiniani  > mentre  «idi  ( Snut,  veneri,  /.a,  f.  54p  ) . 
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ma  non  dee  imputarsi  a lor  colpa  , se  que*  primi  illastra', 
tori  della  geografia  non  ebber  que’ mezzi  che  a ben  riusci- 
re nel  lor  disegno  erano  necessari  ; anzi  guanto  minor  co- 
pia n’ebbero  essi, di  tanto  maggior  lode  son  degni  gli  sfor- 
zi da  essi  fatti  per  condurlo  ad  effetto. 

IIL  I sopraccennati  scrittori  nell'  illustrare  l’antica  geo- 
grafia cercarono  insieme  comunemente  dì  rischiarar  la  mo- 
derna. Altri  , /'asciato  in  disparte  l’antico  stato  del  mondo, 
si  fecer  solo  a descriverne  quello  in  cui  era  a’ lor  tempi , 
Due  ampi  trattati  in  lìngua  latina  abbiamo  su  questo  ar- 
gomento. Il  primo  è di  Domenico  Mario  Negri  veneziano 
che  al  principio  del  secolo  scrisse  i suoi  ConientarJ  sulla 
Geografia,  i quali  però  non  furono  stampati  che  nel  1557 
in  Basilea  j opera  assai  erudita , e che  sarebbe  ancor  più 
pregevole,  se  l’ autore  l’ avesse  alquanto  meglio  illustrala 
con  notizie  storiche,  e se  lo  stampatore  svizzero  non  ne 
avesse  più  volte  guasti  e contraffatti  i nomi  propri . L'al- 
tro c di  Rafaello  Maffei  di  Volterra , detto  comunemente 
Rafaello  Volterrano,  il  quale  ne’primf  XII  libri  della  sua 
grand’  opera  intitolata  CommetUariorum  Urbanorum  Libri 
XXXyiII,  assai  a lungo  ragiona  della  geografia,  e vi  fa  anco- 
ra menzione  delle  nuove  scoperte  de' Portoghesi  e degli 
Spagnuoli,  il  che  non  avea  fatto  il  Negri . Di  questo  cele- 
hre  autore,  che  nato  in  Volterra  nel  1451,  finì  di  vivere  in 
Roma  nel  ipi , lasciando  gran  nome  non  solo  pel  suo  sa- 
pere, ma  ancora  per  la  sua  rara  pietà,  io  sarò  pago  di  ac- 
cennare la  Vita  che  nc  ha  scrìtta  monsig.  Benedetto  Fal- 
concini  vescovo  d’ Arezzo , stampata  in  Roma  nel  lysz  , e 
due  medaglie  in  onor  di  esso  coniate,  che  si  veggono  nel 
Museo  mazzucchelliano  (f.  i,p.  119).  L’opera  poc’ anzi 
accennata,  a cui  egli  dà  principio  colla  geografia,  si  stende 
poi  alla  storia  degli  uomini  illustri  antichi  c moderni  : ìndi 
passa  alle  scienze  ,e  di  tutte  distintamente  ragiona,  sicché 
ella  può  essere  considerata  come  un  compendio  dì  tutto  cià 
che  allor  sì  sapeva  5 ed  essa  ci  fa  conoscere  in  fatti  , 
quanto  laborioso  fosse  questo  scrittore  ; ma  ci  fa  insieme 
bramare  che  alia  fatica  e all’erudizione  in  essa  raccolta 
fosse  stata  uguale  la  critica  e l’accoi^imento  nel  separare  , 
e nello  sceglier  meglio  le  cose.  Di  alcune  traduzioni  daf 
greco  e di  altre  opere  da  lui  composte  si  può  vedere  il  ca- 
talogo nella  suddetta  Vita.  Oltre  queste  dotte  opere,  po- 
to altro  abbiamo  in  questo  genere  .La  traduziott  della  bre-^ 
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Ve  descrizion  del  mondo  , scritta  nel  precedente  secolo  da 
2^accaria  Lilio  vicentino  e canonico  lateranense , tradotta  iti 
italiano  da  Francesco  Baldelli  cortonese  autore  di  moltis- 
sime altre  traduzioni  di  antichi  scrittori  (V.  Ma^utch.l.  a 
t.  z,  par.  I,  p.  loo),  un  breve  discorso  di  Giason  de'  Nores 
intorno  alla  Geografìa',  che  va  unito  col  Trattato  della  Sfe- 
ra del  medesimo  autore,  un  discorso  di  Cosmografìa  d’ in- 
certo autore  stampato  da  Aldo  nel  1590, e finalmente  rc/fft» 
Vitrsale  Fabbrica  dtl  Mondo  ^ oruvero  Cosmografia  divisa  in 
quattro  Trattati  di  Gian  Lorenzo  Anania  nato  in  Taverna 
nella  Calabria  ulteriore,  stampata  la  prima  volta  in  Vene-> 
eia  nel  1179, e poscia  più  altre  volte  (/z/t  t.  i,par.  z,p.6<jS  ) i 
non  sono  tali  opere  che  possano  ora  rammentarsi  con  gran- 
di elogi.  Opera  assai  più  ampia  e,  per  guanto  sembra,  di 
gran  lunga  più  esatta  avea  in  animo  dì  pubblicare  Cassianoi 
Camini  o Camilla  genovese , il  quale  a tal  fine  avea  corsa 
viaggiando  non  sol  l’Europa,  ma  l’Africa  ancora  e l’Asia  4 
Di  questa  grand’opera  e dell’esattezza  con  cui  era  scrìtta, 
abbiamo  una  bella  testimonianza  in  nna  lettera  del  card.. 
Cortese , scritta  mentr’era  nel  monastero  dì  Lerins,  cioè- 
prima  del  1518.  Era  il  Cortese  amicissimo  del  Camilli, co- 
me raccogliesì  da  alcune  lettere  ad  esso  scritte  ( Cortes.  Opi 
t.  z,p.  iz6,  131,  ecj  . Or  poiché  ne  intese  la  morte,  egli 
sfogò  il  suo  dolore  scrivendo  a Vincenzo  Borlasca  genove- 
se esso  pure,  e dopo  aver  detto  quanto  il  Camilli  fosse  da 
lui  amato  e stimato,  venendo  a parlar  deH’opera  accenna-t 
la,  jlccedit  prstttrea,  dice  (ih.  p.  137J,  dammm  incredibile  f 
qnoi  ex  laboribits  ejus  deperditis  doBos  omnes  faffuros  esse  non 
dubito . .Animum  enim  adjecerat  ad  Cosmographin  partes  omner 
illustrandas  cum  diligentissime  locorum  omnium  situs,  & 
eorum  qun  antiquis  cognita  fuerunt,  ^ qun  nuper  inventa  sunti 
nobis  se  descripturim  speraret , precipue  tamen  , quo  olim  no-» 
mine,  quonmc  musquisque  locus  affelletur,  omni  studio  vestU 
garat.  Qua  in  re  jam  tantum  profecerat,  ut  non  partus  modo^ 
promontoria , sinus , insulas , fluvios , montes , urbesque  celeber~ 
rimi  nomittis , sed  infima  qunque  oppida  ita  memoriter , ut  pro^ 
prium  nomen , tenere  videretur . Qute  omnino  nobis  minus  do-^ 
lenda  putarem , si  spes  aliqua  tsset , quempiam  pari  doBrina  & 
diligentia  id  ipsum  prnstiturum  esse . Sed  quisnam , obsecro , 
erit,  qui  cum  exquisita  illius  disciplina  conjunBam  kabeat  loco* 
rum  cegttitionem , non  auditu  & leBione  tantum , sed  pedibus 
oculisque  perceptamf  Navigarat  enim,  ut  scis,  adTanaimf 
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ài  Phasidetn . Peragrarat  ferme  regimes  emnes  , jtegy- 
ptum,  ^ricanujue  lustrarat . Tatto  dt  Hispania,  Britrania, 
Gallia,  Germania,  quas  sic  habebat  cogpitas  ,ut  digitos  mgnes- 
qnesttos(a). 

IV.  Il  genio  di  navigare  che  per  la  scoperta  deli’  America 
si  rendette  sì  grande  e sì  unirersaie,  mosse  due  scrittori 
italiani  a.  trattare  principalmente  dell’  ìsole  di  tatto  il  imm- 
do . 11  primo  di  essi  iu  lìenedetto  Bordone,  di  cui  abbiamo 
alle  stampe  V IsoUrio  pubblicato  in  Venezia,  la  prima  volta 
nel  1518,  e poscia  altre  volte.  Appena  mi  tratterrei  io  a 
parlare  di  questo  scrittore , se  una  quistione  assai  dibattu- 
ta qui  non  ci  si  ofiérisse , che  non  vuoisi  passar  senza  esa- 
me, cioè  s’ei  fosse  padovano,  o veronese,  e,  ciò  che  più 
importa  , s’ei  fosse  o no  il  padre  del  celebre  Giulio  Cesare 
Scaligero.  E quanto  al  primo,  lasciando  in  disparte  gli 
scrittori  posteriori , la  cui  autorità  in  tali  cose  non  è di 
gran  peso,  due  scrittori  del  secolo  XVI  lo  dicono  padova- 
no , cioè  io  Scardeone  ( De  Untiquit.  urb.  Patav.  1.  cL  ii  ) 
e Leandro  Alberti  ( Destri^,  d’ Ital.  p.  ^7^  ) • un  altro  di 
quel  secol  medesimo,  cioè  lo  storico  veronese  Girolamo 
Corte , lo  dice  veronese  ( Star,  di  Ter.L  iz).  A chi  dunque 
crederem  noi?  A me  sembra  che  i due  primi  sien  più  de- 
gni di  fede.  11  Corte  scrìsse  la  sua  Storia  verso  il  £ne  del 
secolo  XVI,  e fu  perciò  assai  men  vicino  al  Bordone  auto- 
ze  dell’ Isolarlo  che  lo  Scardeone  nato  nel  1478,  e l'Alber- 
b nato  l’anno  seguente,  e innoltre  il  primo  padovano  di 
nascita  e di  soggiorno  conobbe  ivi  il  Bordone,  e potè  ben 
sapere  di  qual  patria  egli  fosse.  Allungasi  che  più  akri 
scrittori  dello  stesso  cognome , come  Benvenuto  Bordoni , 
Giulio  Bordoni , Jacopo  Bordoni  servita  furono  padovani 
(V.  Mx^xpeth.  Scritt.  itti.  t.  z,  par.  3,  p.  1703,  1706)5  onde 
ì certo  che  in  Padova  esisteva  questa  famiglia . Io  confosso 
perciò,  che  inclino  a pensare  che  l’autore  deli’ isolario 
fosse  natio  di  Padova . Ma  fu  egli  veramente  il  padre  di 
Giulio  Cesare  ? Niuno  de’  tre  suddetti  scrittori  ciò  afferma . 
Per  altra  parte  Giglio  Gregorio  Giraldi  ( De  Poetis  nostri 
temp.  ditti,  z)  conoscente  e amico  dello  Scaligero  lo  fa  ve- 

ILI TX>- 

( 4 ) Di  a®*  vastissime  opere  peo-  lio,  mi  non  finite,  eonservinsi  nel- 
fTiSctic  che  »7*T*  t"  infa.  la  biblioceea  Albani  in  Rama  , et  ha 

lisabiU  e ifottisiinio  Bernardino  Bai.  data  nociaia  il  eh-  p.  Alfò  ( yiia  iti 
di,  un.a  delle  quali  in  dodici  tomi  Btidi  f. 
ia  quatta  , l’altra  in  quattro  in  fu. 
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ronese . Sadiger,  qui  prins  Bwrdonis  eogMmìns  fuit, 
f'mmmsis  ....  vtrsu  quaidam  eternit , inter  qng  Elysius  ( Po;» 
mafis  hte  mscripti»  est).  . ^ opprime  eruditus.lì  march. Maf- 
fei  (l'er.illastr.  par.  i,  p.  19^)  aggiugne  a questa  la  testimo- 
raansa  di  Fraucesco  Pota,  che  dice  lo  Scaligero  nato  alla 
Ferrara  in  Moniebaldo . Ma  il  Pola  ancora  fautore  alquan- 
to lontano,  poiché  nato  solo  nel  1^7:.,  quattro  anni  dopo 
)a  morte  dello  Scaligero  . Jo  non  aggiugnerò  l’autorità  del 
medesimo  Giulio  Cesare  e di  Gtaseppe  di  lui  figliuolo , i 
quali  sempre  si  disssr  veronesi , perciocché  non  poteano 
essi  fare  altrimeme , volendo  spacciarsi  come  usciti  dalla 
famiglia  della  Scala  signora  di  Verona.  Nondimeno  le  due 
accennate  testimonianze  son  sembrate  di  tal  forza  ad  Apo- 
stolo Zieno,  che , parendogli  innegabile  per  una  parte  che 
Benedetto  Bordone  autore  dell’  Isolano  fosse  padovano , e 
per  l’altra  che  Giulio  Cesare  fosse  veronese,  ha  congettu- 
r.ato  che  due  dello  stesso  nome  e cognome  vivessero  al  tem- 
po stesso  ; uno  in  Padova,  autore '•  dell’ Isolarlo,  l’altro  id 
Verona,  padre  di  Giulio  Cesare  (Note  al  Fmitan.  t,  i,p.  i6y, 
ec.}.  Nc  ciò  può  rigettarsi  come  impossibile.  Ma  se  non  è 
improbabile  che  l’autore  dell’ Isolano  fosse  padre  di  Giu- 
lio Cesare,  non  fa  bisogno  di  moltiplicar  le  persone.  Or 
benché  rantorità  del  Giraldi  che  facendo  Giulio  Cesare  ve- 
ronese, sembra  negare  ch’ei  fosse  figlio  del  padovano,  sìa 
certamente  assai  forte,  deesi  riflettere  nondimeno  ch’egli 
era  ferrarese,  e perciò  delle  famiglie  di  Verona  e di  Pado- 
va forse  non  era  ben  informato;  e che  intioltre  egli  scrìvea 
quando  Giulio  Cesare  area  già  assunto  il  cognome  di  Scali- 
gero, e quindi  già  erasi  spacciato  per  veronese.  Alla  detta 
autorità  innoltre  possiamo  opporne  un’altra,  cioè  quella  del 
Tommasini,  non  già  che  questi  fosse  contemporaneo  dello 
Scaligero,  ma  egli  afferma  che  Gianmario  Avanzi  poeta  e 
giureconsulto  assai  celebre  aveagli  narrato  di  aver  udito  da 
suo  padre,  stato  già  condiscepolo  dello  Scaligero , che  que- 
sti essendo  scolaro  in  Padova,  dicevasi  a que’ tempi  Giu- 
lio Bordone  padovano  ; Julius  Castr  Scaligtr , qui  tamen  tunt 
temporis  in  Principem  nonium  evaserat,  sei  vero  & propria 
nomine  Julius  Bordonius  Tacavhius  appdlabatnr . Quei  non  se- 
mel ex  parente  suo , qui  tjus  condiscipidus  fHerat,tmdivisse , no- 
bis  ajjirmavit  speSatx  fidei  vir  Jo.  Marius  .Avantius  fotta  & 
J.  C.  celeberrimus  ( Elog.p.  6j  ).  La  quale  testimonianza  ,se 
non  vogliam  dare  una  solenne  mentita  al-  Toramasini , ha 
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forza  uguale,  e forse  ancor  maggiore, di  quella  del  Gira Idt  i 
Più  ancora  : il  Zeno  accenna  un  epigramma  di  Giulio  Umdout 
Medico  PadcvaitOf  stampato  nel  e ia  tradozione  itnlia-^- 
na  del  secondo  tomo  delle  Vite  di  Plutarco , fatta  da  Mescer 
CìhUo  Bordone  da  Padova , e stampata  la  prima  volta  in  Vene- 
zia nel  1515,  di  cui  anche  più  altri  scrittori  fanno  menzio- 
ne .Or  quct^to  Giulio  Bordone  Medico  Padorvano  sarebb’egli  per 
avventura  lo  stesso  che  Giulio  Cesare  Scaligero  ? E'  certo 
che  Giulio  Cesare  fu  dottore  di  medicina,  e benché  il  Ze- 
no rigetti  come  supposto  il  diploma  della  laurea  conferita- 
gli in  Padova  , allegato  dal  march.  MaiTei,  lo  stesso  Scalige- 
ro però  intitolossi  dottore  di  medicina , come  pruova  il  me- 
desimo Zeno.  E' certo  eh’ ei  non  partì  dall'Italia  prima 
del  i5Z<i , come  tutti  affermano  gli  scrittori  della  Vita.  E 
certo  ch’ei  fu  della  famiglia  de’ Bordoni.  E certo  ch’ei  non 
si  usurpò  il  cognome  di  Scaligero  se  non  in  p'rancia,  e pa- 
re, secondo  la  testimonianza  del  Tommasini , che  tardi  an- 
cora egli  prendesse  l’altro  prenome  di  Cesare.  Perchè  dun- 
que non  crederem  noi  che , poiché  lo  Scaligero  fu  certa- 
mente Giulio  Bordone  Medico , ei  sia  appunto  quel  Giulio 
Bordone  Medico  Padovano,  autore  dell’epigramma  e della  ver- 
sione poc’anzi  citata  , e quindi  figlio  dell’autore  dell’lso- 
lario  ? Aggiungasi  che  lo  Sdoppio  afferma  di  aver  veduto  ; 
stampato  in  Ferrara  in  casa  di  Antonio  Montecatlno  quei 
poemetto  medesimo  intitolato  Elysius,  che  il  Giraldi  attri- 
buisce allo  Scaligero;  e ci  assicura  che  il  titolo  era  Julii 
Bordonis  Elysius  ( Scalig.  Hypobolism.  p.  ria,  t48  ) (a).  11  Ze- 
no oppone  che,  se  ciò  fosse  stato,  l’ Alberti  e lo  Scardeo- 
re,  che  fanno  elogio  del  padre,  avrebbon  lodato  non  meno 
il  figlio.  Ma  quanto  all’ Alberti,  se  egli  noi  nomina  conBe- 
nedetto  parlando  de’ Padovani  celebri  per  sapere,  noi  no- 
mina pure,  ove  parla  de’ celebri  Veronesi;  e quindi  quella 
ragione  stessa  che  sì  addurrà  da  altri  a spiegare  il  silenzio 
dall’ Alberti  tenuto  in  questo  secondo  luogo  , addurrolla  io 
pure  a spiegare  il  silenzio  tenuto  nel  primo.  AlloScardeo- 
ne  storico  padovano  io  opporrò  il  Corte  storico  veronese 
che  similmente  non  fa  motto  di  Giulio  Cesare  ; e diieden- 
do  agli  altri  per  qual  motivo  questi  ne  abbia  taciuto,  ri- 
volgerò contro  di  essi  la  lor  risposta  adattandola  allo  &ar- 
__ — deo- 

( mi  Qncito  Poemetto  di  Cialio  Ce.  ab.  Domenica  Ferri  ( frrrmr. 

«re  Bordone  , detto  poicin  Scalije-  d’  ».  s yf-  ) • 

fo,  i turo  pubbtiuto  cb.  sìg. 


Dìgitized  by  Googl 


L I B.  R O Ut. 

(leone.  Aggiugoe  il  Zeno  che  anche  Benedetto  avrebbe  dc>* 
voto  dar  qualche  cenno  di  un  tìglio  che  cominciava  già  ad 
aver  qualche  nome.  Ma  possiam  noi  sapere  che  Benedetto 
non  avesse  forse  qualche  motivo  di  esser  mal  soddisfatto  del 
figlio,  e che  perciò  invece  d’indirizzare  a lui  l’qpera,  la  in*, 
dirizzasse  a quel  Bddasstre  Boriane CirHrgico  suo  nipote?  Fi* 
naimente  sembra  che  il  Zeno  adotti  ciò  che  afferma  Giu-* 
seppe  figlio  di  Giulio  Cesare  « cioè  che  questi  noii  mai  po* 
se  piede  in  Padova,  e crede  probabile  ch’ei  ricevesse  lalau* 
rea  o in  Ferrara,  o in  Bologna*  Ma  tra  i professori  ch'ali 
stesso  dice  essere  stali  uditi  da  Giulio  Cesare,  e da  lui  me* 
desimo  nominati  tra’suoi  maestri,  vediamo  il  calabrese  Za-* 
marra,  il  quale  nè  in  Ferrara,  nè  in  Bologna,  ma  solo  in 
Padova  tenne  scuola.  A me  par  dunque  che  non  molto for* 
ti  sien  le  ragioni  per  cui  lo  Scaligero  provasi  di  patria  ve* 
ronese  ; e che  i fondamenti  di  crederlo  padovano,  e quindi 
figlio  dell'  autore  dell’  Isolarlo,  siano  di  molto  peso;  e per* 
ciò  confesso  che  a questa  seconda  opinione  io  propendo  as> 
sai  più  che  alla  prima.  Or  dopo  questa  non  breve,  ma  for* 
se  non  inutile  digressione,  tornando  a Benedetto,  questi, 
per  testimonianza  di  Leandro  Alberti , fu  astrologo  e geo* 
grafo  e miniatore  eccellente . Gli  scrittori  padovani , e sin* 
{polarmente  il  sig.  Giovambattista  Rossetti  ( Desai^.  delle 
Pitture,  ec.diPad.p.ii9 , td.paiL  1770 ) , affermano  che  al- 
cuni codici  da  lui  miniati  si  conservano  presso  i monaci  di 
s.  Giustina  ; e fra  essi  un  Evangeliario  e un  Epistolario , e 
eh'  egli  nel  suo  dipingere  si  accosta  molto  alia  maniera  di 
Andrea  Mantegna.  Fin  dal  1494  avea  egli  pubblicati  in  Ve- 
nezia alcuni  Dialoghi  di  Luciano,  già  da  altri  tradotti,  ma 
da  lui  corretti,  e per  Ja  prima  volta  dati  alla  luce  ( Zeno 
I.C.).  Egli  innoltre  , secondo  l’ Alberti,  fece  un' esatta de- 
saizion  deir  Italia , la  qual  però  non  trovo  che  sia  stata 
stampata  . Maggior  fama  gli  ottenne  il  suo  Isolarlo , iu  cui. 
non  solo  ci  dà  i nomi  di  tutte  risole  del  mondo,  aggiun- 
gendone la  descrizione  in  tavole  scolpite  in  legno , ma  nar*. 
ra  ancora  le  proprietà  di  ciascheduna  , 1 costumi  degli  abi- 
tanti, le  tradizioni  dell’antica  mitologia,  che  ad  esse  ap- 
partengono I e potè  perciò  allora  essere  rimirata  come  ope- 
ra assai  eru(lita.  L’altro  illustratore  dell’ isole  fa  Tomma- 
so Porcacchi  che  nel  i^7<S  pubblicò  le  Isole  pià  famose  del 
Mondo  descritte  da  Tommaso  Porcacchi  da  Castiglione  pretina 
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r intagliate  da  Girolamo  Porre.  Ma  dell’ autore dorrem  ragie, 
care  di  nuovo  tra  poco  . 

V.  A questi  iUastiatori  della  generai  get^afia  debbonsi 
aggiungere  alcuni  altri  che  qualche  particolar  parte  ne  vi-> 
schiararono  ; e due  singolaroiente  che  si  occuparono  intor- 
no-alla  comun  loro  patria  l'Jtalia  . La  descrizione  fattane  nel 
secolo  precedente  da  Biondo  Flavio  era  per  riguardo  a quei 
tempi  molto  pregevole . Ma  più  cose  si  erano  già  scoperte 
che  doveansi  o aggiugnere,  o emendare;  A ciò  si'  acciune 
fra  Leandro  Alberti  dell*  Ordine  de’  Predicatori . Poco  io 
mi  tratterrò  a parlare  di  questo  dotto  scrittore,  perchè  già 
ne  hanno  a lungo  trattato!  padri  Quetif  ed  Echard  ( Script. 
Ord.  Prxd.  t.  z , p,  1 57  , ec.  ) , ed  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt. 
it.  t.  T,  par.  r,p.^o6  ) (a).L’  Alberti  nacque  in  Bologna  nel 
1479,  benché  Tesser  questa  famiglia  orionda  da  Firenze 
abbia  dato  motivo  ad  alcuni  di  regimarlo  tra  gli  'scrittori 
fiorentini . Entrato  nel  1495  nell’ Ordine  de’  P^icatori  in 
Bologna , impiegossi  costantemente  parte  nel  coltivare  con 
instancabile  ap]ùicazk>nc  gli  studi , parte  nell’  esercitare  gli 
onorevoli  impieghi  a cui  fu  destinato,  e quelli  singolarmen- 
te di  compagno  del  suo  generale  Francesco  Silvestri , cui 
accompagnò  in  Francia , e d’inquisitor  generale  ki  Bolo- 
gna , Cui  sostenne  nel  15^1  e nel  seguente  , che  fu  I’  ulti» 
mo  della  sua  vita  . Godette  dell’  amicizia  degli  uomini  dot- 
ti di  quell’età,  e fra  gli  altri  di  Giannantonio  Flaminio  che 
nelle  sue  Lettere  ne  parla  spesso  con  molta  lode  , e H cui 
decimo  libro  tutto  c indirizzato  a Leandro.  Si  può  dir 
che  tre  fosser  principalmente  gli  oggetti  che  si  prefisse  J’AI- 
kerti , r Italia,  Bologna  sua  patria,  e ’l  suo  Ordine . Riguar- 
do alla  prima,  ei  ci  diede  la  Descrizione  di  tutta  l’Italia, 
stampata  la  prima  volta  in  iktlogna  nel  1540  e poscia  ri- 
stampata con  nuove  aggiunte  più  altre  volte.  Egli  ancora  , 
come  il  Flavio , va  scorrendo  T Italia  di  provincia  in  pro- 
vincia, e di  città  in  città , nc  descrive  la  situazione , ne  ri- 
cerca l’origine,  ne  accenna  le  vicende,  ne  annovera  gli  uo- 
mini illustri,  ma  assai  più  stesamente  del  Flavio.  Molle  no- 
tizie vi  si  ritrovano  che  altrove  si  cercherebbono  invano . 
Ma  T autore  si  lasciò  incautamente  sedurre  dal  suo  Annio 

— ~ i 

Il  sig-  co.  Fancttxzi  ci  hi  poi  dro  .c’  inforiat  ami  viiaaciiiitnet  ed 
di'c  pii  copio»  notilie  , nelle  qua.  csittamence  ( Strili.  Sa/aes.  <•  i a 
If  lielle  opeieiingolirmencecli  f.  Lem-  r^f  , ec.  } , 
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da  Vherbo  j e sì  valse  degli  apocrifi  libri  da  lai  pubblicati , 
come  d’oracoli . Non  è maraviglia  adunque  che  quest’ope- 
ra per  altro  assai  bella  sia  ingombra  di  molte  favole^  e al- 
la ditiìcoltà  di  scrivere  con  esattezza , eh’  era  a que’ tempi,  ' 
debbonsi  attribuire  non  pochi  altri  errori  che  vi  son  corsi  . 
Di  Bologna  sua  patria  egli  scrisse  in  più  volumi  la  Storia, 
di  cui  però  non  si  ha  alla  luce  che  quella  parte  che  giunge 
fìn,  verso  la  fine  del  secolo  Xlll,  il  rimanente  conservasi  ms. 
in  Bologna,  come  si  pirà  vedere  dalle  esatte  notizie  che  ce 
ne  dà  il  co.  Mazzucchelli . Finalmente  egli  actrebbe  non 
poco  lustro  al  suo  Ordine  co’sei  libri  De  Firis UlustribusOr-- 
dinis  Pra^itatorHm , stampati  in  Bologna  nei  i $17  , e colle 
Vite  particolari  di  alcuni  di  essi . Di  altri  opuscoli  di  que- 
sto infaticabile  religioso  io  lascio  che  ognuno  veda  l’indice 
presso  il  sopraccennato  co.  Mazzucchelli . L’ altro  illustra- 
tor  dell’Italia  fu  Giannantonio  Magini , di  cui  già  abbiamo 
parlato  a lungo  nel  ragionar  degli  astrononti  dì  questo  se- 
colo. Nel  i5xo  venne  alla  luce  in  Bologna  V Italia  descrit- 
ta in  generale  di  questo  autore.  Fabio  di  lui  figliuolo  fu 
quegli  che  dopo  la  morte  del  padre  la  pubblicò  dedicando- 
la al  duca  di  Mantova  Ferdinando  Gonzaga . Nella  dedica 
ei  dice  che  Giannantonio  suo  padre  avea  quell’opera  intra- 
presa per  comando  del  duca  Vincenzo,  e che  perciò  era 
conveniente  che  al  hgliuoro  e snccessor  del  medesimo  ella 
fosse  dedicata  ; che  perciò  , mortogli  il  padre,  egli  era  ve- 
nuto a Mantova  ad  offerirgliela  ; e quel  principe  gli  avea 
data  speranza  di  voler  deputare  qualche  uora  dotto  a dar 
r ultima  mano  alla  seconda  parte  dell*  opera , che  comene-^ 
va  hiiighi  discorsi  sull’Italia  e su  tutte  le  próvincie  di  essa, 
sulla  natorade* loT  territori,  sul  lor  commercio,  sulle  iot 
leggi,  ec.,  giacché  la  prima  parte,  oltre  le  tavole  geografi- 
che , che  son  le  più  esatte  finallor  pubblicate , ndn  contie- 
ne che  una  breve  e compendiosa  Introduzione . Ma  que- 
ste speranze  andarono  a voto , e la  seconda  parte  è rima- 
sta inedita . 

■ VI.  In  diversa  maniera  prese  a descriver  l’Italia  un  altro 
scrittore  che  appena  sarebbe  degno  di  esser  qui  rammenta- 
to, se  il  doverei  di  favellarne  in  qualche  parte  di  questa  > 
Storia  non  mi  persuadesse  a dargli  qui  luogo, ove  la  prima  ^ 
volta  mi  si  offre  occasione  di  nominarlo.  Egli  è Ortensio 
Landi , nomo  di  molto  ingegno , di  poco  studio , autore  di 
molti  piccioli  opuscoli  che  non  sono  di  gran  vaiuaggio  alle 
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lettere , ma  che  e per  la  loro  rarità , e per  gli  strani  argó-* 
menti,  e più  d’  ogni  cosa  per  le  pau^ic  che  l’autore  vi  ha 
inserite , sono  assai  ricercati . Niuno  ha  scritta  la  Vita  di 
questo  capriccioso  scrittore,  e pochissimo  è ciò  che  ne  han 
detto  il  Bayle  ( DiS.  art.  Landa  ) e 1’  Argelati  ( Bibi.  Script, 
mediai,  t.  a,  pars  i,  p.  jii  ) (a) . Io  prenderò  dunque  a 
scriverne  con  qualche  esattezza,  giovandomi  sì  delle  ope- 
re stesse  del  Landi  da  me  per  la  maggior  parte  vedute,  sì 
delle  diligenti  ricerche  che  su  ciò  ha  fatte  J1  diligentissimo 
Apostolo  Zeno  in  molti  passi  delle  sue  note  alla  Bibliote- 
ca del  Fontanini.  Domenico  Landi  c Caterina  Castelletta 
milanese  gli  furono  genitori  \ ed  egli  stesso  li  nomina  espres- 
sameiite  ( Catalaghi  l.  4,  p,  joo  ).  11  padre  era  di  patria  pia- 
centino ( yarj  Componim.  p.  loz  ),  ma  in  più  luoghi  egli  af^ 
ferma  di  esser  nato  in  Milano , ove  pare  che  il  padre  tra- 
sportata avesse  la  famiglia  : Tu  nata  indegnamente,  die’ egli 
fra  le  altre  cose,  ove  Enge  che  uno  impugni  1 suoi  Parados- 
si ( Confuta^,  dei  Paradassi p.i^),  nell' ampia  & paderasa  Cit- 
tà di  Milana,  nè  salamente  nata, ma  lungamente  nutrito , &uel^ 
le  buone  arti  ammaestrato,  ec.  In  qual  anno  nascesse,  a me 
non  è avvenuto  di  poterlo  scoprire.  Mai  maestri  eh’ ei dice 
di  aver  avuto  in  Milano,  ce  ne  scuoprono  a un  dipresso  il 
tempo . Oltre  Bernardino  Negri  ( Catal.  p.  4^0  ) , ei  nomi- 
na Alessandro  Minuziano,  dal  quale,  dice  ( ivi  p.q^t  ),  ho 
f udito  i Commentari  di  Cesare  , sendo  fanciullo,  e Celio  Rodigino 
mio  honorato  Precettore  ( Comment.  delle  cose  d'  Ital.p.  56  ) . Or 
il  Minuziano,  come  di  lui  parlando  si  è detto,  mori  poco 
dopo  il  ifzi.  Il  Rodigino,  come  altrove  vedremo,  fu  in 
Milano  tra  ’l  15  iti  e ’l  1511.  E perciò  la  nascita  di  Orten- 
sio si  dee  fissare  a’  primi  anni  di  questo  secolo.  Da  Milano 
fu  poi  inviato  a Bologna  per  continuare  i suoi  studi  ( Pa- 
radossi 1. 1 , parad.  z j ) , ed  ivi  ebbe  a suo  maestro  Romolo 
Amaseo  ( jz»/ paviid.  20  ^ . Tra’ suoi  maestri  egli  annovera 
ancora  Bernardino  Donato  Feronese  ( Catd.  p.  459  ) ,che  secon- 
do il  march.  Maffei  tenne  scuola  in  Padova , in  Capo  di 
Istria  , in  Parma  , in  Ferrara  e in  Verona  ( Veron.  iUustr. 
par.'i,  p.  318  ).  Ne  io  saprei  decidere  se  ad  una  di  queste 
città  si  recasse  Ortensio,  o se,  ojtre  esse,  anche  in  Mila- 
no 

(j)  eia  che  sippirtien*  ella  vide  ,>iili  nelle  nie  Memorie  per  la  Storia 
alle  opere  di  Ortensio  Landi  d stato  letteraria  di  PiicCQxa  ( i.  t , f. 
Boscit  più  accuratamente  svolto  e il-  syi , ec,  ) . 
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XK>  fosse  professore  il  Donato.  Convien  dire  ch’ei  fosse  as- 
sai povero  di  sostanze,  perciocché  dat  finto  oppugnatore  dei' 
iuoi  Paradossi  si  fa  rimproverare,  che  le  lettere  sono  state 
cagione,  ch’egli  ito  non  sia  mendicando  il  pane  d'uscio  in  uscio 
( Confuta^,  de’  Paradossi p.j ) . Forse  questa  sua  povertà  Io 
indusse  ad  esercitare  la  medicina  ; poiché  spesso  egli  pren- 
de il  nome  di  medico,  e nell’apologià  di  se  stesso,  aggiun- 
ta a'  Sermoni  funebri , dice  che  fu  Medico  di  professione . Una 
particolar  circostanza  della  vita  di  Ortensio  ci  é stata  ser- 
bata da  f.  Sisto  sanese,  sconosciuta  ad  ogn’ altro,  cioè  che 
egli  entrasse  nell’Ordine  di  s.  Agostino,  e quindi  ne  apo- 
statasse : Ex  horum  ( haereticorum  ) numero  Hortensius  qui- 
dam Laxdus  ^ugustinianx  famili*  desertor  libellum  hujus  argo- 
menti particularem  emisit  De  persecutiene  Barbarorum , titulo  sa- 
tis  impie  jocoso  prmiotatum , qui  variis  & impiis  scommatibus  , 
conviciis  & blaspbemiis  insedatur  Clericos , ^ precipue  Mo^ 
nachos , qui  religionem  radendi  verticis  & menti  institutam  ser- 
■vant,  ec.  ( Bibl.  Sand.  l.  5 , annot,  244  ).  Quindi  Apostolo 
Zeno  aggìugne  ( Note  al  Fontan.  t.z,p.^jj  ) che  il  Landi  non 
solo  apostatò  dall’Ordine  di  s.  Agostino  , ma  ancora  dalla 
cattolica  Religione,  e che  contro  di  essa  pubblicò  molti  li- 
bri citati  dal  Simlero  e dal  Frisio  continuatori  e abbrevili- 
tori  della  Biblioteca  del  Gesnero,  cioè:  Orationem  adversus 
Ccelibattm  ; Conciones  duas , de  Baptismo  unam , alteram  de  pre- 
tibus  5 Disquisitiones  in  selediora  loca  Scriptum’,  Explicatio- 
nem  Symboli -Apostolorum , Orationis  .Dommica , & Decalogi- 
Ei  il  conferma  coll’autorità  dell’Indice  de’ Libri  proibiti, 
pubblicati  da  Pio  IV  , in  cui  vien  registrato  tra  gli  autori 
proscritti  : Hortensius  Tranquillus , alias  Hieremias , alias  Lan- 
dus . Benché,  per  quante  diligenze  io  abbia  fatte,  non  mi 
sia  riuscito  di  trovare  alcuna  di  tali  opere  ne'cataloghi  del- 
le più  copiose  biblioteche,  nondimeno  le  autorità  allegate, 
e quella  singolarmente  dell’  Indice  romano  , non  mi  lascia- 
no dubitare  che  qualche  libro  eretico  sotto  il  nome  delLao- 
di  non  sia  veramente  venuto  a luce.  Ma  è egli  certo  che  no 
fosse  autore  Ortensio?  Noi  vedremo  tra  poco  che  dal  1^34 
fino  al  in  circa  ei  visse  per  lo  più^in  paesi  cattolici, ser- 
vi a vescovi  cattolici  , stampò  le  sue  opere  in  città  cattoli- 
che . A questo  tempo  adunque  non  potè  ei  pubblicare  i sud- 
detti libri , e conviene  perciò  fissare  1’  apostasia  dall*  Ordi- 
ne di  s.  Agostino  e dalla  Religion  cattolica  del  Landi  o pri- 
9ia  f p dopo  un  tal  tempo . Or  a 'me  sembra  che  l’ una  e 
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falir’ epoca  sia  uguainnente  improbabile.  Se  nói  ammefiia-^  ' 
ino  la  prima , cioè  che  il  Landi  apostatasse  nell’etil  giova- 
nile, come  potrem  noi  spiegare  il  soggiorno  ch’ei  poscia 
fece  in  paesi  cattolici , e il  servire  a più  vescovi  ? Porse  egli 
tornò  in  se  stesso,  e rientrò  nei  sen  della  Chièsa.  IVIa  in  tal 
caso,  si  sarebbe  voluto  ch’ei  tornasse  al  suo  Ordine,  che 
ritrattasse  pubblicaiitente  gli  errori  insegnati,  che  a’ libri 
«retici  da  lui  pubblicati  contrappónesse  altri  libri  di  ]tiù 
sana  dottrina.  Nulla  di  tutto  dò  sappiamo  del  Landi;  e 
BÌun  vestigio  ne  apparisce  dalle  sue  opere. Molto  meno  mi 
par  verisimile  la  seconda  epoca.  Crederem  noi  che  il  Lau- 
di in  età  di  50  anni  si  facesse  frate  per  poi  apostatare  Pol- 
tre di  che,  il  Simlero  stampò  la  sua  Biblioteca,  in  cui  no- 
minati si  veggono  i libri  del  Landi,  nel  155;  quando  que- 
sti era  ancora  in  Venezia  ; ed  essi  perciò  dovean  essere 
usciti  alcuni  anni  prima.  Come  dunque  potrem  noi  scio- 
gliere questo  nodo  ? Io  rifletto  che  a’tempi  di  Ortensio  vis- 
te ancora  un  Geremia  Landi  agostiniano.  Ne  abbiamo  una 
certissima  pruova  ael  Dialogo  di  Ortensio  intitolato  Cicero 
releg^itus,  in  cui  tra  gl’ interlocutori  viene  da  lui  introdot- 
to Hìertmias  Lenius  omniìrns  rebus  omatìssìmus  suique,  Ereni- 
tMÌ  SodaUtii  spleadur  ac  deeus  ( p.  t } . Or  di  questo  io  du- 
bito che  apostatasse  poscia  e dall’Ordine  e dalla  Religióne 
cattolica , e che  fosse  autore  de’  libri  da  Sisto  sanese  e dal  ' 
Simlero  attribuiti  al  nostro  Landi.  Il  sapersi  che  questi 
cambiava  sovente  nome,  e che  or  dicevasi  Filalete,  or  Ano- 
nimo d’ Utopia,  or  Tranquillo,  or  Ortensio,  e il  vedere  ' 
che  in  altri  libri  scritti  certamente  da  lui  non  mostravasi 
uomo  molto  religioso,  potè  far  credete  facilmente  che  Ge- 
remia e Ortensio  Lindi  fossero  un  sólo  scrittore;  e potè 
quindi  avvenire  che  anche  nell’  indice  romano  non  si  distin- 
guesse l’uno  dall’altro.  Un’altra  pruova  che  Ortensio  non 
fosse  autore  degli  accennati  libri  si  trae  da  una  lettera  di 
Giannat^iolo Odone,  scritta  da  Strasburgo  a’  29  di  ottobre 
del  a Gilberto  Cousin,e  riferita  dal  p. Niceron ( Mènr. 
des  Hamm.  ili.  t.  zz,  p.  i T4  , ec.  ) . In  essa  ei  dice  di  aver 
ben  conosciuto  chi  fosse  Ortensio  in  Bologna;  ch’egli  era 
un  dispreaaatoze  della  pietà,  della  lingua  greca  e delle  scien- 
ze, che  non  avea  coraggio  di  farsi  veder  nella  patria,  nà  in 
Italia;  che  avealo  udito  dire  in  Lione  che  a lui  non  piaceva» 
se  non  Cristo  e Cicerone, ‘ma  che  verso  il  primo  non  dava 
segno  alcooo  esterno  di  stima  ; e se  l’avesse  nel  cuore , Did 
> solo 
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scio  il. sapeva;  e che  fuggendo  dairitalui  non  avea  porta-, 
to  seco  né  il  Testamento  vecchio  nè  il  nuovo,  ma  solo  Je- 
Epistole  famigliari  di  Cicerone . Or  se  il  Landi  oltre  questi  • 
segni  d’irreligione  fosse  stato  reo  d’apostasia  e dal  suo  Or- 
dine e dalla  Chiesa,  e se  avesse  pubblicati  libri  infetti  d'  erer 
sia,  r Odone  non  avrebbe  al  certo  lasciato  di  rimproverar- 
gli un  tal  delitto;  di  cui  perciò,  finché  non  si  adducano  più 
certe  pruove , io  credo  che  non  si  possa  incolpare  Ortensio  < 

E'  certo  però,  ch’ei  fu  uomo  di  religione  assai  dubbiosa, 
libero  neile  sue  opinioni  più  che  a scrittor  cattolico  non 
convenga,  e degno  perciò,  die  le  opere  ne  fossero  dalla 
Chiesa  proscritte.  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 

VII.  La  prima  opera  che  il  Landi  desse  alla  Ince  prima  vir. 
eli  partir  d.t  Milano,  furono  i due  Dialoghi  intitolati  Cicero  "P** 
relegatHS,  e Cicero  rtvocAtus,  ch’egli  suppone  tenuti  in  Mi- 
lano nel  is}i-  Nel  primo  finge  eh’ essendo  egli  insieme  con 
Giulio  Querceute,  ossia  dalla  Rovere,  tornato  daBellinzor 
na,  ov’erasi  recato  per  villeggiare,  a Milano  per  assistere 
a Filopono,  cioè  a Pomponio  Trivulzi , gravemente  infer- 
mo, nella  camera  di  esso  venissero  a disputa  egli,  Girola- 
mo c Antonio  Seripandi,  Marcantonio  Caimo , Geremia 
Landi  agosuniano,  Cesare  Casati , Gaudenzo  Meru la,  Gi- 
rolamo Garbagnani,  Bassiano  Landi,  Pieraotonio  Ciocca, 
Ottaviano  Osasco,  Placido  Sangri,  Mario  Galeotti  e più  al- 
tri uomini  eruditi,  e che  dopo  aver  conteso  tra  loro,  con- 
cbiusero  concordemente  di  esiliar  Cicerone  pe’ gravi  delit- 
ti da  lui  commessi,  [e .per  l’ ignoranza,  in  cui  era,  di  tut- 
te le  scienze, e che  somigliante  pena  incoresser  coloro  che 
movesser  parola  di  richiamarlo  , o ne  leggessero  le  opere . 

Nel  secondo  finge  eh’ essendosi  destato  rumore  grandissimo  , 
per  tal  sentenza  in  Milano,  Ermete  Stampa , Giovanni  Ma- 
zone,  GabrielloFiorenza, Gabrio  Panigarola, Girolamo  Peo 
chi , e Antonfraocesco  Crespi  perorarono  per  tal  nuniera,  . 
che  si  decretò  che  Cicerone  fosse  con  grande  onor  richia- 
mato ; e che  perciò  al  primo  di  gennaio  del  se  ne  ce- 
lebrò solennemente  il  ritorno  in  Milano.  I dialoghi  sono 
scritti  con  eleganza  e con  ingegno  ; ma  il  Landi  cominciò 
con  essi  a scoprir  il  sno  naturai,  talento  pe’ paradossi . £i 
chiude  il  secondo  dicendo  che  pochi  giorni  appresso  dovet-  • 
te  partir  per  Roma  per  gravi  negozi,  de’ quali  non  abbia- 
mo precisa  contezza . 11  ritorno  da  qqesto  viaggio  diede  for- 
se occaaicuie  a un  aluo  opuscolo  eh’ è il  primo  di  quelli  pei 
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cui  ii  Landi  a questo  capo  appartiene . Esso  c intifoiato 
Forcianx  (juastionis,  in  quibus  varia  Italorum  indenta  explican- 
tur,  maltaque  alia  scita  non  indica-,  e il  pubblicò  sotto  • no- 
me di  Filatete  cittadinodi  Politopia . Finge  in  essoche  pas- 
sando per  Lucca , ed  essendo  stato  condotto  in  una  'sua 
villa,  detta  Forcio  da  Lodovico  Buonvisi,  essi  e Martino 
fratello  di  Lodovico , Girolamo  Arnolfìni , Martino  Gigli , 
Giovanni  Guidiccioni , Bernardino  Cinnami , Vinceirzo  e 
Giovanni  Buonvisi,  Vincenzo  Guinigi  e Niccolò  Turchi 
tutti  lucchesi , con  molte  dame,  e Annibaie  dalla  Croce  e 
Giulio  Quercento  milanesi,  vennero  tra  ior  discorrendo  dei 
diversi  costumi  delle  diverse  città  d’Italia.  Piacevole  a leg- 
gersi è questo  dialogo  per  leggiadre  cose  che  vi  si  narrano, 
sulle  inclinazioni , sul  commercio , sulla  milizia,  sui  cibi, 
sul  linguaggio,  sul  senno,  sugli  amori , sull' ospitalità  degli 
uomini  di  diverse  città  d’ Italia,  e delle  donne  , in  lode  del- 
le quali  è tutto  il  secondo  dialogo.  Al  (in  di  esso  egltnarra 
che  libero  da  una  grave. malattia,  che  ivi  il  sorprese,  tor- 
nò a Milano  col  Croce,  die  si  diede  a scrivere  ciò  che  co- 
là erasi  tra  loro  detto  ; e che  frattanto  costretto , non  sap- 
piamo per  qual  ragione,  a recarsi  a Napoli , ivi  diede  a 
stampare  que’ Dialoghi , i quali  di  fatto  in  quella  città  fu- 
rono pubblicati  nel  155$,  quando  già  ii  Landi  da-tnolto 
tempo  n’era  partito.  A questo  viaggio  di  Napoli  par  die 
appartenga  ciò  eh’  egli  si  fa  rimproverare  dal  confutatore 
de’ suoi  Paradossi:  Deh  rispondimi,  sciocco  cotttenqslatare  de 
humane  cose,  se  per  addietro  datò  non -ti- fosti  alle  Lettere, ba- 
vrebbonti  mai  tinto  ve^cg^%iato , mentre  nel  Regno  ài  'Napoli 
fosti , il  Sig.  Principe  di  Salerno  e il  Sig.  D.  Francesco  d’ Este  ? 
bavrebbeti  tanto  amato  teneramente  il  Sig.  D.  Leonardo  Cardine} 
Credimi  pur , Hortensio , eh:  se  mostrato  non  ti  fusti  di  varii 
dottrina  ornato,  che  il  Sig.  Galeotto  Pico  Conte  della  Mirandola. 
& huomo  di  sì  nobil  inteìletto , non  ti  havrebbe  a'  suoi  strvig: 
nei  più  travagliosi  tempi  della  guerra  richiesto  ( ciò  non  sap- 
piamo quando  avvenisse  ).  Credimi  pur , Hortentio,  che  se 
per  il  passata  ti  fusti  mostrato  sì  delle  dottrine  poco  amico,  co- 
me bora  fai,  non  ti  havrebbe  H Sig.  Conte  diPitigUano  nel  viag- 
gio di  Francia  per  suo  trattenitore  (Confutag.de’  Paradoss.p.  7 ) . 
Eccoci  adunque  l’ epoca  e l’ occasione  del  primo  viaggia 
che  il  Landi  fece  in  Francia . Egli  dke  eh’  era  in  Lione  > nel 
( Paradossi  l.  i.parad.  ii  );  il  che,  se  é vero,  cosvieo 
dire  che  ben  veloci  fossezo  gli  altri  due  viaggi  che  in  quell' 
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asso  isMsso  egli  fece,  come  si  c detto.  lù  certo  o nel  det- 
to anno,  o al  più  tardi. nel  seguente,  fu  egli  in  Lione  ve^ 
duto  daU’Odoni , come  abbiamo  osservato.  Questi  ci  narra 
che  ivi  il  Landi  avea  stretta  ainiciz.ia  col  famoso  Stefano 
Doleto  ( che  poi  fu  arso  come  eretico,  o anzi  come  ateo  in 
Parigi  nel  1546  ),  e che  questi  voleva  che  il  Landi  facesse 
ia  prefatiione  alle  sue.  Oraziani , nra  che  questi  sene  sot- 
trasse . Il  soggiorno  però  in  Francia  del  Landi  dovette  es- 
ser breve.  Dalle  lettere  dedicatorie  de’ due  soli  libri de’Pa- 
Todotsi,  stampali  la  prima  volta  in  Lione  nel  1543  > P>'‘~ 

mo  de*  quali  è dedicato  a Cristoforo.  Madrucei  vescovo  di 
•Trento,  il  secondo  a Cola  Maria  Caracciolo  vescovo  di  Ca- 
tania , raccogliesi  che  ilLandi  era  stato  ai  servigio  diamen- 
due,  e prima  del  Caracciolo  : Pcrcbd,  die’ egli  nella  prima 
àedicnioria.,  uoH  sarà  lecito  anche  a me  de’ due  libri  de' Para- 
dossi consecratttc  il  primo  all'  Eccelleu^ia  Vostra , il  setonda 
a Motuignor  di  Catmia\l’  mo.mi  ha  molti  giorni  benignamen- 
te nudrito , dt  l'altro  mostra  in  vaxj  modi  tenermi  caro^  e nel- 
la seconda  dice  che  il  Caracciolo,  mentre  stette  con  lui , 
gli  fu  assai  liberale  deila  sua  borsa.  Par  dunque  che  il  Lau- 
di, tornato  in  Jtalia,  si  ponesse  al  servigio  prima  dell’  ano 
e poi  dell’altro  prelato.  Nel  1340  -,  non  sappiamo  per  qual 
zagione,  passò  per  Basilea,  ed  ivi  sotto  il  nome  di  Filatele 
<1*  Utopia  pubblicò  un  Dialogo  contro  di  Erasmo  morto 
quattro  anni  prima , ingannando  gli  stampatori  col  titolo 
che  fece  lor  credere  ch’esso  fosse  in  lode  di  quel  valerli’ uo- 
mo, cioè:  In  Derìder  a, Er  Asmi  funus  Dialogns  lepidissintus . 
JLa  pubblicazione  di  questo  dialogo,  da  me  non  veduto,  ec- 
citò gran  rumore  ; e Basilio  Giovanni  Eroldo  die  alla  luce 
una  sanguinosa  invettiva  contro  l’autOr  ui  esso,  ch’egli  cre- 
dette esser  Bassiano  Landi  da  noi  nominato  altrove,  e che 
Jeggesi  nell’ottavo  tomo  dell’ Opere  di  Erasmo., Un  altro 
.viaggio,  non  so  per  qualoccasione  , fece  egli  poscia  in  Fran- 
cia , e fu  alla  corte  del  re  Francesco  I nel  1 543.  Ne  parla 
egli  stesso. nelle  due . sopraccennate  dedicatorie  scritte  in 
Lione,  e si  scusa  di  non  aver  potuto  finire  più  prontamen- 
te que’ libri , ^fr  la  ùrezr/rà  de/  tempo,  dr  per  la  tumultuosa 
;vita,  eh'  ho  menato,  seguendo  olii  giorni  passati  la  Corse  dei 
Christiani stimo  Re  Francesco.  E nella  seconda  aggiugne,che 
avendo  trovato  un  po’  di  riposo  in  Lione , si  era  accinto  al- 
la pubblicazione  de’  Paradossi , che  ivi  di  fatti  uscirono  in 
Juce,  come  si  c detto,  nel  1J45.. Essi  sono  appunto  paza- 
. Tom.  VII , Parte  III.  Bbb  ‘ dos- 
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dossi  e tra  essi  ve  ne  ha  non  sol  degli  strani , ma  alcuni  an> 
cora  che  san  d’empietà.  E forse  il  rumore  che  per  essi  de- 
' sfossi , fece  ch’egli  medesimo  ne  scrivesse  la  confutazione, 
fingendo  che  un  anonimo  gl’  impugnasse.  Essa  fu  stampa- 
ta in  Venezia  nel  15451  e certo  il  Laudi  seppe  fìnger  sì  be- 
; ne  , che  un  arrabbiato  nimico  non  avrebbe  potuto  vilipen- 
derlo e maltrattarlo  più  fieramente  di  quello  ch’egli  fece  se 
stesso  . Continuava  egli  intanto  a starsene  in  Francia  5 edi> 
ce  di  essere  stato  in  Parigi,  mentre  ivi  era  il  celebre  archi» 
tetto  Serbo  ( Paradossi  l.  z,  parad.  20  J , e nel  1543  in  Pie- 
cardia  dietro  la  f^rtt  ( ivi  1. 1 , parad.  13).!’  anno  seguente 
1344  viaggiò  per  l’ Allemagna;  e il  viaggio  fu  misto  di  lie- 
te e di  avverse  vicende.  Egli  stesso  ne  fa  menzione  nella 
Confutazione  de’ suoi  Paradossi,  pubblicata  nel  1545,  di- 
cendo che.il  suo  confutatore  cosi  lo  rimbrotti  : Nè  si  ram- 
menta , che  andando  V amo  passato  per  vedere  l’alta  udUemagtiA, 
fosse  in  Tbilinga  per  amar  ielle  Lettere  timto  accaregp;ato  dall’ 
unico  & singìkar  splendore  della  «a^/on  Tedesca  il  Cardinale  di 
Augusta,  della  cui  bontà  & cortesia  ogni  lingua  dovrebbe  can- 
tare . Non  si  rammenta , come  per  il  medesimo  rispetto  /uste  <mo^ 
rato  dal  Reverendissimo  Estense , dal  gentilissimo  Sig,  Già- 
van  Jacopo  Fucchero . Non  si  rammenta  lo  smemorato  ^ come  poi 
dall’  .Allemagna  svaligiato  ritornando,  per  la  fama  sparsa,  che  - 
Letterato fusse , lo  raccogliesse  già  tanto  amorevolmente  nelle- 
proprie  case  il  buon  M.  .Antonio  da  Mula , rettor  della  Città  di 
Brescia  ( Confuta^,  i,  p.  8 ) . 

vili.  Vili.  Tornato  il  Landi  in  Italia , intraprese  quel  viaggi® 
rc'd' per  le  diverse  provincic  della  medesima , eh’  egli  descrive 
Landì , e nel  suo  Commentario  delle  più  notabili  &■  mostruose  cose  d’Jta- 
terc"  ^ ch’ei  fìnge  di  aver  tradotto  dalla  lingua 

aramea , e dedica  al  co.  Lodovico  Rangone.  11  libro  fu  stam- 
pato nel  IJ54S  ; c benché  molte  circostanze  di  questo  viag- 
gio sieno  favolose,  ch’eì  però  il  facesse  nel  t544  ' 545*1 

raccogliesi  e dalla  battaglia  di  Seravalle  seguita,  mentr’egli 
trovavasi  in  quelle  parti  ( Comment.  p.ii),  nel  1544  ,e  dal 
cominciamento  del  concilio  di  Tremo,  a cui  trovossi  pre- 
sente nel  dicembre  del  1545  ( ivi  p.  33  ).  Picciola  cosa  c 
questo  opuscolo , il  qual  pure  a questo  capo  appartiene, 
e in  cui  parla  principalmente  delle  famiglie  e degli  uomini 
illustri  di  ciascheduna  città,  ma  spesso  in  modo  ridicolo, 
e che  pare  anzi  di  uno  scrittore  del  secolo  XVII,  come 
qoafido,  parlando  di  Modena , dice:  itti  trovai  Columbi  tras- 
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formati  in  hnomini,  eJ*  humini  vidi  col  capo  di  bà  ."Vidi  nel 
contado  m Castello  di  vetro , per  lo  quale  stretti  parenti  erano 
in  aspra  conten^one  ; pensate  quel  che  avrebbono  fatto , s’ egli 
f asse  stato  d’ oro  0 d' argento]  a spiegare  i quai  gerghi  egli 
segna  in  mainine  : Casa  Columbi  : Casa  Codebò  : Castelvetro  dei 
Rangoni  { ivi  p.  19  ) . In  somigliante  stile  è scritto  quasi 
tutto  quei  Commentario,  al  fin  del  quale  si  aggiugne  : Cata- 
logo ddl'  Inventori  delle  cose,  che  si  mangiano,  & delle  btvan- 
de,  ch'oggi  si  usano,  composto  da  M.  jimnymo  Cittadino  d'uto- 
pia , cioè  dal  medesimo  Landi , opuscolo  capriccioso  anch* 
esso,  in  cui  finge  per  lo  più  a suo  talento  i nomi  degl'in- 
ventori . Da  esso  potrebbe  raccogliersi  che  Ortensio  fosse 
anche  in  Africa , perciocché,  parlando  delle  capre  salvati- 
che  , dice  : N'  ho  veduto  in  Affrica  grandi  come  Cavalli  ( ivi 
p.6o) . Ma  forse  così  egli  scrisse  per  ottener  fede  presso  i ' 
lettori.  Da’ suoi  Paradossi  però  abbiamo  ch'egli  fu  in  Sici- 
lia ( l.  2,  parad.  24  ) , e tra  gli  Svizzeri  e tra’Grigioni  ( ivi 
parai.  23  ) . Compiuti  tutti  questi  suoi  viaggi , par  eh’  egli 
si  stabilisse  in  Venezia.  Ivi  nel  1^48  die  alla  luce  le  Lette-  ' 
re  di  molte  valorose  Donne,  cioè  scritte  da  lui  medesimo  sot- 
to il  nome  di  esse,  il  che  pure  dee  intendersi  delle  lettere 
Consolatorie  di  diversi  autori,  stampate  nel  50,  e de’ J'er- 
moni  funebri  di  varj  autori  nella  morte  di  diversi  animali , 
stampati  in  Genova  nel  151^9,  e delle  Lettere  di  Donna  Lu- 
cregia  Gonzaga,  date  in  luce  In  Venezia  nel  25  j2.  Opuscolo 
più  curioso  è La  Sferra  de’  Scrittori  antichi  & moderni  di  M. 
^tunmo  d' Utopia , stampata  in  Venezia  nel  15^0,  in  cui 
egli  disperatamente  malmena  e strapazza  i più  celebri  aU'» 
tori  e le  scienze  medesime  ^ sicché  egli  stesso  quasi  ad  an*' 
tidoto  vi  aggiunse  una  Erorro^ronr  a/io  studio  delle  Lettere. 

J sette  libri  de' Catalani  a varie  cose  appartenenti,  ivi  staqipa^ 
ti  nel  1552  , sono  aneli’ essi  una  nuova  testimonianza  della 
franchezza  e dell’ardire  del  Landi  pel  mal  che  dice  di  moW 
ti  e sì,  che,  com’egli  stesso  si  duole  nel  fin  dell’opera,  i 
Veneziani  il  costrinsero  a toglierne  parecchi  articoli  trop- 
po mordaci . Nell’anno  stesso  uscirono  i due  Pan^irici  ia 
lode  della  Marchesana  della  Padulla  e della  suddetta  donna 
Lucrezia;  ed  ei  volle  ancora  provarsi  a scriver  da  ascetico 
e da  teologo  , del  quale  studio  dice  altrove  che  fin  da  fan- 
ciullo era  stato  assai  vago  ( Serm.  fmebr.p.  34  ) , e pubblicò 
il  Dialogo,  nel  quale  ti  ragiona  delta  consolaxione&'uMità,el» 

' tr gusta  leggendo  la'  Saaa  Serkma , dadicato  a donna;  BeV 
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’trice  di  Luna  . Ma  ei  fece  vedere  di  non  esser  ' molto  op- 
portuno a tal  cose,  e il  libro  ha  non  poche  proposizioni  pe- 
ricolose ed  erronee  .Circa  il  tempo  medesimo  ei  fece  stam- 
pare in  Padova  una  Brcv:  pratica  di  Medicina  per  sanare  le 
passioni  dell’ animo , titolo  serio  di  opera  non  molto  seria, 
perchè  anche  ne’ gravi  argomenti  non.  sa  il  Landi  astenersi 
dalle  sue  capricciose  immagini  e da’ suoi  piacevoli  motti. 
Nell’an.  1^51  ancora  vennero  a luce  i Quattro  Libri  de’ Dub- 
bi in  varie  materie  , proposti  da  diversi  ad  Ortensio,  colle 
soluzioni  da  lui  date  , risiampati  poi  nel  1555  coH’aggiu.T. 
ta  dei’ Dubbi  ^raorosi . A queste, opere  di  Ortensio  tutte  da 
ine  vedute,  debbonsi  aggiugnere  alcune  altre  che  non  mi 
son  mai  cadute  soti’  occhio  , e che  si  rammentano  dal  Fon- 
tanìni  e dal  Zeno  ( t.z,  p.  117  , cc.  ),  cioè  Oracoli  de’  Mo- 
derni ingegni  sì  d’ Huomini , come  di  Donne , e Ragionamenti  fa- 
migliari  di  diversi  autori , ma  tutti  del  Landi , amendue  stam- 
pati in  Venezia  nel  1550,  e i yarj  Componimenti , tra’  qua- 
li sotto  alcune  novelle  e ikvole , ivi  parimente  sumpati  nel 
1555,  intorno  a’ quali  e alle  diverse  loro  edizioni,  e a’ di- 
versi nomi  sotto  i quali  il  Landi  li  pubblicò,  veggansi  i 
suddetti  scrittori.  lIFontanini  avea  anche  attribuito  ad  Or- 
tensio il  Discorso  contro  la  Commedia  di  Dante  , pubbli- 
.cato  sotto  il  nome  di  Ridolfo  Castravilla.  Ma  il  Zeno  con 
molte  ed  evidenti  ragioni  lo  ha  convinto  di  errore  ff.  i , 
3|i,  ec.  ;.Ei  pubblicò  ancora  nel  1^44.  il  trattato  della 
Tranquillità  delf  animo  di  Isabella  sforma , e nella  prefazione 
afferma  che  avea  già  egli  scritto  su  questo  argomento;  01‘a 
venutogli  alle  mani  in  Piacenza  il  libro  d’ Isabella, diè  que- 
sto alla  luce, e al  fuoco  il  suo.  Ei  dice  ancora  di  aver  fatte 
alcune  traduzioni  d’ autori  Greci  non  più  vedute  a’  nostri  tempii 
( Serm.  funebf.p.  16) . Ma  non  sappiamoquali  esse  siano.  Fio 
quando  vivesse  il  Landi , non  può  accertarsi . Se  le  Orazio- 
ni funebri  di  diversi  animali  furono  la  prima  volta  stampa- 
te in  Genova  nel  1559,  par  che  fin  allora  ei  fosse  in -.vita. 
Ma  io  dubito  che  qualohe  altra  edizione  , benché  a me  non 
nota , se  ne  facesse  dapprima . Ancorché  però  in  quell’ 
anno  ei  non  fosse  ancor  mortp,  non  credo  che  molto  so- 
• pravvivesse,  perchè  di  lui  più  non  trovasi  menzione  alcuna. 
£i  coltivò  l’amicizia  di  alcuni  degli  uomini  dotti  di  quella 
<età . Egli  è, lodato  come  uomo  di  molto  ingegno  da  Alber- 
to Lollio  in  una  sua  lettera  citata  da  Apostolo  Zeno  (t.z  , 
p.  114},  dalla  quale  ancora  raccogliesi  ch'egli  era  ascritto 
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all’Accademia  degli  Elevati  di  Ferrara  , e che  di  essa  ave* 
parlato  con  lode  in  un  suo  dialogo  diretto  al  medesimo  Lol- 
lio,  che  or  più  non  si  truova.  Tra  le  lettere  del  Muzio  ve. 
n’ha  una  ad  Ortensio,  in  cui  il  ringrazia  delle  lodi  che  da- 
te avea  alle  sue  opere  ( Mhz-  Leu.  p.  194  ed.fir.  1590  ) , Ma 
principalmente  ei  fu  unito  in  amicizia  con  Pietro  aretino, 
di  cui  parla  semp/e  con  molta  lode . Dna  lettera  abbiamo 
a lui  scritta  da  Ortensio,  nella  quale  il  prega  a lodarlo, 
singolarmente  innanzi  alla  Vita  di  s.  Caterina  , e si  sotto-, 
scrive  : Ortensio  TTenquillo  Landò  Milanese  ( Lettere  dell’^ret. 
f. z,p.  151I,  e due  dell’Aretino  ad  Ortensio,  in  una  delle 
quali  gli  maoda  un  sonetto  da  premettersi  alla  Raccolta  del- 
le Lettere  d’ illustri  Donne , nell*  altra  loda  un’opera  di  Or- 
tensio , cioè , come  sembra , la  Sferza  degli  Scrittori , la  qual 
dice  che  avrebbe  dovuto  intitolarsi  il  Fulmine  de’  Poeti 
( ^ret.  Lete.  L p^  60,  507  ) . Pi  veramente. erano  questi 
due  uomini  degnissimi  di  lodarsi  I’  un  l’altro,  e di  abitare 
insieme  nello  spedale  de’  pazzi , di  cui  non  v’  era  per  essi 
il  più  conveniente  alloggio.  Se  non  che  nell’ uguaglianza 
della  pazzia,  l’Aretino  fu  assai  più  reo,  e anche  assai  men 
dotto  del  Landi,  il  qual  finalmente  non  fuscrittor  nè  osce- 
no, nè  apertamente  empio,  ed  ebbe  molte  pregevoli  cogni- 
zioni, e sarebbe  forse  divenuto  un  eccellente  scrittore,  so 
non  fosse  stato  un  pazzo.  E ch’egli  il  fosse,  oltre  ciò  che 
ne  abbiam  detto,  si  conosce  al  sol  leggere  la  maniera  con  cui 
égli  parla  di  se  medesimo:  Ho  cercato  a’  miei  giorni , Aie’ tglì 
di  se  ( Cataloghi  p.ii),  molti  paesi  sì  nel  Levante,  come  an^ 
che  nel  Ponente , nè  mi  è occorso  vedere  il  più  difforme  di  co- 
stui : non  vi  è parte  alcuna  del  corpo  suo , che  imperfettamente 
formata  non  sia:  egli  è sordo,  benché  sia  più  ricco  di  ùrecchit 
che  un  arino,  e mezz?  losco  ; piccolo  di  statura , ha  le  labbra  d’ 
Etiopo,  il  naso  schiacciato,  le  mani  storte-,  & è di  colore  di 
cenere -,  oltre  che  porta  sempre  Saturno  nella  fronte.  E altrove 
alla  descrizione  del  volto,  aggìugne  quella  ancor  de’ costu- 
mi : Egli  in  prima  è di  statura  piccola  anzi  che  grande , di  bar- 
ba nera,  dr  affumicata , di  volto  pallido , tisicuccio  & macilen- 
to-, d'occhio  torbido  e poco  acuto,  di  favellai-  accento  Lom- 
bardo , quantunque  molto  si  affaticasse  di  parer  Toscano  ; pieno 
poi  d’  ira  e di  sdegno,  ambizioso,  impaziente , orgoglioso,  frene- 
tico, ed  incostante  ( Confùtaz-  de’ Farad,  p.  i ) • Del  suo  sde- 
gno più  distintamente  ragiona  in  altro  luogo  ( Cataloghi 
p.  99  ) : Per  ubbidire  chi  debbo , & chi  meno  d’ ogni  altra  per- 
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sma  me  lo  dovea  comandare , registro  questo  s(Ào  ( cioè  se  stesr 
so  ) frai  collerici  & i sdegnosi.  Costui  per  la  sua  collera  arden- 
te & subitanea  è pià  volte  caduto  in  gravissime  infermità.  Es- 
stuiio  nella  Città  di  Napoli  molto  vezzeggiato  da  chinm  era  (gli 
degto  di  trargli  le  scarpette , per  una  sola  parolina  ruppe , & 
spezzò  nobile  amicizia,  che  gli  recava  honore,  utile,  Ò" di- 
letto. Molte  altre  amicizie  sì  di  Donne,  come  anche  d’ huemini , 
bassi  gittate  dopo  le  spalle,  sol  midato  dalla  sua  dannosa  colU-r 
ra.  Essendogli  stato  donato  uno  buono  dr  utile  podere,  per  isde- 
gno  lo  rijiutò . Tutte  le  volte,  eh’  egli  s’adira  con  alcuno  suo  ptt- 
drme  e padrorta,  subitamente  lor  restituisce  quanto  mai  ricevet- 
te di  cortesia,  & sia  di  qual  prezzp  fi  vt^ia , in  lui  può  più 
lo  sdegno,  che  V amore,  che  Tobligo,  dr  che  rum  può  la  data  fe- 
de . Credo  io  fermamente , eh’  egli  non  sia  come  gli  altri  huomi- 
ni  composti  di  quattro  elementi , ma  d’ira,  di  sdegno,  di  colle- 
ra , e di  altertzz*‘  crederebbe  ch’egli  vantisi  ancora  di 
odiare  gli  studi  ì*  Conoscendo  costui , palladi  nuovo  di  seme* 
d esimo  ( ivi  p.ri^)  , queàtto  sieno  hoggielì  presso  i Brincipiin 
poca  stima  le  Lettere,  halle  prese  in  tanto  odio,  che  non  puòi  se 
non  per  viva  forza , leggere  alcun  libro  ; & i Letterati  schiva 
come  huomini  di  malo  augurio  dr  di  pessimo  incusso . Con  so- 
migliami elogi  parla  egli  più  altre  volte  dì  se  medesimo . 
Non  é dunque  a stupire  che  un  tal  uomo  fosse  tenuto  per 
pazzo; ed  egli  stesso  il  confessa, e si  gloria  de’ vantaggi  che 
ne  ha  riportati  : lo  certamente  per  esser  di  me  sparsa  opinione, 
che  alquanto  nt  participassi  ( della  pazzia  ),  so  bene,  quante 
comodità  & quanti  vantaggi  n’  ho  riportato;  altri  di  me  si  ri- 
deva, df  io  lor  tacitamente  uccellava  ; dr  godendo  de’ privilegi 
pazzeschi  sedeva , quando  altrui,  che  ben  forbito  si  teneva , sta- 
Vasi  ritto,  coprivami , quando  altri  stava  a capo  ignudo , tà'  sa- 
poritamente dormiva , riandò  altrui  nm  senza  gran  molestia  ve- 
gliava ( ParacLl.r,  parad.^  ) . Ma  basti  ormai  dì  quest’  uomo, 
di  cui  parrà  forse  ad  alcuni-  che  noi  ci  siam  più  del  dove- 
re occupati . 

IX.  L’  Africa  ebbe  anch’  essa  un  valoite  scrittore , da  cui 
fu  illustrata,  cioè  Livio  Sanuto  patrizio  veneto.  Innanzi 
all’opera  da  lui  composta , ma  pubblicata  solo  poiché  ei  fu 
morto , si  dice  ch’egli  fu  figlio  del  senator Francesco Sanu. 
to  ; che  mandato  dal  padre  in  età  giovanile  alle  più  celebri 
università  dell’  Ahemagna , si  applicò  singolarmente  allo  atu- 
dio  delia  matematica;  e che  non  pago  di  speculare  lesckn. 
ze  piò  astruse,  fabbricò  diversi  ingegnosi  strumemi;e  che 
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finì  di  vivere  in  età  di  ^6  anni , quando  dopo  avere  compiu- 
ta r Africa , «olea  accìnger:!!  alla  descrizione  delle  altre  par- 
ti del  mondo.  E veramente  s’ei  ci  avesse  data  una  intera 
Geografia  scritta  con  diligenza  uguale  a quella  che  veggia- 
mo  nell’  Africa , poche  opere  potrebhonsi  ad  essa  parago- 
nare. Perciocché  minuta  ed  esaua,  quanto  si  poteva  a quei 
tempi,  è la  descrizione  ch’egli  ne  ia^  ed  ei  si  mostra  uo- 
mo di  vastissima  erudizione  e profondamente  versato  nella 
lettura  di  tutti  i buoni  scrittori . Le  tavole  ad  essa  aggiun- 
te, come  nella  stessa  prefazione  si  avverte,  furono  opera 
di  Giulio  di  lui  fratello,  die  di  sua  mano  le  incìse;  c in- 
siem  coll’opera  di  esso  vennero  a luce  nel  1588  in  Vene- 
zia. Tra  i lavori  fatti  per  man  di  Livio,  uno  dovea  essere 
quel  planisferìo  celeste  che  si  accenna  dal  p.  degli  Agostini 
( Scritr.  ■vtn.t.z  , p.6io  ) , e dì  cui  ei  dice  che  parla  Girola- 
mo Diedo  neUa  sua  latomia  celeste  ^ opera  da  me  non  ve- 
duta. Ei  dilettossi  ancora  della  poesia  italiana  , e oltre  al- 
cune rime  che  se  ne  hanno  nel  Tempio  di  d.  Giovanna  di 
Aiagona,  e un  epitalamio  stampato  in  Venezia  nel  154S., 
uè  abbiamo  ancora  la  traduzione  in  versi  sciolti  dei  iiatto 
di  Proserpinadi  Oaudiano,  ivi  stampata  nel  e nel 

15^},  del  merito  della  quale  io  non  posso  decidere,  non 
avendola  avuta  sott’ occhio  . 

- X.  Tutti  questi  scrittori  col  rischiarare  la  geografia  non  x. 
poco  lume  aggiunsero  ancora  alla  storia.  Ma<  a ben  cono-  inustn- 
sceme  quella  parte  die  riguarda  .gli  amichi  tempi,  neces-  17,'ifhkì: 
sark)  era  innoltre  penetrar  dentro  alla  folta  caligine  in  cui  onofria 
per  l’ignoranza  de’ secoli  trapassati  erano^  involti  i riti, 
costumi,  le  leggi,  i monumenti  deil’età  più  rimote,  senza 
la  scorta  de’ quali  non  era.  possibile  l’ intender  gli  storici  e 
raccertare  la  verità  eie  circostanze  de’ più  memorabili  av- 
venimenti . E questo  ancora  fu  uno  degli  oggetti  a cui  gli 
ingegni  italiani  di  questo  secolo  si  volsero  con  grande  ar- 
dore, e di  cui  conviene  perciò  dar  qui  qualche  idea. Innan- 
zi a tutti,  voglionsi  nominare  due  de’ più  gran  geni  ch’aves- 
se in  questo  secol  l’ Italia , pe’  quali  non  v’  ebbe  parte  alcu- 
na di  antichità,  in  cui  essi  non  avesser  coraggio  di  aprirsi 
prima  d’ognì  altro  la  strada.,  e fra  mille  scogli  ed  inciampi 
innoJtrarsi  felicemente  allo  scoprimento  del  vero;  uomini 
veramente  illustri,  che  vissuti  al  tempo  medesimo  ed  eser- 
citatisi ne’  medesimi  studi , non  solo  si  tenner  lontani  dal- 
■f  la  pedantesca  rivaliti  tanto  frequente  ne’  semidotti,  ma  arat- 
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chevolmente  si  aiatarono  l’ uno  l'altro  nelle  loro  scoperte  J 
uomini,  in  somma,  dell’ uno  e dell’altro  de’<juali  si  può 
dir  con  ragione,  come  osserva  il  march.  Maffei  (ytr.illuttri 
far.  1,  f.  ^48  ) , che  primus  desiit  tmgari . Parlo  di  Onofrio 
Panvinio  e di  Carlo  Sigonio.  Del  primo  ragionano  gli  scrit- 
tori agostiniani,  e tra  essi  più  esattamente  di  tutti  il  p. 
Gandollì  ( De  CC.  Script,  angustm-p.  174  ) , e oltre  essi  a lun- 
go ne  parla  il  march.  Maffei  (l.  e.)  e l’ Arisi  che  lo  annove-^ 
ra  tra' Cremonesi  (Crem.  Utttr.  t.  z)  perchè  la  famiglia  di 
Onofrio  traeva , secondo  Ini,  l’origine  da  Cremona. -An- 
che il  p.  Niceron  ne  ha  fatto  l’elogio  (Mém.  des  Homm. 
ili.  t.  ì6,p.  ji9,ec.) . Ei  nacque  in  Verona  nel  1529  di  fa- 
miglia, secondo  alcuni  scrittori,  antica  e nobile,  nc  io  ho 
documenti  a negarlo;  ma  ei  dovea  certamente  essere  assai 
povero,  come  sarà  manifesto  da  ciò  che  diremo  nel  raccon- 
tante la  morte . Fin  dall’  età  fanciullesca  in  lui  si  scoperse 
un’avidità  insaziabile  di  studiare;  e il  desiderio  di  avere  a 
tal  fine  più  agio , lo  indusse  forse  a prender  l’abito  agosti- 
niano, in  cui  fatta  la  professione,  fu  dal  generai  Seripan-^ 
do , poi  cardinale , mandato  a Roma  a compirvi  i suoi  stu- 
di. Nel  i;53  ebbe  il  grado  di  bacelliere , e benché  in  età  di 
soli  24  anni , fu  destinato  a istruir  nelle  scienze  i giovani 
deirOrdin  suo  nella  stessa  città . L*  anno  seguente  fa  invia- 
to a Firenze  a insegnarvi  la  scolastica  teologia  ; ma  perchè 
questo  studio  non  era  conforme  al  suo  genio  , ottenne  dal 
suo  generale  non  solo  di  essere  libero  di  tal  impiego , ma' 
di  vivere  ancora  fuor  del  chiostro;  ed  egli  sì  saggiamente  si 
valse  della  libertà  concedutagli,  eh’ essa  gli  fu  confermata 
nel  155<S.  Trattennesi  qualche  tempo  il  Panvinio  in  Vene- 
zia, ov’ebbe  la  sorte  di  conoscere  il  Sigonio,  che  nato  pri- 
ma di  lui,  già  erasi  molto  innoltrato  negli  studi  dell’anti- 
chità e della  storia,  i quali  erano  ugualmente  cari  al  Pan-^ 
vinio.  Bellissimo  è l’elogio  che  di  lui  fece  in  quel  tempo 
Paolo  Manuzio:  Onuphrius  Panvinius,  die' egli  (/.  2,  <p.  9) , 
ille  «ntUiuitatis  helluo , speQatx  juvenis  inàustrirt , & mgenia 
oc  probitate  prastans,  hic  est  (cioè  in  Venezia  ) , eritquc,  ut 
video , in  aliquot  menscs . Imprimit  suor  Fastos  cum  Commen- 
tariis , sed  s^pe  litigat  obscuris  de  rebus  cum  Sigonio  nostro , 
Sed  utriusque  bonitas , mutuus  amar , cxcellens  ad  cognostmdam 
veritatm  judifikm , facit , ut  inter  eos  facile  cmveniat.  E di 
questa  amicizia  soii  cena  pruova  le  molte  lettere  dal  Sigo- 
nio scritte  al  Panvinio , dalle  quali  si  scorge  l’ iati  ma  fàmi- 
’ • -s  gli»' 
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gliarità  che  tra  {oro  passara  e l’ aiutarsi  che  facean  Tun  l’aN 
tro  nelle  loro  scoperte  (Sigm.  Cjp,  r.  ec.)  (*)  .Ma 

il  più  ordinario  soggiorno  del  Panvinio  fu  in  Roma;  ove  fu 
dappritna  carissimo  al  card.  Marcello  Cervini , da  cui , quan> 
do  fu  eletto  pontefice , avrebbe  potuto  sperare  ogni  cosa, 
se  nna  tr<q)po  immatura  morte  non  l’avesse  privato  del 
suo  protettore  (a).  Passò  indi  alia  corte  del  caid.  Alessan» 
dro  Farnese,  con  cui  nel  viaggiò  in  Sicilia  , ma  gìun* 
to  a Palermo,  cadde  gravemente  infermo;  e in  età  di  soli 
39  anni  boi  di  vivere  ; e vuoisi  che  gli  fosse  affrettata  la 
morte  da  un’  asprissima  riprensione  che  il  suo  cardinale  gli 
fece  innanzi  alla  partenza  da  Roma . Per  qual  motivo  ne 
incorresse  egli  lo  sdegno , niuno  ce  ne  ha  lasciata  memo- 
ria , e le  congetture  che  alcuni  han  voluto  fame,  non- hanno 
alcun  fondamento.  Intorno  alla  morte  del  Panvinio  ha  pro- 
dotti prima  di  ogni  altro  alcuni  bei  monumenti  il  p.  Lago- 
marsini  ( fogim.  Epist.  t.  4,  p.  91).  Egli  avverte  dapprima 
che  r.UghelTi  ha  errato  nel  c<q)iar  l’epitaffio  posto  al-Pan- 
vinio  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  facendolo  mor- 
to 18.  Col.  Mart.,  mentre  realmente  ivi  leggesi  i8.  Cal.^pr, 
In  fatti  ei  reca  una  lettera  dal  Panvinio  scritta  in  quel  viag- 
gio da  Napoli  a’  18  di  febbraio  . Ei  produce  innoltre  una 
lettera  del  celebre  medico  Mercuriale,  che  in  queH’ultiina 
Mifermità  assistito  avea  al  Panvinio , scrìtta  da  Monreale  ai 
ZI  di.  aprile  di  quell’anno,  e un’altra  scrìtta  dalia  stessa 
città  da  Antonio  Eiiio  patriarca  di  Gerusalemme  a’ 10  di 
-aprile  al  card.  Sirleto . In  essa  questi  scrive  che  il  Panvinio, 
attesa  la  facoltà  avutane  dal  suo  generale , avea  aUni  lascia- 
ta ogni  cosa , con  patto  però , che  desse  qualche  soccorso  a 

^ SUJI  ,1 


. ( * ) Il  lig.  ab.  lampiltu  mole 
( f*r.  1,  (.  ,,  f.  314)  che  il 

Panviniu  Mbhhti^dsit  di  r/jfV-t  djmid- 
it , txìddtt , tìImmÌMMit  i»  da»  Sfa- 
fKdtìd  ftr  irtvart  la  vera  strada  allt 
rtmditt  smiithità , cioè  dal  celebre 
Ancoaio  Agostioo.Io  non  cedo  aà  al- 
cun altro  nello  stiaiar  TAgosiiao,  e 
io  avesti  scrina  la  Storia  della  Let- 
teratura spognuola  , c non  dell’ita- 
liana , ne  avrei  fatti  ) dovuti  elogi , 
Convìcn  però  , che  il  sig.  ab.  Lam* 
pillai  avverta  che  quando  si  parla  di 
HO  uom  facolioio  c ricco  e Iteaefac- 
cure  , gli  CDcomj  soglion  crescere  al- 
quanto sopra  il  dovere,  e che  perciò 
onai  t Mtavigiia  che.  il  Panvinio  po- 


vero rets'giosn  iisjSK  focile  espres- 
sioni riguardo  all’Agostino,  che  for- 
se non  avrebbe  usami  se  questi  non 
fosse  stato  un  ilinstre  prelato.  Ri- 
guardo, poi  al  confronto  eh*  ti  fa  , dei 
sapere  dell’  uno  e.dell’alcro , già  io 
mi  son  dichiardto  che  sfuggo  conui- 
nemence  di  entrare  in  paragoni,  ove 
singolarmente  essi  riescono  odiosi . 

(a)  Il  Panvinio  con  Breve  di  Pio 
IV  de’  a4  di  gennaio  del  tjff  a Ina 
sommamente  onorevole  , pubblicato 
dall’  ab.  Marini  f Dirli  jtrthìatti  fra- 
tif.  I.  a,  p.  307)  fu  nominato  eorv 
rettore  e revisore  de’ libri  della  bi» 
blrotech  vaticana  collo  stipendio  di 
dicci  ducaci  d'  oro  ai  mese . . . « 
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sua  madre  ch’era  in  poYerissimo  stato;  quindi  avendogK 
scritto  il  Sirieto  che  il  papa  arcagli  dato  cento  scudi  d'oro 
da  far  contare  al  Panrinio,  il  patriarca  lo  prega  a trasmet» 
tergli  alla  suddetta  donna  in  Verona  (a).  Pruou  per  ulti- 
mo iJ  p.  Lagomarsinì  esser  falso  ciò  che  scrivesi  comune- 
mente, che  il  corpo  del  Panrinio  fosse  trasportato  a Roma, 
e sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  ov’egli  dimostra  che 
solo  gli  fu  innalzato  un  onorevole  monumento . , . 

XI.  XI.  Il  breve  corso  di  vita , eh'  ebbe  questo  infaticabile  e 
scrittore,  ci  rende  sempre  più  ammirabile  il  ra- 
«néflia!  ingegno  e la  singolare  penetrazione  di  cui  egli  era  dota- 
to. Chi  le^e  i cataloghi  delle  opere  da  lui  pubblicate,  e 
di  quelle  in  maggior  numero  ancora  che  son  rimaste  ine- 
dite, chi  vede  i tanti  e sì  diversi  argomenti  ne’ quali  egli  si 
è esercitato  scrivendo,  chi  riflette  alia  vastissima  erudizio- 
ne die  in  essi  si  scorge , appena  può  persuadersi  che  anche 
la  più  lunga  vita  di  un  uomo  solo  potesse  bastare  a tanto  . 
Or  che  dovrassi  dire  di  un  uomo  che  in  pochi  anni,  :e  in 
un  tempo  in  cui  sì  scarsi  erano  i mezzi  per  ben  istruirsi , 
gionse  a far  si  gran  cose  i Io  non  ripeterò  i lunghi  catalo- 
ghi de’  libri  da  lui  composti , che  si  posson  vedere  e pressa 
i sopraccennati  scrittori  e nell’  Apparato  (lei  Possevino  e 
nelle  imprese  del  Ruscelli,  ma  ne  darò  solo  un’idea , secon- 
do i diversi  generi  d’erudizione  ch’egli  abbracciò.  Le  am^ 
ticbhà-e  la  storia  romana  furono  uno  de’ primi  oggetti 
deir  indefesso  sao  studio.  1 Fasti  consolari,  ^nchè  prima 
di  lui  dal  Sigonio  dati  alla  luce , da  lui  ancora  furono  pub- 
blicati , e con  note  illustrati  ; diversi  trattati  scrisse  de’ no. 
mi  de’ Romani , de’  giuochi  circensi  e de’ secolari  ,de’trioa* 
fi , de’  sacrifìci  e di  tutto  ciò  che  appartiene  al  culto  delle 
favolose  divinità , delle  Sibille, « de’lor  versi , della  roinaBa 
Repubblica,  d^li  imperadori  romani,  i qnali  tutti  si  hanno 
al- 


I 


(4  ) L'enuficìssimo  sì»*,  d.  France- 
sco Daniele  essendosi  portico  a Pa- 
lermo , per  raccoglierrì  le  notizie 
•Ila  sua  ^ 11*  opera  su  que*  reali  se- 
polcri opportune , e avendo  con  sua 
sorpresa  veduto  che  in  quella  chiesa 
degli  Agostiniani , ove  lo  lepolto  il 
Paovinio , non  serbavasene  memoria 
alcuna,  éuo  a non  sapersi  pure  in- 
dicare in  qual  luogo  precisamenre  ne 
fosse  stato  posto  il  cadavere,  gli  fe- 
ce a sue  spese  porre  un*  elegante  e 
coorCTolc  iseciiioac  in  sarmo  • la  et- 


sa  egli  lo  dice  morto  non  xyiU.  Co/, 
^pr.  , come  neiriscrizione  romana  , 
ma  yiU  U.  cioè  a*  7 d*  aprile; 

c le  ragioni  per  cui  egli  ha  corretto 
in  tal  modo  l’epoca  della  morte  di 
questo  grand'uomo,  si  posson  vedere 
esposte  in  uno  erudita  lettoca  a me 
diretta  dal  stg.  ab.  I "ca  Antonio  Bi. 
scardi  professore  di  lanna  eloquenza 
ucl  seminario  di  Cesena  , « tuserlca 
in  questo  Oiornal  modcncac  ( <•  , 

p.  107),  nella  quale  ancora  si  tu 
funai*  iKrtzioDB  mtdeaima  . - 
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■alle  stampe . Nc  cosai  trattati  furono  semplici  compilazio* 
ni  (li  passi  di  diversi  scrittori , come  altri  avean  fatto  in  ad- 
dietro.. Le  antiche  iscrizioni  furono  il  principal  fondamen- 
to a cui  egli  appoggiò  ogni  cosa.  Aveane  egli  raccolto  e di- 
ligentemente copiato  un  numero  grandissimo , cioè  di  pres- 
so a tremila,  e il  codice  conservavasi  ancora  quindici  anni 
dopo  la  morte  del  Panvinio  presso  il  card.  Savelli  ( Mi^ei 
1.  c.p.  J50,  J54).  Or  molte  di  queste  riferisce  egli  e ri- 
schiara nelle  opere  sopraccitate;  e pensava  di  pubblicarne 
r intera  raccolta  : Magnum  inseriptimum  totins  Orbis  opus 
adorno,  die’ egli  nel  secondo  libro  de’ Pasti»  quoi  quampri- 
mum  Dto  auspice  evulgabitur  ; in  quo  omnia  singillatim  insai* 
peionum  loca  accuratissime  desaipta  state.  Or,  dove  le  altre 
opere  inedite  del  Panvinio  tuttor  si  conservano  in  varie  bi- 
blioteche , di  questa  raccolta  più  non  si  uova  vestigio , e 
perciò  a ragione  il  march.  Maffei  sospettt  che  queHa  pub- 
blicata già  in  Anversa  nel  i;88  da  Martino  Smezio,  la  qua- 
le servi  poscia  di  fondo  a quella  del  Grutero , sia  appunto 
la  stessa  che  fu  fatta  già  dal  Panvinio , poiché  lo  Smezio  era 
già  suto  con  luì  in  Roma  presso  il  caid.  Rodolfo  Pio;  e che 
in  tal  maniera  delie  tante  litiche  di  questo  immortale  scrit- 
tore altri  siasi  usurpata  tutta  la  gloria.  Degno  da  leggera 
è l’accennato  tratto  del  march. Maffeìjov’ egli  valorosamen- 
te ribatte  il  Grutero  che  con  intollerabil  franchezza  dà  al 
.Panvinio  la  taccia  d’impmtore  e di  falsario;  e mostra  quan- 
to egli  fosse  e sincero  e avveduto  nel  copiare  e nel  riferire 
le  iscrizioni , e quanto'  scioccamente  gli  si  apponga  l’ accu- 
sa di  averne  finte  alcune  che  già  leggevansi  in  altre  più  an- 
tiche raccolte,  e quanto  mal  fondata  parimente  sia  l’accu- 
sa che  gli  vien  data  di  essersi  lasciato  sedurre  dagli  apocri- 
fi storici  di  Annioda  Viterbo , i quali  anzi  furon  da  lui  con 
nuove  ragioni  ,da  niun  altro  addotte , mostrati  supposti  . 
Oltre  le  antichità  romane,  intorno  alle  quali  in  un  luogo 
egli  dice  (praef.  ad  TraS.  de  ritu  sepel.)  di  avere  scritto  fino 
a sessanta  libri , volle  il  Panvinio  illustrar  quelle  della  sua 
patria,  delle  cui  antichità,  storia  ed  uomini  illustri  scrisse 
otto  libri , stampati , ma  assai  scorrettamente  , molti  anni 
dappoiché  egli  fu  morto;  e il  march.  IVIaffei  osserva  ch’ei 
fu  un  de’  primi  a esaminare  gli  archivi  , e che  nella  Crona- 
' ca  di  Verona  fa  uso  di  catte  non  mai  finallor  pubblicate . 
Egli  scese  ancora  alle  storie  meno  rimote,  e oltre  quella 
degrimperadorì  romani  e de’ diversi  Principi  che  in-ltalia 


Digitized  by  Google 


8x0  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
ebbero  signoria,  e un  Trattato  dell’elezione  degrimperA- 
dori,  che  si  hanno  alle  stampe,  avea  egli  stesa  yna  Crona- 
ca universale  dal  principio  del  nioiulo  fino  all’ an.  1560 
dell’era  cristiana,  e una  spiegazione  dello  stato  attuale  di 
tutte  le  provincie  de!  mondo, e la  Storia  di  cinque  antiche 
famiglie  di  Roma,  cioè  de’ Frangipani , de’ Savelli , de’ Mas- 
simi, de’ Cenci  e de’ Mattel , le  quali  opere  tutte  si  giac- 
ciono inedite . Dalla  erudizione  profana  ei  si  volse  poscia 
alla  sacra  , singolarmente  a persuasione  di  Marcello  IL  E 
in  questa  parte  ancora  è grandissimo  il  numero  delle  ope- 
re da  lui  scritte. Un  Compendio  delle  Vite  de’  romani  Pon- 
tefici, e le  note  e le  aggiunte  a quelle  già  scritte  dal  Plati- 
na , una  Cronaca  ecclesiastica  da’  tempi  di  Giulio  Cesare 
fino  a Massimiliano  li,  alcune  Dissertazioni  sul  Primato  di 
s. Pietro,  sulle  Basiliche  di  Roma,  sul  Battesimo  pasquale, 
e sulla  Qjnsecrazione  degli  ^gnus  Dei , sul  rito  di  seppel- 
lire gli  antichi  Cristiani  e su’lor  Cimiteri,  sulla  Bibliote- 
ca vaticana,  sono  i frutti  di  questi  studi,  che  ban  veduta 
la  luce.  Ma  oltre  più  altre  opere  che  .son  rimaste  inedite, 
e oltre  la  Raccolta  da  lui  fatta  di  venti  libri  rituali  dal  prin- 
cipio dell’era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  egli  avea  intra- 
presa una  Storia  generale  ecclesiastica,  c,  come  narra  egli 
stesso  nella  lettela  dedicatoria  delle  Vite  de’ Papi,  avea  ìk 
diversi  viaggi  e con  molta  fatica  copiati  e fatti  copiar  da 
altri , pregevoli  monumenti , e in  tal  lavoro  erasi  già  tanto 
innoltrato,  che  sei  grossi  volumi  se  ne  conservano  nella 
Vaticana:  nè  è a dubitare  che  di  molto  lume  non  fosser  e»-^ 
si  al  Baronìo  nella  grand’opera  che  poi  intraprese.  II  suo 
Ordine  agostiniano  non  fu  da  lui  dimenticato,  e ne  scris- 
se una  Cronaca  già  da  nói  altrove  accennata . Finalmente 
avea  ei  compilata  una  Biblioteca,  ovvero  una  breve  Vita  di 
tutti  gli  Stòrici  latini  e greci,  ecclesiastici  e profani,  col 
giudizio  de’loro  scritti  .Una  tal  serie  di  tali  opere  può  ben 
supplirò  a qualunque  più  luminoso  elogio  potessi  io  qui- 
recare  di  questo  si  valoroso  scrittore.  E moltissimi  potrei 
io  produrne,  poiché  non  vi  ha  uomo  mediocremente  eru- 
dito che  non  rimiri  il  Panvinio  come  uno  de’  primi  padri 
e de’ primi  ristoratori  dell’antichità  c della  storia.  L’autoi 
della  Vita  di  Ottavio  Pantagato , di  cui  diremo  tra  poco  , 
ha  voluto  gittar  qualche  sospetto  sulla  sincerità  del  Panvi- 
iiio  , accennando  l’opinione  d’ alcuni , che  si  fosse  giovato 
delle  Memorie  dal  Pantagato  stesso  raccolte . Ma  il  soprac- 

ci- 
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citato  p.  Lagomarsini  ha  abbastanza  mostrata  rirfsussisten* 
za  e r inverisimiglianza  di  questa  accusa'  data  al  Panvinìo 
(l.  c.p.  Così  avesse  egli  avuta  la  sorte  o di  poter  da- 

re r ultima  mano  alle  s^e  opere,  o di  trovar  alcuno  che  po- 
scia le  raccogliesse , e riunendole  insieme  ne  facesse  dono 
al  pubblico.  IVIa  l’insaziabile  avidità  di  apprendere  cose 
nuove,  e la  troppo  immatura  morte,  da  cui  fu  preso,  non 
permise  al  Panvinio  nè  di  render  perfette  quelle  opere  , 
che  diè  in  luce  egli  stesso , nè  di  finir  le  altre  moltissime 
che  avea  cominciate.  L’ Argelati  avea  formato  il  disegno  di 
riunire  tutte  in  un  corpo  sì  le  già  pubblicate,  come  Te  ine- 
dite che  gli  avveni.sse  di  ritrovare  , e di  farne  una  compita 
edizione.  Ma  egli  pure  ne  fu  dalla  morte  impedito.  ' 

XII.  Nello  stesso  campo  e quasi  al  tempo  medésimo  en-  cirlo  sì. 
trò  Carlo  Sigonio,  amico  insieme ’ed  emulo  del  Panvinio,  gonio, 
e,  benché  per  via  alquanto  diversa,  giunse  al  termin  medesi- 
mo , anzi , a mio  parere , si  avanzò  più  oltre  di  molto  .11  Pan- 
vinio si  mise  in  quella  carriera  in  età  ancor  tenera  ; e il 
suo  vivace  talento  e l'ardor  giovanile  gli  fece  abbracciare 
insieme  mille  oggetti  diversi  .In  ogni  sua  opera  egli  sparge 
raggi  di  luce, confuta  errori,  scuopre  nuovi  paesi,  addita 
gli  scogli  che  si  hanno  a fuggire;  ma  l’ impazienza  d’ innol- 
trarsi  non  gli  permette  di  penetrar  bene  addentro  in  quei 
regni  medesimi  eh’  egli  ha  scoperti , e di  esaminarne  minu- 
tamente ogni  parte;  oltreché,  la  morte  immatura  il  privò 
de’ vantaggi  che  da  un  più  lungo  studio  e dall’età  più  ma- 
tura avrebbe  raccolti.  Il  Sigonio,  al  contrario,  accintosi  a 
scrivere  in  età  più  matura,  e dotato  d’ingegno  forse  meno 
vivace,  ma  più  profondo  , ovunque  mette  la  mano,  non  la 
ritira,  se  non  dopo  aver  condotto  il  lavoro  alla  sua  perfe- 
•zione,  e se  pone  il  piede  in  paese  non  ancor  conosciuto, 
non  vi  ha  quasi  angolo  che  diligentemente  non  ne  ricerchi . 

Quindi  avviene  che  le  opere  di  esso  son  più  finite  e più 
esatte  che  quelle  del  giovane  Panvinio , ci  danno  più  chiara 
idea  degli  oggetti^  che  in  esse  rischiaransi , e si  leggono  an- 
■cor  con  piacere  per  l’eleganza  e per  la  chiarezza  con  cui 
sono  distese  . Di  questo  grand’  uomo  ha  scritta  diffusamen- 
te Ja  'Vita,  chi  più  d’ogn’altro  poteva  conoscerne  il  meri- 
to, dico  il  celebre  Muratori  ; ed  essa  vj  innanzi  al  primo 
tomo  della  bella  edizione  delle  Opere  del  Sigonio,  dataci 
dall’ Argelati  in  Milano.  Io  ne  sceglierò  le  cose  più  degne 
(l’osservazione;  c potrò  forse  aggiugnere  qualche  cosa  alle 

ri- 
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zìcerche  di- sì  valoroso  scrittore,  valendomi  di  momiment» 
«la  iui  non  veduti  (a).  Modena  fu  la  patria  di  Carlo  Sigo*^ 
nìo  che  ivi  nacque  di  onorevol  famiglia  , che  tuttora  sussi- 
ste, nel  I $24.  Quest’epoca  è stata  con  buoni  argomenti 
fissata  dal  Muratori . Io  non  debbo  dissimulare  però , che  il 
Falloppio,  amicissimo  e condiscepolo  del  Sigonio,  in  due 
lettere  che  or  recheremo , scritte  nel  1561,  dice  che  il  Si-* 
gonio  contava  allora  41  in  42  «ini;  il  che  proverebbe  ch’ei 
nascesse  nel  r 5 ip.  Francesco  Porto  candiotto,  celebre  pro- 
fessore di  lingua  greca  in  Modena , gli  fu  dapprima  mae- 
stro. Passò  poscia  in  età  di  17  anni  a Bologna,  e per  tre 
anni  vi  attese  agli  studi  della  blosoSa  e della  medicina . 11 
Muratori  ha  rigettato  come  falso  ciò  che  altri  hanno  asserì -• 
to , eh’  ^lì  avesse  ivi  tra’  suoi  maestri  Romolo  Amaseo  j ma 
vedremo  tra  poco  che  ciò  affermasi  chiaramente  dal  sud-i 
detto  Falloppio.  Un  altr’anno  stette  nell’università  di  Pa- 
via, e dì  là  passò  al  servigio  del  card.  Marino  Grimani.  Ma 
poco  tempo  appresso , cioè  al  principio  del  i ^4$,  egli  il  ce- 
dette alle  istanze  della  città  di  Modena , che  al  Sìgonie , ben^ 
chè  giovane  di  soli  22  anni,  assegnò  la  cattedra  di  lingua  greca, 
vacante  per  la  partenza  del  Porto,  collo  stipendio  prima  di 
1 jo,  poscia  di  300  lire.  A ciò  egli  aggiunse  l’istruire  il  co.  Fui* 
vìo  Rangone  bgliuolo  della  contessa  Lucrezia  , e un  figlio 
di  Galeotto  Pico  signore  della  Mirandola  e ni^e  della  stesi 
sa  contessa , la  quale  a tal  fine  gii  die  allt^gio  e mameni-» 
mento  nel  suo  palazzo  collo  stìpedio  innoltre  dì  150  scu- 
di . In  questi  anni  ebbe  il  Sigonio  una  calda  contesa  con 
Antonio  Bendinelli  lucchese , che  in  Modena  era  professor 
di  gramatica , sì  per  un’  orazione  di  Demostene  da  se  tra*, 
dotta  e pubblicata  in  età  di  circa  20  anni,  si  per  la  Vita  di 
Scipione  Africano  il  minore,  che  avendo  il  Sigonio  compo-- 
sta,  e tardando  a pubblicarla,  una  ne  pubblicò  il  Bendi- 
aelli  frattanto,  che  rapì  al  Sigonio  l’onore  che  dalia  sua  fa- 
tica si  prometteva.  Io  non  mi  trattengo  su  queste  leggere 
contese  che  furono  come  il  preludio  di  quelle  tanto  mag- 
giori che  il  Sigonio  dovette  poi  sostenere,  e delle  quali  di- 
remo nel  ragionar  delle  opere  da  lui  composte . Avvertirò 
solamente  che  all’  esatte  notizie  che  del  Bendinelli  ci  dà  il 
co.  Mazzucchelli  (Scrìtt.  itil.  t.  2,  ptr.  2,  p.  799  j ,deesì  ag- 

— gio- 

(«)  Del  sigonio  ti  è parluo  M-  ne  altre  notine  al  Mnracori  afn^cc 
che  più  stetamente  nella  Biblioteca  ( r.  p,  p.  jt,  ec.  ) . 
aioàcnete , c it -nt  tono  recate  alca- 
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gìugnere  che  Caminillo  Coccapani  carpigiano,  professore 
poscia  di  lingua  greca  nell’nniversità  di  Ferrara,  essendo 
stato  circa  il  1570  a preferenza  del  Bendinelli,  che  ambi- 
rà la  stessa  cattedra , chiamato  professore  a Piacenza , que- 
sti sparse  alcune  lettere  ingiuriose  contro  il  Coccapani,  il 
quale  nc  fece  vendetta,  stampando  in  Modena  nel  1^70  una 
nera  critica  della  Vita  di  Scipione,  dal  Bendinelli  data  alla 
luce  col  titolo  Errata  Bmdindli  in  ?.  Comtlii  Scipianh  Emi- 
liani vita'.,  il  che  io  ho  voluto  avvertire,  perche  non  trovo 
chi  faccia  menzione  di  questo  opuscolo  scritto  con  forza  e 
con  eleganza  (4).  Nel  novembre  del  passò  il  Sigonìo 
a Venezia,  ove  il  senato  chiamollo  alla  cattedra  di  belle 
lettere  collo  stipendio  di  i5o  ducati , che  poco  appresso  gli 
fu  accresciuto  fino  a 110.  Fin  dall’an.  1558  cominciò  a trat^ 
tarsi  d’ inviarlo  a Padova  il  studio  di  Padova, sciir’egìi 
al  Panvinioa’18  di  ottobre  del  detto  anno  (Si^onii  Op.t.6, 
p.  1000  ),  si  è mosso  per  me,  prima  il  Rettore,  poi  la  N^ione 
Milanese,  poi  la  Piamenga , ultimamente  la  Polacca . Tutti  han^ 
no  maldati  Enbascùaori  in  nemepuMico  i più  onorati  stolari 
del  studio,  hanno  trovato  i Signori,  e gli  è stato  promesso, 
nè  gli  è stata  osservata  la  promessa . Trattossi  ancora  di  Ro- 
ma , ove  nel  1^60  gli  fu  proposta  una  lettura  con  300  an- 
nui scudi  {ivi p.  roi4).  Nell'anno  stesso  passò  finalmente 
alla  cattedra  di  eloquenza  nell’ università  di  Padova.  Nella 
qual  occasione  scrivendogli  Paolo  Manuzio,  Patavii  tenone 
esse,  gli  dice  (l.  ^,ep.  18),  in  celeberrimo  thearo,  ubi  spella- 

tur,  ti'.notatuT  acerrime  tpiidquid  agas,  quidquid  dicas 

mihi  in  mentem  venie,  quo  te  in  loco  tua  virtus , quanta  omnium 
expeSatione  cmstituttit . hlihil  mediocre  prastandnm  est  ; uh 
ut  cum  aliis,  quibus  te  j am  doSrina  industriaque  tua  antecel- 
iuitse  omnes'judicant , sei  ut  tecum  ipse  certes.  E con  somi- 
glianti espressioni  piene  di  ammirazione  e di  lode  parlò  pii 
altre  volte  del  Sigouio  nelle  sue  Lettere  lo  stesso  Manuzio 
(l.  i,  ep.  7,  (p.  ri).  Poco  tempo  appresso  però  cercò  il  Si- 
gonio  di  esser  chiamato  a Bologna;  e vi  passò  nel  . II 
Muratori  no»  ha  potuto  scoprire  l’origine  del  disgusto  che 
provò  il  Sigonio  di  quel  soggiorno  ; e ha  saggiamente  con- 
get- 

(4)  Di  Cimmtlto  Coccupani,  eht  tro  luogo  chiamaci,  c che  muri  pò- 
fn  ano  di  quc'celehri  proitsiori  di  teu  tu  Ferrara  nel  tfpt,  si  soa  da- 
bclle  lettere,  che  nel  secolo  XVI  si  re  piò  discinte  notizie  nella 
andatano  aggirando  per  le  pubbliche  teca  modenese  ( r.  a,  f.  41,  ec->. 
^uole  X Italia  , or  od  uno  or  ad  al*  - ^ 
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getturato  che  nascesse  dalle  contese  avute  col  Robortello  , 
uom  torbido  e sedizioso,  e dall’incontro  che  ebbe,  non  si 
sa  come,  con  un  di  Rovigo,  da  cui  riportò  una  ferita  in 
volto.  Alcune  lettere  del  Falloppio,  pubblicate  di  fresco  dal 
' eh.  sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi  dopo  la  Vita  dell’Aldrovan- 
di,ci  danno  qualche  più  chiara  idea  di  questo  fatto;  ed 
esse  sono  al  Sigonio  sì  onorevoli,  ch’io  non  posso  qui  om- 
inettere  di  recarne  almen  qualche  parte:  Poi  prego  tptelU , 
scriv’egli  da  Padova  a’  14  di  ottobre  del  1^61  all’Aldrovan- 
di  in  Bologna  (Fita  di  Ut.  .Aldr.  p.  zo;  ) , che  ajitti  un  poco 
caldamente  questo  nego^o , che  l’ Eccellentissimo  Sigone  x>at^i 
a lecere  costì, perchè  egli  vi  verrà  qttest' anno, adesso  ades- 
so bis(^nando,& volentieri, & certo  che  questi  Signori nou  sono 
per  ritrovar  un  pari  suo  in  Italia , nè  vi  è poi  uomo  , che  tanto 
desideri  d' esser  loro  servitore , come  il  Sig. Sigone,  il  eptile  sem- 
pre ha  amata  questa  Illustrissima  Città,  nella  qude  fe  gli  suoi  pri- 
mi anni  in  istudio  .Et  quantunque  gli  siaofqtosto, ch'egli  siugiova- 
ne,  io  mi  maraviglio  di  questo  ^coa  ciò  sia  che  egli  di  già  sia  idli 
51.  anni , & ne  mostri  piti  anchora,  & sìa  chiamato  povàn  -, 
pon  so  età  alcuna,  la  quale  sia  più  perfetta-,  & che  P inge;^o 
nostro  sia  più  perfetto  alle  cose  delle  Lettere , che  questa  ddU 
virilità  & consistenza  & vigore  delP intelletto  nostro;  & pu- 
re dagli asuichi Filosop  greci  erano  chiamati  Trpstri^/^fCioè  vec- 
chi, quei  di  41.  anni.  £ di  nuovo  a’ 4 dicembre  dello  stesso 
anno  (ivi  p.  zi$):  Credo  che  il  Robortello , per  quanto  si  lascia 
intendere  sin  a quest’  ora , sia  pentito  d’ essersi  partito  da  Bolo- 
gna, perchè  quà  trova  maggior  contrasto,  che  non  si  stàma- 
va,  ér.gU  è stata  data  una  sbarboz^ata  due  giorni  sono  nel  St- 
nato  di  Pregadi  a Venezia  tro(q>o  grande  . Costui  non  vok- 
.va , che  il  Sigonio  leggesse  a sua  concorrenza  , & ha  messó  sot- 
to sopra  tutto  il  mondo , ma  non  se  poteva , perchè  ambidue  so- 
no condotti  dal  Pregadi  alla  medesima  bora , di  sorte  xhe  è sta- 
ta forza  , che  si  tratti  questa  cosa  in  Pregadi,  & si  è dispu- 
tata forte  tre  bore . Il  Robortello  non  vedeva  la  concorrenza , il 
sigonio  la  voleva . In  somma  il  Robortello  non  ha  scosse  sal- 
vo che  15.  ballotte  in  favore,  & il  Sigonio  140.  in  favore, 
j&  15.  contro,  & da  z^.  in  30.  neutre,  & il  Robortello  iv 
in. favore,  ic^o.  contro , & zi.  neutre;  di  sorte  che  egli,  per 
■qumto  intendo,  brava,  dr  dice,  che  se  ne  tornerà  a, Bologna , 
& altre  dance  ; & all’  iruontro  il  Sigonio  sta  di  buona  voglia , 
ma  starebbe  di  migliore , se  voi  lo  faceste  condurre  costà , per- 
chè vi  verrà  volentieri,  sebbene  gli  volessero  dare  quà  looa 

scu- 
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Icudi  ,.  La  cosa  ijerò  non  ebbe  effetto  che  nel  novembrer 
del  i5<> 3.  Bologna  fu  d’indi  in  poi  ]’ ordinaria  stailza  del 
Sigonio,  il  quale  fu  ivi  carissimo  al  card.  Paleòtti,e  fu 
uno  di  que’che  intervenivano  alle  letterarie  adunanze  che 
presso  lui  si  soleano  tenere  , delle  quali  si  c detto  a suo 
liiogo.  E si  rendette  egli  sì  caro  a quella  città,  che  oltre  il 
privilegio  concedutogli  della  cittadinanza  (elidasi  Dott.  fo- 
rcst.  p.  rS),  nel  1577  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  fino  a 
600  scudi  d’oro,  con  patto  però,  che  non  accettasse  qua- 
lunque. altro  invito  gli  venisse  altronde  . Cosi  scrive  Gio- 
vanni Kissonerk)  al  Mureto  in  una  lettera  da  Bologna  a’  30 
di  dicembre  del  detto  anno  (MisceU.Coll.rom.  t.i,  p.  30^,ec.)i 
e,d  aggiugne  eh’  ei  crede  che  il  Sigonio  sarà  fedele  al  con- 
tratto, sì  perchè  , die’ egli,  non  è avido  di  altri  inviti  , si 
perchè,  per  parlare  sinceramente,  egli  è più  opportuno  a 
scrivere  che  ad  insegnare.  Colle  quali  parole  il  BFssonerio 
vuole  indicare  per  avventura  che  il  Sigonio  non  fosse  dalla 
cattedra  sì  eloquente  e sì  chiaro,  còme  mostrossi  nelle  sue 
opere  . 12  fu  veramente  il  Sigonio  osservator  fedele  della 

fiarola  data  , Perciocché  l’anno  seguente  1578,  venuto  in 
talia  un  cortigiano  del  re  Stefano  di  Polonia  per  condurre 
Vt  quel  regno  con  vantaggiosissime  condizioni  qualche  pro- 
fessore italiano  , e.  richiesto  nominatamente  il  Sigonio,  que- 
sti se  nc  scusò , Nell’  anno  stesso  fece  il  viaggio  di  Roma  , 
e vi  ricevette  dal  s.  pontefice  Pio  V e da  altri  ragguarde- 
voli perscuaggi  distinti  onori  ; So  che  avrete  inteso  , scrive 
egli  stcssò  da  Bottina  a’  io  di  novembre  del  detto  anno 
( Op.  t.  6,  p.  1,030,  ec.  ) , detli  honori  fattimi  in  Roma  , & della 
ijfipresa  datami  da  N,  S.  Et  io  ho  più  caro,  che  s' intenda  da  al- 
tri che  da  me.  L’an.  1583  ebbe  la  famosa  contesa  cpl  Ric- 
coboni pel  libro  De  Consolatione , eh’  ei  volle  far  credere  co- 
me opera  di  Cicerone,  e che  dal  Riccoboni  si  sostenne  sup- 

Ì tosta , non  sen^a  qualche  sospetto  che  il  Sigonio  stesso  ne 
òsse  r autore.  Abbiamo  già  altrove  parlato  di  una  tal  con- 
troversia ( f.  I ) , nè  fa  d’ uopo  il  tornare  su  questo  argo- 
mento . Poco' ei  sopravvisse  a questa  contesa  j perciocché 
r aiuto  seguente  1584,  venuto  a Modena  , ove  nella  prima- 
vera dell’  anno  stesso  avea  dato  principio  alla  fabbrica  di 
Una  sua  villa,  in  questa  villa  medesima,  che  ancor  si  vede  , 
di  là  dalla  Secchia  due  miglia  lungi  dalla  città  , fini  di  vi- 
vere a’ li  di  agosto,  come  c segnato  ne’  libri  inorfuali  ve- 
ihiti'dal  Muratori , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agosti. 
.^'om.  l'il , Varte  III,  ' C c c uo  . 
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no.  Queste  cose  da  me  in  breve  accennate,  si  posson  vede^ 
re  per  la  maggior  parte  svolte  e spiegata  più  a lungo  dal 
Muratori,  il  quale  ancora  ragiona  delle  morali  virtù  di  cui 
il  Sigonio  fu  adorno,  e riferisce  il  bell’elogio  fattone  dal 
p.  Alessandro  Caprara  della  Compagnia  di  Gesù , amatiss^ 
mo  dal  Sigonio  medesimo  , a cui  lasciò  per  legato  tutti  i 
suoi  scritti,  da  cui  poi  passarono  alle  mani  di  Jacopo  Buon* 
compagni  duca  di  Sora , splendido  protettor  delle  lettere  , 
e da  molti  dotti  di  quell'età  altamente  encomiato  (a).  Ma 
tempo  c di  dare  un’  idea  delle  opere  da  questo  grand’  uonu> 
composte . 

XIII.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  distesamente  di  alcu- 
ne operette  di  minor  mole,  benclw  anch’esse  molto  prege- 
voli , come  di  quelle  de'  primi  anni  della  sua  gioventù  da 
noi  già  accennate;  di  molte  Orazioni  da  lui  dette  in  diver- 
se occasioni,  dei  libro  intorno  al  Dialogo  , del  Giudizio 
degli  Scrittori  delia  Storia  romana , della  traduzione  lati- 
na della  Rettorica  d' Aristotele,  dei  frammenti  di  Cicerone 
da  lui  raccolti  e illustrati,  della  Vita  di  Andrea  Doria,  e 
di  altri  somigliami  opuscoli  . Più  distinta  menzione  vuol 
farsi  di  quelle  opere  nelle  quali  il  Sigonio  si  fece  guida  agli 
altri , e diradò  il  primo  le  tenebre  fra  cui  era  involta  l’ an- 
tichità. La  Storia  e le  antichità  romane  a niuno  forse  in 
quel  secolo  dovettero  più  che  al  Sigonio.  I Fasti  consolari 
e r ampio  Cemento  su  d’ essi  da  lui  pubblicati  furono  la 
prima  opera  in  cui  sì  vedesse  la  storia  romana  esposta  con 
ordine  cronologico  e con  giusta  critica  . Gli  Scoli  e i due 
Libri  di  emendazioni  alle  Deche  di  Livio  recarono  un  grai} 
lume  a questo  scrittore  poco  finallora  inteso  , c dall'  igno- 
ranza de’ precedenti  copisti  stranamente  malconcio.  Nuo- 
vo argomento  e non  più  da  altri  trattato  prese  egli  a illu- 
strare co’  libri  De  antiquo  jure  civium  Romanorum  , De  otiti- 

Jmo  jurc  Italiae,  De  antiquo  jure  Provinciarum . La  prima  del- 
e quali  opere  gli  diede  occasione  a scrivere  il  trattato  D€ 
binis  Comitiìs  ó"  Lege  curiata  contro  Niccolò  Gracchio,  ch« 
le  avea  impugnate.  La  qual  contesa  però  si  ristette  entro 
que’  termini  di  onestà  e di  convenienza  , che  da’  letterati 
mai  non  dovrebbonsi  oltrepassare.  Alle  antichità  romane 
ancora  appartengono  il  Trattato  de’ nomi  de’ Romani,  e i 
tre 

l»)  É dfftio  d’ ener  letto  Telo-  eh’ i inirrito  negli  Scrittori  bolo, 
gio  che  del  p-  Ciprira  ci  ha  dato  II  gncii  dei  co.  Faatuui  ( r.  ),  f.  ist, 
rig.  iris.  FnDccico  Alcui.  Fiori , c cc.  ) . 
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ITfe  Libri  de’  loro  giadizj , in  tutte  le  ^nali  opere  ha  il  Si- 
gonio  esaminate  per  tal  modo  le  cose , e sviscerata  , dirò 
cosi , la  materia, che  poco  hanno  trovato  a correggere  e ad 
aggiugnere  i moderni  scrittori , trattone  ove  la  scoperta  di 
inediti  monumenti  ha  dati  su  di  ciò  nuovi  lumi  . Dopo 
avere  cosi  illustrate  le  cose  romane,  il  Sigonio  scese  più  a 
basso,  e in  venti  libri  distese  la  Storia  dell’  Impero  occi- 
dentale da  Diocleziano  sino  alla  distruzione  del  medesimo 
impero  ; opera  grande  essa  pure , eia  prima  a cui  vera- 
mente convenisse  il  nome  di  Storia.  Ma  a cose  ancora  piò 
ardue  chiamavaio  il  suo  ingegno  . In  tutte  le  opere  sinoc 
mentovate  iacea  bisogno,  per  vero  dire,  al  Sigonio  di  un 
fino  discernimento , per  esaminare  e confrontare  tra  loro 
gli  antichi  scrittori,  e per  raccogliere  da’ loro  libri  una  giu- 
sta ed  esatta  idea  di  quelle  cose  di  cui  area  preso  a scrive- 
re . Ma  finalmente  in  questo  argomento  non  gli  mancava- 
no sicure  guide,  sulle  cui  vestigia  innoltrarsi . Non  cosi  in 
tin  altro  che  il  Sigonio  ardi  di  tentare  prima  di  ogni  altro, 
èioè  nella  Storiti  de’ bassi  secoli , ossia  in  quella  del  Regno 
d’Italia  dalla  venuta  de’ Longobardi  fino  all’an.  1199,  con- 
tinuata poscia  da  lui  medesimo  fino  all’an.  itSd.  Era  que- 
sto un  orribii  diserto  in  cui  ninno  avea  ancor  osato  di  pe- 
netrare . E come  farlo,  a dir  vero,  con  isperanza  di  ièlics 
successo , non  avendo  altra  scorta  che  quella  di  pochi  bar- 
bari e ignoranti  cronisti,  e le  coi  opere  ancora  giacevansi 
per  lo  più  tri  la  polvere  dimenticate  e sepolte?  Vide  il  Si- 
gonio  che  r unico  mezzo  a riuscire  nell'  intrapresa , era  il 
Visitare  gli  archivi,  e dagli  autentici  monumenti  che  vi  si 
Conservavano,  ricavar  l’ epoche  certe  de’ più  memorabili  av- 
venimenti , e innoltre  dìsotterrare  le  vecchie  cronache  roz- 
ze bensì  e ne’ tempi  antichi  favolosissime  , ma  sincere  co- 
munemente nello  scrivere  de’ loro  tempi . Nella  prefazione 
à questa  Storia  afferma  il  Sigonio  di  avere  visitati  gli  ar- 
chivi tutti  dell*  Italia,  e della  Lombardia  singolarmente,  di 
avere  esaminati  o per  se  stesso , o per  mezzo  di  amici  ( tra  i 
^uali  osserva  il  Sassi  ( Script,  rer.  ital.  t.  z,  p.  i4($  ) che  gran 
parte  ebbe  Giambattista  Fontana  milanese  ) i monumenti 
Che  hi  essi  guardavansi , di  aver  raccolte  quante  cronache 
avea  potute  trovare  presso  le  private  famiglie  scritte  dopo 
il  X secolo,  e,  quasi  per  pegno  della  sna  fedeltà  ,jubblicò 
in  Bologna  nel 'i  571$  jl  Catak^o  delle  Cronache  e'^^li  Ar- 
diivj,  de’ quali  area  fatto  uso  - Ecco  dunque  il  vero  rlste- 
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raiore  della  diplomatica',  il  quale  , se  non  ridusse  - a cert«. 
leggi  e a generali  principi  quell’  utilissima  scienxa  , fu  il 
primo  però  a conoscerne  il  vantaggio,  e a saggiamente 
usarne  ; giacche  in  confronto  a ciò  che  fece  il  Sigonio,  poco 
era  ciò  che  alcuni  altri  scrittori,  e il  Panvinio  medesimo  , 
in  ciò  aveano  fatto.  Io  so  che  in  quest’  opera  si  sono  po- 
scia scoperti  errori  , perchè  la  gran  copia  di  altri  monu- 
menti venuti  a luce  ha  rischiarate  assai  meglio  le  cose. Ma 
era  egli  possìbile  che  in  un  sentiero  sì  intralciato  e spino- 
so, in  cui  ninno  gli  avea  ancora  segnata  la  via,  egli  non  in- 
ciampasse talvolta  > Ninno  più  del  Muratori  ha  conosciuti 
i falli  in  cui  è caduto  il  Sigonio,  e nondimeno  niuno  più 
del  Muratori  ha  esaltata  e celebrata  quest’opera,  dicendo- 
la insigne  profetJo  opus  cr  monumtntorum  copia , cr  splendore 
sermoms  ordine  nanationis , ex  quo  incredibilis  lux  faSa 
est  eruditioni  barbarorum  tsmporum , in  illuni  usque  diem  apud 
Italos  tmcbris  innumrris  circumfusx  ( t'ita  Sip^on.  p.  9 ) . Prima 
di  quest’opera,  erasi  egli  già  accinto  ad  illustrare  ancora 
le  antichità  della  Grecia  , e ne’quattro  libri  De  Republica 
^tbeniensium,  e in  quello  De  ^ihtniensium  & Lacatdetncnio- 
rum  temporibus  ci  avea  prima  di  ogni  altro  rappresentato 
esattamente  Io  stato  di  qtielle  repubbliche , e ordinata  giu- 
stamente la  serie  delle  rivoluzioni  e delle  vicende , alle  qua- 
li esse  erano  siate  soggei  te  . Lo  stesso  egli  fece  riguardo 
alle  antichità  ebraiche , e negli  otto  libri  De  Republica  Hc- 
hneorum  con  bellissimo  ordine  e con  singolare  esattezza  , 
cosa  non  ancor  tentata  da  altri , svolse  c spiegò  tutto  il  si- 
stema sacro  e politico  e militare  .degli  Ebrei  . La  fama  a 
cui  era  salito  il  Sigonio,  fece  che  il  gran  pontefice  Gregorio 
XllI  veggendo  che  il  Panvinio  non  avea  potuto  eseguire  in- 
teramente il  comando  ingiuntogli  di  scriver  la  Storia  eccle- 
siastica , ne  desse  nell’an.  1^78  l’incarico  al  Sigonio  . Ma 
egli  non  ebbe  tempo  ad  altro  che  ad  illustrare  con  eruditi 
comcnti  quella  di  Sulpicio  Severo.  Finalmente  per  grati- 
tudine all’  amore  e alla  stima  di  cui  onoravanlo  i Bologne- 
si, egli  scrisse  la  Storia  di  quella  illustre  città  , e poscia 
quella  de’  Vescovi  della  medesima,  e le  Vite  di  alcuni  San- 
ti ed  Uomini  illustri  da  essa  usciti.  E per  riguardo  alia 
Storia  di  Bologna , egli  ebbe  il  dispiacer  di  vedere  che  al- 
cune cose,  nelle  quali  egli  avea  seguito  quel  sentimento 
che  a ItfTparea  conforme  alia  critica  ed  alla  ragione  , non 
piacevano  a molti  (V.  Borghini  Discorsi  156).  E per- 
ciò 
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ciò  fofsé  avvenne  eh’  ella  non  uscisse  alla  luce  , . che  poiché 
egli  fu  morto.  Anzi  il  Muratori  sospetta  che  altri  vi  po- 
nesse la  mano  e v’  inserisse  cose  dal  Sigonio  o taciute  , o 
fors’ anche  impugnate.  Tutte  le  opere  del  Sigonio  sono  sta- 
te in  un  sol  corpo  riunite,  aggiuntevenc  alcune  inedite,  e 
stampate  per  opera  dell’ Argehti  in  Milano  , con  eruditi 
coiuenti  e con  osservazioni  su  molte  di  esse  del  p.  d.  Giu- 
seppe Maria  Stampa  somasco  , del  p.  d.  Gennaro  Salinas 
napoletano,  del  dott.  Alessandro  Macchiavelli  bolognese, 
dell’  avv.  Giovanni  Maderni , dell’  ab.  Lorenzo  Maifei , del 
-p.  Costanzo  Rabbi  agostiniano,  del  Muratori  , del  Sassi  e 
di  un  anonimo  Gesuita , cioè  del  p.  Giacomo  Ponte  morto 
in  Torino  sua  patria  nell’aprile  del  l'jSS,  il  cui  nome  io 
godo  di  poter  qui  pubblicare,  per  conservar  la  memoria  di 
un  uomo  per  ampiezza  di  erudizione  non.  meno  che  per 
onestà  dì  costumi  degno  di  quella  gloria  ch’egli  modesta- 
mente fuggì,  non  volendo  che  si  ponesse  il  suo  nome  in- 
nanzi alle  dottissime  annotazioni  ed  aggiunte  con  cui  illu- 
strò i libri  del  Sigonio  sulle  antichità  greche  e spartane  . 

Dopo  la  suddetta  edizione  , io  non  so  che  altra  cosa  del 
Sigonio  sia  stata  data  alla  luce,  fuorché  tre  Lettere  italiane 
al  Mureto  (Misceli.  Coll.  rom.  t.  t,/>.  437),  una  allo  Speroni 
( Speroni  Op.  r.  5,  37  j J , e due  al  Baronio . • 

XtV.  Ho  accennato  nel  parlar  del  Sigonio  le  conte.se 
ch’egli  sostenne  col  Bendinelli  ^ col  Riccoboni  , col  Gruc- 
chio  , e col  Hobortello.  Ma  queste  ultime  non  si  debbono  «««  Ro- 
solo accennare  ; e pe’ libri  a cui  diedero  occasione,  e per 
le  circostanze  che  accompagnaronle  , vt^lìono  essere  più 
attentamente  esaminate;  e molto  più  , che  non  è sì  agevole 
fra  il  caldo  de’ contrari  partiti  discernere  il  vero;  e veggia- 
mo  in  fatti  che  il  Muratori  ci  rappresenta  il  Sigonio  come 
uomo  ingiustamente  oppresso  e calunniato  dal  Robortcl- 
lo  : al  contrario  il  sig.  Gianguseppe  Lìruti , che  ci  ha  data 
una  diffusa  ed  esatta  Vita  del  Hobortello  ( De'  Letter,  del 
Fr<W<  r.  2,  p.  4T3,  ee.  ) , tutta  l’odiosità  di  questa  contesa 
getta  sopra  il  Sigonio.  Io  mi  sforzerò  di  scrivere  impar- 
zialmente. Ma  prima  di  parlare  della  contesa  , convien  far 
conoscere  il  nimico  con  cui  il  Sigonio  azzuffossi , il  quale  ' 
anche  senza  ciò  ha  diritto  ad  aver  luogo  in  questo  mede- 
simo capo.  Udine  fu  la  patria  del  Hobortello , che  ivi  nac- 
que a’ 9 di  settembre  del  1516  da  Andrea  Hobortello  no- 
bile di  quella  città  e notaio  . L^  università  di  Bologna  > fu 
i G c c 3 quel- 
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quella  che  lo  ebbe  ad  allievo  sotto  la  disciplina  del  celd>r* 
Homolo  Amaseo.  Circa  il  1538  di  discepolo  si  fece  ma<s- 
stro  , e io  Studio  di  Lucca  prima  di  ogni  altro  lo  udì  spie* 
gai  dalla  cattedra  i precetti  dell’  eioqucnu  . Cinque  anni 
appresso  da  Lucca  passò  a Pisa  , e il  Sigonio  gli  appone 
eh’  ei  ne  fosse  pubblicamente  cacciato , per  aver  proccura* 
ta  col  veleno  la  morte  a un  certo  Pietro  vicentino  ( Disput, 
pauv.  i).  Ma,  a dir  vero  , il  sig.  Lìruti  ha  in  ciò  difeso  il 
Kobortello  assai  bravamente,  producendo  oltre  altre  ragio- 
ni r autentico  documento  con  cui  a’i^  di  ottobre  del  iS4$ 
il  Senato  di  Lucca  gli  concede  onorevol  congedo,  egli  per- 
mette di  andarsene  a Pisa,  ov’era  inviuto.  Lo  stesso  scrit- 
tore produce  gli  elogi  fatti  da  molti  al  llobortello , men- 
tre leggeva  in  quelle  due  università,  ne’ quali  parlan  di  lui 
con  molta  lode  . Ma  a non  dissimular  nulla  , fuwi  ancora 
chi  ne  parlò  con  disprezzo.  Tra  le  lettere  scritte  a Pietro 
Vettori  due  ve  ne  ha  di  Francesco  Spino,  amendue  scritte 
da  Pisa,  la  prima  a’ 4,  la  seconda  a’  io  di  novembre  del 
1543.  Dalla  prima  raccogliesi  che  non  era  grande  il  con- 
cetto di  cui  egli  ivi  godeva:  Robortellus  autm  tums  Ugit^i- 
stoteltm  de  Poetica , quem  ego  quidem  noadtim  audivi  ; in  e* 
vero  apud  erudito!  est  opinione^  ut  ad^rmeut  hoc  in  re , sicut  in 
aliis  omnibus,  ita  enim  ajunt  ,plurimum  sibi  adrogare  { Epist. 
adP.yiBor.  t.i,p.  . Nella  seconda  , dopo  averlo  già 
udito,  così  scrive  lo  Spino:  Itauue  statini  percepi  , operam 
me  lusurum  potius , si  ejus  leBimibus  interfuissem  , quam  ul^ 
lam  ex  eis  utilitatem  me  elicere  posse  ( ib.p.^i)  . A-  questo 
disprezzo  però  possiam  contrapporre  la  stima  che  per.  lui 
ebbe  lo  stesso  Vettori , uom  certamente  dottissimo , la  qual 
ben  si  mostra  nelle  diverse  lettere  che  ne  abbiamo  a . lui 
scritte  {P.yiBor.Ipist.p.  37,  87).  Nel  1549  fu  chiamata 
a Venezia  ad  occupare  la  cattedra  del  celebre  Battista 
Egnazio  ornai  decrepito  : e benché  il  duca  Cosimo  si  ado- 
perasse per  ritenerlo,  il  Robortello  nondimeno  volle  colà 
recarsi . Nel  qual  tempo  ancora , divertendo  ad  Udine  , vi 
prese  moglie . Dicesi  che  in  Venezia  egli  avesse  non  pior 
ciole  brighe  col  suo  antecessore  Egnazio  ; e che  questi 
sdegnato  assai  pel  disprezzo  che  di  lui  mostrava  il  Hobor- 
teilo,  giugnesse  a sguainare  un  coltello , e ad  assalirlo  pub- 
blicamente . Ma  credesi  ancora  che  questi  racconti  Siena 
stati  esagerati  oltre  al  dovere , nè  io  reputo  necessario  il 
trattenermi  a disputarne.  Confessa  però  lo  stesso  sig. 
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roti  che  e Paolo  Manuzio  è Andrea  Aiciatì  ebbero  di  che 
lagnarsi  del  Robortello  per  la  maniera  sprezzante  con  cui 
tombattevane  le  opinioni  ; e dell’odio  di  molti  che  perciò 
incorse  in  Venezia , fan  pruova  alcuni  pungenti  versi  com- 
posti in. occasione  d’ una  caduta  eh' ei  fece  innanzi  a nn 
macello,  pubblicati  dal  p.  degli  Agostini  ( Cakgetà  Opusc.  t. 
35,p,ioj) . Frattanto  nel  1551  il  Robortello  fu  destinato 
a succedere  in  Padova  alla  cattedra  di  greca  e di  latina  elo- 
quenza al  celebre  Lazzaro  Buonamici  allora  defunto , e gli 
fu  assegnato  l’annuale  stipendio  di  300  fiorini'.  Cinque  an- 
ni trattennesi  in  Padova  il  Robortello,  finche  nel  1537  fu  in- 
vitato a Bologna , ove  per  tre  anni  sostenne  il  medesimo 
impiego  , onorato  ancora  da’  Bolognesi , se  crediamo  a Ja- 
copo Valvasone  da  Maniaco  citato  dal  Liruti,  con  ascriver- 
lo alla  lor  nobiltà.  11  Senato  veneto  richiamollo  nel  i^6o 
con  espresso  comando  alla  sua  cattedra  in  Padova  collo 
stipendio  di  400  fiorini,  e ivi  trattenesi  il  Robortello  fino 
alla  morte,  da  cui  fu  preso  in  età  ancor  fresca  , cioè  di 
poco  oltre  a 30  anni,  a’  18  di  marzo  del  Egli , se  ci 
narrano  il  vero  il  Tommasini  e il  Facciolati  (Fasti,  pars  i, 
p.  58  J , morì  sì  povero,  che  non  gli  si  trovaron  denari  per 
fargli  r esequie.  Ma  l’università  stessa  gliele  fè  celebrare 
magnifiche,  e la  nazion  tedesca  gli  eresse  nella  chiesa  di  s; 
Antonio  un  bel  monumento,  e una  statua  di  marmo , come 
afferma  il  sig.  Liruti , o anzi  di  creta  , come  dice  il  sig. 
Giambattista  Rossetti,  che  l’ha  veduta  ( Pitture  ,ec.  di  Pad. 
p.  77  ),  con  una  assai  onorevole  iscrizione  . Molte  sono  le 
opere  del  Robortello,  che  abbiamo  alle  stampe;  e le  prime 
ch’ei  pubblicò,  furono  le  Annotazioni  su  varj  autori  greci 
e latini,  stampate  in  Venezia  nel  1543,  e poi  da  lui  stesso 
accresciute  nel  1548,  nelle  quali  oltre  il  criticare  diversi 
altri  autori,  il  che  non  gli  si  può  imputare  a. delitto  , ei 
sovente  rlvolgesi  contro  Erasmo  ; e lo  stesso  Liruti  confes- 
sa che  noi  fa  sempre  colla  dovuta  moderazione  . Alcune 
altre  operette  pubblicò  congiuntamente  nel  i f 48,  cioè  De 
Historiae  facvltate  : Laconici  seu  sudationis  explicatio  : De  Nomi- 
nibus  liomanoTum  : De  Ebetorices  facultate:  Explicatio  in  Catulli 
Epìthalamium  : Explicatio  in  I .Aeucidos  Virgilii  librum  ; aggiun- 
tavi uri*  Ode  greca , nella  quale  il  Robortello  fa  a se  stesso 
non  troppo  modestamente  un  magnifico  elogio , turte  opo- 
reite  di  picciola  mole,  e che,  benché  abbiano  qualche  pre- 
gio e vengan  da  alcuni  lodate  , non  son  nondimeno  avute 
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in  conto,  per  cosi  dire,  di  classiche  e originali'.  Più  utile 
e più  lodevol  lavoro  fu  quellocheneiranno  stesso  ei  diede  a 
luce , la  Poetica  d’ Aristotele  da  lui  riveduta  c corretta  coll’ 
aiuto  di  molti  codici,  e illustrata  con  ampj  coment!  , e vi 
aggiunse  la  parafrasi  dell’  Arte  poetica  d’ Orazio,  con  alcu- 
ni altri  trattati  alla  poesia  appartenenti . Le  Tragedie  d’Es- 
chilo  ancora  furon  da  lui  ptìbblicate  nel  natio  loro  linguag- 
gio, accresciute  e corrette,  e illustrate  cogli  scoli  raccolti 
d'  antichi  codici  ; e lò  stesso  dee  dirsi  degli  Ordini  mijjtari 
d’Eliano,  eh’ egli  ancora  tradusse  in  latino  e illustrò  con 
immagini  tratte  parimente  da’ codici,  e coll’  aggiunta  di  al- 
tri opuscoli  somiglianti  di  antichi  scrittori.  A lui  innoltrc 
dobbiamo  r elegante  trattatello  Del  Sablime  di  Longino, 
che  rischiarò  eòo  alcune  annotazioni.  Le  antichità  romane 
non  furon  da  lui  trascurate,  e oltre  le  opere  scritte  con- 
tro il  Sigonio,  delle  quali  tra  poco  diremo  , e I’  edizione 
ch’egli  pur  fece,  de’ Fasti,  pubblicò  ne!  1559  1’  opera  De 
vita  & viSu  Populi  romani  sub  Imperatoribus  Cnsaribus 
gustis  con  dieci  altre  Dissertazioni  su  diversi  punti  delle 
costumanze  e delle  leggi  romane  . Finalmente  nel 
diede  alla  luce  il  libro  De  Artificio  dicendi  con  alcune  altre 
operette  di  somigliante  argomento , in  lode  delle  quali  io 
vorrei  che  il  sig.  Liruti  potesse  recare  testimonianze  mi- 
gliori di  quelle  del  MoroHo , la  cui  autorità  , in  ciò  che  ap- 
partiene a buon  gusto,  è assai  mediocre . lo  lascio  di  ragio- 
nare di  altri  opuscoli  di  minor  conto  datici  dal  Robortel- 
lo , e rimetto  i lettori  al  lungo  e diligente  articolo  del  so» 
praccitato  sig.  Liruti , che  nulla  in  ciò  lascia  a bramare  , e 
presso  cui  si  potran  parimente  vedere  gli  elogi  con  coi 
molti  di  lui  ci  hanno  parlato.  Noi  passiamo  frattanto  a ve- 
dere r origine  e il  successo  dell’  aspra  contesa  che  col  Sigo 
nio  egli  ebbe. 

' XV.  XV.  Chi  fu  il  primo  a^ressore  tra  questi  due  combat- 

contcse  tenti  ? Ecco  la  prima  questione  in  cui  si  oppongno  1’  un 
l’altro  i due  scrittori  delle  lor  Vite,  il  Muratori  e il  Liru- 
i!  s igo-  li . Il  primo  vuole  che  il  Kobortello  per  sola  invidia  si  ri- 
volgesse  contro  il  Sigonio;  il  secondo  afferma  che  anzi  il 
Sigonio  fu  il  primo  a scagliarsi  contro  del  Kobortello.  E 
certo,  se  per  muover  guerra  ad  alcuno  s’intenda  l’impu- 
gnar qualche  libro  da  lui  pubblicato,  non  può  negarsi  che 
il  Sigonio  non  fosse  il  primo  a dar  fiato  alla  tromba  . Avea 
il  Robortello  nel  i5.fS  pubblicato  il  suo  opuscolo  De  Afont^ 
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Romiuorwm , picciolo  di  mole,  e a giudizio  di  tutti 
gl’ intendenti  dell’antichità,  ugualmente  picciolo  di  valore . 
Il  Sigonio  cinque  anni  appresso  scrisse  sullo  stesso  argo- 
mento, e in  più  luoghi  impugnò  il  Robortello , non  mai 
nominandolo , ma  indicaudoi  col  titolo  di  suo  amico  e di 
uom  dotto  . Sembra  al  sìg.  Uruti  che  in  questo  libro  il  Si- 
gonio  parlasse  del  Robortello  con  molto  disprezzo  , e ne 
reca  in  pruova  alcuni  tratti  che  gli  paiono  assai  ingiuriosi . 
Io  nondimeno  avendo  letti  e così  staccati , e anche  nel  lor 
contesto,  i passi  medesimi , non  vi  so  riconoscere  quell’as- 
prezza ch’egli  vi  trova,  e che  possa  giustificare  il  furore 
con  cui  il  Robortello  si  volse  contro  il  Sigonio . E^li  1’  an- 
no seguente  scrisse  contro  il  Sigonio  una  lettera  assai  ri- 
sentita , come  la  chiama  il  Robortello  medesimo  nella  pre- 
fazione alle  tre  operette  , delle  quali  tra  poco  diremo  ; e 
kt  premise  a una  nuova  edizione  che  fece  de’  Fasti  conso- 
lari, pubblicati  già  dal  Sigonio,  ma  ommettendo  le  giunte 
che  ad  esse  avea  fatte  il  Sigonio  medesimo,  e accennando 
che  questi  avea  in  esse  compiessi  non  pochi  falli,  ch’ei  ri- 
serbavasi  ad  additare  a’  suoi  scolari  a viva  voce  . Di  questa 
lettera  e di  questa  nuova  edizione  de’ Fasti,  di  cui  conse 
di  cosa  venuta  a luce  ragionano  e il  Robortello  e il  Sigo- 
nio , confessa  il  Liruti  di  non  aver  mai  veduta  copia  ; e a 
me  ancora  non  c avvenuto  di  trovarne  indicio  alcuno  . E 
forse  ella  fu  poscia  soppressa  in  modo  che  più  n«n  ne  ap- 
parisse esemplare.  Quindi  non  avendo  noi  sott’ occhio  la 
detta  lettera,  non  possiam  giudicare  qual  ella  fosse  . Ma 
poiché  il  Rolmrtello  stesso  confessa  di  aver  con  quella  non 
leggermente  punto  il  Sigonio,  possiamo  a ragione  inferir- 
ne ch’ella  fosse  risentita  e mordace  al  sommo  . Nondime- 
no il  Sigonio  non  le  fece  risposta  ; e il  sig.  Liruti , che  vuol 
sostenere  eh’  egli  attaccò  di  nuovo  il  Robortello , non  può 
recarne  altra  pruova,  se  non  che  nell’an.  ei  pnbblicò 
di  nuovo  più  corretti  ed  accresciuti  i suoi  Comemi  su’Fa- 
sti , e vi  aggiunse  una  nuova  edizione  del  suo  libro  de’ No- 
mi. Ma  in  questa  ristampa  aggiunse  forse  il  Sigonio  altre 
cose  in  disprezzo  del  Robortello  f Ribattè  forse  aspramen- 
te ciò  che  questi  avea  scritto  contro  di  lui  f Lo  stesso  sig. 
Liruti  non  può  affermarlo.  Come  dunque  potè  egli  dire 
che  il  Sigonio  di  nuovo  attaccasse  il  Robortello , e che  que- 
sti perciò  non  si  potesse  più  contenere  entro  i limiti  di  quel- 
li moderandone,  che  avea  usato  la frima  volt/ii  Una  sola  ri- 
stami 
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stampa  potè  dunque  accender  lo  sdegno  del  Robortelfò  ? 
Questi  nell’ an.  ij  57  pubblicò  le  tre  operette:  De  cmve- 
nientia  supputatimìs  Livianae  citm  matmoribus,  quat  in  Capi- 
tolio  sunt  : De  arte  sive  ratione  corrigendi  veteres  ^uSìores  t 
Emendatiormm  Libri  duo.  Nelle  quali  altro  non  fa  il  Kobor:- 
lello  che  impugnare  e mordere  il  Sigonio  c le  opere  da  lui 
finallor  pubblicate.  Due  cose  oppone  qui  il  Liruti  al  Sigo- 
nio; cioè  in  primo  luogo  ch'egli  furtivamente  si  procaccias- 
se i fogli  del  libro  del  Robortello,  di  mano  in  mano  che  si 
andavano  stampando,  il  che  è verissimo  ; e che  quindi  si 
rantasse  falsamente  di  avergli  risposto  in  un  mese  . Ma 
l’arte  usata  dal  Sigonio  per  aver  prontamente  que’  fogli 
non  gli  si  può  imputare  a delitto,  e dee  aversi  in  quel  con- 
to medesimo  in  cui  si  hanno  i militari  stratagemmi  . Che 
poi  il  Sigonio  gli  rispondesse  in  un  mese  , è cosa  di  cui 
niun’  altra  è più  certa  ; perciocché  le  stesse  lettere  dal  sig. 
Liruti  prodotte  dimostrano  , che  a’i8  di  luglio  dell’  anno 
stesso  avea  di  fresco  ricevuti  que’ fogli,  e che  a’7  di  set- 
tembre si  cominciò  la  stampa  della  risposta,  se  pure  il  sig. 
Liruti  non  cl  vuol  muover  guerra  su  pochi  giorni  oltre  ad 
un  mese,  che  in  quello  spazio  di  tempo  comprendonsi  1 
L'altro  rimprovero  ch’ei  fa  al  Sigonio,  si  è che  nella  rispo-  ' 
sta  , cioè  ne’ due  Libri  dell’ Emendazioni , non  tenesse  mi- 
sura alcuna  , ma  si  scagliasse  furiosamente  contro  ilHobor- 
tello,  di  cui  dice  solo  che  non  usò  tutta  quella  moderac^ionè 
in  difenderli,  che  ad  m uomo  onesto  conveniva  . Veggiam  di 
grazia  alcune  delle  leggiadre  espressioni  del  Robortello  ; 
per  conoscer  se  sì  poco  reo  egli  fosse  : Sigonius  ut  est  impe- 
ritus , nuUoque  judino  prxditus  ....  Videsne  , 0 Sigoni,  verum 
rsse,quod  totiesdixi,  te  mdlo  judicio  in  litteris  else  pradì- 
tum?  . . . Sigonius  corrumpit  locum  hunc  ...  Mirar  Sigonium 
tam  mdlo  judicio  esse  praditum . Queste  ed  altre  somiglianti 
espressioni  s' incontrano  nel  breve  opuscolo  De  Convenientia 
Supputationis  Livianae’.,  e ugualmente  graziose  soii  quelle 
eh’ egli' usò  nelle  altre  due  opere,  e nell’ultima  singolar- 
mente, eh’ è la  più  voluminosa.  Io  confesso  che  nulla  più 
moderato  fu  nella  sua  risposta  il  Sigonio.  Ma  qui  finalmen- 
te egli  al  certo  fu  il  provocato;  nè  mai  usato  avea  in  ad- 
dietro contro  del  Robortello  di  quello  stile  di  cui  questi 
cominciò  ad  usare  contro  di  lui . Le  opere  da  me  accenna- 
te son  nelle  mani  di  tutti  ; ognun  può  leggerle  e giudicare 
s’ io  dica  il  vero . Questa  contesa  , che  sembrava  doversi 
‘ sem- 
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sempre  più  inasprire,  fu  sopita  nel  ifit  per  opera  del  card. 
Serjpando  che  , trovandosi  in  Bologna  , riunì  in  amicizia 
tra  loro  il  Jlobortello  e il  Sigonio , e anche  il  Manuzio  che 
dal  primo  era  stato  assai  malmenato . Ma  la  riconciliazione 
fu  breve , e quando  il  Sigonio  e il  Robortello  trovaronsi  in 
Padova  nel  t^6t,  la  guerra  si  accese  più  furiosa  che  mai . 
Qui  ancora  il  sig.  Liruti  incolpa  il  Sigonio,  e vuole  che 
egli  col  deridere  ne’  suoi  discorsi  il  Hobortello  , e col 
ùr  pubblicate  contro  di  lui  epigrammi  satirici  lo  pro- 
vocasse , mosso  da  invidia,  al  vedere  il  gran  numero  disco» 
lari  che  quegli  avea,  dov’egli  al  contrario  rimanevasi  quasi 
abbandonalo  e solo  . Ma  i discorsi  famigliari  del  Sigonio 
contro  del  Robortello  non  hanno  altro  fondamento  che  l’au» 
torità  del  Robortello  medesimo.  Del  numero  di  scolari  che 
aveano  aniendue,  abbiam  veduto  quanto  diversamente  scrb 
resse  il  Falloppio  ; e se  il  sig.  Liruti  non  vuole  che  noi  ere» 
diamo  ai  Falloppio  , poiché  concittadino  e amicissimo  del 
Sigonio,  ei  ci  permetterà  che  molto  meno  crediamo  aJRo- 
bortello  eh’  c il  solo  che  ciò  affermi . Riguardo  poi  agli  epi«, 
grammi , converrebbe  provare  eh’ essi  fossero  stati  compo- 
sti e divolgati  prima  della  sfida  che  il  Robortello  diede  al 
Sigooio  ; il  che  nè  è stato , né  sarà  mai  dal  sig.  Liruti  pro- 
vato abbastanza.  Lasciando  dunque  in  disparte  ciò  eh’ è in- 
certo , certo  è solo  che  il  Robortello  a’  r j di  febbraio  e ai 
6 di  marzo  del  15Ò2  pubblicò  un  cartello  di  sfida  contro 
il  Sigonio,  aifiggendo  alle  pubbliche  scuole  due  cedole,  in 
nna  delle  quali  vantavasi  di  voler  proporre  un  metodo  del 
tatto  nuovo  per  insegnare  la  lingua  latina;  nell’altra  di 
voler  trattar  dell’arte  dì  scrìvere  dialoghi  seciu  ac  ìae- 
pti  & indoli  quidam , quot  refellrre  non  erit  elienum  a.  me  , ut 
discant  posthac  cautius  scribtre;  parole,  colle  quali  non  v’era 
chi.  non  vedesse  eh’  ei  prendeva  di  mira , benché  senza  no- 
minarlo , il  Sigonio , che  l’ anno  precedente  stampato  avea 
il  sno  libro  De  Dialogo . Rispose  con  un’  altra  cedola  il  Si- 
gonio  , replicò  il  Robortello  , contrarispose  il  Sigonio  ( V. 
Sigm.  Off.  t.6,  341, ) > e ucendo  il  Robortello,  il 

Sigonio  che  a ciò  era  stato  sfidato  , produsse  le  onorevoli 
testimonianze  con  cui  diversi  uomini  dottissimi  aveano 
scritto  in  sua  lode,  e quelle  poco  onorevoli  con  cui  altri 
avean  parlato  del  Robortello . Quindi  lo  assai)  direttamen- 
te pubblicando  in  diverse  riprese  di  tre  giorni  in  tre  giorni 
il  primo  libi»  delia  sua  opera  intitolata  Disputationes  futa- 
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vinae,  nella  quale  combatte  gli  errori  dal  Robortello  cotn* 
messi  ne’ suoi  libri  De  vita  dr  vi£lu  Populi  romani  . L’ope- 
ra è certamente  scritta  con  molta  asprezza  ; ma  finalmente 
il  Sigonio  non  parla  che  del  sapere  e degli  studi  del  Robor- 
tello, e noi  taccia  che  d’ignoranza  e di  presunzione.  Que- 
sti al  contrario  volendo  rispondere  al  Sigonio  , pubblicò 
sotto  il  nome  di  Costanzo  Carisio  il  libro  intitolato  Ephe- 
merides  patavinat^  in  cui  non  pago  d’ inveire  contro  il  suo 
avversario  in  ciò  che  appartiene  a lettere  , villanamente  e 
calunniosamente  lo  morde  e riguardo  alla  nascita  e riguar- 
do a’  difetti  del  corpo  e riguardo  a’  costumi  , cosa  di  cui 
il  Sigonio  non  aveagli  mai  dato  esempio.  Ma  il  Robortello 
ebbe  a pentirsi  di  avere  in  tal  modo  sfogato  il  suo  sde- 
gno ; perciocché  il  Sigonio  col  secondo  libro  delle  sue  Di- 
sputazioni  tal  gli  fece  risposta,  che  la  più  sanguinosa  e la 
più  eloquente  filippica,  dopo. quelle  di  Cicerone,  non  si  è 
mai  forse  veduta  . Errò,  c vero,  il  Sigonio,  lasciandosi  co- 
sì trasportare,  e errò  ancora  più  gravemente  , se  è vcxo  , 
come  sembra  , che  apponesse  al  Robortello  delitti  non  mal 
commessi  . Ma  finalmente,  se  può  esser  degno  di  scusa 
un  tal  errore  , essa  si  dee  concedere  a quel  del  Sigonio,  che 
non  attaccò  personalmente  il  Robortello  , se  non  quando» 
personalmente  fu  attaccato.  Amendue  queste  opere  furori 
per  pubblico  ordine  tosto  soppresse  ; e pare  che  ad  amen- 
due  venisse  imposto  silenzio  : poiché,  dopo  questo  secon- 
do libro  , e l’uno  e 1’  altro  si  tacquero.  Tal  fu  1’  esito  di 
questa  fiera  ed  ostinata  contesa  : e la  sincera  relazion  che 
io  ne  ho  fatta,  basta  a far  conoscere  chi  fosse  in  essa  I’  as-' 
salitorc  e il  più  degno  di  biasimo.  Benché  anche  lasciando 
ciò  in  disparte,  si  leggan  le  opere  del  Sigonio  e del  Robor- 
tello , che  non  appartengono  a tal  contesa , e sono  scritta 
ad  animo  tranquillo  e placato  ; e si  vedrà  quanto  fosse  mo- 
desto il  primo,  cauto  e riserhato  nello  scrivere  e pien  di 
rispetto  per  gli  uomini  dotti  \ quanto  altiero  il  secondo,  e 
quanto  facile  a disprezzare  gli  altri  . Lo  stesso  sig.  Liruti , 
che-fa  ogni  sforzo  per  difendere  da  questa  taccia  il  Robor- 
tello, ce  ne  dà  egli  stesso  in  più  occasioni  Je  pruove  , Al 
contrario,  a provar  che  il  Sigonio  era  uom  superbo,  e che 
molto  presumeva  del  suo  sapere  , non  può  produrre  die 
alcune  lettere  confidenziali  scritte  ai  Paiivinio  suo  amicis- 
simo , nelle  quali  loda,  le  sue  proprie  opere:  lettere  che  non 
etano  destinate  alla  pubblica. luce , cui  non  hanno  io  fatti 
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reputa  che  pochi  anni  addietro,  e nelle  quali  si  può  per- 
donare, a chi  scrive  a un  amico  , qualche  espressione  che 
mal  converrebbe  a un  libro  che  dovesse  venire  in  pubbli- 
co . Per  ciò  che  appartien  finalmente  al  merito  della  causa, 
k>  non  credo  che  faccia  d’uopo  di  gran  parole  , per  dimo- 
strare quanto  superiore  fosse  il  Sìgonio  al  suo  avversario  . 

Era  il  Robortello  uomo  d’  erudizione  e d’  ingegno  , e in 
alcune  cose  ei  può  aver  colto  in  fallo  il  suo  emulo,  ma  in 
confronto  al  Sigonio  c un  fanciullo  al  par  di  un  gigante.  Il 
tempo  intonio  a ciò  ha  deciso  troppo  chiaramente , perchè 
sia  necessario  il  mostrarlo . Le  opere  del  Robortello  raro  è 
che  servano  ora  ad  uso  de' dotti.  Quelle  del  Sigonio  si  an- 
noveran  tuttora  tra  le  più  vantaggiose  agli  amatori  dell’an- 
tichità e della  storia. 

XVI.  Or  da  questi  primari  illustratori  delle  antichità  , xvi. 
passando  a coloro  che  qualche  parte  particolare  presero  a 
rischiararne  , diamo  principio  dagli  scrittori  della  mitologia  , gì. 
e di  tutto  ciò  che  appartiene  al  culto  delle  divinità  favolo- 
se . L’ opera  del  Boccaccio  da  noi  mentovata  a suo  luogo , ' 
era  la  miglior  cosa  che  in  questo  genere  fino  a que’  tempi 
si  fosse  veduta  . Ma  che  poteva  allor  farsi  che  fosse  prege- 
vole, mentre  sì  poco  «'conoscevano  i monumenti  da’ quali 
raccoglier  doveansi  le  più  accertate  notizie^  Il  primo  a por- 
re la  mano  a sì  ditficil  lavoro  fu  Giglio  Gregorio  Giraldi  fer- 
rarese, uno  de’  più  dotti  uomini  di  questo  secolo  , di  cui 
di  fresco  ha  scritta  la  Vita  il  sìg.  Giannandrea  Baroni 
( Mtm.  de'  Lttter.  ferrar,  t.  i,/>.  z6<^) , dalla  quale  trarremo 
le  principali  notizie , aggiugnendó  ancor  qualche  cosa  da 
lui  forse  non  osservata . Ei  nacque  da  onesti  genitori  a’  14 
di  e'ragno  del  1479.  Un  certo  Marco  Vergnanino,  Luca  Ri- 
va da  noi  mentovato  nel  precedente  volume , e Battista  Gua- 
rino gir  furon  nraestri  ; ed  egli  allo  studio  delie  lingue  gre- 
ca e latina  congiunse  ancor  quel  delle  leggi,  com’egli  stes- 
so afferma  (Dialogitm.i^  ) . Era  egli  in  povero  stato;  il  che 
non  ha  rossore  di  confessare  (ante  Synta^.  4 de  Diis).  E 
perciò,  compiuti  gli  studi,  abbandonata  Ferrara,  ove  forse - 
non  potè  allora  trovare  in  che  occuparsi , andossene  dap- 
prima a Napoli,  ove  e col  Fontano  e col&nnazzaro  e con 
altri  di  que’  valorosi  poeti , che  Ivi  erano  allora  , contrasse 
amicizia  ; indi  tornato  in  Ix>mbardìa  , dopo  un  breve  sog- 
giorno alla  Mirandola , oye  fu  amorevolmente  accolto  da 
Gianfrancesco  Fico,  passò* a Carpi , forse  all’occasione  che 
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colà  ritirosst  il  medesimo  Gianfrancesco  , goando  da  Lodo- 
vico  suo  fratello  fu  spogliato  del  dominio  della  mirandola. 
U suo  talento  e la  sua  erudizione  lo  rendette  carissimo  ad 
Alberto  Pio . Ivi  cel  mostrano  i suoi  Dialoghi  sulla  Storia 
degli  amichi  Poeti , ne’  quali  narra  i discorsi  da  lui  in  CHar> 
pi  tenuti  insieme  con  Alberto  e con  altri  ; e dal  principio 
del  terzo  di  tai  Dialoghi  si  raccoglie  eh’ essi  furono  tenuti 
nel  perciocché  dice  che  allora  giunse  la  nuova  della 
morte  di  Gioviano  Pontano  accaduta  in  quell*  anno  . N'el 
SJ07  era  in  Milano,  donde  egli  inviò  al  già  suo  maestro 
Luca  Riva  la  sua  Dìssertazion  sulle  Muse  , eh’  ei  dice  di 
aver  composta  in  età  ancor  fìmciullesca.  Per  qual  occasio» 
ne,  e con  chi  facesse  egli  quel  viaggio,  non  mi  è avvenuto 
di  rinvenirlo.  Ma  di  quel  soggiorno  egK  si  valse  per  avan- 
zarsi sempre  meglio  nello  studio  della  lingua  greca  sotto  il 
magistero  di  Demetrio  Calcondila.  Un  anno  si  trattenne  in 
Milano,  e di  là  passò  a Modena  , ove  Bianca  Bentivoglio 
moglie  del  co.  Niccolò  Rangone  e madre  del  co.  Gnido  e 
de’  molti  illustri  fratelli,  eh’  egli  ebbe,  da  noi  altrove  loda* 
ti , il  diè  per  maenro  a un  di  essi  , cioè  ad  Ercole  che  fa 
poi  cardinale . EIssendo  questi  verso  il  principio  dei  ponti- 
ficato di  Leon  X passato  a Roma , vi  andò  egli  pure  noir 
molto  appresso;  ed  egli  vi  era,  quando  la  madre  del  suo 
discepolo  fu  colà  invitata  da  lèon  X (De’Pmt.suor.  teMp. 
diti  I >,  ch’era  stato  da  lei  nelle  sue  passate  sventure  as- 
sistito e beneheato,  come  a suo  luogo  si  è detto  . E certo 
fin  dall’  ottobre  del  i ^ abitava  nel  Vaticano , come  Ct  me- 
stran  le  parole  con  cni  finisce  la  Vita  dell’  antico  Ercole  , 
indirizzata  ad  Angiolo  Divizio:  Roma:  Ex  V(UÌcmis  Ptatifi- 
cis  Max.  adibus , mense  OSobri  MDXIIIT.  Pare  Che  all’  edu- 
cazione del  giovane  suo  allievo  congiugnesse  il  GiraJdV 
quella  di  altri  giovani,  che  a lui  ne  andavano  per  udirlo  . 
Perciocché  il  Vida  nel  libro  I della  sua  Poetica,  qual  si  leg- 
ge nel  codice  ms.  del  sig.  Giuseppe  Vernazza,  da  me  indi- 
cato altre  volte,  cosi  di  lui  fa  menzione  parlando  a un  gio- 
vane bramoso  di  ben  istruirsi: 

I putr,  atqut  fores  Lili  pulsare  docentis 
Ne  dubita , vatis  sacratum  insistere  limat . 

Excipiet  facilis , te^ue  admiretur  ab  tennis , 

Spesque  avidas  nitro  diSis  accendat  amieis. 

Il  Vida  ommise  poi  questi  versi , quando  stam^  la  sna 
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ciò  piegati  gue’ versi  di  questo  poeta , che  sono  stati  fino-' 
ra  un  enigma  non  ben  inteso  da  alcuno  j ov’egli  dice 
Pascere  non  cauim  yiiam , premittere  quanrvis 
Sit  motttes  auri  soUtus  ; nam  crarmine  nome» 

Jpse  suo  expmxit , nostroque  a limite  Fates 
Summarvit  teneros  ; hunc  qui  succurrere  credés  ? 

( Carni,  de  Dirept. Urbis  Op.  t.z,  p.^t^  ) . 

Ed  ecco  insieme  spiegata  1’  origine  del  mal  talento  del  Gii^ 
raldi  medesime  contro  il  Vida^  di  che  altrove  diremo.  Luih 
go  fu  il  soggiorno  che  fece  in  Roma  il  Giraldi , ove  fu  eoa) 
accetto  a*  tre  pontefici  LeonX,  Adriano  VI  e Clemente  VII, 
eh’  ei  non  chiedeva  lor  cosa  che  non  l' ottenesse  ^ e crerle< 
vasi  comunemente  eh’  ei  dovesse  esser  proniosso  a gualche 
cospicua  dignità  ( ante  Syntagm.  4 de  Diis  ) . Ala  egli  non  ne 
trasse  quel  frutto  che  ne  sperava  , e non  ebbe  altra  dignità» 
che  quella  di  protonotario  apostolico.  Non  solo  egli  si  duo- 
le di  avere  inutilmente  consumati  ivi  i migliori  suoi  anni 
( ante  Syitta^.  14  de  Diis  ^ , ma  di  averne  ancor  riportata 
una  ostinata  e dolorosa  podagra  , che  gli  fu  poscia  di  con- 
tinuo tormento.  Sembra  però,  che  allo  sconcerto  della  sua 
sanità  desse  egli  stesso  qualche  colpevole  occasione  ; io  io 
raccolgo  da  una  lettera  di  Celio  Caleagnini  a Gianfrancesco 
Pico,  in  cui  scrivendo  del  Giraldi  , ^dmonui  ettam  , dice 
( op.p.  Ili  ),  communi  nomine,  ut  maree  pestilentissimx  Urbis 
caveret , &■  cali  insalubritatem  declinaret , nude  jam  podagrtm 
nephritim  contraxit  \ quod  nisi  eum  Deus  altquis  benigaus 
respiciat,  periculum  esse  ne  multo  gruvius  atteratur  . ^tque  id 
feci  libeutius  , quod  Lilium  ab  ineunte  retate  semper  impenst 
tmuverim , eP-  in  eum  omnia  contulerim  officia . Sed  nesch  quo» 
modo , postquam  atrium  illud  Circes  adiit,  alias  induit  mores  ^ 
dr  a se  prorsus  descivit . Quare  periculum  est , ne  clamemus  in 
portm  Turando , atque  ille  obturatis  auribus  apud  suas  Sirenas 
potius,  quam  apud  optimum  Principem  & cupidissimum  ami» 
cum  veltt  acquiescere . A’  dolori  da  cui  cominciò  in  Roma 
ad  esser  molestato,  si  aggiunsero  le  sventure  del  sacco  da-c 
to  a quella  città  nel  r^iy.  L’infelice  Giraldi  fu  in  quell» 
occasione  spogliato  d’ ogni  suo  avere,  e , ciò  ohe  somma- 
mente gli  spiacque,  de’ suoi  libri  medesimi.  A render  mag- 
giori le  sue  sventure,  si  aggiunse  la  morte  del  card.  Ran- 
gone,  seguita  nell’anno  medesimo;  ed  egli  trovandosi  sen- 
za protettore  e senza  denari , sen  venne  fra  mille  disagi  a 
Bologna  , ove  sperava  di  trovar  favorevole  accoglimento 

pres- 
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presso  al  legato . Ma  delase  le  sue  speranze  ( Carmde  Dhrtpt 
Urbis  Op.  t.i,  ritirossi  alla  Mirandola  , ove  Gian- 

francesco  Pico  amorevolmente  il  ricevette,  e diede  oppor 
tuno  sollievo  alle  passate  sciagure.  Ma  altre  disgrazie  ivi 

10  attendevano . Barbaramente  trucidato  il  suo  protettore 
nel  if  35,  il  Giraldi  ebbe  in  quella  occasione  a soffrire  più 
ancora  che  nel  sacco  di  Roma  ; c salvata  a grande  stento  b 
vita,  si  rifugiò  in  Ferrara.  L’amicizia  di  Giovanni  Manar- 
di  e di  Celio  Caleagnini,  e la  protezione  di  cui  l’ onorava- 
no la  duchessa  Renata  ed  altri  principi  della  corte,  e il  fa- 
vore di  altri  nobili  ferraresi  lo  sollevarono  dall’  estrema 
povertà  a cui  era  condotto,  in  modo  che,  morendo,  lasciò 
un  capitale  di  circa  diecimila  scudi  , come  vedremo  . Gù 
ultimi  anni  della  sua  vita  fu  costretto  da’ dolori  della  po- 
dagra , fattisi  senapre  piò  atroci , a giacersi  continuamente 
in  letto  . £ nondimeno  in  quello  stato  medesimo  non-ces- 
sava  mai  di  occuparsi  studiando  , e allora  appunto  coci- 
pose  egli  quell’opera  per  cui  dee  qui  aver- luogo  , ciocDe[- 
le  Divinità  degli  Antichi , Una  lettera  di  Bartolommeo  Rie 
ci  sembra  accennarci  ch’ei  fosse  annoverato  tra’ suoi  segre- 
tari dal  duca, Ercole  li  ( Riccii  Op.  t.  z,  p.  171  ) . 11  Libano- 
ri , e dopo  lui  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Fcrr.  r.  i,  p.  1 jgt } , lo 
annoverano  tra’ professori  dell’università  di  Ferrara  ; .dò 
che  però  non  trovasi  nc  indicio , nè  pruova  alcuna  . IVla  do- 
vette finalmente  soccombere  alla  violenza  de’ suoi  dolori, 
e finì  di  vivere,  non  nel  1330,  come  alcuni  scrivono , inga» 
nati  dall’, iscrizione  eh’  egli  in  quell’anno  vivendo  fece  por- 
re al  suo  sepolcro , ma  nel  i >3:,  nel  qual  anno, ne  segna  la 
morte  anche  il  Tuano.  11  sopraccitato  Rice»  descrive  le  dò 
sposizioni  ch’ei  diede  morendo:  Is  in  pecunia,  quam  mm» 
prmdiorem  omnium  expeSatime  reliquie  , erac  c:iim  ad  H.  i 
CCCC.  Hercultm  ^testium  Principem  nostrum  hnredem  tusti- 
tuit , quam  tamen  in  egenos , ut  ei  videretur , postea  divìderà, 
cum  tamen  ipse  ex  sorore  sua  sex  neptes  egentissimas  haberet , 
mox  omnes  locabiles , quibus  singulis  tantum  legavit  , qust- 
tnm  levidensem  uestem  vix  efficeret-,  libros  Jo.  Baptist*  Gyrai‘ 
dio  propinquo  suo  ex  altera  parte , Prospero  Pasetio  ex  altera  rj- 
liquit  I bpigrammatum  vero  libros  complnres , quos  item  Herin- 

11  Principi  moriens  commendavit  (l.c.  p.zy^  ) . 

XVII.  XVII.  Quanto  più  frequenti  e più  gravi  erano  ì doloijj 
iih‘^ub'^  da’ quali  veniva  travagliato  il  Giraldi,  altretunto  più  dob 
Mic^e . biaoio  ammirare  1*  opera  che  in  tal  tempo  appunto  cg 
-/  4cris- 
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tierisse,  cioc  le  XV J1  Dissertazioni,  o,  com’  egli  le  intito- 
la, Sintagmi  intorno  agl’  Iddii  . L' erudizione  che  in  essa  si 
vede,  c vastissima,  poiché  appena  vi  ha  autore  greco,  o la- 
tino, de’ cui  passi  ei  non  si  valga.  Cita  ancora  talvolta  i 
codici  a penna,  né  lascia  di  far  uso  ideile  antiche  iscrizio- 
ni. £i  non  é semplice  compilatore  degli  altrui  detti  , ma 
gli  esamina  e li  confronta  tra  loro,  e or  segue  , or  rigetta 
la  loro  opinione.  Né  io  dirò  già , che  sia  questo'  un  com» 
pito  trattato  di  mitologia,  e anzi  confesserò  volentieri  che 
le  citazioni  troppo  affollate  lo  rendono  alquanto  oscuro  ; 
che  non  ne  è sempre  esatta  la  critica,  e che  i monumenti 
poscia  scoperti  ne  hanno  ariditato  e molte  mancanze  e 
jnolti  errori . Ma  chiunque  si  faccia  a leggerlo,  non  potrà 
a meno  di  non  confessare  eh’ essendo  stato  ilGiraldiil  pri- 
mo a trattare  dottamente  un  sì  vasto  e sì  intralciato  argo- 
iHcmo,  ei  lo  ha  fatto  in  maniera,  che  a ragione  vien  rimi- 
j-aio  come  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  . Allo 
stesso  argomento  appartengono  il  ^Trattato  delle  Muse , 
x|uel  delle  Navi  degli  antichi,  qi;ello  della  diversa  maniera 
di  seppellire,  e la  Vita  di  Ercole,  e possono  ancora  qui  ri- 
/erirsi  la  spiegazione  degli. Enigmi  degli  antichi  e quella 
de’ Simboli  pittagorici,  il  Trattato  degli  Anni  e de’ Mesi , 
.aggiuntovi  il  Calendario  greco  e latino , e i XXX  Dialogi- 
smi di  diversi  eruditi  argomenti . Della  Storia  de’ Poeti  an- 
tichi e moderni  diremo  altrove.  Ne  abbiamo' ancora  altre 
joperette , come  le  due  contro  gl’ingrati  ,■  e il  famoso  Pro- 
^innasma  contro  le  Lettere,  in  cui  per  giuoco  , com’  ei  me- 
'.desimo  si  protesta , mostra  quanto  sien  datinosi  gli  studi  , 
.e  ne  reca  ii^egnosanieme  diverse  pruove  che  con  più  viva- 
,ce  e più  robusta  eloquenza  da  un  celebre  filosofo  de’ nostri 
.tempi  sono  state  poi  ripetute.  Et, tradusse  ancora  di  greco 
io  latino  l’opuscolo  di  Simone  d’  Antiochia  medico  de  Ci- 
barìoTum  f Multate  ( ejus  Op.  p.z^o) . Ei  fu  finalmente 
colto  ed  elegante  poeta  latino,  come  ci  mostrano  le  poesie 
aggiunte  al  fine  dell’  altre  sue  opere  della  beila  edizione  di 
X.eyden  dell’an.  1696.  Innanzi  ad  essa  si  veggono  le  onore- 
voii  testimonianze  con  cui  tutti  i più  dotti  scrittori  parla- 
no del  Giraldi . Io  non  recherò  che  quella  di  Leandro  Al- 
berti ; Dà  nome  a Ferrara  , die’ egli  (Italia  p.  ),  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi  di  continuo  scrivendo  cose,  0 vero  traducendole  di 
Greco  in  Latino , ^ le  rptali  dimostra  di  guanto  inge^o  sia  . 
(Vfde;  che  pochi  huomini  ( smxp‘odula:(ime  io  dico  } se  ritto- 
Tom  l'il , Torte  III.  ' D d d va-. 
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vmo  da  uguagliare  a lui  nella  co^i^ione  tanto  di  Ltttere  Gre- 
che come  Latine . Oltre  di  ciò  è di  tanta  tenacità  di  memoria  , 
che  penso,  che  quello  havsrà  letto  una  volta  sempre  gli  sia  pre- 
sente. Monsìg.  Fontanini  ne  ha  messa  in  qualche  sosp«t4o 
la  Religione  a cagion  delle  lodi  di  cui  egli  onorò  la  duchea* 
sa  Renata.  Ma  degna  da  lecersi  è la  bella  difesa  che  ne  ha 
fatta  il  suddetto  doti.  Barotti  ( Difese  degli  Saitt.  ferrar, 
par. 

XVIli.Opera  di  non  minor  mole  sullo  stesso  argomcnto/u 
quella  di  Natal  Conti  intitolata  , sive  Explicatianis 

fabularum  Libri  X.  L’autore  fa  veneziano  di  patria  , benclic 
nato  per  accidente  in  Milano  , come  osserva  1’  eruditissimo 
Fosc3Lxìa\lLetterat.vcnesi.p.  184^  (a) . Pocliissimo  è ciò  che  sap 
piam  della  vita  da  lui  condotta . L’ Argelati,  che  incidente- 
mente ne  parla,  il  dice  professore  di  Padova  ( Bibl.  Script. 
mediol.t.i,pars  1,^.1030}#  Ma  di  lui  nonfanno  menzione  gli 
storici  di  quella  università.  Gli  epigrammi  di  alcuni  IVIilaue- 
si,  che  si  trovano  sparsi  tra  le  opere  di  esso,  e i nomi  di  altri 
ch'egli  nomina  parimente , e il  dedicar  eh’  egli  fa  i suoi  quat- 
tro, libri  dell’Anno  a Gabrio  Panigarola  giureconsulto  mila- 
nese, mi  persuadono  che  non  solo  ei  nascesse , ma  che  molto 
ancora  ei  vivesse  in  Milano , e vedremo  in  fatti  a suo-  luo- 
go, ch’ei  fu  maestro  del  celebre  f.  Francesco  Panigarola  fv 
gliuolo  del  detto  Gabrio,  in  casa  del  quale  egli  stava  .L’op-c- 
ra  di  mitologia  da  lui  composta  , benché  si  stenda  più  am- 
piamente , perché  abbraccia  ancora  tutte  le  favole  de’  poe- 
ti, non  uguaglia  però  a mio  credere  l’ erudizitme  di  quell] 
del  Giraldi . L’ autore  si  mostra  molto  versato  nella  lettu- 
ra degli  scrittori  latini  e greci  3 ma  troppo  si  perde  nel  ri- 
cercare il  senso  allegorico  e tropologico  di  t^ni  cosa . Gè 
che  mi  sembra  ^rano,  si  é eh’  ei  non  faccia  giammai  inen- 
zion 


(W>  Il  Tarr«rotci  «elU  sua  Ceamn 
ns.  all*  opera  del  Fuscarint  , di  cui 
ai  è decto  altroTc,  osserva  assai  be- 
tta che  il  Comi  non  fu  veneziano  ^ 
ina  che  solo,  essendo  egli  fanciullo , 
colà  trasportossi  la  sua  ^miglia  da 
mUno , ove  amicamente  crasi  tras- 
ferita da  Boma  • Perciocché  ideila 
sua  Stott'a , dopo  aver  lodata  la  cor- 
tesia de*  Uiìanest , soggiugae  ; yitsjnt 
itimi  dire»  fo«d  mstri  e# mi^rafiar ilo- 
ma  dntiqttitm  » aadr  pre^rrr  btilm  pojtim,, 
(mm  tum  fmrMmlmf  fraAd*-' 


mnt  f sei  ma  rer  i*(tt  itm  tsst  (He 
Debbo  qui  avvertire  che» 
se  il  ms.  del  Tartarotti  da  me  qoi  r 
altrove  accennato  si  è conservato , c 
s*io  ne  ho  avuta  copia,  la  lode  net 
dovuta  singolarmente,  al  sig.  Fraacr* 
SCO  Saibante  da  Boveredo,  il  qua!: 
avendolo  trovato  tutto  scriccot  in  car- 
te  disordinate  e volanti , e in  pi» 
luoghi  appena  abbozzato,  lo  ha  con 
somma  diiigciiza  unito  e riordinato, 
come  avrebbe  facto  iK 

«vu:o  agio . 
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ztOD  del  GiralJi , la  cui  opera  usci  in  luce  la  prima  volta 
nel  1560.  Quella  del  Conti,  come  avverte  il  Foscarini  ( l.c, 
p.  ijo  ) , fu  pubblicata  dapprima  tra  ’l  15^1  e ’l  i5<?4,  e 
dedicata  al  re  di  Francia  Carlo  IX.  E in  questa  prima  edi* 
ziooe  non  mi  maraviglio  eh’ ei  non  avesse  veduta  l’opera' 
del  Giraldi.  Un’altra  assai  piti  ampia  ne  fece  egli  poscia  ' 
nel  1580,  e tledicolla  a Giambattista  Campeggi  vescovo  di' 
Maiorica  j e a questo  tempo  non  so  intendere  com’  ei  non 
ne  avesse  ancora  avuta  notizia . Certo  è però,  ch’  egli  era 
uomo  assai  dotto,  e che  non  avea  bisogno  degli  altrui  lu> 
mi  per  comporre  que’  libri . Del  suo  valore  nel  greco , ei  t 
diede  prUova  colla  traduzione  in  latino  de’DipnosoHsti  di 
Ateneo,  de’ libri  rettorici  di  Ermogene,  de’Progimiasmidi 
Aftonio,  dell’Orazione  di  Demetrio Falereo  intorno  almo- 
do  di  dire,  e del  libro  delle  figure  di  Alessandro  Sofista. 
Anzi  egli  coltivò  ancora  la  poesia  greca , coltre  qualche  al> 
tro  componimento,  scrisse  ancora  un  poemetto  sulle  14 
I ore  del  giorno,  dedicato  a Cosmo  de’ Medici . Egli  stessei» 
tradusse  poi  in  versi  latini;  perciocché  anche  della  poesia  ' 
. latina  dilettossi  molto;  e insieme  colla  traduzion  monto-' 

I vaia  , furono  stampati  in  Venezia  nel  1550  quattro  libré  * 
elegiaci  dell’  Anno , ossia  de’ Fasti , un  poemetto  eroico  in 


quattro  libri  intitolato  Myrmicomyomachia , Ossia  battagliar  * 
delie  mosche  colle  formiche,  due  libri  di  elegie  amorose/ 
c<M)  alcune  altre  elegie . Di  lui  abbiam  ))arimente  un  altro 
poema  in  epuattro  libri  intorno  alla  caccia;  e in  tutte  que< 
ste  poesie  scorgesì  molta  facilità,  e una  non  infelice  imita-  ‘ 
zione  di  Ovidio.  Più  grande  opera  fu  quella  della  Storia 
de' suoi  tempi,  cioè  dal  1^40  fino  al  1571  ch’egli  scrisse,' 
divisa  in  trenta  libri,  in  lingua  latina,  e che  fu  stampata 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1581  ( Foscat.l.  e.p.  39  j )(4>. 
Egli  la  corresse  poscia,  e la  ritoccò  più  volte,  e vi  aggiun- 
se tre  libri  ; e l’ esemplare  da  lui  accresciuto , venuto  es- 
sendo alle  mani  di  Giancarlo  Saraceno  , questi  ne  fece  un» 
versione  italiana,  e la  pubblicò , morto  già  il  Conti,  nel- 
; — ' ’ijS?, 

(<•)  Nital  Conti  stampò  dapprima  dota  copia  presso  il  dottissimo  p« 
la  sola  parte  prima  della  Storia  dei 
|aoÌ  tempi  in  latino  , divisa  in  dic- 
ci libri  , e pubblicata  in  Veneata  da 
C’.ovtani  Varisco  nel  1571»  in  4.  col- 
1^  dedica  dell* autore  a d.  Giovanni 
d'Attttria  6glio  di  Carlo  V,  segnata 
da  Raveaaa  a*  30  di  giugno  delran- 
itetso;  della  qualcdiiione  hoTC* 


maestro  Vincenxo  ' Fassini  deìr  Ord, 
de*  Predic.  professore  nell*  università 
di  Pisa  pochi  anni  addietro  defunto* 

In  essa  ci  comincia  dall*  an,  c, 

giunge  fino  ali?fr.  Acuì  pOsciaven- 
nc  dietro  la  fecónda  edixione  piàam« 
pia  del  T^tt  da  me  <{ui  ramment^A*  . 
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Questa  Storia  però,  benché  abbia  essa  pure  i saoi 
pregi,  ne  per  1’  eleganza  dello  stile  , nè  per  l’esattezza  del- 
le notizie  non  può  stare  a confronto  di  molte  altre  di  que- 
sto secolo.  Giovanni  f'abricio  attribuisce  al  Conti  anche 
cinque  libri  scritti  in  latino De’tcrniini  reiterici  ( Hist.Bìbl. 
Fiibric.  t.6 , p.  ),  de’ quali  io  non  ho  altra  notizia.  Per 
ultimo  ci  recò  dall’ italiana  lingua  nella  latina  l’opera  di 
Enea  Vico  delle  Inmiagini  delle  Auguste  . 

XIX.  In  altra  maniera  scrisse  di  questo  argomento  Ales- 
; Sandro  Sardi  ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Numitum  zr 
llcroum  origines , è stata  di  fresco  pubblicata  in  Roma  nel 
1775  per  opera  del  card.  Giambattista  lliminaldl  ferrarese, 
allora  auditor  della  ruota  e prelato  pieno  di  lodevole  zelo 
per  le  letterarie  glorie  dell’ illustre  sua  patria.  Essa  c assai 
più  compendiosa,  e tessuta  a foggia  di  tavole  genealogiche, 
aggiuntavi  una  breve  spiegazione . .Quindi  essa  è più  op- 
portuna a provare  la  molta  erudizione  del  Sardi, che  a da- 
re una  compita  idea  della  mitologia,  E questo  è comune- 
mente il  carattere  di  tutte  le  molte  opere  di  questo  scrit- 
tore. Era  egli  uomo  laboriosissimo,  e che  di  continuo  oc* 
cupavasi  nel  leggere,  nell’  osservare,  nel  raccogliere  lutto 
ciò  che  apparteneva  a qualunque  sorta  di  scienza  ; ma  pei 
ciò  appunto  non  rimaneagli  tempo  di  dare  alle  sue  opere 
quella  giusta  estensione  che  a renderle  perfette  si  richiede- 
va. Quindi  c che  ne’mss,  di  Alessandro,  che  abbiamo  in 
gran  copia  in  questa  biblioteca  estense,  si  veggono  molte 
cose  abbozzate , e cominciate,  ma  poche  finite;  e queste 
ancora  scritte  senza  alcuna  eleganza  , alla  quale  non  avea 
egli  tempo  di  attendere.  Ivi  si  trovano  poesie  italiane,  let- 
tere laiiue  , orazionij  indici , osservazioni  gramaticali , geo- 
graficire,  storiche,  scritturali,  enciclopediche.  Ei  coltivò  sin- 
golarmente la  storia,  e tra  le  sue  opere  mss.  abbiamo  cic- 
que  libri  della  Storia  estense  dal  1476  al  1505  , sette  libri 
della  Storia  d’Italia  dal  1554  al  1559,  quaranta  libri  di  Sto- 
ria antica  universale,  e altri  di  somigliante  argomento,  i 
quali  sono  però  compilazioni  anziché  storie.  Di  opere  stam- 
pate, oltre  la  suddetta,  abbiam  solo  quella  De  ritibus  ac  mo- 
ribus  Gentinm,  e due  libri  De  Invcntoribiis  rerum,  che  vanno 
aggiunti  in  alcune  edizioni  a que’ di  Polidoro  Virgilio,  al- 
cuni Discorsi  italiani  di  diversi  argomenti , stampati  in  Ve- 
nezia nel  1 5S6  , e qualche  altra  operetta.  Il  sig.  ab.  Girola- 
mo Ferri  professor  di  eloquenza  nell’università  di  Ferrara 

ha 
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\A  premessa  alla  detta  opera  mitologica  una  esatta  e dill-* 
jente  Vita  del  Sardi , ove  ci  dà  un  distinto  ragguaglio  di 
Ulte  r opere  edite  e inedite  di  questo  indefesso  scrittore. 

La  vita  però  del  Sardi  fu  quasi  sempre  privata,  e occupa- 
a sol  negli  studi,  e come  il  detto  scrittore  giustamente  ri-* 
iene  , non  si  può  pure  pruovare  ch’ei  fosse  pubblico  pro- 
'cssore  in  Ferrara . Troviamo  solo  eh’  ei  fu  destinato  a una 
visita  de’ confini  per  qualche  contesa  insorta  tra  i Ferraresi 
a i bolognesi. Egli  era  figlio  di  Gasparo  Sardi, di  cui  direni 
tra  gli  storici,  e fini  di  vivere  in  Ferrara  nel  1588  (*).  Una 
breve  Mitologia  abbiamo  ancora  di  Marco  Antonio  Trito- 
aio  da  Udine,  scritta  nel  TJ70,  e che  in  alcune  edizioni  va 
iggiunta  a quella  del  Conti.  E qui  debbonsi  accennare  per 
.tliimo , per  tacer  di  qualche  altro,  il  libro  di  Giampaolo 
Lomazzo  Della  forma  delle  Muse,  stampato  in  Milano  nel 
[ 591 , l’Iconologia  di  Cesare  Ripa  , la  cui  prima  edizione  fu 
fatta  in  Roma  nel  1593,0  più  altre  assai  accresciute  ne  son 
poscia  venute  appresso  anche  a’ dì  nostri,  e le  Immagini de- 
’li  Dei  di  Vincenzo  Cartari  reggiano,  opera  che  fu  dappri- 
ma dal  suo  autor  pubblicata  in  Venezia  nel  (**),  poi 
la  lui  stesso,  e più  ancora  nel  secolo  susseguente  da  Loren- 
zo Pignoria  ampliata  e corretta.  E alla  mitologia  giovò  an- 
cora la  traduzione  in  versi  sciolti  fatta  non  infelicemente 
dal  Cartari  medesimo  de’ Fasti  d’ Ovidio,  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1551,  a difesa  e a spiegazione  della  quale  ei  pub- 
blicò ivi  poscia  due  anni  appresso  II  Flavio  intorno  a'  Fasti 
r'olgari , ove  di  molte  cose  ragiona  appartenenti  alle  divini- 
tà favolose 3 libro  rarissimo,  di  cui  ha  copia  questa  biblio- 
teca estense.  Di  lui  abbiam  finalmente  un  Compendio  del- 
la Storia  del  Giovio,  stampato  in  Venezia  nel  i^6i. 

XX.  Lo  studio  delle  antiche  medaglie,  poco  conosciuto 
in  addietro,  cominciò  in  questo  secolo  ad  avere  scrittori  Scnuorl 
ebe  il  ridussero  a metodo  e ne  stabilirono  i principi  e le 
leggi . Già  abbiamo  altrove  parlato  de’ molti  musei,  che  in  dafiic: 
uuesto  secolo  si  radunarono  in  diverse  città  d’Italia  ; ed  es-  Y"'’’ 

^ ’ ruio , »C. 

Si 


' (*)  Alc^sanvlro  Sardi,  come  ci 
aerano  i monumenci  di  questo  ducale 
jirchivìo  camerale  , fu  nomìriico  eoa* 
dtutorc  defrarchivin  il  primo  di  <*r> 
tiibre  drlTanno  1570,  collo  $cipen> 
dio  di  lire  * 4 marchesane  al  me- 
se; e in  quell*  Tftipie|!o  c collo  sti- 
pendio medesimo  cooiiniiò  fino  alla 


sua  morte  accaduta  a’ 16  di  marzo 
del  1588. 

(^*)  La  prima  edizioue  delle  Imma~ 
j»<ni  dt^ii  Dti  del  Cartari  fu  (atra  in 
Venezia  nel  , non  nel  1566.  Dì 

lui  vengasi  la  Biblioteca  nodenesf 
(/.  I,  p.  411;  /.  «,  f.  5tf.  > 
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si  furcyio  di  grande  aiuto  a coloro  che  prifni  scrissero  di  ta- 
le studio.  Io  non  parlerò  delle  Immagini  de’XII  primi  Ce- 
sari tratte  dalle  medaglie,  e aggiuntivi  quanti  rovesci  si 
eran  potuti  trovare,  pubblicate  la  prima  volta  in  Verteaia 
dal  cavaliere  Antonio  Zantani  veneziano  nel  i ^48  ( V.  Fe- 
scarini  Lctter.  P- 184  )•,  poiché  questo  scrittore  altro 

non  ci  diede  che  una' raccolta  semplice  di  medaglie,  con 
lina  breve  Vira  de’ Cesari,  e lo  stesso  dee  dirsi  delle  Imma- 
gini di  tutti  gl’Imperadori  di  Jacopo  Strada  mantovano^)» 
pubblicate  la  prima  volta  in  Lione  nel  ty^j , del  qual  au- 
tore si  ha  ancora  un’opera  più  voluminosa  dello  .stesso  ar- 
gomento in  un  codice  a penna  della  biblioteca  di  Grota 
( Cyprimi  Catal.  Codd,  tnss.  Bill.  goth.  8 j ) , e di  quelle  de- 
gli uomini  illustri  tratte  dalle  antiche  medaglie,  e pubbli- 
cate da  Andrea  Fulvio  nel  1517  (a).  Il  primo  a illustrare 
que- 


(*)  Alenne  pirtìcoltri  notizie  in- 
torno 1 Jacopo  Straba  ci  offre  una 
lettera  di  Ottacio  di  lui  figlieolo  al 
duca  Alfonso  II  , che  si  conserva  in 
questo  dotale  archivio.,  e ch'io  ri. 
]ioTio  qui  volentieri,  aocbc  perchi 
ci  di  nuovi  monumenti  della  munifi. 
cerna  e detta  premora  de^ti  Esteoti 
«et  favorire  le  letrere  : Hgytndtmi 
fMfti  dì  y.  Sfrittiti,  prr- 

itntàto  il  Sif^.  fUrit  jo.  Studi  ftr 
eva/v  dt  n»  tbt  yrtstttuì  m y, 

Jl.  S,  ftf  l*  humllmtntt 

^ , & ftr  mtm*riu 

spìsju  t O*  **  y*  S,  dtsidt^ 

rtri  r diifé  fitrtt  y tht  éffMrtìtnt 
frim*  , iht  fTtstniMÌ  4 y.  ,A.S.  in  quél 
litro  tono  éncpré  500.  Imfrtti  dt'Pri/i- 
tiri  SUuitri‘f  y,  •/<.  S,  tom^nàttù  ul 
s!i»  flotto  , th*  io  e/i  «iffji^n4ro  , uc- 
cii'cfcr  y.  A-  S,  héhbuf  i*  oftré  tutt* 
itititme.  Kon  ho  émht  fotuf  muntért 
di  4Wt/4rr  y.  A.  f,  eomt  mìo  Pédrt , 
tht  tré  Amiiquérh  di  S,  M.  C.  CT  Sn» 
vidor  di  y*  A.  r morto  fru  ro.  f,ior~ 
ili . Iddio  gid  did  fèti  dir  dnimé  sud  , 
ey  bd  fdtf  dtlU  Optrt  y ffd  le  qudli 
urtd  Strio  dt  ti  ìmftrédori  Romani, 
ìntino"  di  nottro  Jmftrtdon  Jt«^o//o  y 
dtftritté  td  loro  Fitd  ,ton  li  loro  hi- 
lUuoli  y C dtstf^nkté  It  mtdéilit  den- 
tro de  qutlli  thè  hdltbittmo  foiuto  tro- 
Xdre  y Cr  oftrd  si  trovard  fi» 

di  loo,  Jmftrddon  fy  ìmferadrue  ythe 
tdéi  in  dltri  Amori  ti  sofio  siati  fo- 
lti, (mofutando  f^li  Tyrémni  thè  ti  kdw* 
M fdtte  (hiÀmdto  imftràdort  • 


Ma  fdtto  fra  U altre  Offre  sue  «a 
Arbore  itlia  Gtnemlopa  dtil*  Orofiut 
della  Caia  dt  Aattria,  (y  ridotto  i» 
■Iti  libro  della  mtdesima  frandtwa  yto, 
me  quello  (he  mandai  a y.  A,  S.  fy 
ha  f9st€  le  armt  loro  in  ttmfo  in  tem- 
fo  , tome  solevano  forrare  fon  li  ritrai^ 
ti  Itl^o  (y  in  thi  sino  stati  maritttiy 
ems)  anebe  delle  Doaiic  , Optra  finita  da 
lui  dot  mesi  4V44/Ì  (he  morse  , ^ /Ì4 
«iiin  amhora  vitt4 . Se  y.  A,'S.  'Jtesu 
derard  di  vederla,  eomautdi  qui  at  Si^. 
Florio,  eb*  io  gli  (onugnaro,  t^  VaUra 
Altfs,\a  me  uitrd  fiateudogU  t * O^tra 
quella  trd\id  ehe  gii  farerd  , destdt- 
rando  dt  servire  a yottra  AUe\\a  mtn- 
tre  tb'io  Wv<r«  fy  lon  quttto  humil- 
mente  gli  bario  le  mani  . Ui  Praga  IÌ 
2$.  Settembre  1(88* 

Di  y.  A»  S, 

Mumiiisr.  Servidore 
Ottavio  di  Strada  (jenti/momo^ 
dilla  Caht  Ces. 

(a^  Andrea  FnWto  fu  di  pattia  pre« 
neitiho  , e scolaro  di  Pomponio  Le- 
to , c scimarn  perciò  e lodato  da  mol- 
ti scrittori  di  f)uc*tempi  . Ei  fa  nneo- 
rt  felice  coltivatore  delta  tanot  poe- 
sia y e molti  componimenti  se  ne  han- 
no alte  stampe  , pubblicati  separata- 
menre  in  diversi  anni  dal  t(tb  fino 
ài  1(17,  nel  <iual  ultimo  anno  anco- 
ra ei  pubblicò  la  sua  opera  in  cia- 
<)iie  libri  sulle  Antichità  dì  Roma  • 


Digitized  by  Googie 


L I R R O III.  *j7 

.questo  argomento  fu  filnea  Vico  parmigiano  di  nascita  (*)t 
ma  che  parte  della  sua  vita  passò  in  Venezia , e parte  al 
servigio  di  altri  principi,  perciocché  Francesco  Edovarì  da 
Erba  nel  suo  Compendio  storico  ms.  di  Parma  dice  ch’ei  fa 
, intagliatore  di  stampe  di  rame  e di  bronzo , e che  fu  con 
ottimo  stipendio  trattenuto  da  Carlo  V,  da  Cosimo  de’Me- 
v«fici  e da  Ercole  11,  duca  di  Ferrara  ( il  che  si  conferma 
ancora  da  una  lettera  inedita , di  cui  ho  copia , da  Lui  scrit> 
ta  a d.  Cesare  Gonzaga  signor  di  Guastalla  da  Ferrara  a’ia 
di  gennaio  del  1^64  );  cb’ei^fu  desiderato  ancora  da  Massi» 
iniliano  li , e che  morendo  io  Ferrara, fra  le  altre  cose, la- 
sciò disegnate  in  rame  tutte  le  monete  d’ Europa  col  lor 
peso,,  lega  e valore.  Fra  i principi  che  si  valser  dell’  opera 
. e del  sapere  del  Vico , deesi  anche  annoverare  Alberto  V , 
duca  di  Baviera,  perciocché  come  ha  osservato  l’ eruditis- 
simo e coltissimo  sig.  Gianluigi  Bianconi,  nella  corte  di  Mo- 
naco si  conserva  tuttora,  una  elegante  descrizione  da  esso 
£nta  delle  medaglie  da  quel  duca  raccolte  in  due  tomi  (Z-rt* 
ttre  al  M.  Fil.  Ercolmi p. 46  )■  Nel  1555  pubblicò  il  Vicodn 
Venezia  i Discorsi  sopra  le  Medaglie  degli  Antichi  da  lui  de- 
dicati al  duca  Cosimo  1,  ed  «i  si  vanu  a ragione  di  essere 
suto  il  primo  a scrivere  in  lingua  italiana  su  tale  argomen- 
• to;  anzi  poteva  aggtugnere  che  niuno  aveane  scritto  hnora 
in  qualunque  lingua.  L’ erudizione  d’Enea  in  questo  gene- 
re c anche  più  ammirabile,  perciocché,  com’ egli  stesso  con- 
fessa, l'arte  propria  di  lui  era  il  disegno,  e rimagliare  in 
rame  . Ei  pubblicò  poscia  ancora  le  Immagini  delle  Donne 
Auguste  in  lingua  italiana  , e nella  latina  quelle  de’ Cesari, 
aggiugnendo  a ciascheduna  la  loro  Vita  , e laspiegaziondei 
rovesci  delle  loro  medaglie  (a) . In  questa  parte  però^  cioè 
: — j mel- 

O II  JLtapilUs  ( mente  un  errore  di  ftamps  . In  que* 

fair.  1,  1 , p.  ) mi  avverte  che  sto  ducale  archivio  eonscrvansi  moi- 

Enea  Vico  non  fu  il  primo  a illuttri-  ti  abbotti  di  opere  intorno  alle  in- 
re  le  antiche  medaglie  , perciocché  cìchité  romane  cominciate  dal  Vico  , 
Clio;  Andrea  Strany  valenxano  hiidal  ma  non  hoite  ; e gli  abbotti  rnedesf* 
lyiy  le  avea  illustrate.  Egli  miper*  mi  sono  si  intralciaci  e confusi,  che 
«loncrà,  io  spero  , se  non  ho  avuta  troppo  dtficii  cosa  sarebbe  il  racco* 
notizia  di  un*  opera  che  è citata  nel>  elierne  qualche  parte  compita,  e yt 
la  Biblioteca  valentana  , libro  certa*  ha  ancora  una  lettera  del  medesimo 
mense  da  me  non  vedoco.  Converreb*  Vico  al  duca  Alfonso  li,  serietà  'da 
he  però  vedere  di  qual  pregio  sia  Ferrara  a*t}  di  settembre  del 
quel  libro. Certo  se  Tautore  ha  scrit»  intorno  alfa  compra  di  eerceannchu 
to,  come  si  legge  presso  1*  ab.  Lam*  td  eh*  egli  stava  contrateanio  in  no- 
pUtas,  fV/ernran»  Interi non  tae  del  duca*  , 

possian  formarne  un'idea  molto  tso-  (a)  Circa  il  tempo  medesimo  in  eoi 
caggiosa  • Ma  questo  Mri  ptobabil*  il  Vtao  andava  iUnctrando  le  antiche 

Ddd  4 
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Isella  spiegazion  de’ rovesci , fu  egli  superato  da  Rastiatiò 
Erizzo  patrizio  veneziano.  Quattro  anni  dopo  il  Vico,  cioè 
uel  i$59,  l’Erizzo  ivi  diede  in  luce  il  Discorso  soprale  mrda- 
glic  degli  antichi  con  la  particolar  dichiarat^ione  di  molti  river~ 
, opera  più  ampia ’e  più  metòdica  ancora  di  quella  del 
Vico,  con  cui  la  scienza  delle  medaglie  fu  veramente  ridot.- 
ta  a certi  e determinati  principi,  e che  è pregiata  singoiar- 
mente  per  la  molta  erudizione  con  cui  egli  prese  a spiegar- 
ne i rovesci.  In  amendue  queste  opere  si  trovano,  e vero , 
errori;  ma  quale  scienza  è mai  divenuta  ne’suoi  primi  ten- 
tativi perfetta.*  Ciò  che  reca^maraviglia,  si  è eh' essendo  e il 
Vico  e r Erizzo  allo  stesso  tempo  in  Venezia,  esercitando-* 
si  ne’  medesimi  studi , e avendo  amendue  una  ricca  colle- 
zion  di  medaglie,  l’uno  non  si  vegga  mai  citato  dall’altro  . 
Ma.  ciò  fu  effetto  probabilmente  di  una  cotal  gelosia  che  tra’ 
professori  della  medesima  scienza  si  suol  talvolta  destare  ; 
e molto  più  eh’ essi  erano  in  alcune  opinioni  tra  lor  discor- 
di; perciocché  il  Vico  pensava  che  le  antiche  medaglie  fos- 
ser  le  stesse  che  le  antiche  monete  ; l’ Erizzo  al  contrario 
credeva  che  l’une  dall’ altre  si  distinguessero;  nel  che  gli 
eruditi  antiquari  hanno  comunemente  accordata  al  Vico  la 
vittoria . L’ Erizzo  è anche  autore  di  alcuni  ^vvertimeuti 


morali  pubblicati  in  Venezia  nel  1567  sotto  il  titolo  di  Set- 
te Giornate,  di  un  Trattato  volgare  di  logica  intitolato  Del- 
lo strtmento  e della  via  inventrice  degli  antichi , da  lui  indi- 
rizzato a Bassiano  Landi  stato  già  suo  maestro  in  Padova  , 
di  una  traduzione  italiana  de’ Dialoghi  di  Platone,  di  una 
Sposizione  sulle  tre  Canzoni  del  Petrarca,  dette  le  tre  so- 
relle, e di  un  discorso  Ds’ Governi  civili,  oltre  alcune  let- 
tere italiane  inserite  in  qualche  raccolta  ( Lettere  di  i^uom, 
ili.  yen.  6io,  ec.  ) . 

XXI.  L’anno  medesimo,  in  cui  uscì  alla  luce  Popera 
deir  Erizzo,  cioè  nel  1559,  un’altra  dello  stesso  argomen- 
to ne  uscì  in  Lione,  cioè  quella  di  Costanzo  Landi  piaceir- 
tino 


niediglie  , Aicssanar»  Biuana  il  gio- 
vane , ad  ittania  Jcl  Beqtbo  , rrese 
in  Padova  a ritebiarare  quelle  dc’XII 
Cesari , spiegandone  con  molta  eru- 
dizione i rovesci  in  lingua  latina  ; 
della  qual  opera  conservasi  ms.  la 
prima  pane  |>rcsso  il  eh.  sig.  ab.  Giu- 
seppe Cennari.  Questi  avverte  f rag- 
gi* iter.  r*gra  tt  AtuJ.  di  Pad.  }.  i }, 
chcAleisandio  ave»  appreso  ad  ania-. 


re  l'antichitd  da  Annibaie  suo  avo- 
lo, da  Alessandro  il  vecchio  snopro- 
zio,  c da  Livio  suo  padre  , che  nel- 
la lor  casa  detta  volgarmenee  degli 
Specchi  mette  antiche  iscrizioni  gre- 
che c romane  aveano  raccolte.  Di 
Alessandro  il  Giovane  parla  aoche  it 
co.  Mazzucchclli  ( Stritt,  it,  t.  x , 
par.i,p.;ii  ). 
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tino  coste  di  Compiano,  intitolata  SeltHiorum  Numimatunt 
praecipue  Romanoritm  expoiitimes  ; la  quale , benché  non  sìa 
scevra  d’  errori , è nondimeno  pregevole  assai , ed  è stata 
creduta  degna  di  una  nuova  e bellissima  edizione  che  ne  è 
stata  fatta  in  Leyden  nel  169^.  Invano  io  ho  cercato  scrit* 
tore  che  dì  questo  dotto  antiquario  ci  desse  qualche  noti- 
zia. Tutti  o il  passan  sotto  silenzio  ,0  appena  ne  accenna- 
no il  nome . A questo  difetto  supplirà , come  speriamo , fe- 
licemente il  eh.  sig.  proposto  Poggiali,  che  dopo  averci  data 
una  compita. ed  esatta  Storia  dì  Piacenza  sua  patria,  ne  sta 
ora  formando  la  Biblioteca  degli  Scrittori  (a) . Noi  frattan- 
to ne  andremo  sponcndo  in  breve  quelle  poche  notizie  che 
ci  c avvenuto  di  rinvenirne.  Egli  ebbe  a suo  maestro  in  Pia- 
cenza Benedetto  Labadino,  che  fu  professore  di  molta  fa- 
ma, e a cui  perciò  molte  egli  indirizza  delle  giovanili  sue 
poesie.  E in  quei  primi  studi  fece  sì  felice  progresso,  die 
in  età  di  dodici  anni  compose  una  non  inelegante  elegia,  la 
qual  leggesi  tra  le  accennate  poesie  ( Lui.  Tucril.  p.zz)  . 
l3a  Piacenza  passò  a Bologna , ove  si  diede  a scolaro  al  ce- 
lebre Komolo  Amaseo,  come  raccogliamo  da  un’  altra  ele- 
gia eh’ egli  inviò  a questo  suo  amato  maestro  ( ib.  p.^)- 
Da  Bologna  si  trasferì  a P'errara  a continuarvi  i suoi  stu- 
di ; e ciò  dovette  accadere  tra  il  1537  e ’l  1341,  ne'qui- 
lì  anni  lesse  l’ Alciati  in  Bologna  ; perciocché  egli  racconta 
(Bjitreìtit.  sparshn  cmtent.  p.z6  ) che  il  desiderio  d’udire 
queir  uom  si  famoso,  gli  fece  intraprendere  a bella  posta 
un  viaggio  da  Ferrara  a Bologna  ; e forse  egli  andossenc  po- 
scia coir  Alciati  a Pavia  nel  1541,  e tornò  con  lui  a Ferra- 
ra nel  1^43  , e con  lui  di  nuovo  a Pavia  nel  1547.  In  que- 
sto 

fé.)  Egtihaifi  fatto  secondati  i mici  sera  che  nel  If4f  era  il  Lanili  in  Bt>- 
Voti  y e nel  tomo  li  tTclIe  sue  Memo.  Ingna  , prima  dì  andare  a Roma  col 
vie  per  la  Scoria  letteraria  di  .Pia.  co.  Paolo  Scorti  , pcreioccliò  la  Ut. 
cenza  ( 2^0  ) ha  con  somma  csac.  tera  , con  cui  Je  oflrc  a un  certo  A. 

tetta  ragionato  di  questo  valoroso  gostinu,  il  Cui  cognome  è ranceUa- 
teriUorc  j c oltre  alcune  piti  minute  co  nel  codice,  è scenata  BonvuU  Six^ 
circostanze  spettanti  alla  vita  e alle  Idms  *fibrmdrH  Tra  queste 

^'pcre  di  esso, ha  anche  prima  d'o^nt  p«)csie  alcune  som»  inedite,  e due 
altro  osservato  ch*ei  mori  a*sf  di  singolarmente  son  degne  d*  osserva, 
luglio  del  1564  io  età  di  soli  4$  an.  itone  , perciocché  sono  scritte,  una 
oi  Compiti,  a Cirolanto  Visconti,  Palerà  ad  Ip. 

Oltre  le  poesie  Jet  co.  Costan-  polita  Malaspina  marchesana  di  Seal* 
lo  taudi , stampate  in  Firenze  [nel  datole,  alPoccastone  che  per  non 
>l4p,decsi  accennare  un  codice  ms.  so  quale  ordine  del  marchese  del  Va* 
se  nc  conserva  nella  reai  biblio.  sto  ci  dovette  lasciare  P universi!  J 
di  |*arma  , di  cui  mi  ha  data  di  Pavia  t citm  edi^Q  \fdrtbiwit  y4~ 
notizia  il  eh.  p.  Ireneo  Atfò  biblio.  ui  4 Tiiinevii  ^(ddtmU  dijctsiuxux  « 
recarlo  della  medesima  • Esso  ci  mo.  tf$$t  • 
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Sto  frattempo,  cioè  nel  154),  viaggiò  a Roma  col  00. 
Paolo  Scotti,  del  qnal  viaggio  éi  menzione  più  volte,  ram- 
roentando  gli  antichi  monumenti  ivi  osservati  ( Seltà.  Nu~ 
11}  tàit.lMgi.  Bat.  1695  ).  Nel  1^4^  era  di 
nuovo  in  Ferrara,  e ivi  in  quell’anno  in  età  ancor  tenera 
stampò  le  sue  giovanili  poesie  latine,  col  titolo  Lucii  Corm- 
Hi  Constmtii  Lardi  Comitis  Piacentini  Lusuam  Jmeriliam  Libel- 
lus . Ejusdem  rei  Rusticx  laudes  ad  OHaviam  Puteum . Ejusdem 
Ixcrym*  ai  Hieronymum  Mentuatum,  Tornito  indi  a Pavia,  in 
questa  città  compose  i suoi  Opuscoli  legali,  i quali  ei  di- 
ce di  avere  scritti,  mentre  abitava  nella  torre,  in  cui  dice* 
si  che  fosse  prigione  Boezio  ( Enarrai,  l.  /».  27  ) , ed  essi  fu- 
rono poi  stampati  in  Piacenza  nel  1549  col  titolo:  .Ad  Tit. 
Panìeìlarutn  de  justitia  & Jare  Enarrationum  liber  , ec.  con  al- 
cuni altri  opuscoli  da  lui  intitolati  Esercitai^imi  e Enarra- 
fiorii . 11  desiderio  di  studiare  la  filosofia,  condusselo  a Pa- 
dova, ov’ei  dovea  essere  nel  1^51,  perciocché  egli  dica 
( SeleSl.  Numism.  p.iii)dì  avere  in  quella  città  udita  la 
morte  di  Alfonso  Maialiti  ferrarese  , giovane  di  raro  inge- 
gno, di  cui  era  stato  condiscepolo  in  Ferrara;  e soggiugne 
che  molte  lettere  e molti  versi  eleganti  avcagii  il  Maianti 
inviati , cb’ei  pensava  di  pubblicarne  un’Orazione  da  Al- 
fonso detta  in  Ferrara , e produce  frattanto  un  Epigramma 
da  se  composto  nella  morte  di  questo  suo  caro  amico,  e 
un  altro  di  Giglio  Gregorio  Giraldi . Or  il  Maianti,  secon- 
do il  Borsetti  ( Hist.  Cj/mn.  Ferr.  t.  i,p.  372  ) , mori  in  Fer- 
rara nel  1331  nella  giovanile  età  di  soli  20  anni.  Narra  egli 
ancora  di  avere  veduta  in  Padova  la  celebre  Tavola  Isiaca 
del  card.  Bembo,  mostratagli  da  Torquato  di  lui  figliuolo 
insieme  con  altre  pregevoli  antichità  . Sceptri  autem...  adbnc 
extat  signiim  in  veneranda  vetustatis  anca  tabula  Petri  Bembi 
Cardinali!,  quam  superioribus  annis , cum  Patavii  agerem  stu- 
diorum  philosopbicorum  caussa , ostendit  mihi  simd  & Federi- 
fo  Granvella  adolescenti  literato  ac  nobilissimo  Torquatus  Bem- 
bus  Petri  filius , cum  alia  multa  antiquitatis  tigna  ac  opera , prò- 
cipue  libros , Firgilium , ù"  Petrarcham , manuscriptot  nobis  ad- 
mirantibus  idem  benignissime  yldenda  permisi  sset  ( SeleS.  Nu- 
mism.  p.  Il  ) . Ebbe  a suo  maestro  nella  filosofia  il  celebre 
Marcantonio  Genova  ( ib.  p.  230  ) , e soleva  ivi  ancora  fre- 
quentar molto  la  casa  di  Guido  Panciroji,  dalla  cui  erudi- 
zione traeva  molto  vantaggio  { ib.  p.  149  },  e quella  di  Ti- 
berio Deciano  professore  dì  leggCj  presso  cui  era  un  co- 

pio-r 
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pioso  museo  di  amiche  medaglie  ( ib.p.SS  ).  Tornossene 
poscia  di  nuovo  a Pavia , ove  dice  di  avere  abitato  l’ an. 

nella  casa  medesima  con  Niccolò  Visconti  nobile gio* 
vane  milanese  (p.  loi).  Per  gratitudine  al  suo  maestro 
Andrea  Alciati,  ivi  morto  nel  1550,  egli  scrisse  una  lunga 
ed  erudita  dichiarazione  del  sepolcro  ornato  di  geroglifici 
ad  esso  innalzato  in  Pavia;  e pensava  di  pubblicarla  (p.  30). 
Ma  ella  è rimasta  inedita,  e l’ Argelati  ne  indica  un  testo  a 
penna  nella  biblioteca  de’ fratelli  marchesi  Visconti  ( B/W, 
Script,  mediai,  t,  I,  pars  i,  p.  z^).  Lo  studio  della  filosofia 
fu  però  quello  in  cui  più  occupossi , ancor  quando  già  com- 
piuto avea  l’ordinario  corso  degli  studi;  ed  egli  in  esso  si 
esercitava  ancor  quando  pubblicò  il  suo  libro  sulle  antiche 
medaglie  ; Mas  enim,  die’ egli  (^.74) , in  Thilosophix  studiis, 
& pme  in  mediis  leSionibus  hujus  anni , qiut  ad  Physica  ptrti- 
nent,  óccupati  ac  detenti,  hoc  qualecumque,  U8or  aptime  , mu- 
mtstulum  dmamns . In  fatti  la  lettera  dedicatoria,  con  cui 
egli  offre  la  suai  opera  a Bernardo  Bergonzi  govemator  di 
Piacenza,  è segnata  in  Pavia  a’zd  di  maggio  del  15^^,  c in 
essa  ei  loda  il  Bergonzi  pel  ricco  museo  che  avea  di  ogni 
genere  d’antichità, per  la  copiosa  biblioteca  di  libri  d’ogni 
maniera,  pel  coltivare  ch'égli  facea  anche  in  triez^o  a’gra- 
V issimi  affari  lo  studio  dell’ amena  letteratura,  scrivendo 
orazioni  ed  epigrammi , e per  le  virtù  rarissime  di  cui  era 
adorno.  Molte  città  d’Italia  visitò  egli  alfin  di  osservarvi 
le  luitichità,  e nomina  singolarmente  Milano  e Como  (p.  1^7}. 
Queste  sono  le  circostanze  della  vita  del  Landi,  ch’io  ho 
potute  raccogliere.  L’opera  da  lui  pubblicata,  come  da 
principio  ho  detto , c pregevole  assai , e più  pregevole  ancor 
la  rende  la  singolare  modestia  con  cui  egli  propone  le  sue 
congetture  e le  sue  spiegazioni,  la  quale  più  facilmente  gli 
dee  ottenere  il  perdono  de’ falli  ne’ quali  c caduto.  Due 
lettere  abbiamo  di  Annibai  Caro  a lui  scritte  nel  iJS7  ® 
nel  , nella  seconda  delle  quali  parla  dell’opera  che  il 
co.  Costanzo  dovea  pubblicare  (Lettere  t.  j , lett.  tfy,  66  ) . 
Del  valore  del  Landi  nel  poetare  fa  menzione  Giglio  Giral- 
di  i che  di  lui  e del  co.  Federigo  Scotti  fa  questo  bell’elo- 
gio : Fridericus  Scottus  & Constantius  Landus  Comites  Piacenti- 
ni amnem  suam  pueritiam  & adolescentiam  in  humanitatis  stu- 
diis oc  maxime  in  Poetica  exercuere , quod  eorum  testantur  car- 
mina edita,  itemque  oratimes , sed  moxambo,  cim  di  stipuli 
maffii  ,Alciati  esscnt , se  ad  studia  legum  & juris  peritiam  con- 

ver- 
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\.ert!Tunt,  nm  ui  forcnses  causas  ut  Leguleii  a^itarent  ,vel  jm 
dicerent;  sed  ut  elcgmtiam  & doilrinam  veterum  in  primis Ju-^ 
risccnsultorum  adnotarcnt  & admirarentur , id  quod  eorum  qui- 
dam adnotamcnta,  qtue  mihi  atiquando  estendere , fucile  de  e U- 
rant.  yivunt,  & quotidie  inìmnis  literis  versuntur,  prKcepto- 
rem  ^Iciatum  xmulantes  ( De  Poet.  suor.  temp.  did.  i ) . Se  ne 
ha  ancora  alle  stampe  una  lettera  sopra  un’impresa  di  un 
pino  con  un’altra  al  co,  Teodoro  Sangiorgio  pubblicate  in 
Milano  nel  1560,  e alcune  Rime  (Quadrio  t.  z,p.  364).  11 
Quadrio  sospetta  ancoraché  sia  opera  del  co.  Costanzo  il 
Libro  primo  dell’ Arte  poetica,  stampato  in  Piacenza  nel 
1549  senza  nome  d’  autore,  ma  da  lui  medesimo  dedicato 
a Lodovico  Domenichi . • 

xxir.  XXII.  A questi  scrittori  di  antichità  numismatiche  do- 
vrebbesi  aggiugnere  Fulvio  Orsini , dal  cui  Museo  si  ebbe- 
Miifci.  ro  nel  1377  le  famiglie  romane  mentovate  nelle  antiche  me* 
daghe . Ma  di  lui  già  abbiamo  altrove  parlato. Un’ altra  ope* 
ra  assai  pregevole  avrebbe  veduta  l’Italia  circa  la  metà  di 
quel  secolo,  se  l’autore  da  troppo  immatura  morte  non 
fosse  stato  rapito.  Parlo  del  card.  Bernardino  Maffci,  nàto 
in  Roma  nel  rjt4,  ma  oriondo  da  Verona  (a) , a cui  per- 
ciò scrivendo  Francesco  dalla  Torre,  Voi,  gli  dice  (Lett. 
’volg.,  Peti.  1^48,  p.  34),  come  quello,  che  trabendo  origine  di 

?uC  si  può  dire , che  siate  meo^  Peronese . In  Roma  e poi  in 
'adova  attese  agli  studi , come  afferma  Pierio  Valeriano,  a 
lui  dedicando  il  libro  XIV  de’ suoi  Geroglifici,  de’ quali  i 
due  libri  seguenti  dedicò  ad  Achille  e a Mario  di  lui  fratel- 
li . Fin  da  quando  egli  andossene  a Padova , Girolamo  Ne- 
gri scrivendo  a Benedetto  Lampridio,  e raccomandandogli 
il  Maffeijlo  dice  giovane  di  grande  speranza  e di  egregi  co- 
stami (Nigei  Orat.  & Epist.p.  14  ed.  rom.  e maggio* 

ri  lodi  ancora  ne  fa  in  un’ altra  lettera  scritta  allo  stesso 
Maffei , poiché  fu  giunto  a Padova  ( ih.  p.  18  ) . Ei  fu  cano- 
nico in  Verona  ( Maffei  Per.  illustr.  par.  1,  p.  177 } , e poscia 
della  Vaticana  in  Roma , segretario  del  card.  Alessandro 
Farnese , e vescovo  prima  di  Massa  in  Toscana , poi  di  Chie- 
si, e onorato  per  ultimo  della  porpora  da  Paolo  III  nel 
1 549 , benché  in  età  di  soli  35  anni.  Pochi  furono  a quei 
tem- 

f«)  Non  miocano  però  parecchi  ortondo  da  Bergamo.  Ma  la  ccstimo* 
scrittori  indicati  dall*  ab.  Strassi  nel-  nianra  di  Francesco  dalla  Torre  mi 
la  sua  Vita  del  p.  Giampietro  Matfei  sembra  di  mapgior  peso  che  quella 
gciuica»  i quali  fanoo  il  card.  MaHci  degli  acccuuaci  sciitwri  • 
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tempi,  che  nella  eleganza  dello  scriver  latino  e nella  erudi- 
zione a lui  si  potessero  paragonare.  Alcune  poche  lettere, 
che  qua  e là  se  ne  leggono  sparse  (Nigri Orat.tà"  Epìit.p.vj\ 
Palarii  Epist.  l.  i,  ep.  i8,-  /.  4,  cp.  14;  Cl.  yiror.  Epist.,  Vcn. 
1568,  p.  7<S;  CL  Viror.. Epist.  ad  t'iSor.t.  \,p.%i),  sono  scrit- 
te in  uno  stile  coltissimo,  e ci  fumo  soiTrire  con  dispiace- 
re la  perdita  di  più  .altre  opere  ch’egli  Slava  scrivendo . Tra 
esse  dobbiam  dolerci  principalmente  che  siasi  smarrita  una 
Storia  ch'egli  .ivea  composta,  tratta  tutta  dalle  antiche  me- 
daglie,delle  quali  avea  egli  in  sua  casa  gran  copia. Ne  dob- 
biam  la  notizia  ad  Aonio  Paleario , che  scrivendo  a Fausto 
Bellanti,di  quest’opera  e dell’autore  di  essa  fa  questo  ma- 
gnifico elogio  ( /.  ep.  j):  Maff^us no: ter  ita  a molestiis  co~ 
natur  (me)  abduene,  ut  acerbi tatem  , quam  ex  significatione 
rerum  indignissimarmn  accepi  ,melius  feram  ....  Homo  omnium 
o^ciotissimus  nihil  eorum  praterie,  qua  vel  «msolationem  ad- 
ferre,  vcl  adjumento  esse  possent.  Et  quoniam  ab  initia  atatis 
ne  iis  studiis  fuisse  deditum  memoria  tenet , quibus  ipse  ma~ 
gnam  gloriam  est  censecutus , historiam  quamdam  & iìlustrem 
explicationem  rerum  , quam  ex  notis  numismatum  antiquissimo^ 
rum  collegit,  mihi  recital;  & quia  puris  & eleblis  verbU  com- 
posita est,  numerosa  & muUiptex,  ita  me  deleSat,  ut  sape  ad 
tnultam  noSem  leSionem  producamus . Fruilus  vero,  quem  ex 
libcralitate  hujus  viri  capii),  is  est  amplissimus , quod  nihil 
omnino  se  habtre  piitat,  quod  non  sit  meum  . Numismata  mihi 
donavit  ; pecuniam  , libros , liberalissime  omnia  psdlicetur . Avea 
egli  ancora  scritta  la  Vita  di  Paolo  111,  di  cui  fa  menzione 
iu  una  sua  lettela  Bartolommeo  llicci  [Op.t.i,p.ii6)  ch'ea 
lui  scrive  alcune  lettere  ( ib.  p.  198,  30 j ),  e altrove  ancora 
ne  parla  con  lode  ( De  Imitai,  l.  z).  Abbiamo  ancora  una 
lettera  a lui  scritta  da  Pier  Vettori  (P.  ViQor.  Epist.  p.^z), 
da  cui  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  lo  avesse.  Ma  que- 
sto ottimo  cardinale,  degno  di  lunghissima  vita,  fini  di  vi- 
vere in  età  di  soli  40  anni  a’  17  di  luglio  del  1333 . La  mor- 
te ne  fu  compianta  da  tutti  i dotti,  e da  Paolo  Manuzio 
singolarmente,  che  in  due  lettere  spiega  il  gran  danno  che 
ne  avean  ricevuto  gli  studi  (.Leti.  volg.  p.  jd,  37  ) , e innan- 
zi al  suo  Comemo  dell’Orazione  in  favore  di  &stio  così  di 
esso  ragiona  : Bcrnardinus  Maffaus  Cardinalis , meus  ille  in 
Omni  mihi  vita  dejiendus  Maffaus , Urbis  delicia,  Icpor,  huma- 
nitas , exemplum  antiqui  offici i,flos  omnium  virtutum;  is  ama- 
bat  hac  stiului  miri[ue,  eaque  quibus  poterat  rebus  (poterat  au* 

tem 
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ttm  plitnbus)  tuebatur  & fovsbat  . . & scribtbat  ipse,  ut  ■ 
scis,  luculentcr  i^.tgtegit.  Le  quali  ultime  parole  han  forse  ■ 
data  occasione  ad  alcuni  di  credere  che  il  cardinale  avesse 
scritti  Conienti  sulle  Orazioni  di  Cicerone. 

XXIiL  Mentre  questi  dotti  scrittori  illustravano  per  tal  ' 
maniera  le  antiche  medaglie,  altri  ad  altre  parti  delle  anti*  ' 
chità  romane  e greche  volgeano  i loro  studj . I Fasti  con- 
solari scoperti  in  Roma  diedero  occasione  alle  fatiche  di 
molti  dotti  scrittori.  Bartolommeo  Marliani  milanese  fu  il 
primo  a farne  parte  al  pubblico  in  Roma  nel  1^49,  gli  il*  ‘ 
lustrò  poscia  con  ampi  Comemi,  e descrisse  ancora  l’anti-  ‘ 
ca  topogratia  di  Roma  con  altre  dissertazioni  su  diversi 
pumi  d’ antichità  ( V.  ^rgd.  Script,  mediai.  1. 1,  pAxt  t,p.  S6}): 

Sui  Fasti  medesimi  scrissero  indi  il  Sigonio,  il  Kobortello, 
il  Panvinio , de’  quali  si  è già  parlato . Abbiam  parimente  • 
già  detto  altrove  delle  molte  e dotte  opere  con  cui  rischia^ 
rarono  molti  punti  delie  romane  antichità  i due  MairuzJ , * 
Paolo  ed 'Aldo  il  giovane,  e Fulvio  Orsini.  Lodovico  Con-  > 
larini  dell’ Ordine  de’ Crociferi , che  fu  poi  soppresso,  die 
.alla  luce  in  Roma  nel  15^9  una  Descri^icmt  dell’ .Antichità , 
sito,  chiese,  ec.  di  Honta.  Guido  Panciroli  scrisse  egli  anco* 
ra  Del  sito  di  Roma  antica,  e di  altre  cose  di  somigliante 
argomento,  e altri  libri  di  tali  materie,  cui  non  giovali 
rammentare  distintamente  , si  pubblicarono  in  quell' uni‘-  ^ 
versale  entusiasmo  che  allora  ardeva  per  lo  scoprimento 
de’  monumenti  antichi . Qui  ancora  appartengono  le  opere  ' » 
di  Francesco  degli  AJbertini  sacerdote  fiorentino,  che  sin 
dai  lyio  divolgò  i suoi  tre  libri  De  Mirabilibus  nova  & ve- 
ten's  urbis  Romae,  oltre  altre  opere,  di  cui  fu  autore  ( V. 
Mizzucch.  Scritr.  ital.  t%  r,  p.  J^r  ),  e quella  di  Andrea  Fui- 
vio,  che  due  libri'  in  versi  latini  diede  alle  stampe  nel  lyiy 
De  urbis  Romae  .Antiquitatibus , ed  ei  medesimo  poscia  li  ri- 
dusse in  prosa , i quattro  libri  delle  .Antichità  di  Roma  di 
Bernardo  Gamucci  da  S.  Geminiano,  e i discorsi  su  gii  an- 
tichi edifìci  della  stessa  città  del  Serlio,  e di  altri  illustri  ar- 
chitetti da  noi  mentovati  ai  suo  luogo,!  cinque  libri  De  .An- 
tiqtiitatibus  urbis  Romx  di  Lucio  Fauno  stampati  in  Venezia 
nel  1 y49,col  Compendio  di  Roma  antica  del  medesinK>  ivi  pari- 
mente stampato  nel  1551,0  il  libro  delle  .Antichità  di  Roma 
di  Lucio  Mauro,  aggiuntavi  la  descrizion  delle  statue  fatta 
da  Ulisse  Aldrovandi . A questo  luogo  possiamo  ancor  ram- 
mentate r opera  di  Francesco  Mario  Grapaidi  De  partibut 

ndium , < 
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edtutu , in  cui  alla  occasion  di  spiegare  i oomi  con  cui  gli 
antichi  indicavano  le  diverse  parti  della  casa,  parla  ancora 
di  tutte  le  cose  che  in  essa  poteano  custodirsi , sicché  vi  en- 
trano ancora  gli  uccelli,  i pesci,  le  fiere  e qualunque  altra 
cosa  che  esista  : opera  per  altro  assai  erudita,  le  cui  molte 
edizioni  che  ne  furon  fatte  in  quel  secolo,  dopo  la  prima 
del  1517  (•),  pruovan  l’applauso  con  cui  fu  accollar.  Par- 
la del  Grapaldì  con  lode  , come  di  uomo  erudito,  GigIMf 
Gregorio  Giraldi,  e dice  ch’ei  fu  ancora  coronato  poeta  ai 
tempi  di  Giulio  li,  ma  che  ciò  non  ostante  le  poesie  non 
n’ erano  molto  pregevoli  ( De  Poef.  suor.  temp.  ) . La  corona- 
£Ìon  del  Grapaldi  confermasi  da  Angelo  Maria  Edovari  da 
Erba,  che  nel  suo  Compendio  storico  ms.  di  Parma  ci  ha 
lasciato  di  Idi  questo  elogio:  Francesco  Marta  de’ Grapaldi 
Cittadino  Patris^io  Grammatico  ed  Umanista  dottissimo,  e di 
Lettere  Greche  e Latine  eruditissimo,  quale  scrisse  Latino  in 
prosa  due  libri  delle  parti  della  casa , opera  da  altri  non  pià  in*- 
nantZ}  tcritta , & m-ltbro  dell'  esplicazione  e dichiarazione  de 
•verbi  Latini  oscuri^  certi  scoli i sopra  la  Commedia  di  Plauto,  e 
sette  salmi  di  PenUeUttza  ad  imita^zf^’*^  Davide  e cantò  in  ver- 
si alcune  selve  della  ^dizione  della  patria  a S.  Chiesa , & un 
libro  di  rime  diverse  bulgari  molto  elegante,  e finalmente  essen- 
do in  Roma  .Ambasciadecre  per  la  patria  recitò  in  versi  volgari 
ton  tanta  leggiadria  e dolcezza  improvviso  un  Sonetto  innanzi 
4 Papa  Giulio  II. , che  da  lui  meritò  non  solamente  la  corona  lau- 
reola-, ma  di  essere  ancora  insignito  di  cavaglieresca  dignità. 'Nè 
solo  gli  antichi  edifìci  di  Roma , ma  furono  ancora  ricerca- 
te studiosamente' le  leggi  e i costumi  della  repubblica.  Ol- 
tre quelli  de’ quali  si  é già  favellato  , P’rancesco  Patrìzi  trat- 
tò della  milìzia  romana  ne’ suoi  Paralelli  militari,  opera  as- 
sai erudita  ed  ingegnosa, se  qui  ancora, come  in  quasi  tut- 
te 


(*)  La  prima  edlaione  dell*  opera 
«lei  Grapaldi  V*  Medium  non 

fa  nel  1517  , com'io  ho  affermato, 
ma  nel  149) , fatta  da  Angiolo  Ugo- 
letto,  pereiocebè  lo  steiso  Grapaldi 
nella  prefaxione  alla  seconda  più  am- 
pia edizione  , fatea  nel  1501  , ricor- 
aa  quella  pubblicata  sette  anni  in- 
•anzi.  L.U  terza  fa  fatta  in  Parma  nel 
ifoo,  indi  in  Argentina  nel  ifoS,  c 
mosco  Doscit  il  Grapaldi  nel 
fm  pubolicata  per  la  qoiata  volta  iu 
Parma  nel  1516 /aggiuntovi  un  altro 
libra  del  Grapaldi  > che  ha  per  tuo* 


le  Di  verlorum  expÌéUMti$/it , ^ttue  in 
likru  ite  utdium  ecntiuttstuir  ^ t 

la  Vita  «’leirautore  senrra  da  Gian- 
nandrea  Albio  ; e fu  ri,}rodotia  po- 
scia di  nuovo  in  Venezia  nel  1517, u 
ìndi  anche  in  Parigi  e in  Torino.  Di 
queste  notizie  io  son  debitore  alla 
centilczra  e al)*erudizione  del  eh.  p. 
Ireneo  Affò  tante  volte  da  me  loda- 
to, il  quale  di  quest'opera  e del  suo 
autore  et  ha  poi  date  assai  più  co- 
piose notizie  Purmi^* 

r.  j,  p.  CC-). 
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te  If  altre,  non  si  lasciasse  l’ amore  travolgere  dal  geniodi 
cose  nuove.  Libro  più  breve,  ma  all’intelligenza  della  mi- 
lizia romana  più  vantaggioso,  è quello  del  p.  Giannaiitonio 
Valtrini  romano  della  Compagnia  di  Gesù , stampato  la  pri- 
ma  volta  in  Colonia  nel  1597  , in  cui  con  ottimo  ordine  e 
con  eleganza  eli  stile  espone  tutto  ciò  che  a questo  argo- 
mento-appartiene . Giulio  Barbarano  nobile  vicentino,  ol- 
tre l’avere  illustrati  gli  amichi  monumenti  della,  sua  pa- 
tria, pubblicò  ancora  in  Venezia  nel  1567  un  libro,  in  cui 
molti  punti  di  Antichità  va  esaminando  , intitolato  Prom~ 
ptuariim  rerum  quamplurimarHm,praesertim  in  re  romana.  Un 
altro  Vicentino, cioè  Leonardo  Porzio, ossia  da  Porto, ver- 
so il. tempo  medesimo  in  cui  il  Budeo  scriveva  il  suo  trat- 
tato de  .Asse  , scrisse  e divolgò  il  suo  libro  de  re  pecimiaria 
.Antiquortm , de  ponderibus  ac  mensuris,  il  qu.il  fu  trovato-sì 
conforme  a quel  del  Budeo,  ebe  nacque  sospetto  che  un 
de’ due  si  fosse  usurpate  le  fatiche  dell’altro.  Di  quc-sia 
notizia  siam  debitori  ad  Erasmo  che^r/ivendo  nel  j 527  al 
Budeo  , cosi  gli  dice  : Orla  est  nova  quJisiip , rni  heum  dedit 
Lìbellus  Leonardi  Portii , opinar , cujusdani  Vicentini  de  Ponderi- 
bus oc  mensuris,  adeo consenticns  cum  aste  *ffO,  ut  nemodubi- 
tet , quin  alteruter  alterum  compilar it  ( Spisi,  t.  1 , fp.  875).  Il 
IVIarzari  racconta  (Star,  di  Pic.l.  i,  164  ) che  Leonardo  da 
Carlo  V e dal  doge  di  Venezia  fu  creato  cavaliere  , e che 
in  Roma  , in  Venezia  , in  Allemagna  ed  altrove  ebbe  occa* 
sioni  di  far  conoscere  il  suo  valore  e il  suo  sapere . Del 
Trattato  degli  Obelischi  di  Michele  Mercati  si  è già  fatta 
menzione  altrove,  qu-ando  di  lui  abbiam  ragionato  tra  gli 
scrittori  di  storia  naturale. 

. XXIV.  lo  ho  accennati  tutti  questi  scrittori  d’antichità , 
a’  quali  molti  altri  potrebbonsi  aggiugnerc,  per  dare  idea 
del  fervóre  con  cui  gl’italiani  di  questo  secolo  erano  a tale 
studio  rivolti . Ma  di  alcuni  altri  vuoisi  parlare  con  mag- 
gior distinzione , a cagion  della  fama  di  cui  gerle  tuttora  il 
]or  nome.  E sia  il  primo  Celio  Caleagnini,  nelle  cui  opere 
J’ antichità  ha  gran  parte  . Fàgli  ebbe  a suo  avolo  quel  FVan- 
cesco  Calcagnini  mantovano,  primo  segretario  di  Gianfran- 
cesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  che  , trasportata  po- 
scia la  sua  famiglia  a Ferrara,  fu  ivi  accettissimo  al  duca 
Borse, e di  cui  fa  un  grande  elogio  F'raucesco  Preiidilacqua 
scrittoi:  di  quel  tempo  ( yita  PJilorini  Feltr.p.  zS  ).  Di  F'raa- 
ecsco  nacquero  TeobJo,dacui  fu  la  famiglia  continuata,» 

. ■ ■ Ca!^ 
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Calcagnino  (V.  Borsetti  Defens.  tdvcrs.Jac.  GHxrin.  p.  61) 
di  questo  secondo  fu  figlio  Celio , nato  a’  17  di  settembre 
del  1479.  Il  Giovio  dice  ch’ei  mcciac  hmestissimo  pene, 
sed  incerto  matrc  (in  Elog.},  e ciò  confermasi  da  Ortensio 
Laudi , il  quale  parlando  nei  suoi  Paradossi  degl’illeciti 
congiungimemi,  dice  : Non  ci  dettero  anche  tm  Celio  Calcagnino 
huomo  &per  civiltà  di  costumi,  & per  profonda  intelligtntja 
di  tutte,  le  gravi  discipline  singolare  ornamento  & splendore 
della  Città  di  Ferrara  (/.  i,  par  ad.  18)?  In  fatti  il  padre  di 
Celio  era  protonotario  apostolico,  e Celio  in  onor  di  esso 
ancor  vivente  scrisse  un’Oraiione  in  cui,  benché  noi  dica 
suo  padre,  confessa  però  di  dovere  a lui  ogni  cosa  (Op. 
p,  <Sj2,  ec. ) . Ei  fu  nondimeno  riconosciuto  dalla  famiglia, 
e ne  fan  fede  le  molte  lettere  da  lui  scritte  a Tommaso  fi- 
gliuol  del  co.  Teofilo , e perciò  suo  nipote,  eh’  ebbe  in  mo- 
glie una  sorella  del  co.  Guido  Hangone.  L’ eruditissiiho 
dott.  Barotti , che  di  fresco  ci  ha  dato  un  lungo  ed  esalto 
elogio  del  Caleagnini  (Mem.  d' ili.  Ferrar,  t.  i,p.  251  ),  ben- 
ché rigetti  alcune  cose  intorno  ad  esso  narrate  dal  Giovio, 
dell’ illegittimità  della  nascita  non  fa  parola;  e sembra  con 
ciò  confermarla . Ma  ei  vuole  che  il  padre  di  Celio  non 
•fosse  quel  Calcagnino  protonotario  da  me  nominato,  ma 
■un  altro  da  lui  diverso . A me  non  sembra  eh’  egli  abbia  pro- 
vata abb<istanza  questa  sua  opinione  ; ma  essendosi  di  ciò 
parlato  in  questo  Giornale  di  Modena  (t.  ij,p,i8y),  non 
giova  il  rientrare  in  disputa.  Ebbe  a .suo  collega  ne’ primi 
studi  Giglio  Gregorio  Giraldi,  il  quale  a lui  scrivendo  ( Op. 
t.  2,  p.  582 ) , rammenta  il  costume  di  declamare  che  amen- 
due  allor  rinnovarono,  e ricorda  una  declamazione  da  Ce- 
lio scritta  contro  i giureconsulti  , i quali  credendo  eh’  egli 
avesse  parlato  da  senno , non  poco  se  ne  sdegnarono . Seguì 
la  mìitzia  per  qualche  tempo  nell’esercito  dell’imp.  Massi- 
miliano e in  quello  di  Giulio  II,  e fu  onorato  di  diverse 
ambasciate  e di  onorevoli  commissioni  (Op.p.y.^).  Col 
card.  Ippolito  d’ Este  viaggiò  in  Ungheria,  ove  molte  sue 
lettere  cel  mostrano  nel  1 5 18  e nel  1519  ( Op.p.  47, 5 1,  ec.  > . 
E in  quell’occasione  afferma  di  aver  avuta  non  picciola 
parte  nel  far  eleggere  all’ imperiai  dignità  Carlo  V 
p.  52  5^.  Tornato  indi  in  Italia,  ebbe  nell’ università  di  Fer- 
rera sua  patria  la  cattedra  di  belle  lettere  , che  tenne  sino 
alla  morte,  se  non  che  ne  Inferruppe  il  soggiorno  con  di- 
versi piccioli  viaggi , de’  quali  ei  fa  menzione  nelle  sue  Let- 
Torno  FU,  Parte  Ul.  ‘ E c- e te^ 
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tere  (ib.p.  ijp,  141,  151,  i<J8,  ec.),  e fu  ancora  a Roma 
a’ tempi  (li  Paolo  111,  ove  da  quel  pontefice  fu  onerevol- 
mente  accolto,  e poiché  fu  di  ritorno  a Ferrara,  ne  rice- 
vette onorevolissime  lettere  (ìb.p.  Abbiamo  al- 

trove accennato  (/.  r,  c.  y,  «.  18},  ch’egli  fini  di  vivere  non 
nel  I come  molti  hanno  scritto,  ma  nel  1^41  a’ 17  di 
aprile.  Delle  opere  da  lui  lasciate,  e che  dopo  la  morte  di , 
esso  furon  unitamente  stampate  in  Rssilea  nel  1^44,  e di 
altre  stampate  a parte,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
p.  Niceron  (Mcm.  des  Homm.ill.  t.  z6,  Molte  di  es- 

se appartengono  alle  antichità,  perciocché  oltre  i tre  libri  in- 
titolati Quxstionum  epistolicarnm ,ne:'  egli  tratta  spesso 

di  tale  argomento , di  lui  abbiamo  il  trattato  De  Rebus  ae^y- 
ptiacis,  in  cui  ragiona  principalmente  dell’uso  e della  si- 
gnificazione de’ geroglifici , il  trattato  De  re  nautica,  e quel- 
lo De  Talorum,  Tesserarum  & Calculorum  ludts.  Altre  appar- 
tengono alla  filosofia  ,alla  morale,  alla  politica;  e abbiaiii 
già  osservato  ch’ei  fu  un  de' primi  a sostenere  il  movimen- 
to della  terra  intorno  al  sole . Nella  poesia  latina  ancora 
egli  si  esercitò;  e pare  ch’egli  avesse  più  felice  disposizio- 
ne a scrivere  in  verso  che  in  prosa.  Ardì  di  parlare  con 
qualche  disprezzo  di  Cicerone,  facendo  una  critica  de’ li- 
bri degli  UfiScj.  Né  fu  questa  l’opera  del  Caleagnini,  che 
avesse  maggior  applauso , e fu  confutata  da  Marcantonio 
Maioragio,  il  cui  libro  però  non  uscì  in  pubblico  che  più 
anni  dopo  la  morte  del  Caleagnini.  In  questa  biblioteca 
estense  , oltre  il  Catalogo  delle  Medaglie  del  duca  Ercole 
II,  da  noi  già  accennato,  abbiamo  ancora  alcuni  Conienti 
mss.  del  Caleagnini  sopra  i due  primi  libri  delle  Questioni 
tusculane  di  Cicerone, e sopra  l’ Orazione  a favore  di  Quin- 
zio.Erasmo  parla  con  molta  lode  di  questo  scrittore  (Epist. 
t.  I,  ep.  74:,  744;  ; e altri  ancora  ne  han  fatti  elogi,  ben- 
ché non  sien  mancati  parecchi,  e fra  gli  altri  il  Giovio,  che 
ne  ha  ripreso  il  duro  e stentato  stile,  e le  troppo  frequenr 
ti  e affollate  citazioni  che  lo  ingombrano.  Più  giustamente 
di  tutti , a mio  parere , ne  ragiona  il  Giraldi  che  nel  suo 
primo  dialogo  de’ poeti  de’ suoi  tempi  così  ne  dice  ( Op. 
p.  5^9);  Ccelius  vero  Calcapiinus  Ferrariensis  tanta  est  & tara 
vana  eruditione  atque  doSriiia , ut  omnibus  mihi , quos  nove- 
rim  , bac  parte  sit  anteponendus . liti  nescio  quid  tantum  Ramai 
nx  censurx  ac  consuetudinis  deesse  videtur  ad  ejus  piene  judi- 
(lumperficicndum,  Nam  cum  ubique  eruditior , ne  est,  videri 

ve- 
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vélìt to  nomine  taxatur . Cum  enim  omnium  di^sciplinarum  jlo-^ 
sculi  suis  inserti  locis  quasi  quxdam  nitentes  gemma  poemata 
illustrent , sic  passim  inculcati  ea  quodammodo  sordcscere  fa- 
ciunt . ...  Is  est  certe  Calius , qui  quorsum  ingenium  tend.it , iU 
lud  quasi  jaculum  dirigit  ac  collimat . Non  in  poetica  tantum 
facultatc , sed  aliis  quoque  ingenuarum  artium  disciplinis , sete 
ille  assidue  continet  in  peretmsbus  suis  stuUiis , in  quibus  tantos 
protessus  facit , ut  evolare,  non  excurrei  e quodammodo  videri 
possit  ; quo  fit , ut  nihil  sit  in  re  Litteraria  quantumvis  difficile, 
quantumvis  reconditum,  quod  intaSum  ipse  reliquerit,  atque 
non  aliqua  luce  illustrarit . 

XXV.  Circa  il  tempo  medesimo,  in  cui  il  Caleagnini 
prese  ad  illustrare  le  antichità  egiziane,  entrò  nello  stesso  rio  vaic- 
argomento  Giovanni  Pierio  Valeriano  di  Belluno  della  fa- 
miglia  Bolzani , e nato  nel  1477.  La  povertà  della  sua  ia- 
aiiglia  non  gli  permise  l’ applicarsi  che  tardi  agli  studi  ; ed 
egli  avea  quìndici  anni,  quando  cominciò  ad  apprenderne t 
primi  elementi . Urbano  Bolzani  suo  zio , di  cui  diremo  al-, 
trove,  chiamollo  poscia  a Venezia;  ma  egli  era  sì  povero, 
che  dopo  essersi  ivi  mantenuto  per  alcuni  mesi,dovett& 
darsi,  per  vivere,  al  sesvigio  d’ alcuni  patrizi.  Così  affer-' 
ma  chiaramente  egli  stesso  {Eleg.  de  calamit.  suae  vitae): 

.4  patruo  demum  Venetas  accitus  ad  undas, 
l'ix  menses  nostro  viximus  are  decem . 

Patriciis  igitur  servire  coegit  egestas 

olerumnosa,  bonis  invida  principiis . • 

E io  non  so  perciò  intendere  come  il  p.  Niceron  abbia  af- 
fermato ciò  esser  falso  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t.  i6,p.  3^0).- 
Ripigliò  poscia  gli  studi , ed  ebbe  a maestri  Benedetto  Bro- 
gnolo,  Marcamtonio  Sabellico  , Giorgio  Valla  e Giovanni 
Lascari,  com’egli  stesso  afferma  {nuncupat.  1.^6  lUerogl.) , 
aggiugnendo  altrove  che  dal  Sabellico,  secondo  il  costumo 
di  quell’età, gli  fu  cambiato  il  nome  di  Giampietro  in  quel 
di  Pierio  {nuncupat.  l.  18'  Hierogl.)  . In  questi  studi  egli  oc-. 
cu  possi  sino  all’anno  23  di  sua  età,  cioè  fino  al  ijoo,  quan- 
do ei  volle  passare  a’  più  seri  studi  della  filosofia, come  rac- 
coglicsi  da  un  epigramma  da  lui  scritto  a Josippo  Fausti- 
no allor  suo  maestro  {Carmin.  ed.  ven.  1330,^.90).  Andos- 
sene  perciò  a Padova,  ove  trovavasi  nel  1505  (.Amor.  l.  r, 
p.  to  ed.  ven.  134^),»  e a questo  tempo  medesimo  dee  ap- 
partenere il  soggiorno  di  tre  anni,  ch’ei  dice  di  .ayer  fatto, 
nel  ritiro  di  Monte  Òliveto  sul  veronese , ove  però  si  duo- 
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Je  di  non  aver  potuto  vedere  che  tre  volte  il  gran  Fraca- 
Sforo  , il  quale  anche  da  Padova  era  partito  appunto  poco 

f finta  ch'ei  vi  giupnesse  per  istudiarvj  la  filosofia  (nuncup. 

I Hiero£l. ).  Compiuti  gli  studi,  si  restituì  alla  patria, 
Ov’  era  nel  1509,  quando  essa  dall’esercito  imperiale  fu  oc- 
cupata . Descrive  egli  stesso  i danni  a cui  allor  fu  sogget- 
to , e come  costretto  fu  a fuggirsene  tra  mille  pericoli  per 
venire  a ricoverarsi  in  Roma  C^mor.  1.  j,  p.  39)-.  Par  che 
dapprima  egli  sperasse  molto  dal  ministro  cesareo  , che 
grandi  cose  gli  protrietteva  per  parte  dell’  imp.  Massimilia- 
jioT,  perciocché  egli  dice  che  già  pensava  a partir  da  Roma, 
vedendosi  nelle'sue  Speranze  deluso,  se  il  card.  Egidio  da 
Viterbo  non  l’avesse  ivi  fermato  (nuncup.  l.  tj  Hìerogl.)  . 
Fu  poi  per  qualche  tempo  presso  il  vescovo  di  Torino  Gian- 
francesco  della  Rovere,  che  avendo  il  governo  di  Castel  S. 
Angelo,  seco  ivj  tenne  il  Valeriane,  come  quésti  scrive  nel 
i<f  II  a f.  Urbatio  suo  zio,  in  una  lettera  che  si  le^e  al  fi- 
ne della  Gramàtica  greca  di  questo  religioso  , stampata 
l’anno  stesso  in  Venezia.  Fu  indi  conosciuto  dal  cani. 
Giovanni  de’Médici , che  fu  poi  Leon  X , in  cui  trovò  uno 
splendido  protettore  j perciocché  egli  fatto  pontefice , lo  am- 
mise alla  sua  corte,  e gli  die  di  che  vivere  onorevolmente. 
Ei  parla  più  volte  di  un  viaggio  che  circa  questo  tempo  do- 
vette fare  io  Piemonte  e in  Savoia  fino  a Chambery  e a Gi- 
nevra , e dice  di  averlo  fatto  c»r»  Trincìpe  (^mor.  I.4,  p.6o, 
6i,  64,  79) , colla  qual  parola  indica  probabilmente  alcuno 
della  famiglia  de’  Medici , cui  accompagnò , non  so  in  qtiai 
occasione , in  quel  viaggio.  Dopo  esso  ei  si  trattenne  per 
qualche  tempo  in  Napoli  (ib.p.  60) , nel  qual  tempò  scris- 
se a Niccolò  Astemio,  perchè  seco  si  rallegrasse  che  lascia- 
ta la  procellosa  Roma,  passasse  a quell’ ameno  e tranquil- 
lo soggiorno  ( Carm.  p.  loj)-,  ma  fece  pei  ritorno  a Roma, 
ove  da  Clemente  VII  per  opera  del  datario  Giberti  ebbe  la 
cattedra  d’eloquenza  e i)  titolo  di  protonoiaiio  e di  ca- 
meriere segreto  con  un  canonicato , e qualche  altro  benefi- 
cio in  Belluno  (^mor.p.  yp)  (a).  Erasi  egli  esercitato  fino 
a quel  tempo  nel  coltivare  la  poesia  latina,  e molte  elegie 
cd  altri  componimenti  amorosi  avea  composti  e pubblicati. 
In  fatti  il  Vaheriano  c annoverato  tra  que’ poeti  che  fioriva- 
no 

tilt  De’bcnrficj  e degl’impirghi  ta  H sr|,  ib.  Matini  (Dilli 
cccJciitstici  conceduti  a Gianpicrio  irt  fintif.  t,  i,  f.  api  ), 

Va’erianu , disÙMa  notizia  ci  ha  da- 
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ìjo  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X e di  Clememe  VII.  Fran- 
cesco Arsilli  tra  gli  altri  ne  ià  menzione  nel  suo  libro  De 
Poetis  urbanis,  di  cui  altrove  diremo: 


Ed  ^li  stesso  accenna  le  celebri  cene  coriziane,  alle  quali 
era  solito  d’intervenire  {nmcup.l.  i-j  Uterini.)  . Ma  dappoi- 
ché entrò  nello  stato  ecclesiastico , ed  ebbe  presi  gli  ordini 
sacri,  dimenticò  quelle  profane  poesie  , né  più  in  esse  oc- 
cupossj , come  afferma  il  Giolito  nella  dedica  premessa  al- 
le stesse  Poesie  amorose . Aveagli  frattanto  il  pontef.  Leon 
■X  dati  ad  istruir  nelle  lettere  Ippolito  e Alessandro  de’ Me- 
dici suoi  nipoti.  Alcuni  vi  aggiungono  ancor  Caterina,  che 
fu  poi  reina  di  Francia.  Ma  il  Pierio  a lei  dedicando  le  sue 
Poesie  latine,  fa  bensì  menzione  d’ Ippolito  e di  Alessan- 
dro ,cU  essa  non  dice  motto . Con  essi  ,d^opo  averli  per  qual- 
•che  tempo  istruiti  in  Roma,  passò  a Firenze,  ed  ivi  per 
sua  sventura  trovossi,  quando  nel  ijty  aniendue  ne  furon 
cacciati;  ed  egli  ancora  dovette  fuggirsene  e cercare  altro- 
ve ricovero . Trovollo  dapprima  in  Bologna  ,ove  fu  da  Achil- 
le Bocchi  amorevolmente  accolto,  e sollevato  in  diverse  ma- 
niere dalle  sue  gravi  sciagure  (nuncup.l.  7 Hierogt.).  Celio 
Caleagnini  ancora invitollo  allora  a Ferrara,  e per  due  set- 
timane seco  il  trattenne,  chiamando  ogni  giorno  i più  dot- 
ti uomini  di  quella  città  a tenergli  piacevole  compagnia 
{nmcHp.  l.  16 J.  Ritirossi  allora  Pierio  per  qualche  tempo 
alla  sua  patria,  finché  richiamati  nel  1J30  i Medici  in  Fi- 
renze, egli  ancora  vi  fece  ritorno  («««rupi /.  7) . Alcuni 
scrittori,  e tra  essi  il  p. Niceron, dicono  eh’ ei  trovossi  pre- 
sente al  sacco  dì  Roma  ,e  che  a gran  pena  camponne, con- 
ducendo salvi  a Piacenza  i due  suoi  discepoli,  Ippolito  ed 
Alessandro  . Ma  ne’ passi  da  me  citati,  ei  dice  bensì  di  es- 
sere stato  coi  Medici  cacciato  da  Firenze,  ma  di  aver  do- 
vuto fuggir  da  Roma,  non  dice  motto.  In  fatti  i Medici 
erano  in  Firenze , quando  seguì  il  sacco  di  Roma , né  poter 
perciò  Pierio  fuggir  con  essi  da  questa  città.  Morto  poscia 
nel  1335  il  card.  Ippolito,  e ucciso  due  anni  appresso  il 
duca  Alessandro,  egli  ritirossi  di  nuovo  a Belluno  ( in  nun- 
dtp.  suor.  Carm.  ed.  1^50),  benché  un’altra  volta  l’abbando- 
nasse , per  recarsi  a Padova , ove  visse  tranquillamente  fra 
gli  amati  suoi  studi  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  cioè  fino 
al  11:58.  L’opera  de’ Geroglifici  divisa  in  58  libri  ci  fa  co-; 
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noscere  quanto  veisato  egli  fosse  nella  lettuia  degli  autori 
gjeci  e latini.  A dir  vero  però,  non  ben  si  apporrebbe  ch^ 
volesse  in  essa  cercarle  notizie  delle  antichità  egiziane.  Egli 
ragiona  de’  simboli  che  o erano , o potevan  essere  disegna- 
ti ne’ geroglifici , e di  que’ simboli  dice  tutto  ciò  che  può 
rinvenire  presso  gli  antichi  scrittori  abbracciando  la  storia 
naturale,  la  fisica,  le  significazioni  allegoriche,  e qualun- 
que cosa  ad  esse  appartenga . Ma  questa  non  fu  la  sola  opera 
ch’ei  divolgasse . Oltre  le  molte  poesie  latine,  che  sono 
scritte  coll'eleganza  ordinaria  di  quel  coltissimo  secolo,  ne 
abbiamo  i due  libri  De  Infelicitate  Litteratorum,  de’quali  io 
mi  sono  più  volte  giovato  ,e  gioveronimi  ancora  nel  decor- 
so di  quest’opera,  per  le  belle  notizie  che  somministrano, 
benché  il  desiderio  di  narrar  cose  maravigliose  gli  abbi* 
fatto  adottar  più  volte  racconti  improbabili,  o favolosi. 
Egli  illustrò  ancora  le  antichità  della  sua  patria,  raccogliendo 
e spiegando  i monumenti  antichi  che  in  essa  si  conservavano, 
nel  libro  intitolato  ^ntiquitates  bellunenses . Pregevole  anco- 
ra è la  fatica  ch’ei  fece  sopra  Virgilio,  paragonando  insie- 
me più  codici  mss. , e osservando  le  diverse  lezioni  che  .in 
«ssi  s’incontrano.  Lascio  alcuni  opuscoli  di  minor  conto, 
come  quello  in  difesa  delle  barbe  de’  sacerdoti , e altri  di 
diverso  argomento  ; per  tutte  le  quali  opere  ei  fu  avuto  in 
conto  di  un  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  e fu  anco- 
ra lodato  per  la  probità  e l’ innocenza  de’  suoi  costumi , co- 
me si  può  vedere  da  molti  elogi  che  il  Popeblount  ne, ha 
raccolti  ( Ccns.  celcbr.  jlviU.  ^.557). 

I XXVI.  Unirò  a questo  luogo  due  altri  scrittori  i. quali, 
Aics*an-  benché  non  prendessero  direttamente  a trattare  delle  anti-» 
arod'Ai»-  chità,  molto  nondimeno  ne  scrissero.  Il  primo  si  c Ales- 
J"'*^^i^'  sandro  Alessandri , o,  com’egli  vuole  appellarsi ,d’A!essan- 
gioo.  -dro  nobile  napoletano, nato  circa  il  1461,0  istruito  in  Ro- 
ma alla  scuola  di  Francesco  Filelfo,  di  Niccolò  Perotti.(d 
e di  Domizio  Calderino;  e che  dopo  avere  esercitata  qual- 
che tempo  la  profession  d’avvocato  in  Roma  e in  Napoli, 
abbandonolla  interamente, per  darsi  tutto  agli  studi  ch’egli 
continuò  a coltivare  in  Roma  , ove  anche  finì  di  vivere  a’  s 
di  ottobre  del  15Z3 . Di  lui  han  parlato  colla  consueta  loro 


. ( < I AlcsURdro  d’  Alcisandro  n«a 
circa  il  i4«i  , non  paci  estere  scola- 
ra di  Niccolò  Verotti  che  fin  dal  14(8 
fu  numiiucu  .vescovo,  come  h»  «v- 


csat- 

vercico  il  eh.  p.  d*  Afflicco  , che  di 
rjucsco  serinore  ci  ha  dace  assai  piò 
esatte  notizie  (Mms.  àtj)i  Scrirt.iufU- 
I.  i;  f.  i8« , ee.;.^  ^ , 
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«saltezza  Apostolo  Zeno  (Diss.  vois.  t.  ’z , p.  180)  e il  co. 
IWazzucchelli  ( Scrin.  ital.  t.  1,  par.  i,  p.  436,  ec.  ) ; nè  mi  fa 
■perciò  d’uopo  il  dirne  piu  a lungo.  Oltre  quattro  latine 
-Dissertazioni  sui  sogni,  sugli  spettri  e sulle  case  infestate 
da’ maligni  spiriti,  che  pruovano  la  fanciullesca  credulità  e 
la  riscaldata  fantasia  più  che  l’erudizion  di  Alessandro,  ei 
pubblicò  una  voluminosa  Opera  intitolata  Dics  Geniales 
stampata  la  prima  volta  in  Roma  nel  ij’z.  In  essa  , a so- 
miglianza delle  Notti  attiche  di  Aulo  Gellio,  tratta  di  di- 
verse qu/stioni  principalmente  di  gramatica  e di  antichità  , 
e unisce  insieme  intorno  ad  esse  ciò  che  ha  trovato  disper- 
so presso  molti  scrittori.  Alcuni  di  quest’opera  hàn  parla- 
lo con  molto  disprezzo;  altri  l’hanno  esaltata  cOn  somme 
Iodi,  e le  contrarie  loro  testimonianze  si  posson  vedere  ri- 
ferite da’ due  mentovati  autori.  Io  credo  che  ugualmente 
mal  le  convengano  e il  soverchio  biasimo  e la  soverchia  lo- 
de. E a me  sembra  che  l’opera  di  Alessandro  si  possa  pa- 
ragonare a un  ampio  universal  magazzino,  in  cui  sitrovan 
merci  d’ogni  maniera  , ove  fra  la  confusione  e il  disordine 
' che  ingombra  oghi  cosa,  e fra  molte  merci  o adulterate,© 
Supposte , molte  ancor  se  ne  trovano  pregevoli  assai  ; ma 
fa  d’  uopo  di  diligente  ed  esperta  mano  a sceglierle, a ripu- 
lirle e a farne  buon  uso.  Lo  stesso  vuol  dirsi  dell’ opera  in- 
titolata  .Afitiqaarum  kHionum  di  Celio  Rodigino,  eh’ è il  se- 
condo scrittore  che  qui  vuol  rammentarsi . Una  esatta  Vi- 
ta , e ben  corredata  di  autèntici  monumenti,  ne  ha  scritta 
il  co.  Carlo  Silvestri  { Calogeri  Racc.  d’ Opusc.  t.  p.  i , 
di  cui  io  farò  qui  un  breve  compendio . Lodovico  Celio  Ri- 
chieri  (che  di  tal  famiglia  egli  era,  benché  da  Rovigo  sua 
patria  prendesse  comunemente  il  soprannome  di  Rodigi- 
bó)  fu  figlio  di  Antonio  Richieri,  e nacque,  secondo  la  co- 
mune opinione,  verso  il  1460.  Attese  alla  filosofia  in  Fer- 
rara sotto  Niccolò  Leoniceno,e  poscia  alle  lèggi  civili  e ca- 
noniche in  Padova.  Compiuti  i suoi  studi,  passò  in  Fran- 
cia, ove  tratteunesi  non  breve  tempo,  ma  non  sappiamo, 
re  quanto,  nè  in  qual  occasione,  nè  in  qual  impiego.  Tor- 
nato in  Italia,  dal  1491  fino  al  1497  fermossi  in  patria  scel- 
Ito  a pubblico  maestro,  nel  qual  impiego  fu  confermato' di 
nuovo  nel  1503.  Ma  l’anno  seguente  per  le  interne  fazio- 
ni costretto  dal  pubblico  Consiglio  a lasciar  quella  catte- 
dra, fu  ancora  nel  150;  cacciato  da  Rovigo  con  legge  che 
non  potesse  più  esservi  richiamato  . Trattennesi  allora  per 
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i^alche  anno  iu  Vicenza  a farvi  scuola  di  belle  lettere  j filli 
che  al  medesimo  fine  nel  1508  fu  chiamato  a Ferrara  dal 
duca  Alfonso  I.  Ma  le  guerre  il  costrinseto  a partirne  "pre- 
sto e a trasferirsi  a Padova, ove  in  tempo  di  esse  tenne  pri- 
vata scuola . Perciocché  a questi  tempi  io  credo  che  riferir 
si  debba  ciò  che  Beato  Renano  in  una  sua  lettera  del  1517 
scrive  ad  Erasmo,  in  cui,  dopo  aver  parlato  con  molto  di- 
sprezzo dell’opera  del  Rodigino  ,dice  : Viiisti  tu  hominem  P*- 
tavìì  ; nam  illic  diu  privatim  docuit  ; sed  otscuri  fune  nominit 
( Erasm.  Epist.  t.  z , oipend.  1 1 9 ) . Nel  1 5 1 5 dal  re  Francesco 

1 con  assai  onorevol  diploma  fu  destinato  alla  cattedra  di 
greca  e di  latina  eloquenza  in  Milano  in  luogo  di  Basilio 
Calcondila  poc’anzi  defunto.  Fu  ancora  per  qualche  tem- 
po professore  di  belle  lettere  in  Reggio  ( *),  come  si  rac- 
coglie da  un’Orazione  di  Pietro  Morino,  citata  dal  sig.  Li- 
TUti  ( Noti^.  de'  Letttr.  del  Friuli  t.  z,p.ii6),  ma  non  sappiamo 
jprecisamente  in  qual  anno  . Nel  tornossene  a Pado- 
va ; ed  ebbe  il  piacere  due  anni  appresso  non  solo  di  vedersi 
riammesso  al  Consiglio  della  sua  patria  , ma  di  venir  desti- 
nato da  essa  ad  andarsene  a Venezia  » congratularsi  col 
nuovo  doge  Andrea  Gritti.  Il  co.  Silvestri  ha  giustamente 
rigettata  l’opinione  di  molti  che  il  dicon  morto  in  Padova 
nel  15ZO,  ma  egli  ancora  non  ne  ha  fissata  ben  l’epoca,  in- 
clinando a crederlo  morto  nel  Una  lettera  di  Celio 

Caleagnini  ad  Erasmo,  che  leggesi  tra  le  Lettere  di  questo 
secondo  scrittore  ( L c.  1. 1,  fp.  7 jo  ) , ci  mostra  eh’  egli  moti 
nel  1515  tra  i 24  di  febbraio,  in  cui  seguì  la  celebre  batta- 
glia di  Pavia , e i ^ di  luglio,  in  cui  la  lettera  è scritta  ; e 
che  il  buon  vecchio  morì  per  dispiacere  delle  sventure  del 
re  Francesco . Ecco  questo  tratto  di  lettera  , che  ci  fa  il 
vero  carattere  del  Rodigino  : ipse  etiam  Rhodiginut  Imgum 
valere  dixit  rebus  humanis . Quum  enim  audisset  ad  Ticiuum 
cxsum  pene  ad  intemecionem  Gallorum  exercitum , & potentis- 
simum  Regem  in  manus  hostium  venisse , ex  quo  spes  ejus  om~ 
nes  pendebant,  ita  animum  despondit,  ut  ^egritudini  impar  fue- 
rit . Utinam  ad  ea,  qute  script it,  tantundem  laboris  & judicii 
attulisset , nam  tir  minus  offendisset , & doSis  impensius  sa^ 
tisfecisset . Sane  fuit  vir  ille  bonus,  &•  ve$e  Cbristianus,  & 

mul~ 

f Celio  Sodi(>ino  era  profet'ore  cune  delle  principali  famicliedi  ^aci- 
di belle  Ictrere  in  Kcpgio  nel  ipoj,  la  cittd,  come  si  legge  la  uaa  Cn>* 
e fu  da  lui  disteso  in  qucirannauno  naca  ms.  di  Beggio. 
atrumenco  di  licouciliaaionc  tra  al-  . . - T 


/ 
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multa  mihi  afnicitia  cmjunSus,  utpote  cui  unum  etiam  ex  li- 
iris  oKtiquarum  leUiomm  nuncupatim  dicaverat  , sei  qui  se 
unum  baberet  in  cmsilio  , & amicorum  admmitionibus  ttgre 
manus  darete  eettrum  in  studia  & lucubrationes  adpaniteatiam 
Msque  assiduus . Degna  inoltre  dì  osservazione  è una  lette- 
ra del  medesimo  Rodigino  ad  Erasmo  , scritta  da  Milano 
jiell’an.  1519  { ib.  1. 1,  ep.  104<J  ) , stampata  ancora  dopo 
quelle  del  Gudio  ( p.  117),  in  cui  , dopo  aver  detto  che 
avea  udito  con  dispiacere  eh’  esso  dolevasi  di  vedersi  soven- 
te da  lui  combattuto  nella  sua  opera,  soggiugne  che  quan- 
do egli  la  pubblicò,  altro  di  Erasmo  non  avea  veduto  che 
i Proverbi  ; che  quando  ei  gli  ebbe  in  mano  , conobbe  che 
Erasmo  avealo  prevenuto  in  molte  cose,  e che  perciò  avea 
dovuto  abbandonare  un’opera  che  stava  scrìvendo  col  tito- 
lo di  Paraemiae,  e che  in  vece  un’  altra  aveane  fatta  di  nuo- 
vo, ch’era  appunto  l’ intitolata  leSimum  ; che 

dopo  la  prima  edizione  moltissime  giunte  vi  avea  egli  fatte, 
per  darne  una  nuova , un  libro  della  quale  volea  dedicare 
al  medesimo  Erasmo,  per  far  conoscere  al  pubblico  quan- 
to ei  gli  dovesse . Dell’  opera  del  Rodigino  diversi,  sono  i 
giudizi  de’ diversi  scrittori,  come  di  quella  dell’  Alessan- 
dri, e io  credo  , come  ho  accennato  , che  di  amendue  si 
debba  giudicare  ugualmente , cioè  ch’esse  sono  utilissime 
a chi  ben  fornito  di  critica  e di  buon  senso  sa  sc^lier  le 
cose  ottime  che  vi  sono  nascoste. 

V XXVII.  Più  utili  allo  studio  delle  antichità  sarebbono  pj^”£j 
state  le  opere  di  Pirro  Ligorio  nobile  napoletano,  se  esse  goti».  ' 
non  fossero  rimaste  inedite . Di  lui  ci  parlano  gii  scrittori 
napoletani,  e singolarmente  il  Tafuri  ( Scritt.  del  Regno  di 
Nap.  t.  par.  i,p.4Zì)  che  ne  ragiona  assai  a lungo.  Eifu 
di  professione  pittore  ed  architetto  -,  e in  amendue  le  arti 
lasciò  alcuni  monumenti  del  suo  valore  e in  Napoli  e in 
Roma  ; e per  la  fama  che  di  lui  si  era  sparsa , fu  dal  duca 
Alfonso  II  chiamato  a Ferrara  , ove  visse  assai  lungamente, 
e ove  ancora  mori,  secondo  il  Borsetti  , nel  1593  ( Hist. 

Gymn.  Ferr.  1. 1,  p.  193  ) (*)  • Ma  lo  studio  prediletto  di  Pir- 
ro fu  quello  delle  antichità.  Il  desiderio  d’ innoltrarsi  nella: 


('>■)  I monumenti  di  qunto  ducale 
archivio  cmierale  ci  mourauo  che  il 
Ltforio.  fu  nominato  ino  ancit^uario 
dal  duca  Alfonso  II  il  primo  di  di- 
cembre del  ijSt,  e ch'ebbe  il  ricco 


annuale  stipendia  di  ip  scudi  d’  oro 
io  oro  ogni  mese  fino  alla  sua  morte 
che  avvenne  non  nel  tjfi  > eome  ha 
tciicto  il  Borsetti , ma  nell'  ottobre 
del  ijSj. 
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lor  cognizióne , q^uanto  più  gli  fosse  possibile  , gli  fece  ri- 
cercare con  niolra  attenzione  ogni  luogo  del  regno  di  Na- 
poli e di  molte  altre  parti  d’Italia;  ove  osservando  qualun- 
que cosa  gli  paresse  degna  di  riflessione  , e valendosi  della 
sua  intelligenza  nell’  arte  del  disegno  , di  tutto  traeva  co- 
pia, trascrivendo  ancora  qualunque  antica  iscrizione  gli 
cadesse  sott’ occhio.  Così  raccolto  tuttociò  che  gli  parve 
opportuno  al  disegno  da  lui  formato,  prese  a compilar  la 
grand’ opera  di  antichità,  divisa  in  trenta  volumi,  molli 
de* quali  son  da  lui  dedicati  al  duca  Alfonso  II,  al  cui  ser- 
vigio allor  ritrovavasi  col  titolo  di  antiquario,  di  Cuifu  egli 
il  primo  a godere.  Essi  ora  si  veggono  negli  archivi  della 
corte  in  Torino , comperati  pel  prezzo  di  diciottomila  du- 
cati dal  duca  Carlo  Emanuele  I ( Zmo  Note  al  Fontan.  t.  i, 
p.  398);  e se  ne  può  leggere  un’esatta  descrizione  nel  Ca- 
talogò de’ MSS.  della  Biblioteca  di  quella  università  ( f.z, 
p.  340 ) (a)  . I primi  diciotto  volumi  appartengono  tutti  all’ 
amica  geografia,  e ci  danno  la  descrizione  de’ regni  , delle 
■provincie  , delle  città  , de’  mari,  de’ fiumi  , de’  monti , ec. 
antichi . Negli  altri  si  tratta  di  molte  e diverse  materie , co- 
me degli  antichi  eroi  ed  uomini  illustri,  de’ magistrati  rò- 
inani , delle  famiglie  romane,  delle  abbreviature  nelle'iscti- 
ttioni,  delle  antiche  medaglie,  delle  arti  liberali,  e d’  altri 
somigliami  argomenti . Non  può  negarsi  che  in  questa  im- 
mensa raccolta  non  sieno  corsi  molti  errori , si  per  la  frét- 
ta con  cui  tali  compilazioni  si  soglion  formare  , sì  perche 
il  Ligorio  non  era  uom  dotto , anzi  non  intendeva  pure  il  la- 
tino, come  afferma  Antonio  Agostini,  che  pur  gli  era  ami- 
cissimo ( De  ^tiijuit.  dial.  4),  onde  è avvenuto  che  più  vol- 
te ei  non  ha  ben  intese  le  parole  de’  monumenti , e ha  cre- 
dute sincere  molte  iscrizioni  che  son  certamente  supposte. 
Ma  ciò  non  ostante  l’ opera  dei  Ligorio  da  tutti  i più  valo- 
rosi antiquari  è stata  sempre  lodata  come  utilissima  pel 
gran  numero  d’  iscrizioni  eh’  egli  solo  ci  ha  conservate  ; e 
pe’ molti  monuihenti  d’antichità  , ch’égli  solo  ha  esatta- 
mente descritti  . Io  non  mi  stendo  a parlarne  più  a lungo  ; 
e mi  basta  accennare  gli  elogi  che  di  quest’opera  han  fatto 
— tre 

(d)  Nei  Via(*gi  del  fignor  Giacomo  reai  biblioteca  dì  Napoli  , ov'cgli  p It 
Giona  Bjncrnsiachl , stampaci  in  Po*  ha  ▼educt  ed  esaminaci , c che  inoltre 
Schiavo  nel  1784  f a,  />.  } »i  af'  dodici  voUiini  se  nc  hanno  nella  Va* 

krma  che  )' opera  del  Ligorio  è io  ricana  , ma  essi  non  son  che  copie 
s|varanHi  volumi , e che  gli  altri  dicci , fatte  fare  sugli  originali  dalla  regioa 
che  mancano  in  Torinoj  croTanst  nella  Cristina  di  Sreaia. 
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tre  de’  più  illustri  antiquari , rilevandone  i pregi  senza  dts- 
sieiularne  i difetti,  cioè  lo  Spanhemio  (De pratstmt.  &•  m» 
Numism. ) , il  march.  MafTei  ( Giorn.  d’ Ital.  t.6)  e il  Mura- 
tori ( ante  1. 1 Thes.  vet.  Inscript.) , le  testimonianze  de’qua- 
li  si  posson  vedere  unitamente  raccolte  presso  il  Tafuri  . 
Qualche  tratto  separato  di  questa  grand’  opera  ha  veduta 
la  luce,  come  il  libro  Delle  Antichità  di  Roma  , stampato 
in  Roma  nel  155  un  opuscolo  de  yehiculu,  tradotto  in  la- 
tino , e puUilìcato  da  Giovanni  Scheffero  nel  1 575,  un  fram- 
mento della  Storia  di  Ferrara  , stampato  nel  iG-jG , attri- 
buito da  molti  ad  Alfonso  Cagnaccini,  ma  che  fu  veram«B- 
te  opera  del  Ligorio , il  cui  originale  conservasi  tuttora  in 
Ferrara . Delle  opere  di  esso  si  posson  vedere  piu  distinte 
Dotìzie. presso  il  suddetto  Tafuri. 

XXVllI.  Chiudiam  la  serie  degli  antiquari  col  parlate  di  xxvur. 
nn  uom  dottissimo,  capace  di  ogni  più  illusue  opera  in 
ogni  genere  di  antichità , ma  che  per  soverchia  modestia  to. 
nulla  mai  diede  alla  luce.  Parlo  di  Ottavio  Panugato  bre- 
sciano di  patria,  lo  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  pubblicò 
in  Roma  nel  id^7  Giambattista  Ruh;  ma  spero  nondime- 
no dì  poterne. parlare  accertatamente , valendomi  in  parti- 
colar  modo  dei  monumenti  che  ne  ha  prodotti  il  dottissi- 
mo p.  Lagomarsinì  ( Pogian.  Epist.  t.^,p.  358 }.  Era  egli  na- 
to in  Brescia  a’id  di  agosto  del  1494, come  raccogliesi  dalla 
iscrizion  sepolcrale  riferita  dal.p.  Giani  ( .^rr.  Serv,  1. 1,  p. 

Z07),  benché  ivi  per  errore  leggasi  l’an.  1^66,  invece  del 
1567.  Questo  scrittore  afferma  eh’ ei  fu  in  Roma  scolaro 
di  Pomponio  Leto . Ma  questi  mori , come  a suo  luogo  si 
è detto , nel  1497 , e non  potè  perciò  avere  a suo  scolaro 
Ottavio  fanciullo  allora  dì  tre  anni.  Il  cambiamento 
però  del  cognome  da  esso  fatto  di  Pacato,  che  tale  era 
quello  della  famìglia , come  narra  il  card..  Federigo  Borro- 
meo ( Defug.  ostentai.  1. 1,  c.i  ) , o Rogato,  come  si  dice  dal 
Hufì,  in  quel  di  Pantagato,  ci  persuade  ch’egli  o fosse  sco- 
laro di  alcun  de’  seguaci  di  Pomponio,  o che  si  unisse  in 
amicizia  con  quegli  accademici . Entrato  nell’  Ordine  dei 
&rvi  di  Maria , fu  inviato  agli  studi  in  Parigi , come  narra 
il  medesimo  p.  Gianni  in  ciò  più  degno  di  fede,  e ivi  rice- 
vette la  laurea  teologica.  Tornato  in  Italia,  secondo  il  me- 
desimo Giani,  dal  card.  Antonio  dal  Monte  fu  chiamato  a 
Roma,  ove  dal  pontef.  Leon. X ebbe  una  cattedra  nella  Sa- 
pienza, e sull’  autorità  di  esso  gli  ha  dato  luogo  tra’  pro- 
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fessori  di  quello  Studio  il  Caraffa  ( De  Profess.GytnH.rom> 
1. 1,  ^.449 }.  Il  Rufo,  citato  dal  p.  Xagomarsini  , non  parla 
di  cattedra,  nè. del  card,  del  Monte  5 ma  dice  eh’  ei  fu  ri- 
cevuto tra’  suoi  famigliati  dal  card.  Giovanni  Salviati  nipo- 
.te  di  Leon  X,  e che  per  opera  di  esso  ebbe  una  pingue  ba- 
dia in  Sicilia,  ricevuta  la  quale  , ei  non  solo  più  non  visse 
nel  chiostro,  ma  cambiò  ancora  1’ abito  religioso  in  quel 
^ ecclesiastico  secolare , secondo  il  costume  a que'  tempi 
introdotto. Pietro  Vettori  , nella  sua  prefazione  alle  lettere 
di  Cicerone  ad  Attico,  dice. che  il  Pantagato,  cui  egli  chia- 
ma virum  probum  dr,satis  acutum  in  scripcis  veterum  m£lo- 
rum  exaintnandis , iu  ancor  qualche  tempo  presso  il  card. 
Benedetto  Accolti.  In  Roma  tra  gli  altri  amici  egli  ebbe 
Giglio  Gregorio  Giraldi  che  in  que’  versi  in  cui  piange  le 
sue  sventure  dopo  il  sacco  di  Roma,  tra  gli  amici  de’  quali 
più  non  potea  godere,  nomina  Ottavio: 

Ncc  Pater  OQavi,  qui  re  cogHomine  diSus 
Panthagatus , nil  corde  minus  quatti  catdidusore(Op.p.9s6). 
Dopo  la  morte  del  card.  Salviati  , accaduta  nei  i ^ ^ 3 , ei 
continuò  a vivere  per  qualche  tempo  in  Roma  su’  frutti 
della  sua  badia . Ma  l’ anno  seguente  gli  fu  atfidato  un  im- 
piego che  a un  uomo  tutto  dedito  a’ gravi  studi  dovette 
riuscir  non  poco  noioso,  cioè  quello  d’ istruir  nelle  lettere 
il  ^ovinetto  cardio.  Roberto  de’ Nobili  : Pater  OSavius  , 
scrive  il  Latini  in  una  lettera  de’id  di  marzo  del  1555,  ci- 
tata dal  p.  Lagomarsini , impuberi  Cardinali  custos  moderator^ 
que  additus , quod  minime  umquam  speravit , ternas  quotidie 
aut  quatemas  horas  id.setatis  ilti  operam  dare  cogitar  (a).  Con- 
tinuava egli  frattanto  a starsene  fuori  del  chiostro  , quando 
una  legge  dal  severo  pontef.  Paolo  IV  promulgata  coman- 
dò a tutti  i religiosi  che  in  tal  modo  viveano , di  ritornare 
alle  lor  case , e di  ripigliare  l’ abito  dell’  Ordine  loro . Il 
Pantagato  affidato  alla  decisione  del  card,  del  Pozzo  cre- 
dette dapprima  di  non  esser  compreso  in  tal  logge  , come 
seri- 

(4)  ^ma  del  card,  de*  Kobili  un  Httir,per  hàl.  f.  ité)  , ove  nomìatn^ 
alita  assai  diverfo  alunno  era  stato  do  gli  uomini  denti  che  attempi  di 
afidato  da  Giulio  III  al  Pantagato  , Giulio  Illerano  in  Roma  , dice.*OA^* 
cioè  li  card.  Innocenzo  del  Monte  vini  Fstnt^idthus  , farw  i<  P%nt. 
sno  nipote  adoeuvo , sollevato  aenu  Max.  un  va/«if,  mt  CArAimdUm  Mm- 
ateun  mento  alla  porpora  Tan.  iffo.  timm  ( am/ìì  ^uaììi  Iik  fmerit  ) littrit 
tosi  racco^tiesi  dalle  rifiessior.i  dei  c*  "nriyms  vir  Cr  vrrc  da^ 

f.  futU  Storia  del  Thua*  infktmsrtt , • « 

ne,  pubblicate  daU'ab. Zaccaria  (i/<r. 
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scrive  il  Latini  a’ii  d’agosto  del  1558.  Ma  Io  stesso  La- 
tini in  altra  de’7  di  gennaio  dell’ anno  seguente  mostra  che 
il  Pantagato  avea  finalmente  ubbidito,  e forse  costrettoci  a 
forza  dal  pontefice  : Tatpr  OSlavìus  autem  ita  eum  casum  tu- 
tit , ut  prater  molestum  illum  tot  scalarum  ascmsum , in  libero 
sed  angusto  sublimique  cubiculo  , nihil  illi  prorsus  ademptum 
esse  videatur . Quare  nihil  est,  quod  illius  causa  labores,  quin 
potius  ejus  te  fortitudo  non  modo  deleSare , sed  etiam  provocare 
ad  imitandum  debet.  A’ 17  di  settembre  del  ijdr  un  colpo 
apopletico  gli  rendette  immobile  tutta  la  parte  destra  del 
corpo  ; ma  ciò  non  ostante,  non  cessò  egli  dall’  occuparsi 
studiando  e conversando  eruditamente  co’ dotti  che  veni- 
Vanlo  a ritrovare,  finché  a’  iòdi  dicembre  del  15Ò7  unnuo- 
, vo  colpo  il  tolse  di  vita  : tutte  le  quali  circostanze  si  leggo- 
no in  altre  lettere  dello  stesso  Latini,  citate  dal  p. Lagomar- 
sini,  il  quale  da  un  codice  della  Vaticana  ha  ancor  pubbli- 
cata una  lettera  scritta  in  tal  occasione  da  Cristoforo  Rossi 
al  card. Sirleto  , in  cui  piangendo  la  morte  del  p.  Ottavio, 
ne  loda  altamente  non  solo  la  vastissima  erudizione  , ma 
.anche  le  rare  virtù  delle  quali  era  adorno.  E veramente  fa 
il  Pantagato  uno  de’  più  infaticabili  ricercatori  dell’  antica 
erudizione . Marcantonio  Flaminio  invitandolo  in  un  suo 
leggiadro  endecasillabo  a venire  a Viterbo, così  scherza  sul- 
la gran  copia  de’ libri , fra’ quali  sempre  egli  stava  sepolto 
{ I.  5,  farw.  31  ). 

Cur  ergo , Pater , bue  vetiire  cetsas  ? , 

Num  te  illa  innumerabilis  librorim  ' 

Tenet  copia  curiosum  ? hiéebis 
Et  hic  Grxca  volumina  & Latina , 

Qua  lassare  valent  decem  otiosos 
Pliniòs  ; licer  usque  , & usque,  & usque 
' • NoSes  atque  dies  legas , ut  hercle 

Facis,  ne  dubita , tamen  novorum  ‘ 

Haud  te  deficiet  librorum  acervus . 

DeHa  stima  in  cui  egli  fu  perciò  avuto  da  tutti  gli  uomini 
dotti  , fanno  testimonianza  due  lettere  italiane  a lui  scrit- 
te da  Paolo  Mftiuziò  (P.  Manu^.Lett.p.  16,17),  e due  altre 
latine  (ep.  1. 1,  5)  , in  una  delle  quali  a Ottaviano  Maggi 
lo  dice  uomo  cujus  est  humanitas  doBrina  par  , doSrina  ve- 
ro, qua  potest  esse  maxima.  Is  est  OSavius  meus,  qui Urbem, 
m qua  cereri  bonestoAtur , sua  ipse  virtute  nobilitar;  tre  ode  a 
lui  scritte  da  Levino  Toiieuìào  (Carm.L  i),  una  lettera  del 

card. 
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' card.  Sadoleto,  in  cui  lo  dice  uomo  ottimo  ed  eruditissimo 
(r. 2,  p. 3 J4);  e più  altre  testimonianze  di  Q.  Mario  Cor- 
rado, e di  Latino  Latini  recate  dal  p.  Lagomarsiui , e quel- 
le del  Mureto,  di  Achille  Stazio,  di  Giambattista  Pigna  e 
di  altri  scrittori  di  quell’  età  prodotte  dal  card.  Querini 
{Specimen  Brix.  litternt . pars  2,  p.  322  ) . Ma  bello  singolar- 
mente è r elogio  che  ne  fa  il  sopraccitato  card.  Federico 
Borromeo,  il  qual  dice  ch’era  uom  peritissimo  in  tutta 
r antichità,  e degno  a cui  tutti  accorressero  ad  essere  istmi-' 
ti  3 ma  che  nulla  mai  diede  alla  luce , permettendo  solo  che 
certe  sue  cose  corressero  manoscritte , perciocché  , dice  , 
ei  temeva  troppo  i giudizi  degli  uomini , mentre  anzi  era 
giusto  che  il  giudizio  di  lui  fosse  dagli  altri  temuto  . Egli 
aggiugne  di  averne  veduto  nella  Vaticana  un  Trattato  di 
Gramatica , e che  nell’  Ambrosiana  conservasi  un  codice  di 
coirti  da  lui  scritti  3 Codex  rationum  OSavii  Pacati  , il  qual  ‘ 
ben  dà  a vedere  quanto  egli  fosse  versato  nella  cognizione 
de’  pesi  e delle  monete  antiche . Ei  dice  ancora  di  averne 
veduta  una  Cronaca  delle  cose  di  Roma , che  debb’  essere 
queir  opera  cronogra^ca  che  il  p.  Possevino  afferma  che  già 
esisteva  nella  celebre  libreria  di  Gianvincenzo  Pinelli,  e la 
stessa  opera  che  quegli  Annali  che  il  Latini  scrivendo  della 
istruzione  del  card,  de’ Nobili  atbdata  ai  Pantagat'o  , dice’ 
ch’egli  era  stato  costretto  ad  interrompere,  benché  fossero- 
ornai  finiti . Anche  il  Giraldi  ci  rappresenta  il  Pantagato, 
come  uom  che  fuggiva  la  pubblica  luce  : Inter  eruditos  qui- 
dem  magnus  ubique  OSavius,  ni  si  quod  stilo  abstinet , nec  suas 
opes  publica  tabema  vendita!  . In  tatti , trattene  due  lettere 
latine  ( Epist.  cl. Piror. , Vrn.  1568,^.122,  123  ),  nuli’  altro 
se  ne  ha  alle  stampe.  Il  p.  Lagomarsini  dice  ch’egli  sapeva 
ove  stavan  nascoste  alcune  opere  del  Pantagato  3 e che  vo- 
lentieri pubblicate  le  avrebbe,  se  la  troppo  gelosa  custodia 
de’  possessori  non  gliel  avesse  vietato  (a) . 

XXIX. 

(«;  Ptt  qwsto  anche  il  secolo  in  coi  pò  òat  alfabeti  nella  sua  opera  , di* 
cominctossi  lo  studio  delle  antìchici  cui  si  diri  a suo  luogo;  e una  Rac.> 
ecrusche ».  che  a'nostrì  tempi  slèpoi  colta  d*Iscrixiont  e <1*  Alfabeti  ecru« 
propagato  cotanto.  La  scoperta  fatta  schi  avea  pur  fatta  verso  tl  i^fto  il 
nel  1444  delle  famose  Tavole  eugu-  co.  Gabriel  Gabrieli  da  Gubbio  (iv/;» 
bine,  comperate  poi  nel  14;^  dalla  Ma  mimo  erasi  ancora  accinto  a spie« 
citei  di  Gubbio,  fu  il  primo  stimolo  ur  quelle  Tavole,  ficmarilino  Baldi 
a coltivarlo;  e i primi  a parlare  di  fu  il  primo  a tentarlo,  enei  Tu 
quella  tingoa  furono,  come  osserva  pubblicata  in  Augusta  la  sua  , come 
il  march.  Maffci  ( Oiirrvtf^.  /crrer./.f,  ei  T intitola»  Divinazione  sopra  npa 
Annio  da  Viterbo  e il  Voi-  di  quelle  Tavole,  e scrisse  ancorai 
tcrrano . Teseo  Aabrogio  ne  «tam-  un  Trattato  sull*  asK  o peso  ctruscó» 
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XXIX. Questo  sì  ardente  studio  degl’italiani  nel  disoN 
terrare  e nell’  illustrare  le  antichità , giovò  mirabilmente  e trldu-'* 
all’ intelligenza  degli  storici  antichi  greci  e latini  , e degli 
altri  scrittori  di  que’ secoli,  E frutto  ne  furono  le  tante  fhi  *tòrU 
nuove  ediziopi  assai  più  esatte  e corrette  che  di  essi  si  fe> 
cero,  le  tante  versioni  italiane  de’ latini  scrittori , e le  tante 
italiane  e latine  de’  greci  , e i tanti  eruditi  conienti  co’qua- 
li  esse  furono  rischiarate.  Niuno,  io  credo,  da  me  si  as* 
petta  ch’io  prenda  a darpe  un  esatto  catalogo  . Chiunque 
ha  una  lieve  tintura  di  erudizione  letteraria,  sa  quanto  in 
ciò  si  affaticassero  gli  uomini  eruditi  di  questo  secolo,  e 
nel  parlare  in  diverse  occasioni  di  molti  tra  essi  , si  è già 
fatta  e si  farà  più  altre  volte  menzione  delle  loro  versioni 
c de’  loro  comenti  su  gli  antichi  scrittori . Qui  diremo  in 
breve  di  un  solo  che  formò  il  disegno  di  darci  un’  ampia 
raccolta  d>  storici  latini  e greci  recati  in  lingua  italiana  , 
dandole  il  nome  di  Collana  greca  e di  Collana  latina . Ei  fa  ' 
Tommaso  Porcacchi  natio  di  Castiglione  aretino  , ma  tra- 
sferitosi a Venezia  nel  15^9,  e ivi  morto  in  casa  de’ conti 
di  Savorgnano  nel  158^.  Unitosi  ivi  il.  Porcacchi  con  Ga- 
briello Giolito  celebre  stampatore,  prese  a raccogliere  tut- 
ti gli  storici  greci  , e gli  altri  antichi  scrittori  di  quella  na- 
zione, che  in  qualche  modo  appartenessero  alla  storia  , e 
valendosi,  delie  traduzioni  italiane,  già  da  altri  fattene,  e 
correggendole , ove  fosse  bisogno , o dando  ad  altri  uomi- 
ni  dotti  r incarico  di  tradurli  , o traducendoli  egli  stesso  ^ 
formò  la  Collana  storica  greca,  divisa  in  dodici  Anelli  , ag- 
giuntevi ancora  le  Gioie,  cioè  altri  autori  minori  che  ser- 
vono d’illustrazione  a’ maggiori  . In  tal  maniera  furono 
pubblicati  in  lingua  italiana  dai  Giolito  i due  supposti 
scrittori  Dite  e Darete,  Erodoto,  Tucidide  , Senofonte  , 

Polibio,  Diodoro  siciliano,  Dionigi  alicarnasseo , Giuseppe 
ebreo,  Plutarco,  Appiano  alessandrino,  Arriano  da  Nico- 
media,  e Dione  Cassio,  che  formano  i dodici  Anelli  della 
Collana,  oltre  gli  scrittori  che  sotto  il  titolo  di  Gioie  furor 
no  pubblicati . Pensava  egli  di  far  similmente  una  Collana 
latina,  pia  non  ebbe  tempo  ad  eseguire  il  suo  disegno.  Tut- 
ta 


tilt  fu  poi  nimpito  solo  nel  170S. 
Se  il  Baldi  uon  fu  molto  felice  nei 
noi  tentativi , merita  almeno  la  lo- 
de di  averli  fitti  prima  J>  ogni  al- 
tro, c di  'avare  iusiame  couKmto 


iruideitamente  che  non  lusingavasi  gid 
di  aver  colto  nel  vero  . Intorao  a 
qveace  due  opere  vegguusi  le  riflet- 
aloni  del  eh.  p.  Affò  ( f'r'M  iti  B^Ui 
p.lta,ipa;. 
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ta  la  serie  della  Collana  greca , e )'  idea  del  modo  con  ctS 
potrebbesi  eseguir  la  latina  , si  può  vedere  nella  ntiova  edi- 
lione  della  Biblioteca  dell’Haym  ( r.  r,  p.  r,  ec.).  Il  Porcac- 
chi  non  pago  delle  molte  versioni  eh'  egli  medesimo  fece  , 
e delle  note,  delle  giunte,  delle  correzioni  , colle  quali  il- 
lustrò molti  altri  antichi  e moderni  scrittori , fu  autore  egli 
stesso,  e se  ne  hanno  opere  poetiche,  antiquarie,  geografi* 
che,  e di  molte  altre  materie,  delle  quali  ci  ha  dato  il  ca- 
talogo il  p.  Niceron  ( t.  34,  p.  263 } , a cui  però  molte  cose 
si  potrebbono  aggiugnere , se  a me  fosse  permesso  l’emra- 
Te  in  più  minute  ricerche. 

XXX.  Cosi  posti  in  miglior  luce  e renduti  più  comuni  e 
più  facili  gli  antichi  scrittori,  divenne  piò  agevole  Tinnol- 
trarsi  entro  le  folte  tenebre  della  più  antica  storia  e ricer- 
carne gli  avvenimenti  e T epoche  più  rimote.  E una  delle 
quistioni  che  più  si  agitarono  in  questo  secolo  tra  gli  eru- 
diti , fu  quella  che  anche  a’ nostri  giorni  è stata  dibattuta , 
cioè  quella  de’ primi  abitatori  d’ Italia  . Oltre  ciò  che  ne 
dissero  quegli  scrittori  che  presero  a illustrare  la  geografia 
e la  storia  di  queste  provincie,  alcuni  si  fecero  a trattare 
direttamente  di  questo  argomento  . E il  primo , eh’  io  sap- 
pia, a pubblicare  su  ciò  un  libro  fu  GiangrisostomoZancht 
canonico  lateranese  e di  patria  bergamasco  , ebe  nel  1331 
pubblicò  tre  libri  in  Venezia  De  Orobiùrum  sive  Cenonuoi^ 
rum  origine , dedicati  a Pietro  Bembo  da  lui  conosciuto  gio- 
vinetto in  Bergamo  i quando  nel  t498  vi  era  con  Bernardo 
suo  padre  podestà  in  quell’anno  della  stessa  cittì  ( De Or<Jr. 
orig.  p.i2).  Ei  fu  figliuolo  di  Paolo  Zanchi  non  men  cele- 
bre per  la  nobiltà  della  sua  antica  famiglia,  che  per  1’  elo- 
qvienza  e pel  senno  di  cui  era  fornito,  e per  cui  meritò  di 
essere  lodato  con  Orazion  funebre,  che  si  ha  alle  stampe  , 
da  Giovita  Hapicio,  al  quale  avea  egli  dato  ad  ammaestrare 
i suoi  figli . Al  battesimo  ebbe  il  nome  di  Panfilo  , e l’ an. 
r 3 24  entrò  in  Bergamo  nell’Ordine  de’ Canonici  regolari 
insiem  con  due  suoi  fratelli , Basilio , celebre  tra’  poeti , di 
Qui  diremo  a suo  luogo,  e Dionigi,  uomo  esso  pure  nelle 
sacre  e nelle  umane  lettere  assai  erudito  (Fita  Basii.  Zanch. 
per  Pctr.  ./tnt.  Serass.  p.  3,  8 ) . Nel  1319  fu  inviato  a Pado- 
va insiem  con  Basilio , ov’  ebbe  il  piacere  di  rinnovar  l’ a- 
micizia  con  Pietro  Bembo . Ma  quattro  anni  appresso  pas- 
sarono amendue  i fratelli  a Ravenna , ov’  era  Giangrisosto- 
mo  ancora  nel  1340,  come  ci  mostra  una  lettera  da  luiscùt-i 

ta 
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ja  a Pietro  aretino  ( ( Lettere  deli'  Uret.  t.  z,  p.i^<ì),  ton  cui 
gli  manda  i suoi  componimemì  italiani  e latini  , e la  rispo* 
sta  che  gli  fa  l’ Aretino  rendendogli,  grazie  deUa  cannone  e 
del  libro  e lodandolo  assai  l^ret.  Lett,  t.  z,p.  173  ) . Fu  indi 
fatto  priore  della  sua  canonica  di -Si  Spirito  in  Bergamo  , 
della  quale  fu  anche  poscia  il  primo  ohate  . A ma^ior  di- 
gnità fu  ciriamato  nel  15591  quando  gii  fu  conferito  il  su- 
premo governo  di  tutto  l’Ordine;  cui  dopo  aver  retto  con 
molta  lode,  tornossene  abate  a Bergamo  , e ivi  mori  nel 
a 56<S.  1 tre  libri  sopraccennati  sono  scritti  con  molta  ele- 
ganza, c ci  fan  pruova  della  non  ordinaria  erudizione  di 
.Giangrisostomo  nell’antica  storia,  e nelle  lingue  greca  ed 
ebraica . Ma  i pregiudizi  comuni  a que’  tempi  gli  fecero 
ciecamente  adottare  l’autorità  di  Amiio  da  Viterbo  , e so- 
stenere i favolosi  racconti  de’  finti  scrittori  da  lui  pubbli- 
cati, e perciò  fare  primo  fondator  de’Cenomani  quel  Cid* 
mo  figliuolo  di  Ligure,  e nipote  di  Faetonte,  di  cui  essi 
.ragionano,  e alTermar  che  gli  Orobj  altri  non  fossero  che 
i ‘^pomani  abitatori  de’ monti.  Lo  spirito  etimologico  , 
che  anche  in  quel  secolo  dominava  , gli  fece  trarre  l’origi- 
ne del  nome  di  Bergamo  da  tre  parole  ebraici, e Beradim  , 
6an,  Mon,  che  significano,  dice  egli  ( De  Orob.  orig.p.66  ) , 
fmtndiUorutn  clypeata  Civitas  , ovvero  Gallorum  Regia  Urbs  . 
Più  utile  fu  la  fatica  da  lui  intrapresa  di  raccogliere  molte 
delle  antiche  lapide  della  città  e del  territorio  di  Bergamo, 
com’  egli  fece,  dottamente  illustrandole  nel  terzo  libro  del- 
la stessa  opera.  Di  lui  abbiamo  ancora  alle  stampe  un  Pa- 
nitrico  latino  all’imp.  Carlo  V . Avea  egli  innoltre  intra- 
preso nn  Lessico  biblico,  in  cui  spiegava  nelle  tre  lingue 
ebraica , greca  c latina  tutte  le  voci  e le  frasi  della  sacra 
Scrittura.  Ma  o egli  non  ebbe  tempo  a finirlo,  o l’opera  è 
rimasta  inedita.  Ch’ei  si  dilettasse  ancora  della  poesia  ita- 
liana, ce  ne  fa  testimonio  la  sopraccitata  lettera  dell’  Are- 
tino, in  cui  nomina  la  Canone  da  lui  mandatagli  . Ma  in 
questo  genere  nulla  , ch’io  sappia,  si  è veduto  alla  luce  . 
Altre  opere  par  che  avesse  egli  scritte,  che  pariinente  ndU 
sono  state  mai  pubblicate  : perciocché  Pietro  Galesinì , seri- 
vendo  da  Milano  nel  15Ò7  al  card.  Sirleto  , dice  : Ricordo- 
mi,  che  y.  S.  Illustrissima  più  volte  ragionando  con  esso  mi  ha 
detto,  che  aveva  notizia,  che  Don  Chrisostomo  Zanchi  fratello 
di  D.  Basilio,  scrivea  , ér  cosedi  momento,  onde  dopo  che  sono 
qui-sempre  ho  cercato  di  venire  in  cogni:^ione  , ©"  finalmente 
. Tom.  yij;  Fané  IH.  L’ff  rtìi 
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mi  sono  capitate  alle  mani . Supplicala  per  tanto,  che  sta  servi- 
ta di  dirmene  il  parer  suo , ec.  ( Togian.  Epist.  f.  4,  3 3 5 ) . E 

forse  erano  queste  alcune  di  quelle  che  a lui  si  attribuisco- 
no dal  Calvi  ( Sema  letc.di Scritt.btrgam.par.  r,  p.  149  ) . 

XXXI.  Con  miglior  critica  e con  più  saggio  discernimen- 
to scrissero  su  11’ argomento  medesimo,  pochi  anni  dopo  il 
Zanchi,  Gaudenzo  Merula  e Bonaventura  Castiglione  3 e 
amendue  impugnarono  le  opinioni  da  lui  sostenute  , e si 
fecer  beffe  delle  autorità  da  lui  addotte;  il  primo  più  aper- 
tamente e con  qualche  insulto;  più  modestamente  il  secon- 
do, non  nominando,  ma  indicando  abbastanza  il  Zanchi  . 
Il  primo  era  natio  di  Borgo  Lavezzaro  nel  territorio  di  No- 
vara, come  pruova  l’Argelati  (Bibl.  Script,  mediai,  t.i, pars 
p.zi\z) , e £\i  maestro  di  belle  lettere  in  Abbiategrasso  nel 
territorio  di  Milano,  in  Vigevano  e in  Milano;  del  che,  ol- 
tre le  pruove  addotte  dal  detto  scrittore , abbiamo  la  testi- 
monianza di  Ortensio  Landi  iGaudengo  Merula  nato  nel  Borgo 
Laves^aro  ha  insegnato  in  Milano , a Figevano , & in  .Abbiate- 
grasso ; ha  scritto  molte  cose-  appartenenti  alla  sua  professione  ; 
zitz;;  anchora(cìoè  nel  \<^^i)gSrèbu(mapersona(Catuoghi  ^-450). 
L’ opera  da  lui  pubblicata , che  ha  per  titolo  De  Callcrum  Ci- 
salpinorum antiquitate  ac  origine,  e stampata  la  prima  voltalo 
Lione,  secondo  l’Argelati,  nel  1 5 ;($,  contiene  la  descrizione 
di  tutta  quella  parte  d’Italia,  che  giace  tra  l’ Apennino  e le 
Alpi  e il  Mare  adriatico.  Sulle  tracce  di  Polibio,  di  Livio, di 
Strabono  e di  altri  antichi  scrittori , se  non  infallibili,  certo 
])iù  degni  dì  fede  che  i supposti  scrittori  di  Annìo, ricerca  la 
primaorigine  degli  abitanti , descrive  le  città  , i fiumi , i mon- 
ti , ricerca  gli  amichi  lor  nomi  e li  confronta  co’ moderni  , 
produce  alcune  lapide  antiche,  e tocca  ancora  alcuni  punti 
di  storia  recente.  AI  fin  dell’  opera  si  aggiugne  un’apologià 
della  medesima,  da  luì  scrìtta  nel  1537  contro  alcuni  che 
la  riprendevano , e par  eh'  egli  prenda  di  mira  singolarmen- 
te il  Maiorjgio.  Di  alcune  altre  opere  di  Gaudenzo  o pub- 
blicate, o inedite,  veggasi  il  catalogo  che  ne  dà  1’  Argelati’. 
A più  angusti  confini  si  ristrinse  l’ opera  di  Bonaventura 
Castiglione  milanese, nato  nel  1487, nel  lyzi  onorato  di  un 
canonicato  in  s.  Maria  della  Scala  , nel  154^  eletto  propo- 
sto della  imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio,  e morto  nel  135Ì 
( .Argel.  L c.  t.r,  pars  2,  p.  348  ) . Egli  la  intitolò  de  Gallorum 
Intubrium  antiquis  sedibus , e la  pubblicò  nel  134T.  In  essa 
non  prende  a trattare  che  degl’  Insubri , de’  quali , seguen- 
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do  i più  accreditati  .amichi  scrittori,  descrive  le  vicende  e 
annovera  le  città  da  essi  fondate , paragonando  1’  antica  col- 
la moderna  geografia.  De’ monumenti  fa  uso  più  frequente 
che’l  Merula,  a cui  per  altro  confessa  di  dover  molto,  co- 
me pure  ad  Andrea  Alciati,  di  cui  dice  che  fu  il  primo  a 
disotterrare  e a pubblicare  le  antiche  Iscrizion  milanesi  , 
come  pure  abbiamo  altrove  avvertito.  A quest’opera  si 
congiunge  una  lettera  da  lui  scritta  al  senatore  Giambatti- 
sta Speziano  sopra  1’  antico  castello  detto  da  Cesare  Ocel- 
lum,  ch’ei  vuole  situato  nell’  Alpi  Cozzle  . L’ Argelati  ac- 
cenna ancora  qualche  altra  opera  di  questo  dottissimo  uo- 
mo, che  non  ha  veduta  la  luce.  Qui  ancora  appartiene  l’o- 
puscolo di  Antonio  Massa  da  Gallese  giureconsulto  De  ori- 
gine &■  rebus  Faliscorum,  in  cui  all’occasione  di  trattar  del- 
le guerre  da  que’  popoli  sostenute  contro  i Romani , trat- 
ta ancora,  sulla  scorta  degli  antichi  più  accreditati  scritto- 
ri , de’  primi  abitatori  di  quelle  contrade  . 

XXXII.  Opera  di  somigliante  argomento  fu  quella  di  Ot-  xxxii. 
taviano  Ferrari  milanese,  intitolata  De  Origine  Romanoriim, 
pubblicata  in  Pavia  nel  1588.  Egli  era  nato  in  Milano  nel  t°. 

I ^08,  e per  diciotto  anni  fu  professore  di  filosofia  morale 
e di  politica  nelle  scuole  canobiane  a quel  tempo  fondate 
(ib.p.6io)  (a) . L’ Argelati  dice  ch’ei  fu  indi  chiamato  a 
Padova , e che  per  quattro  anni  vi  fu  lettore  di  logica  . Gli 
storici  di  queir unìversità'di  lui  non  fanno  menzione,  e io 
dubito  che  l’ Argelati  abbia  confusa  Padova  con  Pavia,  ove 
il  Ferrari  fu  certamente , come  ci  mostra  una  lettera  di 
Jacopo  Bonfadio  che  scrìvendo  a Ottaviano , gli  dice  ( £0»- 
fad.  Lete.  p.  r 17  );  Intesi  ai  di  passati  per  lettere  di  Metter  Ste- 
fano Tentilo  , cerne  F.  S.  era  in  Pavia  alla  Lettura  della  Logica  . 

In  fatti  nell’Indice  de’  Professori  di  quella  Università,  ag- 
giunto al  più  volte  mentovato  Elenco , vedesi  nominato  il 
Ferrari  all’an.  1J48.  Tornossene  poi  alla  patria,  ove  colti- 
vando tranquillamente  i suoi  studi , visse  fino  al  i^i6  in 
cui  morì  in  età , dice  l’ Argelati , di  66  anni  ; epoche  che 
non  combinano  coll’  an.  1508  in  cui  egli  lo  dice  nato,  nù 
io  so  in  qual  numero  sia  corso  errore  . Ei  fu  amicissimo  di 
due  de’  più  colti  scrittori  di  quel  secolo  , cioè  di  Paolo  Ma- 

— nuzio 

(m)  Ua*  Omiooe  io  ìoée  di  Octo^  (Cirrrrii  «c.  p.  2,  ),  da 

vUno  Ferrari  » sericea  da  Francesco  cui  molte  altre  notiiic  incueno  alla 
Ciceri,  ha  pubblicata  t con  annota-  vita  e agli  scudj  di  esso  si  possois 
aiooi  ilUiscraca  il  ck.-p.  ab»  Casati  raccomliere. 
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nuzio  e di  Giulio  Pc^giano.  Il  Manuzio  in  più  lettere,  chè 
scrive  al  Ferrari,  parla  del  libro  da  questo  composto  , in- 
titolato D!  discipUna  Encyclio,  che  è in  somma  una  intro- 
duzione alla  F'ilosofìa  d’ Aristotele,  stampata  dal  Manuzio 
nel  i5<Jo;  e di  questo  libro  ragiona  sempre  con  grandissime 
lodi  ( Epiu.  l.  ep.  3,  1 1,  II,  1 5;  l.  IO,  ii  ) , e scrivendo 
a Francesco  Ciceri  nel  1570,  Mihi,  gli  dice  (/.  io,  ep.io), 
cutn  Ferrario  triginta  ;am  armoj  eoque  ampliut  arsissima  inter-^ 
ctdit  neczssittdo  ; quo  primum  die  mihi  cognhut  ut , ingenium 
«ir  futura  doSrina  principia  prospexi  ; poscea  moru  in  consue- 
tudine probavi  : inde  ortus  est  utrinque  amor , qui  ne  umquam  dr- 
f ceree , alereturque  potius,  & ad  sutnrnumproduceretur , iUe  sust 
virtatis , ego  mea  meritis  in  illum  obseruancix  prxstitimus  . 
Anche  tra  le  Lettere  italiane  del  Manuzio  ne  abbiamo  una 
al  Ferrari  del  1^55,  in  cui  il  consola  per  la  perdita  della 
moglie  poc’anzi  mortagli  (Lettere p.ii }.  Il  Poggiano  ancora 
molte  lettere  scrive  al  Ferrari  , dalle  quali  si  scuopre  in 
quanta  stima  ei  lo  tenesse  ( Pogian.  Epist.  t.  4,  p.  109,  155, 
270,  318,  50  ).  Il  p.  Lagomarsini  nelle  sue  note  a queste 
Lettere , quattro  ne  ha  pubblicate  dal  Ferrari  scritte  in  ri- 
sposta.al  Poggiano , tratte  da  un  codice  della  biblioteca  bar- 
berina  ( ih.  p.  116,  163,  275,  33O;  nella  terza  delle  quali  , 
scritta  da  Milano  nel  i5<?7,  parla  dellostudio  che  fattoavea 
della  medicina:  Non  ego  Philosoféiam  tantum  exeolui  : etiam 
Medic  'mx  scientiam  amavi  ; in  qua  quid  profecerim  , tacitus 
prateribo:  dieam  illud,  me  nondum  poenitere  vigiliarum.  Medi- 
ci tamen  opus , quod  unum  ut  fxcutidius  nemo  non  conseStatur  , 
quia  male  odcram  , longc  refugi  : itaqae  nec  me  ipsum  , nec  ex 
domesticis  alium  quemquam,  si  quando  iis  morbus  incidit,  do- 
mi curo  : foris  vero  ne  accersitus  quidem  & invitatus  mercede 
viso  agrotos  . Il  p.  Lagomarsini  a questa  occasione  109; 
confuta  l’errore  dell’ Argelati  che  afferma  che  Girolamo 
Ferrari , autore  delle  Emendazioni  delle  Filippiche  di  Ci- 
cerone, fu  figliuol  di  Ottaviano.  E a vero  dire  , se  questi 
era  nato  nel  1508  ( anzi  più  probabilmente  nel  1318,  come 
crede  lo  stesso  p.  Lagomarsini  ) , come  poteva  egli  avere 
un  figliuolo  che  nel  1343  già  capace  d’  intraprendere 
tal  fatica?  Al  che  aggiungasi  che  Ottaviano,  in  una  sua  let- 
tera al  Poggiano  del  i07  (ib.p.i  ly)  , dice  che  suo  figliuo- 
lo ( e nominando  così  in  generale  fa  conoscere  che  aveane 
un  solo  ) avea  cinque  anni  : Filius  meus  annos  quinque  natus, 
Ei  crede  perciò,  che  il  detto  Girolamo  fosse  anzi  il  padre 

di 
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-di  Ottaviano  , cui  in  fatti  lo  stesso  Argelati  dice  figliuol 
di  un  Girolamo  . Ma  a dir  vero  , il  comentatore  delie  Fi- 
lippiche non  fu  nè  il  padre  , nè  il  figli uol  di  Ottaviano, 
anzi  non  fu  pur  milanese , ma  natio  di  Correggio  {a) . Due 
testimonj  contemporanei  non  cene  lasciano  dubitare.  11 
primo  è Ortensio  Landi  che  così  ne  dice:  Girolamo  Ferrari 
da  Correggio  è stato  eloquentissimo  & di  Cicerone  osservantissi- 
mo-^ benché  la  maggior  parte  delle  sue  fatiche  sia  rimasta  nasco- 
sta. Morì  in  Roma  presso  il  Cardinal  Farnese  ( Cataloghi p.  460). 
L’altro  ancor  più  autorevole  è Paolo  Manuzio,  il  quale  de- 
dicando al  card.  Alessandro  Cesarini  la  terza  parte  delle 
Orazioni  di  Cicerone , Quamobrem  , dice , Hieronymus  Ferra- 
rius  Corrigiensis , qui  se  jampridem  tibi  addixit,  homo  & inge- 
nti & judicii  laude  pratstantissimus , cum  alia,  qure  a te  habet, 
prétdicare  solitus  est , tum  illiid  vel  maxime , quod  domi  tuse  -vi- 
vens,  te  permittente,  atque  adeo  libente,  totum  diem  in  literis 
panie,  & otio  fruitur  tanto,  quantum  deserta  in  regione  vix  et- 
set,  cujtts  ex  iugcnio^  qui  fruaus  percipiuntur  , qui  certe  maxia 
mi  smt,  a sjne  tua;  Uberai  itati  reftrwitur  accepti.  .A  te  babe- 
mus,  qua  Ferrarius  in  veterum  script is  vel  correzione  restituir, 
vel  explicatione  illustrai;  a te  Smendationes  in  Philippicas  Ci- 
ceranis  , quas  ille  plurimas  atqUe  optimas  ad  me  misit , qua  jam 
jamquc  edentur , a te,  inquam,  omnes  sunt . Itaque  etiam  eas 
ipsas  Orationes,  ut  a Ferrar  io,  idest  a te,  restitutas,  (ir  qua  prò- 
terea  in  hoc  tertio  volumine  continentur ....  tibi  inscriptas  at- 
que  dicatas  emittimus . In  fatti  nel  154J  uscirono  dalle  stam- 
pe di  Paolo  le  Emaidationes  in  Philippicas  Ciccronis  del  Fer- 
rari, il  quale  poscia  in  quell’anno  medesimo,  nella  ancor 
fresca  età  di  41  anni , fini  di  vivere,  come  raccogliesi  dalla 
iscrizìon  sepolcrale  prodotta,  dopo  altri,  dal  cb.sig.  Giro- 
lamo Colleoni  ( Scritt.  di  Corregg.  />.  31  ) . Or  tornando  ad 
Ottaviano,  alcune  altre  opere  e stampate  e inedite  ne  an- 
novera l’Argelati.Ma  fra  esse  noi  dobbiam  considerare  quel- 
la De  Origine  Romanorum.  Niuno  con  più  forza  di  lui  ha 
impugnati  i supposti  scrittori  pubblicati  da  Annio,  nel  che 
fare 

U)  Che  Girolamo  Ferrari  il  eona-  me  Girolamo,  ìlquale  nel  iy7j,cfoè 
xTiencatore  delle  Filippiche  fosse  na«  crenratrè  anni  dopo  la  pubhticazio> 
c to  ili  Corre^'gio ,si  è aachc  con  mag-  nc  «tei  Comenco  sulle  Filippiche,  era 
gvfor  evidenza  provato  nella  Biblio-  giovinetto  di  ottime  sperarne  , 
c«ca  modenese  ( #.  a,p.  37;  ),  ovest  ci  mostra  una  lettera  in  quell*  anno 
^ recata  l'ìscrition  sepolcrale  posta-  a lui  scritta  da  Francesco  Ciceri  ( C'i- 
;>li  tnKoma.  fi  certo  però  , che  Ot-  crr.  tfiìt.  t,  a , p.  144^  • , 

fdiiriano  Ferrari  ebbe  un  figlio  per  no»  » 
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ÙTC  egli  impiega  gran  parte  del  suo  libro.  E questo,  beh* 
chè  non  sia  esente  d’ errori , mostra  nondimeno  e la  molta 
erudizion  del  Ferrari,  e il  buon  senso  di  cui  era  dotato, 
col  seguire  eh’ ei  fa  la  traccia  de*  migliori  tra  gli  scrittori 
greci  e latini , le  cui  autorità  egli  vien  fedelmente  recaudOk 
XXXIII.  L’  ultimo  di  questo  secolo  a scrivere  su  questo 
argomento  fu  Pier  Leone  Casella  natio  dell'Aquila  in  Ab-> 
bruzzo  . Di  lui , mentre  era  ancor  giovane , parla  con  mol- 
ti elogi  Luca  Contile  in  alcune  sue  lettere.  Scrivendo  da 
Milano  nel  1^60  a monsig.  Francesco  Castiglione,  quel  des- 
so , io  credo , eh’  era  allora  commendatario  del  monastero 
di  s.  Abondio  in  Como,  e che  fu  poi  vescovo  di  Bobbio,  U 
poTtatoT  di  ifuesta,  gli  dice  ( Contile  Lett.  r.  : , p.  172  ),  è M. 
fierleone  Quella  , gentil  giovane  &•  nobile,  nato  nella  Città  dell’ 
àquila  ; tir  tanto  più  mi  piace  il  lodarlo , quanto  più  mi  sono 
per  pruova  certificato  delle  molte  sue  buone  qualità  e di  Lettere 
e di  costumi , di  maniera  che  sono  di  gran  unga  rimase  di  lui 
non  che  soddisfatto , ma  veramente  stupito , perchè  la  molta  co~ 
gtii:^ont , ch’egli  ha  della  Poesia  e del  buon  stile  Latino , avan~ 
za  molto  l’ età  sua , df  mi  rallegro  con  lei , eh'  egli  venga  a’ suoi 
servigi.  In  un’altra  dell’an.  i^6i  rallegrasi  col  Casella  che 
studj  le  leggi  ( ivi p.  ),e  in  un’altra  dello  stesso  anno 
lo  esorta  a soffrir  con  coraggio  non  so  quai  colpi  di  avver- 
sa fortuna  , e gli  dà  avviso  di  aver  ricevuti  i suoi  Epigram- 
mi , cui  egli  spera  di  trovare , leggendoli , assai  eleganti  ( ivi 
P- 191  i - Questo  c ciò  solo  ch’io  trovo  intorno  ai  Casella. 
L’opera  De  primis  Italiae  Colonis  'da  lui  composta , uscì  in 
Lione  nel  1606 , e fu  poi  inserita  nella  Raccolta  degli  Sto- 
rici dell’Italia,  fatta  dal  Grevio  e dal  Rurmanno  (t.  t) . Es- 
sa però  non  parnii  che  corrisponda  nc  quanto  allo  stile  , n^ 
quanto  alla  critica  , all’  aspettazione  che  ne  avea  il  Conti- 
le. Egli  ancora  dà  per  supposti  gli  autori  anniani  ; ma  ciò 
non  ostante,  ei  ci  mette  innanzi  certe  serie  genealogiche  dei 
primi  re  italiani,  che  hanno  troppo  del  favoloso;  poco  uso 
fa  delle  lapide;  asserisce  più  cose  senza  recarne  pruova;  e 
le  citazioni  medesime,  quando  egli  non  le  dimentica , sono 
indeterminate  e vaghe  ; e dopo  le  opere  degli  altri  scrittori 
precedenti,  pareva  che  qualche  cosa  migliore  si  potesse  da 
lui  attendere.  Alla  detta  opera  nell’edizion  di  Lione  un’al- 
tra ne  va  aggiunta  di  somigliante  argomento,  cioè  Dell’oii- 
gine  de’ Toscani  e della  Repubblica  borentina,  cogli  Elogi 
di  alcuni  illustri  artefici , e con  una  Raccolta  di  Epigram- 
mi 
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mi  è d’IscTÌzioni;  opere,  delle  quali , non  avendole  io  ve- 
dute, non  so  decidere  in  qual  pregio  debbansi  avere. 

XXXIV.  Benché  la  storia  romana  dalla  maggior  parte  xxxiv. 
degli  scrittori  finor  mentovati  ricevesse  non  poco  lume  per 
letame  antichità  scoperte  ed  illustrate,  pe*  tanti  antichi  gUtr'tie. 
scrittori  rischiarati  con  ampi  comenti , per  tanti  eruditi 
trattati  sulle  leggi  e sulle  costumanze  romane,  ninno  non- 
dimeno fu  in  questo  secolo  tra  gl’italiani,  che  prendesse  a 
scrivere  una  seguita  e ben  ordinata  storia  della  romana  re- 
pubblica . Si  attese  allora  soltanto  a raccogliere,  per  così 
dire,  i gran  materiali  che  a tal  vasto  edifìcio  erano  neces- 
sari , e si  lasciò  a*  posteri  la  gloria  di  sollevarlo  da’ fonda- 
menti. E lo  stesso  dee  dirsi  della  storia  degl’ imperadori 
romani,  perciocché  appena  merita  di  esserequi  rammenta- 
ta quella  che  di  essi  ci  diede  Antonio  Geccarelli  da  Foli- 
gno nel  1590.  Lasciando  dunque  questa  materia,  che  non 
ci  dà  argomento  di  molta  gloria  all’italia,  passiamo  a quel-* 
li  che  non  paghi  della  storia  de’tempi  antichi , scesero,  qua} 
più , quai  meno , fin  a’  moderni , dandoci  storie  generali  l 
Anche  in  questo  genere  nondimeno  non  abbìam  cose  di 
molto  valore . Uno  de’  primi  in  questo  secolo  a intrapren- 
dere tal  lavoro  fu  Marco  Guazzo , nato  in  Padova  di  padre 
mantovano  e di  donna  veneziana  ( V.  Zeno  Mote  al  Fontan. 

>.z,p.  Ì19  ),  di  cui  si  stampò  in  Veneziane!  La  Chro^ 
hica  dal  principio  del  mondo  fino  a questi  tempi  ; oltre  la  5fo- 
ria  particolar  delle  cose  avvenute  dal  al  1540,  continua- 
ta poi  fino  al  1^44,  e la  Storia  della  venuta  e partita  d’Ita- 
lia di  Carlo  Vili,  e quella  delle  guerre  fatte  co’Turchi.  Gio- 
vanni Tarcagnota  natio  di  Gaeta,  ma  oriondo  della  Morea, 

« di  famiglia  già  imparentata  co’ PaleolOgi,  ma  costretta  poi 
per  le  sinistre  avventure  a ricoverarsi  in  Italia,  ci  diede  egli 
pure  una  Storia. del  Mondo  dal  principio  sino  al  15 13,  con- 
tinuata poi  da  lui  stesso  , e da  Mambrino  Roseo  e da  Bar- 
tolommeo  Dionigi  da  Fano  fino  al  1606  ( ivi p.  zzj  _).  La 
Cronologia  universale  dalla  Creazione  di  Adamo  fino  al 
1581  di  Girolamo  Bardi  nobile  fiorentino , prima  monaco 
camaldolese,  poi  prete  secolare,  e autore  di  piu  altre  ope- 
re storiche  ( V.  Ma-^cch.  t.  1 , par.  i ,p.  5 5 ^ , fu  opera 
che  al  suo  autore  dovette  costare  non  leggera  fatica . Ma 
appena  vi  ha  ora  cW  He  faccia  uso  alcuno.  Lo  stesso  dee 
dirsi  della  Storia  universale  dal  principio  del  Mondo  fino 
zi  1559  di  Gasparo  Bigatti  milanese  dell*  Ordine -de’ Pre^ 
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idicatori,  di  cui  parimente  si  hanno  più  altre  opere  storichà 
( ivi par.^,  p.zijS  ),  e di  quella  di  Cipriano  Manente  da 
Orvieto  dall’an.  970  fino  al  r^^j.  Scarse  ancor  son  le  no* 
tizie  che  ci  dà  Agostino  Ferentilli  nel  suo  Discorso  delle 
Monarchie  del  Mondo.  L’  Epitome  latina  del  p.Orazio  Tor* 
sellini  romano  della  Compagnia  di  Gesù  è scritta  con  mol* 
ta  eleganza,  come  tutte  le  altre  opere  di  questo  scrittore^ 
fra  le  quali  alla  storia  appartengono  la  Vita  di  s.  France. 
SCO  Saverio  e la  Storia  della  s.  Casa  di  Loreto . Ma  l' amo- 
re di  brevità  rende  troppo  ristretto  questo  compendio,  che 
per  altro  tra*  pubblicati  in  quel  secolo  c per  avventura  il 
migliore  . Per  ultimo,  lasciando  in  disparte  altro  opere  di 
minor  conto  , deesi  qui  rammentare  Francesco  ,Sansovino 
autore  di  una  Cronologia  del  Mondo,  stampata  nel  i^8d,non 
perche  questo  libro  sia  di  gran  valore,  ma  perche  l’autor 
di  esso  per  le  molte  fatiche  fatte  a prò  delle  lettere  merita 
di  essere  ricordato  con  qualche  elogio.  Ei  fu  figliuolo  del 
celebre  architetto  Jacopo  Smsovino.  Francesco  ci  ha  date 
egli  stesso  le  principali  notizie  della  sua  vita  in  una  lettera 
a Gianhiippo  Magnanini  al  fine  del  suo  libro  intitolato  iL 
Segretario  I e ne  parla  anche  il  p.  Niceron  ( Mém.  des  Homm. 
ili.  t.  Il , p.j6 , ec. } . Ei  nacque  in  Homa  nel  ifz  i , e vi 
stette  fino  al  1517,  nel  qual  anno,  dopo  il  funesto  sacco 
di  quella  città,  ne  parti  con  suo  padre,  il  qual  pensava  di 
andar  col  figlio  a Parigi,  ove  invitavalo  il  re  Francesco  I.- 
Ma  ghiiito  a Venezia,  così  si  compiacque  di  quel  soggior- 
no, che  vi  fissò  la  sua  dimora.  Fece  ivi  ammaestrare  il  gio- 
vinetto Francesco  nelle  lingue  greca  e latina  sotto  alcuni 
illustri  maestri,  tra’  quali  fu  Giovita  Rapicioj  e risoluto  di- 
farne  un  solenne  dottore,  mandollo  a Padova.  Ma  più  che 
le  troppo  severe  leggi,  piacevano  a Francesco  gli  ameni 
studi  della  letteratura,  e ottenne  perciò  di  essere  ammes- 
so nell’Accademia  degrinfiammati  di  fresco  eretta. Di  che 
Jacopo  sdegnossi  per  modo,  che  venuto  a Padova  , e trat- 
tenutosi per  due  giorni  ,non  si  lasciò  mai  vedere  al  figliuo- 
lo, come  questi  racconta  in  una  sua  lettera  a Pietro  areti- 
no, scritta  da  Padova  a’  y fli  ottobre  del  1540  ( Letter,  all' 
/».  530  J . Per  placare  il  padre  .,  convenne  ch’ei  tor- 
nasse alle  leggi,  e che  passasse  perciò  aBologna  e ne  pren- 
desse la  laurea  3 ma  poscia  diè  lor  di  nuovo  congedo , e tut- 
to si  volse  alla  letteratura . L’an.  1350,  udita  l’elezione  di^ 
Giulio  111,  da  cui  era  stato  tenuto  a battesimo , volò  a Ro-^ 
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tna  pieno  di  grandi  speranze,  ma  vedendo  che  altro  frutta 
non  ne  traeva  che  il.  voto  titolo  di  camericr  pontifìcio , con 
cui  si  sottoscrive  in  lettera  all’Aretino  de’27  di  giugno  del 
detto  anno  ( ivi p.  Hi  ) , da  Roma  tornossene  a Venezia , 
e deposto  il  disegno  di  entrare  nello  stato  clericale,  menò 
moglie , e continuò  a coltivar  tranquillamente  i suoi  studi, 
or  tenendo  egli  medesimo  la  sua  stamperia , or  correggen> 
do  in  quella  di  Gabriello  Giolito  ( Zeno  Note  al  Fontan.  r.  i , 
p.it  i t.z  , p.4.6i ) , fino  al  che  fu  l’ ultimo  della  sua 
vita  (a) . Grandissimo  è il  numero  delle  opere  da  lui  com- 
poste; e il  lor  numero  stesso  é cagione  che  l’esattezza  non 
sia  il  principale  lor  pregio.  Molte  son  traduzioni  di  autori 
latini  e greci  ; molte  ci  offrono  osservazioni  e note  su  diver- 
si scrittori  antichi  e moderni;  molte  sono  Raccolte  di  Let- 
tere, di  Orazioni  e di  Poesie  altrui , alle  quali  suol  fram- 
mischiare le  sue;  altre  appartengono  a gramatica,  altre  ad 
eloquenza , altre  a politica  e ad  altri  argomenti . Riguardo 
alla  storia , oltre  la  detta  Crotralogia  , abbiamo  il  libro  Del 
Governo  de' Regni  e delle  RepubUiebe  antidìe  e moderne,  l’lsti~ 
turione  dell’  Ordine  del  Toson  d’ oro , e l’ Origine  de'  Cavalieri , 
l’opera  intitolata  Fenegia  descritta,  e quella  Delle  cose  uota, 
itili  di  Venezia,  la  Storia  dell'Impero  'de'  Turchi,  e gli  Armali 
Turcheschi , \o  Storia  della  Casa  Orsina,  ì Principi  della  Casa 
d’ .Austria,  il  libro  àbW’ Origine  e Fasti  delle  Famiglie  illustri 
d'Italia,  e il  Ritratto  delle  piu  nobili  Città  d’ Italia,  ec.,  ope; 
re,  nelle  quali  si  trovano  molte  buone  e rare  notizie,  ma 
miste  a molte  altre  dubbiose , o false , per  cui  non  possia- 
mo fidarci  a ciò  che  in  esse  si  afferma . 11  catalogo  delle 
opere  dei  Sansovino  si  può  leggere  presso  il  p.  Niceron  , a 
cui  però  si  posson  fare  non  poche  giunte,  tratte  dall’uiti- 
ma  edizione  della  Biblioteca  dell’ Haym.  • 

XXXV.  Più  esatta  e più  utile  sarebbe  stata  la  Storia  di  Altri' 
Pier  Francesco  Gìambullari  fiorentino,  se  avesse  potuto  scriicor! 
condurla  a fine.  Avea  ^li  intrapreso  a scrivere  una  Storia  ,o'irg"** 
generale  d’Europa,  cominciando  dal  principio  del  ix  se-  mento, 
colo,  eveggendo  che  le  altre  Storie  finallorapubblicateera- 
no  o superficiali , o favolose , avea  raccolta  gran  copia  di 
scrittori  antichi  e moderni  di  qualunque  nazione  per  con- 
fron- 

. > 

Ul  L’epoca  iteli  a morte  ili  Fran-  eli  Abati  Olivieri  a’aS  ili  settembre 
ccKo  Sinsovinp  i stata  meglio  fissa-  ad  ifS)  in  Vcncaia  {.Anh’ui'.  pin- 
ta daireruditistiine  si-.  Annibale  il«-  tif.  t.  * , f.  '11^  ) * 
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froDtarii  tra  loro,  e discutere  i lor  racconti.  Ma  egli  gluni 
to  al  libro  VII,  cioè  all' an.  913,  lini  di  vivere  in  età  di  cir.i 
ca  dp  anni  nel  ijd4,  e la  sua  Storia  non  fu  stampata  chè 
due  anni  appresso.  Era  egli  canonico  della  collegiata  di  si 
Lorenzo,  e nel  1^47  fu  consolo  dell'Accademia  fiorentina’ 
della  quale  era  già  stato  uno  de’  fondatori  .Copiose  notizi^ 
di  lui  si  posson  vedere  e nell’Orazione  nella  morte  di  es- 
so recitata  da  Cosimo  Rartoli , che  va  aggiunta  alla  Storia 
e nelle  Notizie  dell’Accademia  fiorentina  ( p-  18  ) e nei 
Fasti  consolari  della  medesima  ( p.  6-j  ).  Ei  fu  ancora  assai 
benemerito  della  lingua  toscana  e pel  Dialogo  intitolato  il 
Cello,  ove  tratta  dell’orìgine  della  medesima,  e per  le  Le- 
zioni da  lui  recitate  nell’ Accademia,  altre  a sposizione  di 
Dante,  altre  su  diversi  argomenti,  e per  diverse  altre  ope- 
re, il  coi  catalogo  ci  vien  dato  dagli  autori  de’ libri  poc'an- 
zi accennati.  A questi  scrittori  di  storia  generale  altri  ne 
■ggiugnerò  a questo  luogo  , che , benché  prendessero  ad  ar- 
gomento de’ loro  racconti  o le  sole  vicende  italiane,  oqual- 
che  parte  di  esse,  perchè  nondimeno  trattennersi  ne’ tempi 
da  noi  più  rimoti,  possono  andar  del  pari  co’ mentovati  fi- 
nora . V Italia  travagliata  di  f.  Umberto  Locato  piacentino 
dell’Ordine  de’ Predicatori , e vescovo  di  Bagnarea  , in  cui 
comprende  le  guerre  tutte  d'Italia  dalla  venuta  di  Enea  si- 
no a’ suoi  tempi,  appena  or  trova  lettori,  nè  è molto  me- 
ritevole di  ritrovarne . Tre  scrittori  quasi  al  tempo  mede^ 
simo  presero  a scriver  la  Storia  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda, d.  Silvano  Razzi  camaldolese.  Guido  Meliini  fioren- 
tino e d.  Benedetto  Lucchini  mantovano  monaco  casinese* 
e questi  due  ultimi,  i quali  anche  vennero  insieme  a con- 
tesa su  alcuni  punti , sforzaronsi  di  richiamare  i monumen- 
ti e la  critica  a lor  soccorso;  e in  alcune  cose  dissiparono 
felicemente  le  tenebre,  ma  in  molte  ancora  caddero  in  non 
piccioli  falli,  come  han  poscia  provato  forniti  di  migliori 
lumi  i posteriori  scrittori . Ma  queste  opere  e questi  scrit- 
tori svaniscono  innanzi  all’immortale  Sigonio.  Egli  è ilso- 
k>  che  fra  la  folta  caligine  de’ barbari  secoli  passeggia  con 
piè  sicuro  e sparge  luce  per  t^ni  pane.  Di  lui  però  si  è 
già  detto  poc’anzi , e non  dobbiam  qui  trattenerci  in  inu- 

XXXVI.  ripetizioni . 

Scruiorì  XXXVI.  Più  agevol  cosa  era  lo  scrivere  la  storia  delle 
cose  avvenute  a’ suoi  tempi,  delle  quali  gli  scrittori  mede- 
pi  loto.*  simi  o erano  stati  testimooi  di  veduta,  o potevano  esserne 

di 
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di  leggeri  informati  da  chi  in  esse  area  avuta  non  picciolà 
parte.  E molti  in  fatti  tra  gl’italiani  entrarono  in  questo 
campo , scrivendo  le  cose  a'  tempi  loro  accadute  o in  tut-^ 
ta  r Europa  , o nell’  Italia  ; ed  essendo  questa  allora  il  tea* 
tro  di  guerra  delle  più  potenti  nazioni  e de’pìù  grandi  mo- 
narchi, la  stori^l^  essa  perciò  può  considerarsi  come  sto- 
ria di  una  gran  ^rte  dell’Europa . Questi  dovrebbon  go- 
dere della  fama  di  scrittori  sicuri  e degni  di  fede  ; percioc- 
ché qual  cosa  potea  loro  mancare  ad  accertarsi  con  esat- 
tezza de’ fatti  che  doveano  esporre  ? E nondimeno  anche 
nel  leggere  le  loro  Storie  ci  conviene  avanzarci  con  piede 
assai  cauto,  se  non  vogliamo  eh’ essi  ci  traggan  seco  in  er- 
rore. Oltre  quell’ incertezza  che  spesso  s'incontra  anche 
in  «quelle  cose  che  quasi  si  hanno  sott’  occhio,  oltre  quei 
falli  ne’ quali  sovente  si  cade  per  negligenza  di  ricerche,  o 
per  infelicità  di  memoria,  lo  spirito  di  panilo  regge  tal- 
mente le  penne  di  molti  scrittori , e di  que’  principalmen- 
te che  non  sono  insensibili  alle  lusinghe  dell’oro,  che  oac- 
ciecnti  traveggono,  o chiudon  gli  occhi  per  non  vedere , o 
scrivono  ciò  che  la  passione , qualunque  ella  sia , lor  per- 
suade e consiglia.  E il  primo  appunto  tra  gli  storici  di  que- 
sto secolo , di  cui  ora  entriamo  a parlare , fu  forse  più  di 
ogni  altro  accusato  di  aver  la  penna  venale,  e di  lodare,  o 
di  biasimare  a proporzione  del  premio  che  gli  veniva  pro- 
messo. Ognun  vede  eh’  io  parlo  del  celebre  Paolo  Giovio, 
uomo  certamente  e colto  c dotto  ai  par  d’ ogni  altro , ma 
di  non  troppo  onorevol  fama  tra  gli  scrittori  di  storia . 
Molti  ragionan  di  lui , e sulle  lor  tracce  ne  ha  scritta  la  Vi- 
ta il  p.  Nìceron  ('t.  358},  ma  ella  in  molte  cose  è 

mancante,  e io  perciò  procurerò  di  raccoglierne  le  più  esat- 
te notìzie,  esaminando  ancor  poscia  qual  fede  e qual  lode 
si  debba  alle  opere  da  lui  lasciateci. 

XXXVII.  Como  fu  la  patria  di  Paolo  Giovio,  ov’ egli  nac- 
que a’  19  di  aprile  del  1483  , e rimasto  privo  del  padre  in 
assai  tenera  età,  fu  affidato  alla  cura  di  Benedetto  suo  fra- 
tello maggiore , da  cui  fu  diligentemente  istruito  ne’  buo- 
ni studi , come  Paolo  stesso  con  senso  di  animo  grato  rac- 
conta ( in  Elog.).  Il  Ghilini  dice  ( Teatro  t.x  , p.  358  ) che 
Paolo  superò  poscia  di  gran  lunga  il  fratello,  ma  ciò  che 
diremo  di  Benedetto  nel  trattare  degli  scrittori  della  Storia 
di  Como,  ci  renderà  forse  alquanto  dubbiosa  questa  asser- 
zione . Questi  nella  sua  Storia  di  Como  fa  menzione  di  Pao- 


xxTvn. 
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Jo  suo  fratello , e dice  che  nel  fior  degli  anni  recossi  a Ro- 
ma, ove  avendo  cominciato  ascrivere  la  sua  Storia,eaven- 
done  già  composto  un  volume , il  pontefice  Leon  X chìa- 
mollo  a se,  e innanzi  a’cardinali  e agli  ambascjadori  ivi  pre- 
senti, nc  lesse  egli  stesso  un  gran  tratto  ; e confessò  che 
dopo  Livio  non  avea  trovato  il  più  elegante  e il  più  elo- 
quente scrittore;  aggiugne  che  morto  poco  aj>presso  Leo- 
ne, Adriano  VI,  di  lui  successore,  gli  diede  uu  canonicato 
nella  cattedrale  di  Como,  a condizione  però,  che  facesse  di 
lui  onorevol  menzione  nella  sua  Storia;  e che  Clemente  VJl, 
dichiaratolo  suo  cortigiano  e commensale,  gli  die  alloggi» 
nei  Vaticano,  gli  assegnò  il  cotidiano  mantenimento  per 
lui  e pe’  domestici  che  avea,  gli  conferì  la  precettoria. di  s. 
Antonio  presso  Como,  e finalmente  il  fece  vescovo  di  No- 
cera , oltre  più  altri  doni,  di  cui  in  varie  occasioni  gli  fu 
liberale . Tutto  ciò  Benedetto  Giovio  (ad  cale,  l.z  Hìst. 
Nffvocom.  ) . Ma  di  alcune  cose  ci  convien  ricercare  più  at- 
tentamente . Quando  ei  passasse  a Roma , niuno  ne  ha  la- 
sciata memoria  . Ma  benché  Benedetto  affermi  eh'  ei  fece 
quel  viaggio  nel  fior  degli  anni,  non  deesi  perù  ciò  inten- 
der per  modo  che  Paolo  non  passasse  una  parte  della  sua 
gioventù  in  Como,  in  Padova,  in  Pavia  e in  Milano.  Nella 
università  di  Padova  fu  scolaro  del  Pomponazzi,  com’t^li 
stesso  racconta  ( Elog.  yiror.  licer,  ili.  p.  44  edit.  ven.  1^46  J, 
e ivi  ancor  dice  di  aver  udito,  ed  anche  in  Milano,  Lodo- 
vico  Celio  Rodigino  ( ib.  p.jo  ).  In  Pavia  racconta  di  esse- 
re stato  presente  ( ib.  p.  40  J , quando  Luigi  XII  onorò  -di 
sua  presenza  Giasone  Maino,  il  che  accadde,  come  altro- 
ve si  è detto  ( t. 6,  par.  1 ),  nel  1^07.  In  questa  città,  per 
soddisfare  alle  brame  di  suo  fratello,  prese  la  laurea  in  me- 
dicina, e cominciò  ad  esercitare  quell’arte  in  Como  e in 
Milano  ; c poiché  abbiamo  udito  da  lui  affermarsi  che  in 
questa  seconda  città  udì  il  Rodigino,  il  quale,  come  si  é 
poc’anzi  avvertito,  fu  colà  chiamato  nel  convien  di- 

re che  solo  dopo  quell’ anno  passasse  il  Giovio  a Roma . Ivi 
continuò  dapprima  per  qualche  tempo  ad  esercitare  la  stes- 
sa arte;  perciocché  innanzi  al  libro  De’ Pesci,  stampato 
Del  152.4,  s’intitola  medico;  e il  Caleagnini,  in  una  lette- 
ra a Jacopo  Zeiglero , lo  dice  Tttagni  nominis  Medicus  ( Op. 
p.  tot  ).  In  Roma  egli  si  strinse  in  amicizia  con  tutti  i leg- 
giadri spiriti  che  la  magnificenza  di  Leon  X avea  colà  con- 
dotti, e meritò  perciò  di  aver  lac^o  nell’elegia  di  France- 
sco 
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SCO  Arsili!  Df  Poetii  urbmis  , di  cui  diren.o  altrove  In  fat^ 
ti  benché  Adriano  VI  nel  dargli  un  beneficio  s»  dichiarasse 
che  volentieri  glicl  dava,  perche  era  uom  dotto  e scrmor 
elegante,  ma  non  poeta  { Jov.  in  Hudrian.  y ),  a 
versi  però  se  ne  hanno  nella  Raccolta  coriciana.  Lo  studio 
principale  del  Giovio  fu  allora  quel  della  stona;  e abb.am 
già  udito  con  quanto  applauso  e onore  ne  fosse  accolto  il 
principio  da  Leon  X.  Questi  gli  die  per  meta  un  di  quei 
posti  da  cavaliere,  che  seco  portavano  annessa  una  pens.o- 
ne , e ne  avrebbe  probabilmente  avute  piu  ampie  ricompen- 
se,  se  quel  magnanimo  pontefice  non  fosse  stato  da  imma- 
tura  morte  rapito.  Adriano  VI  gli  tolse  il  ^no  di  Leone, 
ma  invece  gli  conferì  un  canonicato  in  patria , con  patto , 
come  si  è detto,  che  di  lui  parlasse  onorevolmente  nelle 
sue  storie . E innolire  volendo  H papa  mandare  a Fedenc 
duca  di  Mantova  il  bastone  e lo  stemlardo  di  capitano  di 
s.  Chiesa,  destinò  il  Giovio  a portarglielo,  come  questi 
racconta  in  una  sua  lettera  inedita  a d.  Ferrante  Gonz  g 
di  cui  ho  conia.  E il  Giovi©  non  manco  di  parola  .percioc- 
ché nella  Vita  di  quel  pontefice  il  loda  quanto  piu  può , e 
come  meglio  può  ne  copre  i difetti.  Ma  come  se  a nulla 
più  ei  fos?e  tenuto  verso  il  suo  benefattore,  ne  parla  g - 
trove  con  gran  disprezzo,  e siiigolarmenie  nel  i ro  D9 
Piscibus  romanis , nel  cui  principio  lo  dice  uomo  ° 

affatto  inabile  agli  affari.  Abbiamo  altrove  parlato  del  det- 
to libro,  e abbia m mostrato  che  le  speranze  che  per  esso 
evii  area  riposte  nel  card,  di  Bourbon,  rimaser  deluse,  e- 
niente  Vii  fu  più  liberale  con  lui, come  abbiamo  udito nai^ 
Tarsi  da  Benedetto,  e n’ebbe  fra  le  altre  cose  nel  n 

vescovado  di  Nocera  de’ Pagani  (a).  L’anno  precedente  pe- 
rò er.a  stato  al  Giovio  fatale;  perciocché,  se  crediamo  al  rac- 
conto che  ce  ne  fa  egli  stesso  ( tutte  Epit- 1.  5 ^ 

egli  prima  del  sacco  occultata  nel  tempio  di  s.  Maria 
pra  Minerva  una  cassa  ferrata,  in  cui  erano  cento  pesi  di 
argento  lavorato,  e i libri  mss.  della  sua  Storia.  Due  capi- 
tani spagnuoli , di  cognome  Errerà  il  primo  , Gamhoa  il  se- 
condo, aprirono  quelUcassa , e il  secondo  pago  del  mrova- 

V »b.  Marini  non  avta  troraro  egli  ha  poi  avuto  Jott’  occhio  un 

alcun,  fcodaraeoto  a provare  ciò  che  Coiuiilto  da  ini  namp.io 
altri  avrano  scritto  che  il  Giono  per  ccrro  olio  antipestileniiale  , 
fnsse  «rato  medico  di  Clemeoie  VtT  cui  ai  sottoscrive  col  titolo  fhjiuu, 
t «drtiieln  ftii'f-  1. 1 , f.  ]}0  ) . Ut  P.  P.  f- 
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to  aigeoto,  lasciò  all’altro  i libri  ; e l’ Errerà , presi  ^le’so* 
li  eh’ erano  scritti  in  pergamena,  e nobilmente  coperti, git- 
tò  gli  altri  scritti  in  carta , che  andarono  dispersi  e serviro- 
no, com’egli  dice,  ad  usi  ignobili.  L’  Errerà  conoscendo 
ch’eran  del.Giovio,  portò  a lui  stesso  que’ primi,  chieden- 
dogli se  volea  riscattarli  ; ed  egli  che  avea  perduta  ogni  co- 
sa, espose  l'infelice  suo  stato  al  pontehee,  il  quale  mossone 
a pietà,  concedette  all’ Errerà  un  beneficio  ecclesiastico, 
eh’  egli  desiderava  in  Cordova  sua  patria , e ricuperati  cosi 
i libri , li  rende  al  loro  autore . A questo  fatto  sembra  che 
alluda  il  Giraldi , ove  parlando  degli  amici  che  avea  lascia- 
ti in  Roma , quando  ne  partì  dopo  il  sacco , dice  : 

, Nec  JovtHS  Medicus , vìtam  qui  prorogat  unus 

Historiis  auro  & multa  mercede  redemptis  (Op.t.t.p.^t^y. 
11  Giovio  non  fu  ugualmente  contento  di  Paolo  Ili  ; per- 
ciocché bramando  egli  di  esser  trasferito  al  vescovado  di 
Como,  noi  potè  mai  ottenere.  Di  che  sdegnato,  quando 
stampò  le  sue  Storie , premise  ad  esse  una  lettera  di  An- 
drea Alciati,  in  cui  gli  scrive  dolendosi  del  grave  torto  che 
il  pontefice  gli  avea  fatto  , e del  pontefice  stesso  parla  con 
gran  disprezzo  ; lettera  però , che  si  crede  da  alcuni  finta 
dal  Giovio  stesso , anzi  finallora  ne  corse  il  sospetto  co- 
me raccogliam  da  una  lettera  del  medesimo  Giovio  ( Leu, 
p.48  ) . Di  questo  suo  risentimento  ci  lasciò  egli  una  trop- 
po evidente  ripruova  in  una  sua  lettera  a M.  Galeazzo Flo- 
limonte,  scritta  da  Firenze  a’  3 di  ottobre  del.  tf^i:  ^Ua 
barba  di  Papa  Paolo,  dic’egli.(  ivi p.'iS),  mi  fiorisce  in  capo 
la  memoria  viva , laudate  Dio , sebbene  sono  stroppiate  le  gam- 
be , talmente  eh'  io  spero  vivere  un  pe^o  demo  morte  con  lode 
& honesto  piacere  di  coloro , che  lederanno  le  vigilie  mie . Et 
se  Papa  Paolo  non  mi  stimò  de%no  della  mitra  della  patria  mia , 
posponendomi  ad  altri,  & mi  iurlò  per  giunta  della  pensione  pre- 
messa , non  però  resto  d' esser  vixao,  & di  contentarmi  di  quel 
tanto , che  ho , accrescendolo  con  la  frugalità  mia , massimamen- 
te non  havendo  io  più  il  rabbioso  comedo  di  edificare , baven- 
domenc  cavata  la  foja  assai  compitamente . E probabile  che  al 
pontef.  Paolo  III , zelantissimo  perla  riforma  del  clero,  spia- 
cesse alquanto  la  condotta  del  Giovio,  che,  secondo  alcuni 
scrittori  di  que’ tempi,  non  era  molto  austera,  come  anche 
si  raccoglie  da  alcune  sue  lettere  che  non  sono  troppo  con- 
formi alla  decenza  e alla  gravità  ecclesiastica  e vescovile- 
Ma  il  Giovio,che  pei  le  predizioni  già  fattegli  daLucaGau- 

rico 
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ticO  e da  qualche  altro  astrologo , era  entrato  in  isperanza 
di  divenir  cardinale  /z>i ^ sdegnato  ai  vedersi  noo 
curato  da  Paolo , lasciata  Koma  , andossene  a Como  nel 
1549,  e indi  verso  il  settembre  del  1550  a Firenze,  ovepo* 
scia  due  anni  appresso,  cioè  agli  n di  dicembre  del  15 51 
ini  di  vivere , e il  corpo  ne  fa  onorevolmente  sepolto  nella 
basilica  di  s.  Lorenzo  con  una  iscrizione  che  si  riporta  dal 
p.  Niceron  e da  più  altri  scrittori. 

XXXVllI.  Tra  le  molte  opere  del  Giovio,  quella  che  gli  xxxviir. 
ha  conciliata  fama  insieme  e biasimo  maggiore,  è quella  del-  iC*'atce. 
le  sue  Storie  • Quando  egli  cominciò  a lasciarle  andar  ma- 
noscritte  per  le  mani  de’ dotti,  ebber  dapprima  gran  piau-  '>c. 
so.  Celio  Caleagnini,  scrivendone  a Jacopo  Zieglero , Me òi. 
storia  etiam,  gli  dice  ( Op.  p.  idi  ),  nostronm  tempomm  desi- 
dcraretur,  PauUus  Jwius,  ut  magis‘inireris , magni  nominisMe-^ 
dicus , tam  lucnltnttr , tam  doUe , tam  dtgattter  scribit  nostri 
tmparis  historiam,  cujus  dccem  jam  libros  edidit,  ut  pudeat 
me  de  homine  tam  diserto  tam  indisene  scribcre  ; ove  però  la 
voce  edidit  non  si  dee  intender  di  stampa , che  non  segui 
se  non  dopo  la  morte  del  Caleagnini , ma  solo  di  copie  a 
penna  , che  ne  correvan  per  Roma  . Con  molta  lode  anco- 
ra parlò  di  lui  e della  Storia  che  stava  scrivendo,  in  alcune 
sue  lettere  il  Sadoleto,  il  qual  ue  loda  non  solo  l’ erudizio- 
ne, ma  la  cortesia  ancora  e il  favorir  che  faceva  senza  alcun 
sentimento  d'invidia  gli  studi  altrui  (Epist.  fornii,  t.  i,p.zii, 

351;  t.Zfp.  194, ec.).  Io  nulla  dirò  delle  lodi  che  gli  dà  Pie- 
tro aretino  (Lettere  t.  t ,p.  172  ; r.  2 , p.  5 j , 117),  perchè 
ogni  cosa  in  bocca  di  questo  impostore  è sospetta  . Più  sin- 
cere son  quelle  con  cui  Pierio  Valeriano  a lui  dedica  il 
XXX  libro  de’ suoi  Geroglifici,  ove  n’ esalta  la  moltiplice 
erudizione,  accennando  singolarmente  il  libro  De’ Pesci, 
che  allora  scriveva . Presto  però  cominciarono  alcuni  a ve- 
der nel  Giovio  uno  scrittore  il  cui  primario  hne  non  era 
altro  che  quello  di  arricchir  co’ suoi  studi, e di  ottener  pre- 
mi e ricompense  da  quelli  cui  egli  lodava,  e di  anteporre 
perciò,  ove  gli  tornasse  in  acconcio,  l’adulazione  alla  veri- 
tà. Il  Jovio,  scrive  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Micheli 
a’d  di  dicembre  del  152^  {Lete,  de’  Principi  t.  i,p.  150  ed. 
ven.  1 577 ) , i andato  a Napoli  ad  affrontare  il  suo  Marchese  del 
Fasto , & l’ Imperadore  con  le  sue  bistorie . E Benedetto  Teo- 
creno , scrivendo  al  medesimo  Giovio  che  pregato  lo  avea  a 
lodar  le  sue  Storie  presso  il  re  Francesco  i,  dice  di.  averlo 
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fatto,  ma  fi-ancamente  lo  avverte  a dire  il  vero,  e a sfug- 
gire ogni  sospetto  di  falsità  e di  menzogna  (post  Cudii  Epist. 
p.  141  ).  Il  Bayle  fa  un  lungo  novero  di  scrittori  che  danno 
al  Giovi©  la  taccia  di  scrittor  prezzolato  ( Dì[i.  art.Jovius), 
e molti  altri  che  tutti  afferman  lo  stesso,  produce  il  Pope 
Blount  (Gens,  eelebr.  oiuSor.  p.  691) . Più  apertamente  di 
tutti  si  scagliò  contro  del  Giovio  Girolamo  Muzio  che  ne 
fa  questo  giudizio:  Il  Jovio  nelle  scritture  sue  fu  negligentis- 
simo,  e tutu  la  diligenzit  sua  fu  di  procacciar  che  altri  gli  do- 
nasse; & chi  gli  donava  era  il  suo  stretto.  Nel  rimanente 
scriveva  ciò , eh'  egli  udiva  da  costui  da  colui  senz^  chia- 
rirsi del  vero  (Del  Gentiluomo  l.  i,p.  166)-,  e aggiugiie  che 
alcuni  prendeansi  beffe  di  lui , raccontandogli  solenni  favo- 
le ch’egli  inseriva  tosto  nelle  sue  Storiche  che  avvertito  da 
alcuni  ad  esser  più  cauto,  solea  rispondere  che  ciò  poco 
importava,  perciocché  morti  i viventi,  ogni  cosa  sarebbesi 
avuta  per  vera.  II  quale  giudizio  però  parve  troppo  severo 
a Traiano  Boccalini . Questi , dopo  aver  fatto  accusare  il 
Giovio  innanzi  ad  Apolline  (Centur.  i,  ragg.p^)  per  le  lacu- 
ne lasciate  nelle  sue  Storie,  le  quali  egli  avrebbe  facilmen- 
te potuto  riempire,  se  avesse  in  ciò  occupato  quelle  prezio- 
se nore  del  verno  innanzi  la  cena , eh’  egli  gettò  nel  dar  col  suo 
^ovial  genio  trattenimento  a' Cardinali  Farnesi  e Carpi,  e per 
le  troppe  lodi  da  esso  date  a Cosimo  de’ Medici  e a’ mar-, 
diesi  di  Pescara  e del  Vasto  pe’  doni  da  essi  ricevuti , fa 
dire  al  Muzio  che  le  Storie  del  Giovio  son  piene  di  bugie  ; 
ma  sfidato  a provarlo,  risponde  che  l’ha  udito  dire,  e per- 
ciò egli  è dichiatato  un  di  quegli  ignoranti  che  accusavano 
il  Giovio  mai  da  essi  non  letto.  Io  credo,  a dir  vero,  che 
questo  scrittore  venga  forse  tacciato  e ripreso  più  che  non 
merita . Ma  conviene  ancor  confessare  che  nelle  confidenzia- 
li sue  lettere  troppo  egli  scuopre  il  suo  talento  di  lodare  e 
di  biasimare  secondo  i riguardi  che  per  lui  aveano  le  per- 
sone di  cui  scrivea  : Sapete  bene,  seri  v’ egli  ( Lett.  p.  ii),cht 
V historia  dee  esser  sincera , nè  punto  bisogna  in  essa  scherzare 
se  non  in  una  certa  & poca  latitudine  donata  allo  Scrittore  per 
antico  privilegio  di  potere  aggravare  & alleggerire  le  persone  dei 
vizj,  quali  peccano,  come  per  lo  contrario  con  florida  & di- 
giuna eloquntza  alzare  & abbassare  le  virtù  secondo  i contrape- 
si & meriti  loro . altrimenti  io  starei  fresco , se  gli  amici  miei 
e padroni  nm  mi  dovesserg  essere  obbligati , quando  gli  faccio 
valere  la  sua  lira  un  terzp  più  che  a’  poco  buoni  tr  mal  costu- 
. . ma- 
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Ben  sapete,  che  con  questo  santo  privilegio  ne  ho  vestito 
alcuni  di  broccato  riccio,  al  rovescio  alcuni  per  loro  meriti 
di  brutto  canovaccio , dr  :;^ra  a chi  tocca  , e se  essi  harsnno 
saette  da  bert^agliare , noi  giocheremo  di  artiglieria  grossa,  & 
poi  a rifare  del  resto  a chi  si  hard  il  peggio . So  ben  io , eh’  essi 
morranno ,&  noi  camperemo  diqio  la  morte,  ultima  linea  delle 
cmtroversie . E altrove  ancora  più  chiaramente  scuopre  che. 
l’interesse  era  il  primo  scopo  di  tutti  i suoi  studi  : P’oi  sa- 
pete, che  adesso  sto  in  odo  e non  lavoro,  quia  nemo  nos  con- 
duxit , idest  imperavit  quicquam  Mincrvaf  nostrar.  Comin- 
ciai già  a descrivere  delli  Imperi  del  Mondo  cognito , per  mo- 
strare di  sapere  l’ historie  moderne , dr  per  mandarle  ingroppa 
la  Corografia , nella  quale  tanto  ho  stentato , dr  per  uscire  in  Fi- 
losofia di  politica  e canonica  & medicinale  df  celestiale  ; dr 
mai  non  trovai  palo  d’  appoggiare  la  vite  mia  ; perchè  sapete 
bene,  eh'  io  non  viglio  studiare  se  non  in  pelle  di  martire  o di' 
lupo  serverò,  perchè  le  volpe  dr  castroni  danno  troppo  gran  tan- 
fo; & che  io  non  cavalco  mule  strette  in  torculi  da  berrette,  dr 
pasciute  a segature  di  tavola,  dr  eh' io  non  voglio  servitori  eoa 
calcagli  di  cal^e  rotte  sen^a  scarpini  ; dr  eh’  io  voglio  mangia- 
re due  volte  il  di  dr  con  minestra , dr  eh’  io  voglio  foco  da  S. 
Francesco  a S.  Giorgio,  dr  eh’  io  non  voglio  debito  per  essere 
in^aff  ranato  in  Cancelleria . ^ fare  questo  non  si  può  l’ uomo 
alambiccare  il  cervello  impensis  propriis  (ivi  p.  loo.ec.). 
Narrano  molti  eh’ ei  fosse  solito  a dire  che  avea  due  pen- 
ne, l’una  d’oro,  e l’altra  di  ferro,  e che  valeasi  or  deli’ una, 
or  dell’altra,  secondo  il  bisogno.  Certo  di  quella  d’oro  ei 
fa  menzione  nelle  sue  lettere  ,conie  scrivendo  al  re  di  Fran- 
cia Arrigo  : Io  ho  già  temperata  la  penna  d’ oro  col  finissimo  in- 
chiostro per  scrivere  in  carte  di  lunga  vita , ec.  ( ivi  p.  41  ) ; 
e al  sig.  Giambattista  Castaido  : Già  ho  temperata  la  penna 
d’  oro  per  celebrare  il  valor  vostro  (ivi p.  55).  Altrove  però 
ei  si  protesta  di  scrivere  per  puro  amore  del  vero^  anzi  dà 
ad  altri  la  taccia  di  storici  mercenari  : Nè  pensi y.S.,  scrive  a 
Lelio  Torelli  (ivi  p,qs)che  in  questo  caso  io  vada  uccellando  in 
forma  di  Marco  Gua:!^^,  0 d’  altri  simili-imbrattatori  di  carte, 
premio  alcuno  per  far  miglior  vita  di  quel  eh’  io  faccio’.,  parole 
che  avrebbono qualche  forza, se  non  fossero  in  troppo  aper- 
ta contraddizione  colle  altre  soprarrecate.  Un’altra  taccia 
vien  data  al  Giovio,  cioè  di  una  poco  lodevole  gelosia  di 
esser  solo  a’ suoi  tempi  lo  scrittore  di  storia.  Hccrei  salutato 
il  Giovio  da  vostra  parte,  scrive  Girolamo  N^ri  a Marcan- 
. Jfewo  FU,  Parte  III,  G g g to- 
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tonio  Micheli  ( Leit,  de’  Prìncipi  t.  i , p.  , ma  è andato  * 
Mantova , già  sei  di , coi  Brevi  del  Capitano  della  Chiesa  & d^ 
Fiorentini  al  Marchese , dal  quale  spera  buona  mancia . É in  rot- 
ta coll’  alcionio , perchè  gli  è stato  detto  , che  l’alcionio  scrive 
historiaja  quale  impresa  egli  non  vuol  cedere  ad  alcun».  Finalmen- 
te anche  lo  stile  del  Giovio  non  andò  esente  da  critica  ; e 
non  può  negarsi  eh’ esso  non  sia  più  sonoro  che  elegante; 
sul  che  scherzando  Aonio  Paleario  in  una  lettera,  Quod  de 
Jovio  rogas,  scrive  ( Falcar,  l.  i,  ep.  ij),  senex  satis  belle  hi- 
storiam  condit,in  qua  non  modo  res  gestas,sed  mores  & instituta 
non  modo  regum  sed  prope  omnium  gentium  prosequitur  suo  quo- 
dam  dicetidi  genere  grandi  ac  fuso  O'”  bene  sonanti,  a quo  tamen 
sape  abest  castitas,  tu  vita  f orlasse  dicis,  ego  etiam  orationis . 
Benché  però  le  Storie  del  Giovio  abbian  tutti  questi  difet- 
ti , e benché  convenga  perciò  leggerle  non  senza  cautela , c 
certo  eh’  esse  sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di  questo 
secolo  per  le  copiose  notizie  che  in  esse  si  racchiudono , e 
pel  modo  con  cui  sono  esposte.  Dividonsi  in  XLV’ libri, 
ue’quali  dal  principio  della  guerra  napoletana  di  Carlo  Vili 
scende  fino  al  1547,  e comprende  le  cose  più  memorabili 
avvenute  in  tutto  il  mondo.  Ma  mancan  sei  libri  dal  V al 
XI,  ne’quali  era  compresa  la  Storia  dalla  morte  di  Carlo 
Vili  fino  all’elezione  di  Leon  X , che  gli  furon  rapiti  nel 
sacco  di  Roma , e sei  altri  dal  XIX  al  XXIV , cioè  dalla  mor- 
te  di  Leon  X fino  al  sacco  medesimo,  ch’ei  protestasi  di 
non  avere  scritti  per  non  narrar  cose  troppo  spiacevoli  e 
dolorose;  e alla  mancanza  de’ quali  però  egli  supplì  in 
qualche  modo  colle  Vite  che  separatamente  die  alla  luce, 
di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  del  gran  capitano  Consalvo 
daCordova,di  AdrianoVIe  di  Leon  X,del  marchese  di  Pe- 
scara e del  card.  Pompeo  Colonna. Della  prima  edizione  di 
queste  Storie , fatta  in  Firenze  pel  Torrentino  nel  1550, 
di  cui  il  Giovio  non  fu  molto  pago  , benché  ella  pur  sia  ma- 
gnifica, e della  versione  fattane  dal  Domenichi  ,veggasi  Apo- 
stolo Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  z ,p.  jor , ec.  ).  De’  sei  libri 
perduti  nel  sacco  di  Roma,  che  forse  da  alcuno  furon  rac- 
colti, tre  sono  stati  di  fresco  scoperti  tra  le  domestiche 
carte  dal  eh.  sig.  co.  Giambattista  Giovio,  giovane  cavalie- 
le  di  raro  ingegno,  e di  cui  ha  già  dato  saggio  in  più  libri 
mandati  in  luce,  dal  quale  speriamo  di  averei  tre  libri 
suddetti,  ed  altre  opere  inedite  di  Benedetto  frate!  di  Pao- 
lo il  giovane,  e di  altri  illustri  suoi  antenati.  Del  nostro 

Pao; 
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Paolo  abbiamo  ancora  le  Vite  de’  XII  Visconti  signori  e 
duchi  di  Milano  , le  Descrizioni  dell’ Isole  della  Gran  Bret- 
tagna, della  Moscovia  e del  Lago  di  Como,  i ComentarJ 
deile  cose  de’  Turchi , e gli  Elogi  degli  Uomini  celebri  sì  in 
armi  che  in  lettere  . Perciocché  avendo  egli  in  una  sua 
amenissima  villa  sul  Lago  di  Como , che  da  lui  stesso  descri- 
vasi innanzi  alla  detta  opera  , raccolti  i ritratti  de’ perso- 
naggi più  illustri , ne  voile  perpetuar  la  memoria  con  tes- 
ser loro  questi  Elogi,  alcuni  de’ quali  però, a dir  vero,  so- 
no anzi  satire  ,che  elogi.  Tutte  queste  opere  sono  scritte 
in  latino  . In  italiano  , oltre  le  Lettere  da  noi  già  citate,  e 
alcune  altre  che  si  leggono  sparse  in  diverse  raccolte,  ne 
abbiamo  il  Ragionamento  sopra  i motti  e disegni  d' Urme  e 
d’amore.  Delle  quali  opere  e di  qualche  altra  cosa  di  mi- 
nor conto,  si  possoii  vedere  più  minute  notizie  presso  il 
p.  Niceron,  Apostolo  Zeno  ed  altri  scrittori  bibliografi. 
Nelle  sue  Lettere  { p.  58  ) accenna  un  libro  che  avea 
in  animo  di  pubblicare,  col  titolo  De  esculentis  & potuUn- 
tis , qure  venirne  in  mensam  romani  Pontificis  5 ma  elice  che 
la  ditficoltà  della  materia  gliene  fece  deporre  il  pensie- 
ro ('J. 

XXXIX. 


(>^)  fn  questo  ducale  archivio  con. 
*servinsi  alcune  Lettere  di  Gasparo 
Sardi  al  Giovio,  dalle  quali  racco- 
gitesi  che  questi  ricorreva  al  Sardi 
per  avere  le  opportune  notizie  da  in- 
serir nelle  sue  Storie  riguardo  a*  do> 
chi  di  Ferrara  , c che  il  Sardi  seri- 
veaglt  liberamente  ciò  che  credeva 
degno  di  correzione  nelle  opere  da 
esso  poi  Dubhlicate  , e una  ancora  del 
G10V10  al  duca  Alfonso  I,  scritta  da 
Bontà  a*z8  di  giugno  del  in 

cui  lo  ringrazia  di  non  so  qual  dono 
mandatogli  , e si  socruscrive  PmhU 
Jévié  PAjiìr*.  Quattro  ancor  ne  ho 
ivi  vedute  da  lai  scritte  al  duca  Rr- 
cole  II-  Nella  prima  , scritta  da  No- 
vara agli  II  di  gennaio  del  1544»  gli 
chiede  un  ritratto  deirAlciaci  pel 
suo  museo , come  gid  avea  avuto  da 
Alfonso  I quello  del  Lconiccno  ; nel- 
la  seconda,  eh*  è de*  i6  d*  aprile  del 
daBoma,  gli  rende  grazie  di 
un  rubino  cheaveaglt  mandato  in  do- 
no ; nella  terza  , scritta  da  Heggio  ai 
^ di  ottobre  deir  anno  stesso,  gli  dd 
avviso  che  nella  primavera  ventura 
torocrd  a Ferrara  , e che  nel  viaggio 
è tenpre  ctato  alloggiato,  e cratu* 


to  assai  onorevolmente  da'govema* 
tori  delle  città  ad  esso  soggette  ; 
ncir  ultima  finalmente  , scritta  "da  Fi> 
rente  a' 15  di  settembre  del  i^yo  , gjì 
manda  la  prima  parte  della  sua  Sco- 
ria allora  stampata. 

11  museo  del  Giovìo  qui  accennato 
fa  una  delle  piò  memorabili  imprese 
che  Tamore  delle  belie  arti  e delle 
belle  lettere  producesse  nel  secolo 
XVI.  La  descriiione  eh*  egli  stesso , 
c poscia  altri  ne  han  fatta  fa  con- 
cepir maraviglie  come  un  uum  priva- 
to potesse  giugnere  a tanto  ; ed  ci 
dovette  in  gran  parte  il  felice  suc- 
cesso di  questa  sua  grande  idea  alle 
sue  Storie  medesime  • Perciocché  sa- 
pendoti eh*  egli  scriveva  le  cose  dei 
tempi  suoi,  molti  solleciti  del  loro 
buon  nome  , gl’  inviavano  pregevoli 
doni , sperando  che  ciò  dovesse  ren- 
der loro  favorevole  Io  storico.  Fra  le 
altre  cose  nel  suo  testameneo,  che 
conservasi  presso  ; i discendenti  ed 
eredi , ei  fa  memione  di  uno  smeral- 
do in  forma  di  cuore  mandatogli  in 
dono  dal  celebre  Fernando  Cortes 
conquistatore  del  Messico  . Ma  il  mu- 
sco del  Giovio  soggiacine  esso  purg 
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ssi  Storia  della  letterat,  ital. 

Jtxxnc.  ' XXXIX.  Quasi  allo  stesso  spazio  di  tempo,  cioè  dal  149^’ 
Frince-  fitio  al  I ^ ^4 , coudusse  in  lingua  italiana  la  sua  Storia  Fran> 
'Cardini'  Guicciardini  ; ma  dove  il  Giovio  abbracciò  le  vicende 

più  memorabili  del  mondo  tutto,  egli  si  ristrinse  alle  cose 
sole  d’Italia.  Era  il  Guicciardini  uscito  da  antica  e nobil 
famiglia  in  Firenze,  e dopo  aver  fatti  i primi  suoi  studi  in 
patria,  in  Fernara  e in  Padova,  fu  nel  1505  in  età  di  soli 


allé  vicende  t cui  t^nti  alrri  bei  mn* 
figmenti  han  dovuto  cedere  . Benché 
Paolo  nel  suo  testamento  sottomettes- 
se il  museo  alia  leg^  dt  strettissi- 
mo fedecoinmesso  , }>rescrivendo  che 
non  si  potesse  tt^lierne  pure  un  chio- 
do, ntindimeno  iui  dal  principio  del 
aec.  XVII  Sigismondo  Boìdoni  nella 
&ua  opera  intitolata  lari*/,  stampata 
nel  1^*7,  ne  pian^ca  le  rovine.  Di 
fatto  le  pitture  lul  muro,  le  meda* 
^he,  le  iiatue  , gli  addobbi,  le  cose 
indiane  e americane  in  gran  copta  ivi 
ratinate  aono  ite  disperse  . Ciò  che 
aolo  vi  é in  gran  parte  rimasto,  so- 
no  i ritratti  degli  uomini  illustri  in 
tela  , che  soeio  ori  divisi  fra  Je  due 
famiglie  de*  conti  Ciovin,  che  ruttor 
sussistono  in  Como  . Questi  ancora 
erano  stati  dal  Giovio  raccolti  con 
somma  cura,  c molti  aveanc  avuti  in 
dono  da  celebri  personaggi . Il  card« 
Ercole  Gonzaga  mandogli  i ritr.'ìtti 
di  Battista  mantovano  c del  Pompo, 
nazzt,  e d.  Ferrante  Gonzaga  gover- 
nacor  di  Milano  mandogli  si  suo  • 
L'Aretino,  che  credevasi  degno  di 
andare  unito  a* piò  famosi  uomini  del. 
]a  sua  eti,  mandorli  pure  il  suo  fat 
co  per  man  di  Tiziano.  Egli  ebbe  an- 
cora quello  di  Maometto  fatto  da 
Gentile  Bellini  veneziano  , c dal  Va. 
sarf  la  tavola  degli  antichi  poeti;  e 
inoltre  tenne  per  qualche  tempo  in 
sua  casa  a tal  fine  un  pittore  del  dii. 
ea  di  Firenze  Cosimo  1.  Quindi  la  fa. 
ma  del  museo  del  Giovio  si!  sparse 
per  ogni  dove  , c molti  vollero  aver 
copia  de* quadri  in  esso  serbati  ; c 
fra  gli  altri  rarcidnea  Ferdinando  fi- 
glio deir  imp*  Ferdinando  1 , e il 
card.  Federico  Borromeo,  come  rac. 
cogliesi  dalle  lettere  da  essi  scritte 
a*  discendenti  di  Paolo,  che  tuteorst 
conservano  presso  il  eh.  sig.  co.  Giam- 
battista Giovio  , a cui  debt^  le  notizie 
qui  riportate.  Presso  di  lui  ancora 
et  hanno  molte  altre  opere  non  mai 
pubblicate  di  Paolo  , come  un  fram- 


i3 

mento  sui  re  d*  Africa  , alcune  site 
lettere  , e molte  altre  ad  esto  scric* 
ce  da'  gran  per$onag|i , due  tomi , nei 
quali  egli  scrivca  gli  Elogi  degli  uit. 
mini  illustri  , e ite*  quali  veogousi 
molte  cose  ìnedìre,  e molte  poesie  c 
opuscoli  di  altri  dotti  uomini  di 
queirccà,  e singolarmente  tre  Disio* 
ghi  da  lui  scritti  , allor  quandi»  fug- 
gi da  Ri  ma  dopo  il  famoso  sacco  del 
iys7  , uno  dt'qualì  , ch’ò  imperfet- 
to, Su*  letterati  del  suoltempo  , iras- 
per  gentilezza  dal  suddetto 
ornatissimo  cavaliere,  ho  pubblicato 
al  fine  di  questa  Storia,  uti  altro  è 
Sulle  donne  piò  celebri  per  bellezza, 
per  merito  e per  avventure,  il  terzo 
più  voluminoso  degli  altri  è Su'ce- 
iebrt  condottieri  d* armata  . P.t  eon* 
serva  ancora  cento  erudite  lettere 
latine  di  Benedetto  fraccl  di  Paolo 
ai  re  e a*  letterari  della  sua  età,  le 
spiegazioni  di  alcuni  marmi  antichi., 
tre  libri  Sdir  umana  società,  e più 
cose  tradotte  dal  greco,  c finalmentè 
alcune  poesie  e molte  lettere  di  Pao. 
lo  il  giovane  nipote  dello  storico  . EiÌ 
è a bramare  che  il  suddetto  coltissi. 
mo  cavaliere  si  determini  a pubbli- 
car quella  parte  di  tali  oprrc  , che 
possono  inceressar  maggiormeote  la 
curiosità  degli  eruditi. 

“ Il  suddetto  sìg.  co.  Giovio,  do. 
DO  la  pubblicazione  di  questa  Srori^ 
ha  dato  in  luce  1*  Elogio  di  Paolo  , 
che  si  può  leggere  nella  Raccolta  di 
Elogi  italiani, c nc’tomi  XXVI,  XXVII 
di  questo  Giornale  di  Modena  . In  es- 
so si  troveranno  piò  minute  noriub 
intorno  alla  vita  di  questo  illustre 
scrittore,  c degno  (Tesser  Ietto  è 
sineolarmenre  ciò  che  appartiene  al 
mu>co  da  lui  formato,  c rin^crnusa 
Apologia,  ch'egli  ha  fatta  di  Paolo 
riguardo  all'accusa  appostagli  di  ave- 
re una  penna  prezzolata  c venale  . Eì 
nc  ragiona  anc<>:a  nella  sua  opcrcccà 
sugl*  mastri  Comaschi  „• 
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’t}  anni  condotto  a leggere  Tlstituta  in  Firenze.  Ma  egli 
inclinato  più  naturalmente  al  maneggio  degli  affari , che  al 
dolce  ozio  delle  scienze,  lasciò  dopo  pochi  anni  la  catte- 
dra, e fu  inviato  dalia  Repubblica  fiorentina  nel  itxz  am- 
basciadore  a Ferdinando  re  d’ Aragona.  Tornato  in  patria  , 
fu  destinato  a ricevere  nel  151S  il  pontef.  Leon  X in  Cor- 
tona , e questi  conoscitore  e rimuneratore  degli  uomini  di 
raro  talento , fattolo  avvocato  concistoriale , mandoilo  a go- 
vernare io  suo  nome  Modena (*)  e Reggio, città  allora  a lui 
soggette , e qui  in  Modena  vedcsi  ancora  nella  piazza  della 
cattedrale  un’onorevole  iscrizione  a lui  posta  pel  dilatare 
ed  abbellire  ch’ei  fece  le  vie  della  città.  Nel  1521  eiff>ean- 
cora  il  governo  di  Parma  ; quindi  nei  1523,  dichiarato  da 
Clemente  VII  governatore  della  Romagna,  e poscia  ancor 
luogotenente  generale  dell’esercito  pontificio,  non  fu  mol- 
to felice  nel  difendere  il  suo  sovrano  contro  l’ armi  impe- 
riali . Dal  1131  fino  al  1 3 3 4 fu  governator  di  Soleva  , nel 
<fual  tempo  ancora  adoperossi  non  poco  per  rimettere  iii 
Firenze  il  partito  de' Medici.  Morto  Clemente  VII,  ben- 
ché Paolo  HI  gli  facesse  generose  proferte,  il  Guicciardini 
nondimeno , o perche  fosse  mal  soddisfatto  della  corte  di 
Roma , o per  qualunque  altra  ragione,  lasciò  il  servigio  del 
-papa  , e tornossene  alla  patria , ove  fu  molto  caro  al  duca 
Alessandro.  Poiché  questi  fu  ucciso,  adoperossi  il  Guic- 
ciardini, perché  a Cosimo  fosse  conferito  il  dominio.  Ma 
parendogli  poscia  di  non  esser  dal  nuovo  sovrano  conside- 
rato abbastanza,  ritirossi  alla  sua  villa  d’ Arcetri,  e diessi 
ivi 


(*)  Del  governo  dì  Modena  per  due 
volte  tenuto  dal  Guicciardini  si  parla 
«iiversamcnce  nelle  diverse  Cronache 
chNo  ho  avuto  sott’ucchio  . In  quel- 
la di  un  cerco  M.  Tedesco  a*i6  di 
«nano  del  i$B4  si  dice:  D«po  parer- 
ibi  aaai  di  hdevl'tssim*  ^tvrrae  st  ne 
fsrtì  M.  fténttiic  Cmittiétriini  t$n  uni- 
^trjdie  diifiéfimtnf  . Al  contrario 
Tominasinu  Lanccllocci  , sotto  i «S 
di  maggio  del  1540.  dice  che  venne 
la  nuova  delia  morte  del  Guicciardi- 
ni f segoica  a*  aa  ( nel  che  discorda 
'dagli  scrittori  della  Vita  di  esso  che 
il  dicon  morto  a*  a7  ) , e che  mentre 
Ara  governatore  di  Moden^»  era  stato 
rigorosissimo  j che  avea  facci  deca}ó- 
tarc  c impiccare  molti  ribaldile  che 
gi  diceva  che  aveva  ^ui  mersi  insie- 


me 14O00  ducati  , perthi  dyen 
v«/a  mortìdd  il  terreno  ntlli  hledineji . 
E a*  7 di  dicembre  del  i5;4  raccco- 
ta  che  i Bolognesi  mal  soddisfacci  di 
lui  aveano  ottenuto  che  gli  fosse  fac- 
to il  sindicaco , c ch’egli  era  parti-, 
to  da  Bologna  dando  una  steurti  di 
80000  ducati  , e riferisce  un  sangui- 
noso sonetto  contro  di  lui  divolgato 
in  Bologna  » in  cui  non  vi  è delitto 
che  non  gli  venga  rimpreverato  . Mol- 
te sono  le  lettere  del  Guicctardint 
scritte  al  duca  Alfonso  I net  tempo 
singolarmente  ch’egli  era  in  Bolo- 

Sna,  le  anali  conservansi  in  questo 
ucale  arcnivio,  c che  aggiransi  per 
lo  più  incorso  alle  nuove  di  que-, 
gli  ansi . 
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:ivi  a scrivere  la  sua  Storia,  cui  però  non  potè  ultimare,  nè 
veder  pubblicata,  rapito  dalla  morte  a’ 17  di  masgio  del 
1540  in  età  di  58  anni.  Io  ho  accennato  in  breve  queste  cir- 
costanze della  vita  del  Guicciardini , perchè , oltre  più  altri 
scrittori , una  diligente  ed  esatta  Vita  di  esso  ci  ha  data  il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  premessa  all’  edizion  veneta 
del  1738 , e se  ne  parla  ancora  negli  Elogi  degl’illustri  To- 
scani {t.  i).  Molto  tempo  passò  prima  che  quest’opera  ve- 
nisse  alla  luce,  e la  ragione  se  ne  arreca  dal  Giovìo  in  una 
sua  lettera  scritta  a'z  di  luglio  del  1550:  H rispetto  ,cht  ttr- 
da  gli  Eredi  del  Guicciardini  dall'  edizion  dell'  Istoria , è sola- 
mente temporale  , perché , come  io  ho  visto,  morde  troppo  libe- 
ramente ct)i  lo  merita  per  la  mera  verità , odiosa  appresso  ijuel- 
li , che  vogliono  essere  adulati  0 celebrati  a torto , lascioside  da 
parte  ancora , che  si  offenderebbono  molto  alcune  casate  di  gran 
Cittadini  ( Leti.  p.  ) . Quindi  solo  nel  1^61  ne  uscirono  i 
primi  XVI  libri,  e tre  anni  appresso  separatamente  in  Ve- 
nezia gli  ultimi  quattro,  dietro  alla  quale  poi  vennero  mol- 
tissime  altre  edizioni,  e quella  fra  le  altre  più  di  tutte  ma- 
gnifica fatta  in  Venezia  nel  1738 , in  due  gran  tomi  id  fo- 
lio. In  tutte  queste  edizioni  si  trcmcarono  alcuni  passi, i 
quali  allora  sembrarono  ingiuriosi  a’ romani  pontefici , e uno 
singolarmente  del  libro  IV  in  cui  parla  dell’origine  del  tem- 
porale loro  domìnio.  Questi  passi  furono  poscia  stampati 
alcuni  anni  dopo,  tradotti  in  latino  in  Basilea, e il  secondo 
fu  ancor  pubblicato  dal  Conringio  e dal  Goldasto.  Finalmen- 
te in  una  recentissima  edizione  italiana,  colla  data  di  Fri- 
burgo, si  sono  stampate  le  Storie  del  Guicciardini,  secon- 
do il  manoscritto  che  si  conserva  nella  Magliabecchiana  in 
Firenze,  riveduto  e corretto  per  man  dell’autore,  in  cui 
e que’ passi  e alcuni  altri  si  veggono  aggiunti.  Lo  stile  del 
Guicciardini  è alquanto  diffuso  ; e perciò  il  Hoccalini  finge 
che  il  Senato  laconico  a un  cotale  che  potendo  dire  una  co- 
■sa  in  due  parole  aveane  usate  tre,  dia  per  gastìgo  di  legge- 
re una  volta  la  Guerra  di  Pisa  del  Guicciardini,  e che  que- 
sti si  offra  pronto  più  volentieri  alla  prigionia  e alla  galea, 
che  a tal  lettura  { Centur.  i,  ragg.6  ) . Se  ne  riprendono  anco- 
ra le  frequenti  orazioni  che  per  pompa  di  eloquenza  ei  vi 
introduce,  e spesso  fuor  d’ogni  verosimiglianza,  anzi  con- 
tro le  leggi  di  buona  critica  ; intorno  a che  son  degnissi- 
me d’essere  lette  le  riflessioni  del  eh.  Foscarini  (Letterat, 
veneT^p.  z6i,ec.).  Benché  questa  Storia  faccia  testo  di 
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•lingna,  il  Varchi  stesso  però  la  considera  come  scritta  non 
troppo  correttamente  (Star,  fioretit.  l.  io,  p.  286.  Ma 
ciò  non  ostante  i sentimenti,  le  riflessioni,  i caratteri  , 
le  descrizioni  che  in  essa  incontransi , la  rendono  una  del- 
le più  pregevoli  e belle , che  abbia  l’Italia  (a  ) . Egli  anco- 
ra però  non  seppe  guardarsi  abbastanza  dalla  prevezione  , 
e non  sol  contro  de’ romani  pontefici,  da’ quali  per  tanti 
anni  era  stato  sì  distintamente  onorato,  parla  con  un  cer- 
to livore  troppo  contrario  alla  storica  sincerità , che  sempre 
va  congiunta  colla  moderazione,  ma  anche  nelle  cose  della 
sua  patria  c tacciato  di  avere  scritto  secondo  le  sue  private 
passioni  ('V.  Caddi  Elog.  p.  109  ) . Anche  del  duca  d’  Urbino 
Francesco  Maria  della  Rovere  scrisse  il  Guicciardini  non 
-troppo  favorevolmente,  e perciò  Giovanni  Simonetta  diste- 
se un’Apologià  di  quel  principe  contro  lo  storico,  che  con- 
servasi manoscritta  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici 
tnss.  della  Libr.  Nani  125 },  in  cui  ancora  discuopre  i mo- 
tivi per  cui  il  Guicciardini  era  contro  di  esso  sdegnato.  1 
Rolognesi  parimente  si  dolgon  di  lui,  e si  ha  un  libro  alle 
.stampe  di  Giacinto  Certani  bolognese,  intitolato  : La  veri- 
tà vendicata,  cioè  Bologna  difesa  dalla  calmnia  di  Francesco 
Cn/cfiardwM.  De’ precetti  e delle  consitlcrazioni  estratte 
dalla  medesima  Storia  , di  alcuni  scrittori  di  compendi , di 
annotazioni  e dì  discorsi  sopra  la  stessa  , della  Relazione 
-del  sacco  di  Roma  , stampata  a parte  (b) , e di  alcune  let- 
,iere,  che  ne  vanno  inserite  in  diverse  Raccolte  , io  lascio 
,che  ognun  consulti  la  Biblioteca  di  monsig.  Fontanini  colle 
.note  di  Apostolo  Zeno  ( t,  i,  p.  zio,  ec. ) , il  Catalogo  della 
■libreria  Capponi  (p. 209),  ed  altri  somiglianti  libri. 

XL.  Alcuni  altri  storici  a più  breve  tempo  ristrinsero  le 
loro 


(il)  Qual  applauso  avesse  allora  , e 
di  quanta  stimi  abbia  -poscia  conti- 
nuato 1 p,o<ierc  il  Storia  Jei  Guic- 
ciardini , il  mostrano  non  sol  Tedi- 
rioni  («tiene  in  Italia  « ma  la  versio- 
ne anci>ra  latrane  in  diverse  lingue  , 
tra  Ir  ({uali  abbiam  la.  lacir.a  di  Ce- 
.iio  Secondo  Curionc  , stampata  in  Ba- 
silea nel  due  in  francese.  E 

il  celebre  Niccolò  Antonio,,  in  una 
• ua  lettera  ch*c  presso  il  eh.  s*g.  ab. 
Andrcs,  re  annovera  ancora  tre  ver* 
«ioni  c una  Epitome  in  lingua  spa- 
l*nuo1a  • 

V.  {l)  Vtha  dubbiose  U gelazione  del 


sacco  di  R'.'ma,  che  fu  stampata  solo 
nel  1064  in  Parigi,  col  titolo  t //  S4tt9 
di  /(«ma  tfc/ CNÌi</Ard/>ci , sia  veramen- 
te opera  dello  storico . Certo  lo  stile 
è diiverso;  e innolcre  fa  maraviglia  che 
nelle  sue  Storie,  inerii  pur  parla  del 
sacco  medesimo,  ei  non  faccia  motto 
alcuno  di  questa  sita  Relazione  , nc  in 
qiie.sra  accenni  di  aver  ragionato  di 
questo  fatto  nelle  sue  Storie.  B quando 
fu  pubblicato  questo  opuscolo  , gliau* 
tori  del  Jourtidl  dts  Sé\>«Ki  ,che  comin- 
ciò allora  a stamparsi  nella  città  di  Pa- 
rigi, dissero  apertamente  che  raticor 
4>.cs50  era  diverso  dallo  storico, 
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iia' dcM^  Opere , e noi  in  breve  tratto  di  penna  ce  fte  spediré-' 
tÒ”  tempii  DIO  . Giorgio  Fiorio  milanese  e professor  d’ eloquenza  nella 
sua  patria  a!  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo  { i/IrgH. 
Bibl.  Script. m(di(d.r.  i,  pars  634),  distese  in  sei  libri-, 
ma  non  molto  elegantemente , la  Storia  delle  guerre  fatte 
in  Italia  da  Carlo  Vili  e da  Luigi  XII.  Essa  fu  stampata  in 
Parigi  nel  1613,  e poscia  altre  volte  ; e da’  Francesi  è pre- 
giata assai,  perciocché  l’autore,  che  vivea  in  Milano  ai 
tempi  di  Luigi  XII,  si  mostra  lor favorevole . Un  Diario  ita- 
liano de’ successi  d’ Italia  dal  1498  fino  al  Ibridi  Biagio 
Huonaccorsi  fiorentino  fu  pubblicato  da’Giunti  in  Firenze 
nel  1608  ( V.  Scritt.itaL f.i,  par,  4,  p.1193  ) . Fraiv* 

cesco  Carpesano  sacerdote  e di  patria  parmigiano  scrisse 
in  latino  più  sinceramente  che  elegantemente  la  Storia  del- 
le cose  avvenute  dal  1477  fino  al  ip5,  ne!  qual  anno  l’au-  • 
tore  ne  contava  75  di  età  ( Marlene  ColleS.  ampliss,  t.^,p. 
iiy6,  ec. ).  Galeazzo  Capra,  detto  comunemente  Cappel- 
la, di  patria  milanese,  scrisse  latinamente,  e non  senza 
eleganza,  la  Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia  dal  1511  fino 
al  13  30  per  la  restituzione  dello  Stato  di  Milano  al  duca 
Francesco  II  Sforza,  e separatamente  la  Storia  della  guer- 
ra fatta  presso  a Musso  sul  Lago  di  Como  dal  celebre  ca- 
pitano Gian  Jacopo  Medici.  Di  lui  si  ha  ancora  un  libro 
intitolato  r Antropologia  ( V.  .Arpjel.l.c.  p.ii^ ^ , e un  altro 
Dell’ eccellenza  e nobiltà  della  Donna  , il  quale  c parte  del- 
la stessa  Antropologia  , ed  era  già  stampato  prima  di  essa  , 
com’egli  avverte  nella  prefazione  all’  Antropologia  stessa*, 
e fu  poi  ristampato  in  Venezia  nel  1339  [Libr.Capponi p.99). 
Egli  fu  assai  caro  al  detto  duca  Francesco,  e servi  di  segre- 
tario al  celebre  cancelliere  Girolamo  Morene,  e poi  al  duca 
medesimo,  e fu  anche  oratore  all* imp. Massimiliano  , come 
egli  afferma  nella  dedica  allo  stesso  duca  della  prima  sua 
Storia.  Egli  era  nato  nel  1487,  e giunto  all’  età  di  48  anni, 
come  narra  il  Cardano  (De  exemplis  Genitur.  n.it),  cavalcan- 
do un  giorno  per  la  città  , e avvenutosi  in  un  altro  ebe  pur 
correva  furiosamente  a cavallo  , fu  da  questo  urtato  per 
modo , che  cadde  quasi  morto  a terra  ; e riportato  a casa  , 
non  potè  mai  ben  riaversi , e dopo  due  anni  finì  di  vivere  . 
Cristoforo  Visconti,  egli  ancora  milanese  , ci  diè  la  Storia 
in  lingua  italiana  delle  guerre  d’Italia,  alle  quali  crasi  tro- 
vato presente  egli  stesso  dal  1348  fino  al  t398,  stampata  in' 
Lucca  nel  tdoo.  Un  Corso,  detto  per  nome  Antonfrance- 
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SCO  Ciro!,  pubblicò  nel  1557  alcuni  Comentarj  parimente  in 
iingoa  italiana,  ne’ quali  descrive  l’ ultima  guerra  di  Francia, 
la  celebratone  del  Concilio  tridentino , il  soccorso  d’  Orano  , ec. 
Di  quelle  di  Natal  Conti  già  si  è detto  poc’  anzi . Più  assai 
di  tutte  queste  è pregiata  la  Storia  de’  suoi  tempi  di  Giambat^ 
tista’sÀdriani  Gentiluom  Fiorentino,  stampata  la  prima  volta 
in  Firenze  nel  1583,10  cui  descrive  gli  avvenimenti  più 
illustri  dal  15.36  fino  al  1574.  Di  questo  dotto  scrittore  , 
che  fu  figliuolo  di  quei  Marcello  Adriani  altrove  da  noi  men« 
tovato  , ci  ha  date  le  più  esatte  contezze  il  co.  Mazzuccbel* 
ii  (Scritt.  it.  t.  I,  par.i,p.i^i,tc:.) , e io  non  farò  perciò  che 
accennarle.  Il  valore  nell’ armi  lo  rendette  illustre  ne’ pri- 
mi anni  della  sua  gioventù  ; i gravi  e i piacevoli  studi  for- 
marono l’occupazione  dell’età  più  matura.  Per  trent’anni 
fu  professore  d’ eloquenza  in  Firenze  , c in  tal  occasione 
recitò  le  molte  Orazioni  latine  che  se  ne  hanno  in  istampa. 
Fu  amico  de’  più  dotti  uomini  di  quell’  età  , e principal- 
mente del  Caro,  del  Varchi  , del  Flaminio  e de’ cardinali 
Bembo  e Contarioi.  Mori  in  età  di  76  anni  nel  1570,  e la- 
sciò manoscritta  la  Storia  per  ordin  del  duca  Cosimo  da 
esso  composta , che  da  Marcello  di  lui  figliuolo  fu  poi  pub- 
blicata . Lo  storico  de  Thou  ne  fa  grandi  elogi , e confessa 
di  aver  da  essa  tratto  non  poco  (Hist.l.  18  ) ; e certo  ella  è 
scritta  con  gravità  e con  senno  degno  di  ottimo  storico . Ma 
in  lui  ancor  si  riprende  che  contro  il  pontef.  Paolo  III  abbia 
scritto  troppo  aspramente,  perciocchc  in  uno  storico  è ben- 
sì lodevole  una  libera  sincerità,  ma  ella  non  dee  mai  disco- 
starsi nè  da  quella  moderazione  eh’  è propria  d’  ogni  uom 
saggio,  nè  da  quei  rispetto  che  a chiunque  sia  ornato  di 
ragguardevole  dignità  è dovuto.  Intorno  a qualche  altra  ope- 
ra dell’  Adriani  io  rimetto  chi  legge  al  suddetto  scrittore  ^ 
Il  p.  Faustino  Tasso  nato  in  Venezia  verso  il  t54i  , ed  ivi 
morto  verso  la  fine  del  secolo,  ed  esercitatosi  lungamente 
nell’ apostolico  ministero  e in  Italia  e in  altre  provincie  , 
diè  alla  luce  nel  1583  le  Historie  de’ successi  de'  nostri  tempi, 
cioè  dal  i566al  1580,  in  cui  però  tratta  singolarmente  del- 
ie guerre  nate  per  l’eresia,  e di  molti  Cattolici  che  in  tal 
occasione  per  la  lor  fede  dieder  la  vita . Di  questo  scritto^ 
re  ragiona  a lungo  il  p.  degli  Agostini  ( Scritt.  venez- 1.  z, 
p.  509,  ec.  ) , il  quale  dimostra  che  probabilmente  ei  fu  pri- 
ma religioso  conventuale  per  nove  anni,  e passò  poscia  tra  i 
Minori  osservanti  3 annovera  le  molte  opere  da  lui  pubbli- 
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caie,  e prova  che  le  Rime  toscane  di  esso,  oltre  che  non  scm 
molto  felici , son  tolte  in  non  picciola  parte  da  quelle  di 
altri  poeti  ; e clic  le  Kime  di  Cino  da  Pistoia  e di  altri  an- 
tichi da  lui  pubblicate  son  tutte  supposte,  e opere  di  altri 
poeti  contemporanci  al  Tasso,  e alcune  ancora  di  lui  me- 
desimo. Leonardo  di  Maniaco  di  nobilissima  famiglia  diCi- 
vidal  del  Friuli  e canonico  in  quella  città,  fu  parimente  au- 
tore di  una  Storia  del  suo  tempo,  cioè  dal  cominciamento 
del  Concilio  di  Trento  fin  verso  la  fin  dèi  secolo  ; e la  pri- 
ma parte  ne  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1^97,  e poi  di 
nuovo  in  Bergamo  nel  idoo  coll’ aggiunta  de’ primi  due  li- 
bri della  seconda  parte  : ma  1’  autore  non  si  avanzò  più  ol- 
tre (y.Liruti  Notiz-  de’ Letter. del  Friuli  t.  z,p.m  ). Cesare 
Campana  aquilano,  morto  nel  1606  ( V.Catal.  Libr.  Capponi 
p,  96  ,)  abbracciò  in  due  volumi  VIstoria  del  Mondo  dal  1570 
al  159Ò,  e molte  altre  opere  storiche  donò  al  pubblico,  co- 
me gli  Mlberi  delle  famiglie,  che  hanno  signoreggiato  in  Manto- 
va , e quelli  delle  famiglie  di  Baviera , e delle  Reali  di  Spagna, 
la  Vita  del  re  Filippo  II , la  Storia  delle  guerre  di  FÌan- 
dra  , e quella  dell’  assedio  di  Anversa . 

XLI.  Io  ho  riservato  l’ultimo  luogo  tra  gli  scrittori  di 
Storia  de’  tempi  loro  a Luca  Contile  , perchè  ei  fu  uome 
assai  dotto,  e delle  buone  lettere  assai  benemerito,  degno 
perciò  di  più  special  ricordanza . Il  Ghilini  ne  ha  fatto  l’elo- 
gio ( Teatro  di  Lettere  t.  i,  p.  196  ) , ,ma  mancante  di  molte 
■notizie,  a cui  cercherem  di  supplire  valendoci  delle  Lette- 
re del  Contile  medesimo.  Ei  nacque  non  già  in  Siena,  co- 
me afferma  il  Ghilini , ma  in  Cetona  luogo  del  territorio  di 
quella  città,  come  lo  stesso  Luca  ci  narra  (Lett.p.  171):  /* 
nacqui  in  Cetona  del  più  nobil  sangue  di  quel  paese  . Ma  questa 
nobiltà  era  stata  macchiata  dal  padre  coH’a|)pIicarsi  a non 
so  quale  esercizio  ad  uom  nobile  non  conveniente  ; benché 
non  sembri  che  gli  mancasser  sostanze  per  vivere  agiata- 
mente: ./ffreadt  t«,  scrivea  egli  nel  1^41  a Guidotto  suo 
fratello  ( ivi  ^.41),  con  Camillo  a goderti  sì  belle  possessioni , 
e se  non  avete  indusnia  di  moltiplicarle,  non  le  discapitate  al- 
meno. Ricordavi,  che  nostro  padre  si  diede  a quello  eserci:;^o  , 
con  il  quale  macchiò  la  nostra  antica  nobiltà  -,  nè  però  ha  fatte 
murar  pur  un  mattone  in  una  di  tante  case  , che  abbiamo  , ni 
piantare  un’ arbore  in  tanti  poderi . Gli  raccomanda  innoltre 
di  onorare  la  madre  , la  quale  dice  eh’  essendogli  morto  11 
marito,  menti’ egli  ^uca  non  contava  che  undici  anni  , ed 
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era  il  maggiore  di  tutti,  gli  ha  allevati  con  sommo  amore  . 
L’  anno  della  sua  nascita,  secondo l’iscrizion  sepolcrale  po> 
stagli  in  Pavia,  e riferita  dal  Ghilini,  dovett’ essere  il  i^jo^. 
Ei  nondimeno  in  una  sua  lettera  del  1^60  dice  di  avere  al- 
lora 55  anni  (p.  141  il  che  ci  condurrebbe  a!  t507*  Dopo 
avere  l^tti  in  Siena  i primi  suoi  studi  , passò  in  Bologna  ; 
e del  favore  ch’ivi  incontrò  presso  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi, fa  menzione  in  una  sua  lettera  scritta  nel  1541  al 
co.  Uguccione  Rangone:  I primi,  parla  egli  de’  signori  cor- 
tesi da  lui  conosciuti  (ivi  51  ),  eh’  io  bibbi  sperimentato  , 
furono  al  tempo , cb’  io  studiava  in  Botola , il  Conte  Filippo  dei 
Pepoli,  il  Conte  Guido  suo  figliuolo,  poco  dopo  il  Conte  Giulio Bo- 
jardo  Conte  di  Scandiano  , dove  praticai  seco  molti  giorni,  il  Sig. 
Girolamo  Marchese  Pallavicino  da  Cortemaggiore,  il  Sig.  Sigismon- 
do da  Ette,  il  Marchese  di  Soragna,  e il  Conte  Uguccione  Rangone  . 
Dopo  avere  per  sette  anni  soggiornato  in  Bologna , passò  a 
Roma  alla  corte  del  card.  Agostino  Trivulzi . Ivi  egli  si  unì 
tosto  in  sincera  amicizia  con  tanti  uomini  eruditi  che  vi  si 
ritrovavano  , e fu  uno  de’  principali  accademici  dell’ Accade- 
mia della  Virtù  , da  noi  ricordata  a suo  luogo  , e a quella 
occasione  dovette  ei  cominciare  quella  lezione  ch’egli  me- 
desimo accenna,  dicendo  che  avea  in  essa  preso  a provare 
che  le  colonne  erano  state  usate  prima  in  Toscana , che  in 
grecia  ( ivip.  55  ).  Ne’  primi  mesi  del  1541,  lasciato  il  ser- 
vigio del  card.  Trivulzi , da  cui  si  duole  di  essere  stato  pri- 
vato della  dovuta  mercede  ( ivi p.  58,  70  ) , passò  in  Milano 
a quello  del  marchese  del  Vasto  , con  cui  I’  an.  1545  andò 
alla  Dieta  in  Vormazia  (ivi  p.  1 16,  ec.  ) . Dopo  la  morte  di 
quel  gran  mecenate  de’ dotti  ,awenuta  nel  febbraio  del  154^, 
rimase  al  servigio  della  marchesa  vedova  e del  marchese  di 
Pescara  di  lei  primogenito  (p.  iz6)  fino  al  marzo  del  1548, 
ht  cui , congedatosi  dalla  marchesa  , entrò  al  servigio  di  d. 
Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano  . Nel  154^  accom- 
pagnò la  moglie  di  d.  Ferrante  in  un  viaggio  che  fece  nel 
regno  di  Napoli,  ed  io  tengo  copia  di  molte  lettere  inedite 
da  lui  scritte  in  tal  occasione  a d.  Ferrante,  i cui  originali 
si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Le  Lettere 
stampate  cel  mostrano  per  ordine  di  d.  Ferrante  in  Polo- 
nia nel  1550  (al  fine  del  Li),  ma  non  sappiamo  per  qual 
commissione.  Dopo  tre  anni  e quattro  mesi  di  servigio  per 
non  so  quale  accusa  che  gli  venne  data  , dalla  quale  sembra 
però,  eh’ ei  si  purgasse  feitcememe,  lasciato  il  servigio  di 
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d.  Ferrante,  entrò  nel  15^1  nella  corte  del  Cardinal  di  Tren- 
to ; e vi  stette  fin  verso  il  principio  del  1558,  in  cui  ne  fu 
congedato,  perchè  al  cardinale  fu  fatto  credere  che  il  Con- 
tile avesse  contro  di  lui  composte  alcune  satiriche  poesie; 
del  che  però  ei  sì  protesta  innocentissimo Sfor- 
za Pallaviciiio  da  Fiorenz.uoIa , generale  de’  Veneziani,  Io 
prese  allora  al  suo  servigio,  assegnandogli  casa  in  Venezia, 
200  annui  scudi,e  qualche  altra  provvisione  ( ivip.i^j),c  al 
tempo  medesimo  veggianio  che  altri  200  annui  scudi  avea  , 
non  so  a qual  titoIo,dal  duca  Ottavio  Farnese^(rv/  p.i  14,248). 
Jl  soggiornare  in  quel  teuipo  in  Venezia  gli  die  occasione 
di  avere  non  picciola  parte  nc’ grandiosi  principi  dell’ Ac- 
cademia veneziana,  di  cui  vide  insieme  in  breve  tempo  il 
cominciamento  c il  fine;  ed  egli  si  duole  di  avere  perduta 
nello  scioglimento  di  essa  un’  opera  intitolata  Faeton^ia  , 
scritta  in  versi  esametri,  eh' erano  più  di  1500  (ivip.ioo). 
Breve  al  pari  della  durata  dell’ accademia  fu  il  servigio  di 
Luca  col  Pallavicino . Egli  se  ne  ritirò  nel  marzo  del  i^do, 
lagnandosi  di  essere  mal  ricompensato  ( ivi  p.  :o8  ) , e in 
una  lunga  lettera,  che  poscia  gli  scrisse  (p.z^6),  gli  pose 
innanzi  quanto  in  ogni  tempo  avesse  fatto  per  lui , giustifi- 
cando la  sua  condotta,  e insieme  accennando  che  il  Pallavi- 
cino avealo  congedato,  perchè  sostener  non  potea  la  spesa 
annua  de*  100  scudi.  Tornossene  allora  a Milano,  ove  il 
marchese  di  Pescara  il  volle  seco  , e scrisse  alla  corte  di  Spa- 
gna per  fargli  avere  la  dovuta  mercede  per  tanti  anni  in  cui 
avea  servito  il  marc.icse  del  Vasto  suo  padre  e d.  Ferrante 
(ivi p.z^9),  e a questo  fine  scrisse  egli  pure  nell’an.  1561 
due  lettere  al  re  cattolico  (p.  joo,ec.) . Forse  fu  effetto  di 
queste  lettere,  ITinpiego  ch’egli  ebbe  di  commissario  in 
Pavia,  ov’ei  recossi  a tal  fine  nel  luglio  del  ijdi  (/).  ;9o). 
Pareva  destinato  il  Contile  ad  esser  presente  al  nascimento 
di  tutte  le  più  illustri  accademie;  e come  in  Roma  avea 
avuta  pane  in  quella  della  Virtù  , e nell’ Accademia  vene- 
ziana in  Venezia,  cosi  l’ebbe  in  Pavia  nella  formazione  di 
quella  degli  Affidati,  di  che  altrove  abbiam  detto  ; ed  egli 
rammenta  un  discorso  ch’ei  fece  in  essa  improvvisamente 
sul  Simposio  di  Platone  (^.418^  . In  quella  città,  e pro- 
babilmente ndl’  impiego  medesimo,  continuò  egli  a vivere 
fino  a’ 28  di  ottobre  del  1574,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vi- 
ta. La  Storia  da  lui  composta , e pubblicata  in  Pavia  nell’ 
anno  1554,  fu  intitolata:  Istoria  de’  fatti  di  Cesare  Maggi  da 
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Ns!>oli,  dwve  si  contengono  tutte  le  guerre  succedute  net  suo  tem- 
po in  Lombardia.  & in  altre  parti  d' Italia , la  quale  non  c per 
altro  nè  per  pienezza  di  notizie  , nè  per  eleganza  di  stile 
molto  pregevole  • Alcuni  ancora  gli  attribuiscono , e fra  gli 
altri  il  Ghilini,  V Istoria  delle  cose  occorse  nel  Regno  d’In- 
ghilterra  dopo  la  morte  d’Odoardo  VI,  stampata  nell  Ac- 
cademia veneziana  nel  1558.  Ma  non  fu  sola  la  storia 
il  Contile  occupossi. Coltivò  ancora  la  poesia,  e ne  abbia- 
mo alcune  canzoni  intitolate  Le  sei  Sorelle  di  Marte,  e leRi» 
me , alcune  delle  quali  leggonsi  ancora  in  diverse  Raccolte. 

Il  celebre  Francesco  Patrizi  ebbe  in  tal  pregio  le  poesie  del 
Contile , che  oltre  il  volervi  egli  prefiggere  gli  argomenti  , 
giunse  a porlo  in  confronto  al  Petrarca,  e a dai^li  la  prefe» 
ronza  sopra  tutti  i poeti  amorosi  latini  e greci  ; della  qual 
sua  opinione  però  non  ha  egli  trovati  seguaci . Se  ne  ha 
ancora  in  istampa  un  poemetto  intitolato  La  Nife  ,'Cd  egli 
accenna  innoltre  due  egloghe,  una  intitolata  L’^gta  , che 
fu  già  recitata  da  d.  Ippolita  Gonzaga , l'altra  detta  La  FtL 
li,  da  lui  composta  in  gran  fretta  per  la  venuta  a Milano 
nel  del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto  , ma  che 
non  potè  recitarsi  per  1’  affrettata  partenza  di  quel  sovra- 
no (p.  5?o;.  Ma  queste  non  trovo  che  sieno  state  stampate; 
Avea  egli  oltre  ciò  tradotto  in  versi  italiani  il  libro  XII 
della  Eneide  di  Virgilio  , aggiuntovi  un  discorso  sopra  es- 
so ( ivi  ;ma  questo  ancora  non  ha  veduta  la  luce , co- 
me pure  i Dialoghi  cristiani  eh’  egli  inviò  con  sua  lettera 
del  1541  al  co.  Giulio  Boiardo  ( ivip.6i  ),  che  forse  sono 
gli  stessi  che  que'  Conviti  spirituali  de’  quali  ringrazialo  con 
una  sua  lettera  Claudio  Tolommei  ( Lett.  volg. , Ven.  1 5^4 , 
p.  18  ),  lodando  l’ opera  , ma  biasimandone  alquanto  Io  sti- 
le , e un  Dialogo  dell’Imitazione,  ch’egli  stava  scrivendo 
nel  1561  ( Lete.  p.  196  ).  Tre  commedie  in  prosa  da  lui 
composte,  furono  pubblicate  in  Milano  nel  1550,  intitola- 
te la  Pescara,  alla  quale  prima  avea  dato  il  titolo  à’  .Amici- 
'ria,  la  Cesarea  Gonzaga,  e la  Triaozia  {N. Zeno  Note  alFontan. 
~t.z,p.n^,  J75  ).i.' onore  ch’egli  ebbe,  di  essere  un  dei 
primi  Accadeinici  Affidati,  lo  indusse  a comporre  il  Ragio- 
namento sullelmpr*ese  di  essi , che  fu  magnificamente  stam- 
pato in  Pavia  nell’ati.  1574.  Finalmente  ei  tradusse  in  lin- 
gua italiana  la  Bolla  d’oro  di  Carlo  IV,  che  fu  stampata 
ne’ torchi  della  poc’anzi  accennata  Accademia  veneziana 
nel  15^8.  Apostolo  Zeno  afferma  di  aver  veduta  nelmusea 
^ ini- 


XLtl. 

Giovanni 

Bolero. 


Spi  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
imperiale  di  Vienna  una  bella  medaglia  di  bronzo  coniata 
in  onor  del  Contile,  nel  cui  diritto  aH’cHRgie  di  esso  si  leg- 
ge Lucas  Contilis  Citmius,  nel  rovescio  vedesi  un  monte  , e 
in  cima  ai  medesimo  una  figura  donnesca  col  motto  ^rdens 
ad  aethera  virtus  ( Note  al  Fontan.  1. 1 , p.  iSo  ) . : 

XLll.  Benché  non  fosse  propriamente  scrittor  di  storia  , 
deesi  nondimeno  qui  rammentare  Giovanni  Boterò  natio 
di  BeuQa  in  Piemonte  ne’  confini  della  Liguria.  Il  co.Maz- 
zucchelli  ne  ha  diligentemente  raccoltele  più  accertate  no- 
tizie ( Scritt.  ìt.  t.  z , par.  j , p.  1869  y , ed  egli  è stato  il  pri- 
mo a parlarne  con  qualche  esattezza  ( n) . Il  Boterò  fu  dap- 
prima gesuita  ; ma  le  circostanze  della  sua  famiglia  il  co- 
strinsero ad  uscirne  con  consenso  de’ suoi  superiori  nel 
1581.  Servì  poscia  per  tre  anni  in  carattere  di  segretario 
al  santo  cardinale  Carlo  Borromeo , dopo  la  cui  morte , 
avvenuta  nel  1584,  passò  per  ordine  del  duca  di  Savoia  in 
Francia . Tornato  indi  a Milano , entrò  nel  158631  servi- 
gio di  monsig.  Federigo  Borromeo  cugino  e poi  successore 
nell’ Onor  della  porpora,  nella  dignità  d’arcivescovo,  e nella 
imitazione  delie  singolari  virtù  di  s.  Carlo.  Ma  pare  che  po- 
co tempo  ivi  si  trattenesse . Il  desiderio  di  conoscer  per  se 
medesimo  quanti  più  poteva  regni  e provjncie  del  mondo , 
lo  determinò  a viaggiare  per  molti  anni,  com’egli  dice  nel- 
la dedicatoria  delle  sue  Relazioni , l' mo  e l’ altro  emisfero. 
Egli  compiè  i suoi  viaggi  nel  1596  secondo  il  co.  Mazzuc- 
chelli . Ma  poiché  la  prima  edizione  delle  Relazioni  uscì 
nel  1 592  , mi  sembra  probabile  che  avesse  fin  d’ allora  ter- 
minati i suoi  viaggi . Fu  chiamato  dal  duca  Carlo  Emanue- 
le a istruir  nelle  lettere  i principi  suoi  figliuoli,  al  qual  im- 
piego soddisfece  con  tanto  applauso,  chel’an,  1610  il. prin- 
cipe Filiberto  di  Savoia  a luì  fece  rinuncia  della  sua  badìa 
di  s.  Michele  della  Chiusa. *Come  l’epoca  della  nascita, 
così  ne  c stata  finora  incerta  quella  della  morte . Ma  il  sigv 
baron  Giuseppe  Vernazza  mi  ha  di  fresco  avvertito  che  nei 
libri  parrocchiali  di  s.  Tommaso  di  Torino  si  nota  ch’egli 
ivi  morì  a’ 17  di  giugno  del  1617,  e che  fu  sepolto  nella 
chiesa  de’ Gesuiti,  nominati  da  lui  suoi  eredi  nel  testamen- 

: 

(d)  più  ampie  e più  eiaite  noti,  laiiutii  da  lui  pubblicate,  e ha  Od- 
ile della  Vita  e delle  opere  del  Bo-  servato  , come  in  multe  cose  e,;li  ha 
cero  ci  ha  date  il  eh.  sig.  co.  Gian-  prevenni!  ì pii!  accreditati  scrittori 
francesco  Caleani  Napione  di  Cocco-  di  politica  e di  commereio  ( Pieasan- 
nato  Passetano,  il  eguale  assai  bene  ttii  ili.  i.  i,  f.  151 , ec.  J . 
ancora  ha  esaminati  I pregi  delle  Be- 
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to  da  esso  latto  sin  da’  di  giugno  del  1^15.  Io  non  farò 
il  catalogo  di  tutte  l’opere  del  Boterò,  cheson  non  poche  e 
varie  d’argomemoe  di  lingua;  perciocché  ne  abbiamo  eLet- 
tere  e Prediche,  e libri  ascetici,  morali,  politici  e Vite,  e 
Poesie  latine  c italiane,  delle  quali  tutte  con  somma  esat- 
tezza ragiona  il  suddetto  scrittore.  Io  dirò  solo  in  breve 
delle  Helazioni  universali  da  lui  pubblicate. Sono  esse  divi- 
se in  quattro  parti , oltre  la  quinta  eh’ è rimasta  inedita; 
nella  prima  delie  quali  ci  offre  la  descrizione  del  mondo 
tutto  allor  conosciuto  ; nella  seconda  ragiona  delle  forze  e 
della  potenza  de’ principi  di  quel  tempo  ; nella  terza  delle 
diverse  religioni  jbe  in  diversi  paesi  si  veggono;  nell* ulti- 
ma delle  superstizioni  de’ popoli  dell’America.  Un  uomo 
che  avea  veduta  co’ suoi  propri  occhi  gran  parte  del  mon- 
do, era  in  istato  di  darcene  un’esattissima  descrizione.  E 
tale  in  fatti  fu  allora  quella  che  pubblicò  il  Boterò;  e ven- 
ne perciò  encomiata  con  somme  lodi . I gran  cambiamenti 
poscia  seguiti,  la  rendono  ora  meno  utile,  e mal  si  appor- 
rebbe chi  volesse  al  presente  da  essa  raccogliere  lo  stato  dei 
regni  e de’ regnanti.  Ma  anche  al  presente  ella  ci  scuopre 
la  diligenza  e il  senno  dello  scrittore, e ci  dà  molto  lume  a 
ben  intender  la  storia  de’ tempi  ne’ quali  egli  scrivea. 

XLIIl.  Ma  è tempo  ornai  che  dagli  scrittori  generali  di 
storia  passiamo  agli  storici  particolari  delle  città  italiane  . 
Fra  esse  Firenze  è quella  per  avventura  che  ce  ne  offre  una 
serie  per  numero  e per  valore  più  d'  ogni  altra  pregevole  . 
Di  quella  del  Macchiavelli , che  fu  il  primo  in  questo  seco- 
lo a scriverla , già  si  è detto  altrove.  Dopo  lui  venne  Jaco- 
po Nardi  che  ci  diede  la  Storia  di  Firenze  sua  patria  dal 
X494  fino  al  i ^ ; i.  Ne  abbiam  la  Vita  scritta  da  Carlo  Nar- 
di ( Calogeri  Racc.  f.  14,  20}  ) , in  cui  si  veggono  raccolte 

le  più  importanti  notizie  riguardo  a questo  celebre  storico, 
alle  quali  però  potremo  aggiugneme  qualche  altra  all’au- 
tore sfuggita . Jacopo  nato  in  Firenze  di  antica  e nobil  fa- 
miglia da  Silvestro  Nardi  e da  Lucrezia  di  Bardo  a’ 21  di 
luglio  del  1476,  dopo  molte  onorevoli  cariche  in  patria  so- 
stenute, fu  ambasciadore  per  essa  alla  Repubblica  veneta 
nel  1517.  Tornato  a Firenze,  si  dichiarò  pel  partito  con- 
trario a’ Medici , enei  1^30  fece  conoscere  il  suo  senno 
non  meno  che  il  suo  valore  neH’armi  (.Marchi  Star.  fìor.p.  33). 
Quindi  prevalendo  il  partito  de’ Medici,  il  Nardi  fu  confi- 
nato ed  esiliato  e spogliato  di  tutti  i beni  .Nel  i J3J  fu  uno 


XLHI. 

Storie 
delle  cir- 
ti  parci> 
colar!  : 
Storie  (Jl 
Firenze  : 
Tacopo 
Nardi  • 


Digitized  by  Google 


8p4  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL.’ 
dei  fuorusciti  che  in  Napoli  esposero  le  lor  doglianze  alf 
imp.  Carlo  V.  Ma  essendo  riuscito  inutile  un  tal  tentati» 
vo  , ei  xitirossi  a Venezia,  ove  tranquillamente  impiegò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  in  coltivare  gli  studi , e nel  com» 
porre  più  opere.  La  Storia  di  Firenze  sopraccennata  do- 
veti’  esser  quella  nella  quale  più  volentieri  occupossi , per-» 
ciocche  un  esule  dalla  patria  per  forza  di  contrario  partito» 
lusingasi  di  trovar  sollievo  alle  sue  sventure  col  tramanda-' 
re  a’  posteri  la  memoria  delle  vicende  che  ne  furon  cagìo4 
ne . Ma  un  tale  scrittore  troppo  c difficile  che  si  contenga» 
entro  que’  termini  di  moderazione  che  in  uno  storico  c ri-' 
chiesta;  e non  è perciò  a stupirsi  che  la  Storia  de!  Nardi  » 
benché  assai  pigiata,  porti  seco  il  carattere  di  tutte  l’ope- 
re  di  partito . Egli  non  ebbe  o il  potere , o il  coraggio  di' 
stamparla  vivendo;  ed  essa  non  venne  a luce  che  nel  i;8z' 
in  Lione;  dopo  la  qual  prima  edizione  più  altre  poi  se  no 
fecero.  Alcuni  Discorsi  delNardi,  che  appartengono  aque-r 
sta  Storia,  e qualche  passo  di  essa,  che  nella  stampa  ne  ftq 
troncato,  conservassi  a penna  in  alcune  biblioteche  di  F'i-» 
renze  e di  Venezia  ( V.  Coiici  mss.  della-tiir.  Nanip.  j,  ec.^ 
Egli  scrisse  ancora  la  Vita  di  Antonio  Gìacomini  Tebalduo» 
ci  Malesjnni,  che  fu  stampata  iru  Firenze  nel  1597.  Form 
però  più  che  per  queste  sue  Storie  ottenne  gran  nome,  il 
Nardi  per  la  bella  sua  traduzione  di  Livio  ^ pubblicata  ba 
prima  volta  in  Venezia  nel  1 540 , e poscia  più  altre  volte  ; 
ed  anche  nel  nostro  secolo  di  nuovo-stampata.  Essa  è setn-» 
pre  stata  considerata  come  una  delle  migliori  che  abbia  l;a 
nostra  lingua  ; e Apostolo  Zeno  si  duole  ( Note  al  Fontana 
t.i  ,p. 287  } che  il  nome  del  Nardi , citato  già  nelle  anti-^ 
che  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca , ne  sia  stata 
escluso  nell’ultima,  come  se  rinnovar  si  volesse  contro  dà 
lui  la  pena  d’esilio.  Ei  dedìcolla  al  marchese  del  Vasiof 
e un  curioso  aneddoto  intorno  a questa  dedica  abbiain-n«l- 
le  Lettere  di  Pietro  aretino  . Scrivendo  egli  nel  1^40  al  detv 
to  marchese,  e parlando  della  stima  che  di  lui  aveano  tut- 
ti gli  uomini  dotti , Testimonio , dice , ( Lett.  t.z,  p.i 89  ) iL 
Nardi;  il  quale  nello  intittdtrvi  il  suo  Tito  Livio  antivide  il; 
Icvarsegli  dei  50.  scudi,  e dei  50.  altri,  che  gli  danno  l’ anna 
due  gran  personaggi , & antivedendo  ha  piuttosto  voluto  rimane- 
re sen^a,  che  non  dedicarvelo . Chi  fossero  questi  due  perso» 
naggi  che  tanto  si  sdegnaron  col  Nardi,  pèrche  non  dedicò 
loro  la  sua  versione , non  saprei  congetturarlo . Lo , stesra 
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Aretino,  in  tin’ altra  sua  lettera  allo' stesso  Nardi  del  154^, 
parlando  di  una  nuova  edizione  ch’ei  pensava  di  fare  di  ^e- 
»ta  versione,  si  stupisce  eh’ essendo  esule , e dovendo  ornai 
ctsntaro  quindici  lustri , possa  applicarsi  tanto  agli  studi  ; e 
aggiugne  che  tutti  il  bramano  in  Firenze , e tra  essi  anche 
il  duca  Cosimo , risguardando  i meriti , che  ve  gli  fanno  ami- 
to,  e non  alla  causa,  che  ve  gli  fe  contrario  168  ) ; e 

altrove  lo  dice  vecchio  ottimo,  vecchio  santo  ( r.4,  p.  aro  ). 

Bi 'tradusse  ancora  l'Orazion  di  Cicerone  a favor  di  Mar- 
ceDo,  stampata  in  Venezia  nel  Anche  la  poesia  to* 
scanafu  da  lui  coltivata,  e oltre  alcuni  Canti  carnasciale- 
schi, che  si  ieggon  nella  Raccolta  di  tai  poesie,  ei  compo- 
se in  versi  italiani  la  commedia  detta  L'^mici^ia,  intorno 
alla  gitale  parla  lungamente  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan. 

1. 1 , p.  384,  ec.  ),  provando  contro  del  Fontanini,  che  nc 
«ssa  fu  stampata  nel  1494,  nc  fu  la  prima  che  in  versi  ita- 
liani si  componesse,  nc  il  Nardi  ftr  il  primo  scrittore  di 
tersi  sciolti.  Fin  quando  vivesse  il  Nardi,  non  è ben  cer- 
to. Lo  scrittor  della  Vita  riferisce  una  lettera  da  lui  scrit-  ’ 
ta  al  Varchi  a’  13  di  luglio  del  in  cui  dice;  Io  sono  an- 
cora sano , benché  debole , avendo  a cominciare  col  mio  baston- 
cello a dì  ZI.  del  presente  mese  a salire  la  faticosa  erta  dell’ ot- 
togesimo  anno  di  questa  mia  male  spesa  vita.  Ed  è probabile 
che  non  molto  più  oltre  sopravvìvesse. 

■ XLIV.  Circa  il  tempo  medesimo  Filippo  Neri!  senator 
6oreniino,  nato  neh  1485,6  morto  in  patria  nel  1555,  pren-  Neriì: 
dendo  da  più  alta  origine  il  suo  racconto,  scrisse  i Conifw- 
ktrj  de’  Fatti  civili  occorsi  nella  Città  di  Firenze  dal  1115  fino 
al  1537,  che  dopo  esser  giaciuti  inediti  per  quasi  due  se- 
coli , ftrron  posda  pubblicati  in  Firenze  colla  data  d’AugU- 
9ta  nel  1728.  11  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi  ( Prose 
fior.par.  3 ,r.  i } , si  duole  che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Storie 
inserite  alcune  Cose  contrarie  al  vero;  doglianza,  la  quale  è 
raro  ohe  non  si  faccia  da  chiunque  prende  a scrivere  la  sto- 
7ia  de’  tempi  suoi.  Innanzi  ad  essa  sì  legge  la  Vita  dell’au- 
tore,  di  cui  pur  si  ha  l’elogio  tra  quelli  degl’  Illustri  Toscani 
(r.zX*I-Lo  stesso  dee  dirsi  della  Storia  di  ^rnordo  Segni,  che 
— pa-  ' 

(*}  tu  non  so  se  questo  FiUppo  citti  per  II  Chiesi  ; e sotto  i io  di 
NerU  MI  lo  stesso  di  cui  nelli  Cro-  giugno  del  detto  inno  tsi7  si  dice 
tata  iss.  di  Uodena  di  Tommisino  eh’  essendosi  egli  accostato  a Fircn. 
Lancetlotto  si  nirri  che  nel  sjad  e re  per  tsrri  ritorno,  ne  fu  escluso 
•c)  SJS7  lu  goTcrnatorc  di  questa  col  Guicciardini  j c soRO  > <1‘ inar- 
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parimente  non  ha  veduta  la  luce  che  nel  1715  sotto  la  stes^ 
sa  data  d’ Augusta,  insietn  colla  Vita  di  Niccolò  Cappoot 
confaloniere  della  Repubblica  horentina,  di  cui  il  Segni  era 
nipote.  Di  questo  scrittore  si  tratta  a lungo  e nelle  Noti-* 
zie  dell’Accademia  fiorentina  ( p.^i , ec.  ) e ne’Fasti  conso- 
lari della  medesima  ( p.  15  ,ec«).  V università  di  Padova 
lo  ebbe  tra' suoi  allievi,  ed  ivi  Bernardo  attese  con  grait 
fervore  allo  studio  delle  lingue  latina  e greca.  Si  volse  pò-, 
scia  alle  leggi  ;ma  ne  dovette  interromper  lo  studio  per  co- 
mando del  padre , da  cui  fu  inviato  all’Aquila  ad  occupar-* 
si  nella  negoziaiione  . Tornato  a Firenze  nel  ifio,  fu  ado- 
perato ne’ maneggi  della  repubblica,  e onorato  di  ra^uat- 
devoli  impieghi  anche  dal  duca  Cosimo,  da  cui  nel  1541 
fu  inviato  a Ferdinando  re  de’ Romani.  Nel  1541  fu  con- 
solo dell’Accademia  fiorentina  , la  quale  in  quel  tempo  sa-* 
lì  a fama  non  ordinaria  . La  Storia  da  lui  composta  che, 
finche  egli  visse  , non  fu  da  lui  mostrata  ad  alcuno , sì  per 
eleganza  di  stile,  che  per  arte  di  narrazione,  e per  gravi-r 
tà  di  santimenti,  c una  delle  migliori  di  quell’età.  Ei  si 
era  prefisso  di  stenderla  solo  dal  1517  al 
morabili  per  le  rivoluzioni  di  quella  repubbUca,  ma  avan- 
zossi  poi  fino  al  155^,  cioè  fino  a quattr’annì  innanzi  alla, 
sua  morte . Nè  questa  fu  l’ unica  occupazìcme  del  Segni  - 
Dotto  com’egli  era  nel  greco,  tradusse  in  lingua  italiana» 
assai  elegantemente  la  Rettorica,  ,la  Poetica,  l’Etica,,  il 
Trattato  de’ Governi,  ei  libri  dell’Anima  di  Aristotele,  le. 
quali  traduzioni  furono  stampate  in  Firenze  nel  1549  enei. 
15^0,  trattane  l’ultima  che  da  Giambattista  di  lui  figliuo-. 
lo  fu  data  in  luce  nel  1^83;  ed  altre  opere  ancora  dello 
stesso  filosofo  si  dicon  da  lui  tradotte,  ma  non  mai  pubbli-* 
cate,  il  che  pure  è avvenuto  della  traduzione  della  trage-, 
dia  di  Sofocle  detta  Edipo  il  Principe,  da  lui  fatta  in  versi 
italiani,  di  coi  conservansi  copie  in  alcune  biblioteche  di 
Firenze  ( V.  ^rgel^ti  Bibl.  de’  ydgari^.  t.y , p.  404 .) . Molti 
elogi  di  lui  fatti  dagli  scrittori  di  que’  tempi  si  producono 
nelle  sopraccitate  due  opere;  e io  mi  compiaccio  che  coll’ 
additare  a chi  legge  i foqti  onde  può  averne  più  copio^no-y 
tizie,  mi  si  offra  il  mezzo  di  uscire  più  facilmente  dal  va- 
stissimo campo  che  sto  ora  scorrendo. 

XLV.  . 

ao  del  i5;8,che  fa  affiti!  qui  contro  Ricevasi,  arti  non  lecite  per  aduo*- 
di  lai  la  icoBiunica,  pcrchi  , mentre  re  deaaro . 

Cta.  svrcraacoic , arca  utate,  coma. 
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XLV.  Gli  stessi  motivi  che  impedirono  per  lungo  tempo 
la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerli  e del  Segni , cioè  il  co'vir'' 
tHiiore  di  offendere  i ragguardevoli  personaggi , de’ quali  in  • 

esse  trattavasf , e quelli  che  ad  essi  erano  strettamente  con-i 
grdnti,  fiiron  cagione  che  fino  all’eti  nostra timanesse  ine- 
dka  quella  di  Benedetto  Varchi . La  moltitudine  e la  va- 
rietà delle  opere  da  lui  pubblicate  lo  rendon  degno  di  ono- 
revole luogo  ne’fasti  della  letteratura.  Ma  la  Vita  che  già 
ne-ha  scritta  ampiamente  d.  Silvano  Razzi  camaldolese,  la 
quale  va  innanzi  e alla  Storia  e alle  Lezioni  di  esso , e quel- 
la ancora  più  esatta  che  ne  ha  poi  pubblicata  il  celebre 
monsig.  Giovanni  Bottari,  e che  ha  premessa  alla  nuova 
edizione  dell’ Ercolano,  da  lui  dataci  nel  1730,  mi  dispen- 
sano da  un  diffuso  ragguaglio.  Firenze  fu  la  patria  di  Be- 
nedetto, che  ivi  nacque  nel  1301.  Al  padre,  ch'era  causi- 
dico , parve  eh’  ei  fosse  fanciullo  di  tardo  e stupido  inge- 
gito,  e applicollo  perciò  al  traffico  ; ma  avendo  udito  che  il 
figlio  più  che  i libri  de’ conti  maneggiava  volentieri  e svol- 
geva i libri  di  lettere,  ad  esse  il  fece  rivolgere,  e mandol- 
lo  dapprima  a Padova,  ove  negli  studi  dell’amena  lettera- 
tura si  avanzò  felicemente , ed  indi  a Pisa,  perchè  vi  Stu- 
diasse in  legge  , avendo  egli  determinato  di  farne  un  valoro-  ' 
so  dottore . Benerletto , finche  visse  il  padre  , docilmente, 
beiialiè  di  mal  animo,  gli  ubbidì.  Ma  appena  fu  padron  di 
se  stesso,  che  , giftati  i giureconsulti,  tutto  si  diede  a’ piu 
piacevoli  studi;  e fra  le  altre  cose  si  diè  ad  apprendere  il 
greco  setto  la  disciplina  del  dottissimo  Pier  Vettori. Men- 
tre  però  egli  era  più  immerso  in  tali  studi,  le  guerre  civi- 
li, nelle  quali  egli  fu  del  partito  contrario  a’ Medici,  gli 
futon  cagione  d'esilio,  e recatosi  perciò  a Venezia,  poi  a 
Bologna , e indi  a Padova , e poi  di  nuovo  'a  Bologna  , più 
anni  in  queste  due  città  si  trattenne  Coltivando  gli  studi  « 
godendo  dell'amicizia  de’ dottissimi  uomini  che  ivi  erano 
allora  in  gran  numero , e singolarmente  del  Bembo  e di  Lo- 
dovico Boccadiferro . Il  duca  Cosimo  1 mosso  dalla  fama  a , 
cu»  il  Varchi  era  frattanto  salito , richiamollo  a Firenze,  e 
gli  diede  r incarico  di  scriver  la  Storia  delle  ultime  rivolu- 
zioni di  quella  città  , assegnandogli  perciò  un  determinato 
stipendio.  Ed  egli  si  accìnse  a scriverla;  ma  mentre  in  ciò 
si  sta  egli  occupando , alcuni  istruiti  che  nella  sita  Storia 
non  èri  il  Varcni'troppo  Jor  favorevole,  assalitolo  di  notte 
tempo  il  trafisser  di  molte  ferite.-  Ei  ne  guari  nondimeno* 
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e con  rara  moderazione  non  volle  palesare  gli  autori  di  td 
delitto , benché  gli  fosser  ben  noti . Il  pontefice  Paolo  IH 
cercò  di  averlo  in  Roma . Ma  egli  sapendo  che  ciò  sarebbe 
spiaciuto  al  duca  suo  sovrano , ne  ricusò  le  offerte.  Cosi- 
mo in  premio  delle  continue  erudite  fatiche  di  Benedetto, 
gli  fé  conferire  la  prepositura  di  Montevarchi  ; ed  egli  allo- 
T.t  prese  gli  ordini  sacri . Ma  mentre  indugia  ancor  qualche 
tempo  a cola  trasferirsi , sorpreso  da  apoplesia,  fini  dì  vive- 
re nel  1^6^  in  età  di  6^  anni.  Uomo  infaticabile  fino  aK 
estremo,  non  vi  fu  classe'alcuna  della  piacevole  letteratura, 
ch’egli  non  coltivasse , e con  molte  sue  opere  non  illustra&- 
se.  La  Storia  fiorentina  da  lui  composta,  e che  non  com- 
prende che  lo  spazio  tra  '1  ijay  e ’l  1538,  é nonditileno 
molto  voluminosa,  ed  egli  é tacciato  non  senza  qualche  ra- 
gione di  una  eccessiva  lunghezza  e di  uno  stile  diffuso,  lan- 
guido e spesso  anche  intralciato  ; difetti  ai  quali  per  avven- 
tura avrebbe  posto  rimedio,  se  avesse  potuto  darle  l’ulti- 
ma mano  . Piu  grave  e difficile  a discolpamelo  é l’accusa  dà 
una  troppo  aperta  adulazione  pe'  Medici  suoi  signori  ; ed 
ei  fa  conoscere  ben  chiaramente  ch’egli  riceveva  da  essi  sti- 
pendio, e che  avea  venduta  lor  la  sua  penna . Ei  si  mostra 
ancor  troppo  facile  nell’adottare  certi  popolari  racconti, 
tra’ quali  e quello  dell’orrìbile  e mostruoso  eccesso  di  Pier 
Luigi  Farnese  verso  il  vescovo  di  Fano  Cosimo  Ghcri  (*>, 
da  Ini  non  solo  troppo  francamente  affermato,  ma  anche 
troppo  lìberamente  descritto  nei  fine  della  sua  Storia,  & la 
cui  éUsità,  dopo  più  altri  scrittori,  é stata  con  evidenti 
pruove  mostrata  dal  eh.  sig.  proposto  Poggiali  f Ster.  4i 
Piar.  /.5>,p.  . Nel  che  però  non  fu  solo  il  Varchi  a 

narrar  tal  menzogna,  che  anche  il  Segni,  e poi  il  de  Thou, 
ìnserìronla  nelle  loro  Storie . Quella  del  Varchi  non  c ve- 
nuta in  luce  che  nel  1711  colla  data  di  Colonia  .Ma  il  Var- 
chi non  fu  storico  solamente . Ei  fu  oratore , e molte  ora- 
zioni ne  abbiamo  da  lui  recitate  o nella  morte  di  ragguar- 
devoli personaggi , o in  occasione  delle  adunanze  accademi- 
che  } • 


(*)  Il  eh.  p.  Affò  mi  ha  iT^ertìro 
rhe  pcMoctuacnci  «b  Ui  veduti,  lVc> 
<ci$o  commesso  da  l’ier  luigi  Farne- 
se sulla  periona  del  vescovo  di  Fa- 
90  sembra  a lui  che  debba  ammet* 
Xersi  come  certo.  £ lo  stesso  si 
fermato  nelle  Novelle  letterarie  di 


ra  alcuaì  dì  tal  monumenti  sì  sovo 
accennati . Io  aveei  bramato  che  11 
fatto  non  fosse  vero;  ma  Ja  veriti 
dee  ad  ogni  cosa  antiporsi;  e io  vo- 
lentieri la  ammetto  , e cambio  opi-.- 
nione , cju«n4o  clU  mi  viCAC  Kp'> 
pere*. 
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ehe  ; ne^e  guali  pecrà  i più  a lodare  la  purezza  della  lin^ 
gna,  che  la  forza  dell’eloquenza.  Ei  fu  poeta,  e se  ne  han- 
no alle  stampe  Rime  , Capitoli,  Egloghe  e una  commedia, 
e alcune  poesie  latine.  Ei  fu  gramatico,  e ne  è celebre 
singolannente  l’Ercolano,  di  cui  dovremo  altrove  parlare. 

Eli  fu  interprete,  e tradusse  elegantemente  in  lingua  tosca. 
na  il  trattato  di  Seneca  De’ Benefici  e la  Consolazion  di 
Boezio.  Finalmente  nelle  molte  lezioni  da  lui  dette  nell’. 
Accademia  fiorentina,  di  cui  fu  consolo  nel  154;,  fa  cono^ 
scere  la  sua  moltiplice  erudizione,  trattando  in  esse  dì  qui-r 
stioni  fìsiche  e naturali  e morali,  e della  poesia,  e delle  arti 
del  disino,  e di  più  altri  argomenti.  In  tutte  queste  ope- 
re si  mostra  il  Varchi  uomo  erudito  ed  elegante  nello  scri- 
vere , benché  troppo  diffuso  e verboso;  nè  le  sue  opinioni 
son  sempre  le  più  sicure , e una  pruova  fra  le  altre  ne  ab- 
Inaino  neH’antìporre  eh’  ei  fa  ( Lt^mi p.  585 , 54; , ec. } il 
Girone  dell’ Alamanni  ili' Orlando  fkrioso  dell’ Ariosto,  nel 
che  forse  I’  amor  patriottico  accecò  il  Varchi,  e lo  espose 
alle  beffe  che  perciò  alcuni  si  fecer  di  lui , e singolarmente 
il  Lasca  ( Rime  par.  i , p.  93  } . .Ciò  non  ostante  dovrà  sem^t 
pia  consklerarsi  il  Varchi  come  uno  degli  scrittori  bene- 
meriti della  lingua  e della  letteratura  italiana,  e degno  per- 
ciò di  que’ mollissimi  elc^i  di  cui  l’hanno  onorato  gli  uo- 
mini dotti  di  queir  età,  i quali  si  veggono  ampiamente  rac- 
colti nelle  due  opere  già  citate,  ove  ancora  intorno  alla  vi- 
ta e alle  opere  del  Varchi  e intorno  a’ costumi  dì  esso  , di 
Cai  diversamente  ragiunan  diversi  scrittori , più  altre  circo- 
stanze si  leggono,  ch’io  tralascio  per  brevità  . 

XLVI.  Mentre  questi  scrittori  fiorentini  colle  loro  Stòrie  xtvi. 
illustravano  la  lor  patria,  non  meno  che  la  lor  lingua, 
scarittor  veneziano  intraprese  a trattare  in, lingua  latina  lo  co. 
stesso  argomento,  e il  fece  in  modo  che  può  andare  deipa- 
ri cogli  storici  per  eleganza  e per  arte  più  rinomati . Ei 
fi]  Giammichele  Bruto  , intorno  al  quale  un  esattissimoar- 
ticolO' abbiamo  nell’opera  del  ca  MazzucchallI  ( Scritt,  ir, 
t.z , par.  4,  p. 1248  ),  ove  fra  le  altre  cose  si  recano  convin- 
centi pruove  a mostrare  dj’  ei  fu  veramente  di  patria  ve- 
neziano, e ch’ivi  nacque  circa  il  1515.  Per  qualche  suo  fal- 
loso per  altra  sinistra  avventura,  di  che  non  si  hanno  più 
distiate  notìzie,  dovette  in  età  giovanile  uscir  dalla  patria 
a cui  non  tornò  che  dopo'  più  anni , anzi  mai  non  vi  ebbe» 
subii  soggiorno.  La  vita  del  Bruto  fu  quasi: un  contìnuor 
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viaggio  ora  per  varie  città  d’Italia,  or  per  diverse’  provMl- 
cie  d’Europa.  P’u  in  Padova,  ove  molto  giovossi  della  con- 
versazione di  Lazzaro  Buonamici . Fu  in  Firenze  perqual- 
che  tempo,  e vi  godette  dell’  amicizia  di  Pier  Vettori  e di 
Pietro  Angelio  da  Barga  . Fu  in  Lucca  ancora  e in  oltre 
città.  Due  volte  viaggiò  in  Francia  , e si  trattenne  lunga- 
mente in  Lione;  storse  la  Spagna,  e a quella  corte  sicon- 
ciliò  l’amicizia  di  Paolo  Tiepolo  ambasciadore  della  Re- 
pubblica; passò  nel  1574  in  Transilvania  invitatovi  da  qiiel 
principe  Stefano  Battori,  che  gli  diè  l’ incarico  di  scriverla 
Storia  di  que’ paesi , e con  lui , quando  fu  eletto  re  di  Po- 
lonia, si  trasferì  ad  abitare  in  Cracovia.  Dopo  la  morte  di 
questo  sovrano,  passò  alla  corte  di  Vienna,  ove  dall’  imp. 
Rodolfo  II  ebbe  l’onorevole  titolo  di  suo  storiografo.  Fi- 
nalmente circa  il  1594  chiuse  i suoi  giorni  in  Transilvania, 
ove,  non  so  per  qual  occasione,  si  era  di  nuovo  recato. 
Il  servigio  però  da  lui  prestato  a sì  gran  principi  noi  sot- 
trasse agl’  incomodi  della  povertà  e al  bisogno , in  cui  ritro- 
vossi,  di  vivere  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  assaf  frugal- 
mente.  E nondimeno  le  sue  opere  il  rendevano  d^no'di 
' provare  gli  effetti  della  più  splendida  loto  munificenza;  Fra 
esse  la  Storia  fiorentina  c un  de’più  bei  monumenti  di  que- 
sto secolo,  e pochi  sono  gli  scrittori  latini  di  stori.!,  di  cui 
pure  vi  ebbe  allor  sì  gran  copia  , che  a lui  si  possano  pa- 
ragonare . Egli  si  dolse  però  di  non  averla  potuta  limare;  come 
avrebbe  voluto;  e questa  fu  la  ragione  per  anentura,  per  cui 
egli  o non  iscrisse , o non  pubblicò  la  seconda  parte  che  area 
promessa.  La  pane  che  ne  abbiamo,  è intitolata  Florenthut 
Historiae  Libri  yillpriores , e in  essi  ei  non  giugno  che  alla  tìior- 
te  di  Lorenzo  de’Med ici , avvenuta  nel  1491.  Fu  stampata  in 
Lione  nel  1561;  e il  trovarsene  ora  assai  poche  copie , si  attri- 
buisce all’  arte  che  usarono  tosto  i Medici  per  sopprimere 
un’  opera  che  al  loro  nome  non  era  molto  gloriosa.  In  fat- 
ti il  Bruto  troppo  apertamente  dichiarasi  loro  nemico,  e 
un  continuo  studio  di  oscurarne  la  fama  e d’ interpretarne 
in  reo  senso  le  azioni,  è l’unica,  ma  nOn  leggera,  taccia 
di  questa  storia . Fin  dalla  prefazione  egli  scuopre  Hbeta- 
mente  il  suo  animo  coll’ inveire  con  gran  forza  contro  il 
Giovio,  il  quale  per  adulare  i Medici  avea  depressi*  e ol- 
traggiati i nobili  fiorentini  loro  nemici.  Quest’  odio  del 
Bruto  contro  de’ Medici  , che  non  poteva  essere  in  lui  ,110- 
CIO  straniero,  effetto  di  amore  per  la  libertà  della  patria 
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fiì  dovette  .probabilmente  , come  osserva  l’ eruditissimo  Fo- 
«carini  ( Letterat.  vcne:^.  p.  ),  ai  conversare  eh’  egli  fece 
in  Lione  con  molti  esuli  fiorentini , che  ivi  erano  rifugiati , 
e in  lui  trasfusero  l’odio  che  contro  gli  autori  del  loro  esi- 
Jk>  si  nudrivano  in  seno.  Oltre  la  Storia  di  Firenze,  più 
altre  opere  storiche  egli  scrisse,  cioè  un  trattatello  elegan- 
te «rig/ae  , un’ opera  D?  Instauratione  Italiat, 

che  non  si  c mai  veduta,  e una  Storia  d’Ungheria  in  otto 
libri  divisa,  che  si  conserva  nell’iinperial  biblioteca  divien- 
ila. Ne  abbiamo  ancora  alcune  Orazioni,  e cinque  libri  di 
Xettere  latine,  a cui  vanno  aggiunti  due  trattati , l’uno  Del- 
.la  maniera  di  studiare  la  storia , l’altro  De’ precetti  coniu- 
gali. Le  opere  di  più  altri  scrittori  ancora  o furon  dal  Bru- 
to pubblicate  la  prima  volta , o con  osservazioni  e con  co- 
nienti illustrate;  delle  quali  cose  avendo  minutamente  par- 
lato il  co.  Mazzucchelli , a lui  io  rimando  chi  ne  voglia  di- 
estinta  contezza  . Aggiugnerò  solamente  che  intorno  alla 
raccolta  di  Lettere  latine  d’  uomini  illustri,  pubblicate  dal 
Bruto  in  Lione,  abbiamo  un’altra  lettera  a lui  scritta  da 
Aonio  Paleario  ( Misceli.  Coll.  rom.  t.i  ,p.  i6p  ) , in  cui  ami- 
chevolmente sì  duole  che  non  l’abbia  avvertito  del  disegno 
che  avea  d’ inserirvi  alcune  sue  lettere,  e gli  ricorda  alcu- 
ne cose  che  in  un’altra  edizione  desidera  che  sien  mutate. 

XLVII.  La  Storia  moderna  della  città  di  Firenze  fu  l’ar-  xtvn. 
gomento  in  cui  principalmente  ocenparonsi  gli  scrittori  da  io'bo'^ 
noi  finor  mentovati.  Don  Vincenzo  Borghini  dottissimo  ghini. 
monaco  benedettino,  lasciando  in  disparte  le  recenti  rivo- 
luzioni, nelle  quali  appena  era  possibii  lo  scrìvere,  sen- 
za rendersi  sospetto  ad  alcuno  de’ due  contrari  partiti, 
tutto  si  volse  a ricercare  e ad  esaminare  l’origine  e le  an- 
tiche vicende  della  stessa  città,  nella  quale  egli  pure  era 
nato  di  nobii  famìglia  a’ 29  di  ottobre  del  ed  avea 

vestilo  r abito  di  s.  Benedetto  a’  10  di  giugno  del  15 ji. 

Ei  visse  nel  chiostro  unendo  insieme  l’esercizio  delle  re- 
ligiose virtù  a una  contìnua  applicazione  agli  studi . Agii 
onorevoli  impieghi,  a cui  la  sua  prudenza  lo  sollevò  tra  i 
suoi  monaci,  si  aggiunse  quello  di  spedalingo  ossia  priore 
dello  spedale  di  s.  Maria  degl’innocenti  in  Firenze,  che  il 
- duca  Cosimo  gli  conferì  nel  15^2,  e ch’ei  sostenne  con  sin- 
goiar vantaggio  di  quella  casa,  fino  alla  morte  , da  cui  fu 
rapito  a’  15  d’  agosto  del  1580,  dopo  avere  sei  anni  prima 
con  religiosa  umiltà  rifiutato.. l’offertogli  arcivescovado  di 
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Pisa.  Queste  notizie  da  ine  in  breve  accennate  , si  trovè* 
ranno  più  a lungo  distese  presso  il  sig.  Domenico  IMaria 
Manni  ( Sigilli  t.  5,  p.  80,  ec.  ) , e presso  il  co.  Mazzncchel- 
Ji  (Scritt.  it.  1. 1 , par.  p.  1740,  ec.  ) . I due  tomi  de’  sùoi 
Discorsi  , pubblicati  in  Firenze  negli  anni  <584  e 
comprendono  dodici  Dissertazioni  intorno  all’  antica  Sto- 
ria di  questa  città  , e ad  altri  punti  di  erudizione  , cioè 
dell’origine  delie  città  di  Firenze  e di  Fiesole  , delle  città 
della  Toscana , de’  municipi  e delle  colonie  romane , e delle 
latine  e delle  militari  ; de’ fasti  romani , della  moneta  fio- 
rentina, se  Firenze  fosse  rovinata  da  Attila  e rifabbricata 
da  Carlo  Magno,  se  i Fiorentini  ricomperassero  la  liberti 
dall’ imp.  Rodolfo  , e della  chiesa  e de’ vescovi  fiorentini. 
L’argomento  stesso  di  alcune  di  queste  Dissertazioni  , in 
cui  il  Borghini  fii  il  primo  a metter  la  mano,  ci  sciiopre  il 
genio  e il  talento  del  loro  autore.  Pier  Vettori  parlando  di 
esse  fin  dal  1560,  cioè  24  anni  prima  che  uscissero  a luce  , 
si  duole  che  le  altre  occupazioni  del  Boighini  gli  vietino  il 
pubblicarle,  e dice  che,  ove  ciò  accada,  grande  sarà  il  van- 
taggio che  ne  trarran  gli  eruditi  ( Epist.l.  4,  p.  90) . E veri- 
mente,  benché  egli  non  sia  esente  da  ogni  errore  , in  esse 
ei  si  mostra  uom  versatissimo  nella  storia,  nelle  antichità  , 
nella  critica  , nella  diplomatica  ancora,  e dotato  di  buon 
criterio  nel  discerner  le  vere  dalle  false  opinioni , e nel  ri- 
gettar francamente  ì popolari  pregiudizi , degno  perciò  de- 
gli encomi  con  cui  ne  hanno  parlato  infiniti  scrittori , le  te- 
stimonianze de’ quali  si  posson  vedere  raccolte  dalco.  Miai> 
Eucchelli , e basti  fra  esse  accennare  quella  de’ deputati  al- 
la correzione  del  Decamerone , i quali  affermano  che  Fi- 
renze ha  pià  da  lui  cht  da  qualsivoglia  altro  Cittadino  da  gran 
tempo  in  quà  ricevuto  lume  de’  più  antichi  fatti  suoi  . La  lin- 
gua toscana  pure  dovette  a lui  molto  , perciocché  egli  - fa 
uno  de’  deputati  alla  correzione  poc’  anzi  accennala  , e 
^Annotazioni  e ì Discorsi,  co’ quali  fu  accompagnata  queP 
la  edizione,  fatta  nel  ifyj,  credonsi  comunemente  opere 
del  solo  Borghini . Egli  fu  ancora  e nell’architettura  enel- 
la  pittura  assai  intendente  , e di  molti  edifizi  diede  egli 
stesso  il  disegno^  e invenzion  del  medesimo  furono  le  pit- 
ture della  cattedral  di  Firenze , e quelle  della  sala  maggio- 
re del  palazzo  de’ medici . Quindi  il  gran  duca  Cosimo  gii 
diede  l’incarico  de’ disegni  e degli  apparati  per  le  nozze 
del  principe  Francesco  suo  figlio,  e il  nomino  primo  suo 
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Ivogoteoente  nell* Accademia  del  Disegno,  a cui  egli  fè 
dono  di  una  bella  raccolta  de'  migliori  disegni  de’  più  illu- 
stri pittori  e scultori.  Di  qualche  altra  opera  de!  Borghini, 
di  più  lettere  che  in  diverse  Raccolte  si  trovano  impresse 
( oltre  le  quali  io  ne  ho  una  inedita  e originale  al  nuncio 
Alberto  Bolognetti  ),  e di  più  altre  cose  che  son  rimaste 
inedite , parla  distintamente  il  suddetto  co.  Maz^ucchelli , 
oè  giova  perciò,  eh'  io  mi  trattenga  a copiarlo . 

XL Vili.  L’ultimo  in  questo  secolo  a scrivere  la  Storia  xltit. 
fiorentina  fu  Scipione  Ammirato , nato  in  Lecce  nel  regno  Scipione 
di  Napoli  verso  il  1^31.  Di  lui  ancora  ha  trattato  con  mol-tV!”'^'' 
XI  esattezza  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  1. 1,  par.z,p.  Ò35}, 
e a me  non  resta  perciò , che  stringere  in  breve  ciò  eh’  egli 
più  ampiamente  racconta  e pruova  (.a).  L’Ammirato,  do* 
po  aver  fatti  in  diverse  città  del  regno  ì primi  suoi  studi , 
fu  dal  padre  mandato  a Napoli , perchè  vi  studiasse  Je  leg- 
gi . Ma  io  studio  della  giurisprudenza  ebbe  anche  dall’  Am- 
mirato quello  sfavorevole  accoglimento  che  da  tanti  altri 
uomini  di  raro  ingegno  abbiaui  veduto  ad  esso  fatto  nel  de* 
corso  di  questa  Storia.  Le  riprensioni  del  padre  non  ebbex 
forza  bastevole  a fare  ch’ei  non  anteponesse  al  frequentare 
le  scuole  de’  severi  giureconsulti  il  trattenersi  in  erudite  s 
piacevoli  conversazioni  con  Bernardino  Rota  e con  Angela 
di  Costanzo,  die  ivi  ancora  eran  celebri  per  valore  nel  poe* 
jiare.  Costretto  indi  a. partir  dalla  patria  , perchè  accasato 
di  qualche  satirico  componimento,  passò  a Venezia,  e 
quindi  a Padova  per  proseguire  ad  esercitarsi  negli  studi 
suoi  prediletti . Ma  privo  d’  ogni  sussidio  dallo  sdegnato 
sno  padre,  dovette  tornarsene  a Lecce , dileguato  già  il  so- 
spetto di  lui  formato . Servì  per  qualche  tempo  il  vescovo 
di  Lecce  Braccio  Martelli , da  cùi  ebbe  un.  canonicato.  Fu 
poscia  in  Venezia  presso  Alessandro  Contarini  3 ma  la  ge- 
Jktsia  che  questi  contro  di  lui  concepì  riguardo  a sua  mo- 
glie, Io  costrinse  a fuggirsene,  e a grande  stento  campò  la 
vita.  Dopo  l’elezione  di  Paolo  IV,  si  diè  al  servigio  di  Bria- 
aa  Cariala  di  lui  nipote  ; e con  essa  andossene  a Roma  w 
IVIa  ivi  ancora  i dispareri  insorti  tra  essa  e Caterina  Carra- 
fa  sorella  del  papa,  costrìnsero  1’  Ammirato  ad  andarsene  , 
e a fax  ritorno  a Lecce  , ove  frattanto  fondò  l’Accademia 
< . de’  - 

' Intorno  »I1’ Ammirato  veggasì  p.  «l’AfBitto  ( M/m.  Striti. 

tmche  la  piò  volte  cicAi*  «pera  del  ,fi,  1. 1,  «c.j.  ‘ ' 
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de’  Trasformali.  Volle  di  nuovo  tentar  la  via  della  corta  ; 
e si  dica  servire  Gianlorenzo  Pappacoda  che  fu  poi  mar- 
chese di  Capurio  , confidentissimo  della  reina  di  Polonia 
Bona  Sforza , che  allor  soggiornava  in  Bari  5 e di  nuovo  si 
vide  deluso  nelle  sue  speranze , perciocché, cambiatasi  la 
fortuna,  dovette  far  ritorno  alla  j)atr!a.  Parca  che  l’avver- 
sa sorte  avesse  preso  a perseguitar  l’ Ammirato  . Per  sod- 
disfare al  sempre  querulo  padre,  andossene  a Napoli  alfin 
di  ripigliare  lo  studio  delle  leggi,  quando  pochi  giorni  ap- 
presso, oltraggiato  da  uno,  e venuto  con  lui  a rissa  , ne 
riportò  una  ferita  . Dopo  alcune  altre  vicende  di  minor 
conto,  chiamalo  a Napoli  nel  1567,  fu  destinato  dal  pub- 
blico a scriver  la  Storia  di  quel  Regno  ; ma  veggendo  che 
a’ comandi  non  corrispondevano  i mezzi  a intraprender 
l’opera  necessari,  sdegnalo  andossene  a Roma  , ove  trovò 
bensì  protettori  ed  amici , ma  non  ciò  ch’egli  avrebbe  bra- 
mato, cioè  un  mecenate,  colla  cui  munificenza  potesse  so- 
stentarsi con  agio  in  mezzo  a’  suoi  studi . Partito  perciò  da 
Roma,  e corsa  gran  parte  dell’Italia  , arrestossi  in  Firen- 
ze, ove  nel  1570  Cosimo  de’ Medici  gl’ impose  il  carico  di 
scriver  la  Storia  di  Firenze  , e il  card.  Ferdinando  gli  asse- 
gnò per  abitazione  il  palazzo  e la  sua  villa  della  Petraia  , 
ed  ebbe  anche  un  canonicato  nella  cattedrale  . Ciò  non 
ostante,  se  udiamo  luisiesso,  egli  si  duole  dell’infelice  sua 
* condizione  , e per  poco  non  ci  si  rappresent.i  come  un 
mendico  in  varie  sue  lettere  citate  dal  co.  Mazzucchelli  . 
Ma  a dir  vero , benché  l’ Ammirato  sembri  uno  di  quegli 
uomini  a’quali  non  arrise  mai  la  fortuna,  par  nondimeno 
ancora  ch’ei  fosse  d’indole  alquanto  incostante  e focile  ai 
lamenti . E convien  dire  che  non  si  trovasse  in  Firenze  si 
mal  provveduto,  perchè  ivi  continuò  a vivere  per  oltre  a 
treni’  anni , e venuto  a morte  con  sentimenti  di  molta 
pietà  a’ jo  di  gennaio  del  1601,  lasciò  suo  erede  Cristofo- 
ro del  Bianco  suo  aiutante  di  studio,  il  quale  per  volere 
del  testatore  si  disse  poi  Scipione  Ammirato  il  giovane  , e 
?ffaticossi  a pubblicare  e a migliorare  ancora  alcune  opere 
del  suo  benefattore,  che  non  erano  ancor  pubblicate.  Fra 
esse  dobbiam  qui  rammentare  singolarmente  le  Storie  Fio- 
rentine,€hc  in  due  parti  abbracciano  la  storia  di  quella  cit- 
tà dalla  fondazione  di  essa  fino  al  1^74.  Le  Storie  prece- 
denti che  r Ammirato  potè  consultare  , le  ricerche  sulle 
Simichità  di  Firenze , fatte  già  dal  Borghini  e da  altri , e 
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. I* accesso  ch’egli  ebbe  a’ pubblici  ed  a’privati  archivrj  , gTi 
■ agevolarono  la  fatica,  c fecero  insieme  che  quésta  fosse  la 
più  compiuta  Storia  che  ancor  si  avesse  di  quella  citti,eche 
ella  sia  ancora  considerata  come  opera  sommamente  prege- 
vole , e la  più  accurata  ed  esatta  che  abbiamo  in  questo  ge- 
nere . La  seconda  parte  non  fu  pubblicata  ché  nel  1541 
dall’ Ammirato  il  giovane,  il  quale  sei  anni  appresso  fece 
di  nuovo  stampare  divisa  in  due  volumi  la  parte  1,  accre> 
sciuta  di  non  poche  notizie  tratte  parimente  da  diversi  ar- 
chivi . Per  mostrarsi  grato  agli  onóri  ché  riceveva  in  Firen- 
ze, scrisse  ancora  la  Genealogia  delle  Famiglie  nobili  fio- 
tentine  ; ed  egli  dice  che  nel  solo  anno  i ^91  avea  a tal  fine 
svolte  ed  esaminate  più  di  seimila  scritture  . In  due  parti 
r avea  egli  divisa  ; ma  la  prima  sola  fu  pubblicata  più  anni 
dopo  la  morte  dell’ Ammirato.  Una  somigliante  fatica  in- 
traprese egli  pure  coll’ illustrare  le  famiglie  napoletane, 
per  cui  afferma  di  aver  vedute  più  di  cinquantamila  scrit- 
tore. La  prima  parte  fu  data  in  luce  nel  1^80,  e solo  nel 
1661  videsi  la  seconda,  inferior  di  valore  alla  prima,  forse 
' perchè  ei  non  ebbe  agio  a finirla . Queste  opere  genealogi- 
che dell’ Ammirato  sono  in  grande  stima  presso  gli  eruditi, 

. e ci  mostrano  uno  scrittore  che  cerca , quanto  più  può,  di 
appoggiarsi  all’  autorità  di  autentici  monumenti  ; cosa  tan- 
' to  più  pregevole  allora , quanto  più  scarsa  era  la  cognizio» 
Deche  aveasi  della  diplomatica.  Le  famiglie  Paladina  e An- 
loglietta,  e quella  de’ comi  Guidi , da  lui  ebbero  anch’esse 
separatamente  la  loro  Storia.  Grande  cpoi  il  numero  delle 
altre  opere  dell’  Ammirato , sì  di  quelle  che  sono  stampate 
a parte , fra  le  quali  aSSai  stimati  sono  i Discorsi  su  Ta- 
• cito  ; si  di  quelle  che  sono  unite  ne’  tre  tomi  de’  suoi  Opn- 
' scoli,  e sono  altre  storiche,  altre  poetiche  , altre  morali  , 
^ oitre^ molte  Orazioni,  e diversi  trattati  di  varie  materie, 
de’ quali  si  può  vedere  l’esatto  catalogo  presso  il  co.  Màz- 
zucchelli , che  parla  ancor  delle  inedite,  e accenna  gli  elogi 
di  cui  sono  state  onorate  esse  non  meno  che  il  loro  auto- 
re, il  quale  deesi  a buon  diritto  Riporre  tra’  più  dotti  e 
' più  saggi  scrittori  che  avesse  in  questo  secol  l’ Italia . ' 
XLIX.  Questi  sono  i più  illustri  scrittori  dejla  Storia 
fiorentina,  vissuti  al  tempo  di  cui  parliamo  . E dopo  essi , 
ci  basterà  far  un  cenno  di  alcuni  altri  men  celebri  . Una 
Cronaca  dell’  antica  regione  di  Toscana  di  Cristofaro  Cieco 
" da  Forlì  fu  stampata  in  Firenze  nel  1571,  il  quale  autore 

me- 
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medesimo  tre  anni  innanzi  area  pubblicata  in  Venezia  una 
Cronaca  della  Marca  Trivigiana,  e fii  ancor  1’  editore  del 
primo  e del  secondo  libro  dell’ Eneide  tradotta  da  Alessan* 
dro  Guarnello.  lo  non  so  se  questi  sia  quel  Cristofaro  Sor- 
di da  Forlì  cieco  e improvvisatore  da  me  altre  volte  ac- 
cennato ( t.6,par.  3 ) , né  molto  giova  il  cercarlo.  Cosimd 
de’ Medici  ebbe  diversi  scrittori  della  sua  Vita  , i quali  a 
gara  n*  esaluron  le  lodi , quali  furono  Alessandro  Cecche- 
zelli , Baccio  Baldini , Aldo  Manuzio  il  giovane , Giambatti- 
sta Cini  e Mario  Matesillani  bolognese.  Francesco  Bocchi 
fiorentino , autore  di  più  altre  operette  ( V.  Ma^ucch.Scritp. 
it.  t-  z,  ptr.  S>  1 393  ) > nel  suo  libro  intitolato  BelU^  di 
Firenze,  stampato  nel  1391,  prese  a descriver  le  cose  tutte 
antiche  e moderne  degne  d’ osservazione , eh’  ivi  vedeansi  , 
e due  libri  ancor  pubblicò  in  lingua  latina  nel  1607 , che 
contengon  gli  elogi  de'  più  celebri  Fiorentini . Paolo  Mini , 
benché  medico  di  professione , non  trascurò  lo  stadio  della 
storia  patria  ; e lie  dié  saggio  colla  Difensioae  delU  Città  ài 
Firm^t  e de'  Fiorellini,  e col  Discorso  della  Nobiltà  ài  Firen- 
Zt,  a cui  aggiunse  alcuni  avvertimenti  ed  altre 'riHessieni 
( Notizie  dell’ ^ccad.fiorent.p.ziz).  Deesi  qui  ancora  accennare 
il  libro  della  Repubblica  fiorentina  di  Donato  Giannotti, stam- 
pato solo  nel  i7Zj,del(IU3l  autore,  che  fu  dì  patria  fiorentino, 
ma  esule  dalla  patria  visse  per  Io  più  in  Venezia,  si  posson  ve- 
dere esatte  notizie  presso  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fmtan.  t.  z, 
p.  zzz)  e nel  Catalogo  della  Capponìana  (p.  18S  ) . Io  passo 
sotto  silenzio  molte  altre  Storie,  o opere  in  qualche  modo  a 
storia  appartenenti , che  si  conservano  inedite  nelle  bibliote- 
che fiorentine  e altrove,  e delle  quali  é inutile  il  ragionare  , 
poiché  tante  e di  si  gran  pregio  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe la).  Accennerò  ancora  di  volo  alcune  Storie  del- 
le altre  città  di  Toscana , nelle  quali  non  .abbiam  cosa  che 
ineriti  lungo  ragionamento,  trattine  alcuni  storici  sanesi . 
Fin  dal  principio  del  secolo,  cioè  nel  1^06,  uscì  «alla  luce 
in  Siena  un  trattato  di  Bartolommeo  Benvoglienti  .Anti- 

3 mate  Senarum  Urbis  . L’ autor  di  osso  però  era  morto  fin 
al  1485  ( V.  Maz^cch.  l.  c.  t.  z,  par.  z,  p.  893).  Cesare 
Orlandi  entrò  poscia  a trattare  dello  stesso  argomento  nel 

— suo 

( *)  Molto  ancor  giova  a illuatrare  Baiai  altrove  nominato , e (atta  po* 
la  storia  fiorentina  la  Vita  di  Pietro  scia  magoificameatc  stampare  in  Pa- 
Soderini  confiilonicr  perpetuo  di  quel-  dora  l’an.  1717  con  una  copiosa  sc- 
ia repubblica,  scritta  da  d.  SUvano  rital'intcreacaiici  aiNentici  doemneoti  • 
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Mo  opuscolo  De  Urbis  Sen£  ejusque  Episcopatus  asaiquhaib 
(Tbestmr.  ^tiqmt.  & liist.  Itd.  r.  8 ) . Ma  di  esso  non  trop> 
po  favorevoi  giudizio  recò  in  una  sua  lettera  Adriano  Po- 
liti. il  nostro  Cesare  Orlandi,  scrive  a Giugurta  Tommasi 
( Lettere  p.  142  ed.  ven.  1514),  che  visse  lungamente  ih  Roma 
Protcuratore , e lassate  in  ultimo  le  fatiche  e gli  studi  di' Legge, 
che  gU  davano  da  vivere  honoratamente  e con  molto  credito, 
volse  con  mal  consiglio  diventare  .Antiquario , e darsi  alle  Let- 
tere d' Immanità , che  lo  fecer  poi  morir  povero .....  fece  ogni 

postibil  diligenza , ajutaf  in  ciò  da  Fabio  Senvoglienti  ...... 

per  trovar  luoghi  ed  autorità  da  fondare  il  titolo  e l' attributo  del 
Sena  vetus  cm  mtichità  della  nostra  patria  -,  e se  bene  fu  in 
ciò  assai  più  felice  ..... .nel  dare  a terra  /’  opinione  degli  al- 
tri, che  nel  fondare  la  sua,  fece  però  assai;  finché  dopo  lui  ii 
Malvolta  con  miglior  ordine  e con  maggior  chiare^a  e più  ac- 
curatamente mise  in  sicuro  la  nostra  causa  dell’ erigine  e dell'an- 
tichità  di  Siena . Quel  Fabio  Benvoglienti  qui  nominato  fa 
uomo  assai  dotto,  e autore  di  alcune  opere  di  cui  si  pos-' 
son  vedere  distinte  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( /.  c. 
p.  894).  Il  Malvolti,  del  quale  pure  fa  menzione  il  Politi, 
fa  Orlando  Malvolti  che  scrisse  l’ Istoria  de’ fatti  e guerre  dei 
Sanisi  cosi  esterne  come  civili , seguite  dall’ erigine  della  lar  cit- 
tà fino  all’  anno  1^55,  stampata  in  Venezia  nel  1J99  (V. Ze- 
no Note  al  Fmtan.  t.  i,p.  24;}.  Finalmente  quello  stesso 
Giugurta  Tommasi , a cui  scrive  il  Politi , fu  autore  di  una 
Storia  dì  Siena , di  cui  però  non  usci  che  la  sola  prima  par- 
te nel  id25 , la  quale  giunge  all’an.  15^5  (*).  Ottimi  sug- 
gerimenti gli  diede  lo  stesso  Politi  scrivendogli  che  non  si 
fidasse  di  certi  autori  che  gii  erano  stati  esibiti , come  otti^ 
sni  monumenti  per  la  Storia  antica  di  Siena , che  stava  scri- 
vendo : lo  assicura  di  avcirlì  inutilmente  cercati  in  tutte  fé 
librerie  di  Roma  ; e perciò  crede  che  questa  sia  una  di  quel- 
le invenzioni  di  quel  Medico  (cioè  di  Alfonso  Ceccherelli,  di  cut 
diremo  più  sorto) , che  seppe  guadagnarsi  la  forca  con  questi 
ritrovamenti  di  scritture  e d’  autorità  a proposito  de’ suoi  dise- 
gni .E  siegue  recandogli  piò  argomenti  a provare  che  gliau- 

to- 

1571 , è intirohco  /«  f'tntmrat 
tédtmitt  dt'TréVm^iUli  , e vi  si  leg- 
gono poesie  Italiane  «li  Alessandro 
Borghesi , di  Ottavio  Saracino  , di 
Gaamiillo  Ohigi , di  Kobtrdo  Ohi- 
ai , « di  aliti  , V 


( * } Di  Cineurta  Tommasi  si  con* 
«creano  nella  libreria  di  s.  Salvado- 
re  ' in  Bologna  alcuni  Discorsi  mss. 
da  Ini  detti  nell’  Accademia  de*  Tra- 
vagliati di  Sieaa  , di  coi  era  mem- 
bro i « il  codice  ebe  appanicoc  at 
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tori  ofieriigli,  e singohrmentc  un  certo  Gabinio  Leto,  Soft 
cose  apocrife  <( L r. />.  140  Lo  stesso  Politi,  invm’altrà  < 
lettera  al  cav.  Scipione  Bargagli,  piange  la  morte  del  Tom- 
masi,  dicendo  che  Lt  patria.  bafuidMto  un  uomo  di  valore pie-^ 
no  di  Lettere  e di  qualità  non  ordinarie , e noi  un  amico  honore-^ 
vole,  e,  sUo  tum  m’ingamo,  minor  di  età  di pothi  anni,  e ag- 
giugne  spiacergli  ancor  più  eh’  ei  sia  morto,  menir’era  per 
venire  a Roma,  di  consultarlo  intorno  alla  sua  Storia 
(ivi p.  ) . La  lettera  non  ha  data  ma  non  può  essere 
posteriore  al  in  cui  iti  fatta  l’edizione  delle  Lettere' 
del  Politi.  Riguardo  alle  altre  città  e castella  della  Tosea> 
na , La  Narrazione  t il  Insegno  della  Terra  di  Prato  di  Giovanni 
Miniati , la  Croniebetta  del  Monte  S.  Savino  di  Agostino  For*  • 
tunio  monaco  camaldolese , l' Origine  di  Hontdeino  di  Do- 
menico Corahì,  son  troppe  piccole  cose,  perche  debban 
qui  esser  rammentate  distintamente . Più  pregevole  è la  ‘ 
Storia  di  Borgo  S.  Sepolcro  scritta  da  Antoomaria  Grazia- 
ni,  ma  di  lui  ci  risesbianio  a dir  tra  non  molto.  ' < 

L.  Dopo  Firenze,  niuiia  città  ci  oflfre  un  numero  e un»- 
scelta  sì  illustre  di  storìci  quanto  Venezia.  Abbiam  vedu- 
to.nella  storia  del  secolo  precedente  {t.6,par.z\p.6^r,^.), 
ch’.erasi  ivi  trattato  di  destinare  con  pubblico  ordine  qual- 
che .illustre  scrittole , da  cui  la  Storia  di  quella  repubblica 
fosse  diligentemente  ed  eruditamente  trattata,  ma  che  fiiu^ 
no  era  ancora  stato  a tal  line  trascelto , e che  la  sola  Sto-  *' 
ria  di  Marcantonio  Sabellico,  se  noti  fu  per  comando  del- 
la .repubblica  scritta  j fu  almeno  per  orclin  della  medésima 
solennemente  approvata.  11  primo,  a cui  tal  commissióne 
fosse  affidata.,  fu  AndreaNavagero,edegli  aveane  giàscrif'^ 
ti  ben  dieci  libri;  ma  seco  recatili  nell'ambasceria  di  FraiW 
eia,  e sorpreso  ivi  da  mortai  malattia , per  cui  in  età  gto-^ 
vasile  hnì  di  vivere,  gettolli  al  fuoco,  o per  impeto  del 
male  stesso,  o perchè, come  altri  credettero , ei  non  li  cre- 
desse ancora  abbastanza  limati  (Fascarini  Letterat.  veticz- 
f.  1^1,  ec.^ Quindi  ci  lasciò  l’onore  di  essere  il  primo 
pubblicare  .per  ordin  pubblico  la  Storia  veneta  a Pietro' 
Bembo,  nome  troppo  celebre  tra  gli  eruditi , perchè  abbia 
bisogno  di  essere  nuovamente  illustrato.  Dopo  le  Vite  che 
ne  scrissero  Giovanni  della  Casa,  Lodovico  Beccadelfi,  e ^ 
più  altri  scrittori  di  que’  tempi-,‘il  co.  Mazzucchelli  ne  ha  ' 
ragionato  di  nuovo  con  tale  esattezza,  cheinutil  sarebbe  il 
cercar  cose  QUO]re>f‘  Scritti  itaU  I.  tj  pati  t , fi  7J5  > "ec.  )'• 
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dunque  esser  breve  nel  ragionarne  ; ma  mi  Sforzerò 
nondimeno  di  farlo  in  modo  che  nulla  si  taccia  del  molto 
che  a lui  dee  la  letteratura  italiana.  Da  Bernardo  Bentbo 
patrizio  veneto  suo  padre,  onorato  di  ragguardevoli  cari- 
che nella  repubblica , gran  protettore  de' dotti,  di  che  die- 
de pruova  fra  le  altre  cose  nel  ristorare  in  Ravenna  il  se- 
polcro di  Dante , e uomo  assai  dotto  esso  pure  (Ma^^cb. 
l.c.f.  716,  ec. ),  ebbe  Pietro  l’esempio  insieme  e lo  sti- 
molo ad  abbandonarsi  tutto  agli  studi.  Da  lui  e da  Elena 
Marcella  di  lui  moglie  nato  in  Venezia  a’  zo  di  maggio  del 
14,70,  fu  in  età  di  otto  anni  a Firenze  col  padre  inviatovi 
ambosciadore  della  repubblica  ; e tornato  dopo  due  anni  a 
Venezia,  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Altssacdro  Urti- 
ciò  studiò  la  lingua  latina,  e si  avanzò  nel  corso  dell’ame- 
na letteratura.  Segui  poscia  il  padre  che  andò  podestà  in 
Bergamo  nel  1489 , e restituitosi  due  anni  appresso  a Ve- 
nezia , per  desiderio  di  apprendere  la  lingua  greca  , otten- 
ne di  andare  ncll’nn.  1491  a Messina,  ove  da  Costantino 
Lascari  ivi  allor  professore  fu  in  essa  istruito.  Sulla  (ine 
del  1495  passò  a Padova,  e alla  scuola  di  Niccolò  Leonico 
Tomeo  coltivò  la  filosofia.  Quindi  l’anno  seguente,  tor- 
nato per  voler  del  padre  a Venezia , cominciò  a disporsi  ad 
aver  parte  nelle  pubbliche  cariche . Ma  annoiato  presto  di 
quel  tenore  di  vita  nulla  confacente  alle  sue  inclinazioni  , 
nel  1498  andò  a riunirsi  col  padre  inviato  fin  dal  preceden» 
te  anno  dalla  repubblica  col  titolo  di  vicedomino  a Ferra- 
ra . L’ amicizia  che  ivi  contrasse  con  Niccolò  Leoniceno, 
con  Antonio  Tebaldeo,  con  Jacopo  Sadoleio,  e con  Ercole 
Strozzi , gli  rendette  caro  e piacevole  quel  soggiorno,  tal- 
ché tornato  due  anni  appresso  col  padre  a Venezia , spesso 
solea  colà  ritornare,  standosi  ora  in  città, or  neHa  villa  deb 
lo  Strozzi)  caro  anche  al  principe  Alfonso,  poi  duca,  e a 
Lucrezia  Borgia  di  lui  moglie,  di  cui  fu  assai  confidente,  in 
Venezia  fratomio  era  egli  oro  dei  principali  ornamenti  del- 
la celebre  Accademia  ivi  aperta  da  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio; ma  pochi  anni  continuò  ivi  il  suo  soggiorno,  e nel 
1^06  passò  alla  corte  d’ Urbino , di  cui  forse  non  v’  avea  al- 
lora la  più  magnifica  e la  più  splendida  nell’ accogliere  e 
nel  favorire  gli  uomini  dotti . Sei  anni  trattennesi  ivi  il 
Bembo , coltivando  piacevolmente  i suoi  studi , e godendo 
del  favor  di  que’ principi , a’ quali  si  mostrò  egli  grato  scri- 
Tendo  in  lor  morte  L’ elegante  dialogo! De  Giade  XfbMo  Fe- 
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remo , dequ:  tlisabetha  Catf^aga  Urbini  Dutibus . Nel  1 5 ri 
passò  insieme  con  Giuliano  de’ Medici  a Roma.  Lo  spiegar 
ch’egli  fece  felicemente  un  antico  libro  latino  inviato  dalla 
Dacia  a Giulio  II,  gli  conciliò  la  grazia  di  questo  pontefi- 
ce; morto  il  quale  fra  poco,  e succedutogli  Leon  X,  que- 
sti, prima  ancora  di  uscir  dal  conclave,  scelse  a suo  segre- 
tario il  Bembo,  assegnandogli  lo  stipendio  annuale  di  tre- 
mila scudi.  Lo  stato  felice  ed  agiato  in  cui  allora  trovofti 
il  Bembo,  e il  lusso  che  regnava  nella  corte  di  Leon  X , gli 
furon  d’ inciampo  ; poiché  perdutosi  dietro  ad  una  cotal 
Morosina,  da  cui  non  seppe  staccarsi , finch’ella  non  morì 
in  Padova  nel  1515 , n’ebbe  due  maschi  ed  una  femmina  , 
Lucilio  morto  in  assai  giovine  età,  Torquato  che  fu  cano- 
nico in  Padova  , e coltivatore  egli  ancora  de’  buoni  studi 
( V.  Ma^ucch.  l.  c.  p.  769  ),  ed  Elena  maritata  poi  con  Pie- 
tro Oradenigo  gcntiluom  veneziano.  Questi  amori  però  noi 
distolsero  dal  fedel  servigio  del  suo  sovrano  ; e ne  sou  pruo-^ 
va  le  molte  lettere  da  lui  scritte  in  nome  di  esso,  per  le 
quali  sempre  piu  gli  divenne  caro  ed  accetto,  e ne  fu  an- 
cora adoperato  in  varie  importanti  ed  onorevoli  Commis- 
sioni . Una  grave  infermità,  che  il  pose  a pericolo  della  vi- 
ta , Io  indusse , per  consiglio  ancora  dello  stesso  pontefice, 
a trasferirsi  nel  ifio  a Padova,  ove  felicemente  riebbesi.- 
Ma  morto  frattanto  il  pontef.  Leon  X,  egli,  già  provvedù- 
to  a dovizia  de’ beni  ecclesiastici,  antipose  una  vita  tran- 
quilla ed  agiata  al  rumor  della  corte,  e fissò  il  soggiorno  ia 
Padova,  ove  visse  più  anni  in  un  dolce  riposo,  coltivanda 
piacevolmente  i suoi  studi,  e godendo  di  accogliere  in  ca- 
sa il  fiore  de’ dotti,  ch’era  allora  in  quella  città  raccolto. 
Pareva  la  casa  del  Bembo  il  più  amico  ricovero  che  avesser 
le  scienze  e le  lettere.  Ivi  gran  pane  di  libri  d'ogni  piò’ 
scelto  genere  d’erudizione;  ivi  una  roagnified  collezione  di 
antiche  medaglie  e di  altri  rarissimi  monumenti  ; ivi  un 
bell’ orto  botanico  fornito  dell’ erbe  e de’ semplici  di  mag- 
gior pregio;  ivi  in  somma  tutto  ciò  che  in  qualche  modo 
giovar  potesse  a promuovere  e a fomentare  gli  studi  . In 
questo  tempo, cioè  nel  1519,  gli  venne  imposto  di  scriver 
la  Storia  veneta,  nel  che  egli  occupossi,  finché  trattenneai 
in  Padova,  e anche  dappoiché  onorato  della  porpora  passò' 
a Roma.  Ciò  accadde  nel  15J9,  nel  qual  anno  Paolo  III 
desideroso  di  sollevare  a quella  cospicua  dignità  uomini  t‘ad> 
li  che  colla  loro  dottrina  onorasircr  la  Chiesa,  ad  istanza 
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principalmente  del  Contarini  e del  Sadoleto , i quali  si  ado- 
perarono con  grande  impegno  a toglier  dall’ animo  del  pon- 
tefice le  ree  prevenzioni  che  le  calunnie  di  alcuni  e le 
passale  debolezze  del  Bembo  gli  avean  destato,  a’ 14  di 
inirzo  il  dichiarò  cardinale . Nell’ottobre  dell’  anno  stes- 
so si  trasferì  a Roma,  e non  si  dee  tacere  ad  onor  del 
Bembo,  che,  se  per  l’ innanzi  egli  era  stato  di  costumi  più 
liberi  che  ad  uom  cristiano,  e molto  più  ad  uomo  di  Chie- 
sa , coin’  egli  era  , non  si  convenisse,  poiché  fu  cardinale  e 
t\  ordinò  sacerdote,  intraprese  una  vita  del  tutto  diversa, 
e si  diè  interamente  agli  studi  sacri,  e all’ esercizio  de’ do- 
veri della  sua  carica.  Nominato  da  Paolo  III  nel  1J41  al 
vescovado  di  Gubbio,  coli  recossi  nel  1545;  e vi  avrebbe 
fissata  la  sua  dimora,  se  il  pontefice  con  espresso  coman- 
do non  lo  avesse  richiamato  a Roma . Per  la  stessa  ragione 
non  potè  egli  onorare  di  sua  presenza  la  chiesa  di  Berga- 
mo, a cui  fu  dal  pontefice  trasferito  nel  1544.  Continuò 
dunque  a vivere  in  Roma,  caro  al  pontefice,  e amato  e ri- 
spettato da  lutti  i più  dotti  e i più  ragguardevoli  personag- 
gi della  corte,  finche  a’  18  di  gennaio  del  1547  in  età  di  77 
anni  con  contrassegni  di  singolare  pietà  die  fine  a’ suoi  gior- 
ni, e fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  alla 
-Minerva , pianto  non  men  che  encomiato  e in  prosa  e in 
versi  da  tutti  i più  eruditi  uomini  che  allora  vivessero . 

LI.  Etl  era  in  fatti  il  Bembo  uomo  degnissimo  della  loro  suoV 
Stima  c degli  onori  che  gli  renderono. Oltre  il  vantaggio  da  « 
lui  recato  colle  belle  raccolte  da  noi  già  qui  e altrove  ac- 
cennate  di  antichità  e di  libri,  e col  favore  da  lui  comi- 
im.-unenic  prestato  agli  uomini  dotti,  si  può  dir  con  ragio- 
ne ch’ei  fosse  il  primo  a far  risorgere  a nuova  luce  la  poe- 
sia italiana , che  nel  secolo  precedente  era  divenuta  assai 
rozza,  in  ciò  che  appartiene  allo  stile,  come  a suo  luogo 
si  è osservalo.  Il  Bembo,  benché  nato  ed  allevato  appunto 
in  que’ tempi  ne’ quali  il  gusto  era  più  corrotto,  invece  di 
attenersi  agli  esempi  che  avea  innanzi  agli  occhi,  prese  per 
sua  guidi  il  Petrarca,  e su  quel  perfetto  modello  studiò  di 
formarsi.  Egli  è vero  che  nelle  rime  del  Bembo  non  vede- 
si  una.certa  facilità  e morbidezza  che  rende  più  amabile  la 
poesia  • se  si  pongono  a confronto  con  quelle  de’ rima- 
tori vissuti  al  fine  del  secolo  XV  e al  principio  dei  XVI, si 
scorgerà  agevolmente  qual  differenza  passi  fra  1’  unc  e l’al- 
t’re,  e quanta  lode  perciò  dvbbasi  al  Bembo  che  seppe  si 
"£mo  VII,  ?*rte  111.  iii  bea 
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ben  sollevarsi  sopra  il  volgo  degli  altri  poeti . Lo  stesso  di- 
fetto di  asprezza  e di  stento  si  trova  nelle  opere  da  lui 
scritte  in  prosa  italiana,  come  nelle  Lettere,  negli  Asola- 
ni , e nelle  Prose  ; difetto  però,  ch’ò  ben  compensato  dalla 
eleganza  dello  stile  e dalla  sceltezza  delle  parole.  E in  ciò 
ei  non  fu  solo  esemplare,  ma  ancor  maestro  colle  suddette 
Proso;  nelle  quali  egli  fu  o il  primo,  o un  de’ primi, a dar 
precetti  per  iscrivere  nella  volgar  nostra  lingua  ; di  che  al- 
trove diremo.  Più  nondimeno  che  per  le  opere  scritte  in 
lingua  italiana  , c celebre  il  Bembo  per  quelle  in  cui  usò  la 
latina.  Cicerone  fu  l’esemplare  ch’ei  si  prefisse  a seguire; 
sopra  esso  fece  il  suo  studio,  imbevendosi,,  per  così  dire, 
dello  stile  e delle  espressioni  di  quel  gran  maestro,  e cer- 
cando di  fame  la  piu  fedel  copia  che  gli  fosse  possibile. In 
ciò  ancora  egli  oltrepassò  1 confini  che  un  uom  saggio  si 
dee  prescrivere,  e vien  detto  imitatore  troppo  servile.  In 
fatti  videsi  nello  stile  del  Bembo  un’affettazion  ricercata 
di  dire  ogni  cosa  , come  direbbela  Cicerone , e una  troppo 
laffinata  eleganza  che  talvolta  arresta  spiacevolmente  i let- 
tori. Ma  cosi  dovea  naturalmente  avvenire.  L’eccesso  di 
negligenza  avea  sparso  per  tutto  il  mondo  una  luttuosa 
barbarie . L’ eccesso  di  diligenza  dovea  ricondurlo  alla  fi- 
nezza e al  buon  gusto . 11  Bembo  fu  troppo  studioso  ricer- 
cator  d’eleganza;  ma  egli  insegnò  agli  altri  la  via  che  dovea_ 
seguirsi  ;e  lasciò  eh’ essi  la  battessero  poscia  più  felicemen- 
te ancora  che  non  avea  egli  fitto  . E'  certo  però,  che  le 
Lettere,  e più  ancora  le  Poesie  latine  del  Bembo  saranno 
sempre  in  gran  pregio  presso  i più  saggi  estimatori  dell’eler 
ganza  e della  grazia  nello  scrivere , e ch’essi  leggendole , sa- 
pranno insieme  fuggirne  i difetti  e imitarne  i non  pochi  e 
non  ordinari  pregi  che  le  adornano . Lo  stesso  vuol  dirsi 
della  Storia  veneta,  di  cui  qui  dobbiamo  principalmente 
parlare.  Erasi  egli  prefisso  di  abbracciare  in  essa  Io  spazio 
dì  44  anni,  cominciando  dal  1487, ove  l’avea  terminata  il 
Sabellìco.  Ma  non  potè  compirne  che  dodici  libri,  co* qua- 
li giunse  soltanto  alla  morte  di  Giulio  II;  e ^uc^i  ancora 
non  furono  pubblicati  che  quattro  anni  dacchc,eg11  fu  mor- 
to, cioè  nel  Lo  stile  è elegante  e colto,  ma. col  difet- 
to usato  del  Bembo,  cioè  di  un  soverchio  raffinamento,  e 
di  una  quasi  servile  imitazione  di  Cicerone,  per  cui  anche 
alle  cose  sacre  adatta  l’ espressioni  della  superstizion  gen- 
tilesca. Riprendesi  innoltre  nel  Bembo  la  ommission  delle 
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date;  sicché  appena  mai  si  rileva  quando  un  tal  fatto  acca- 
desse; difetto  però  , ch’era  allor  comune  a quasi  tutti  gli 
storici . iWa  più  ancora  viene  in  lui  biasimata  la  scarsezza 
delie  notizie,  per  cui  la  sola  superficie,  per  cosi  dir,  delle 
cose  vedesi  ivi  delineata,  senza  ch’egli  entri  a ricercarne 
più  internamente  l’origini  e le  cagioni.  Di  ciò  nondimeno 
non  può  incolparsi  il  Bembo,  la  cui  Storia  sarebbe  stata 
più  ricca  d’interessanti  notizie , se  a lui  fossero  stati  aper- 
ti i pubblici  archivi . Ma  essendo  egli  uomo  di  Chiesa , ciò 
non  si  volle  permettere , come  avverte  il  eh.  Foscarini  ( Ltt- 
terat.vene^.  p.  153).  Nel  che,  a dir  vero,  io  non  so  inten- 
dere come  si  destinasse  a scriver  la  Storia  un  uomo  a cui 
non  voleansi  aprire  i fonti  a’ quali  soli  poteva  attingerla  . 

Delle  varie  edizioni  di  questa  Storia,  del  volgarizzamento 
che  l’autore  stesso  ne  fece  ( a ) , delle  altre  opere  da  lui 
composte,  delle  diverse  loro  edizioni,  di  quelle  che  soo 
perdute,  o si  giacciono  inedite , de’ grandi  elogi  co’ quali 
egli  c stato  onorato , delle  medaglie  in  onor  di  esso  conia- 
te, delle  accuse  colle  quali  hanno  alcuni  tentato  di  oscu- 
rarne la  fama , e di  più  altre  cose  intorno  alla  vita  e alle 
letterarie  fatiche  del  Bembo , io  lascio  che  ognuno  vegga  le 
più  esatte  notizie  presso  il  co.  Mazzuccbclli  e presso  gli 
altri  scrittori  da  lui  citati . . , 

LII.  Dopo  la  morte  del  Bembo,  fu  destinato  a succeder- 
gfi  nell’  impiego  di  storiografo  della  repubblica  Daniello  contfrinì 
Barbaro  da  noi  mentovato  altrove;  ma  poco  egli  scrisse,  e 
dne  soli  frammenti  da  hii  stesi  in  lingua  italiana  ne  ha  tron  ‘ 
vati  il  sopraddetto  Foscarini  ( ivi  p.  134),  sulla  cui  scorta 
singolarmente  io  verrò  ragionando  in  breve  degli  altri  sto- 
rici veneti . Luigi  Contarini  nipote  del  celebre  cardinale , e 
gio- 

f4  ) Crasi  moss»  dubbio  da  alcuni  simo  è stato  il  consiglio  di  sua  ec- 
KrittOf’»  tc  il  ToJgartszjmenco  della  ccllcnza  il  sig.  cavaliere  c procura* 

Scoria  del  Bembo  fosse  veramente  rore  di  s.  Marco  Francesce  Pesaro  di 
opera  del  medesimo  autore  . L*  origi*  darlo  alta  pubblica  luce;  e Tediaio* 

«ah;  fochi  anni  sono  scopertoti  nell*  ne  per  ogni  riguardo  rnagnifiea  e He> 
archivio  del  Consiglio  de*  Dieci  , e gna  dell’ autore  , non  meno  che  dell* 
trasportato  poi  alla  pubblica  biblio-  editore,  ne  è stata  fiera  in  Veneria 
reca  di  t-  Marco,  ha  tolto  ogni  so-  dal  Zatta  io  quest’anno  t7ps  . II  eh. 
spetto.  Esso  è scritto  di  man  del  sig*  d.  Jacopo  Morcìli  vi  ha  premei- 
^^bo,  trattene  poche  pagine  al  prin-  sa  od*  erudirà  non  meno  che  degan- 
cipio,ecid  che  più  importa,  inmol-  te  prefazione,  fn  cui  ci  di  tia'csar^ 
ce.  cose  non  sol  quanto  allo  stile,  ma  tissioM  storia  di  tutto  cU  che  aquei 
anche  quanto  alla  sostanza  de*  fatti,  sta  grand'opera  del  Bembo  , e alvpl- 
è diverto  dall*  edittoni  che  tre  ave-  ganzzamento  di  essa  appardent . « 

Tqaao  avute  finora*. Quindi  lodcTaUsii.  . / ..  , 
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giovane  di  non  ordinarie  speranze,  sottentrò  al  Barbaci 
Éd  egli  undici  libri  in  lingua  latina  ne  stese  dal  1513  fino 
al  1370.  Ma  morto  esso  pure  nel  1579  nella  fresca  età  di 
43  anni,  questo  lavoro  si  giacque  inedito,  e se  ne  ha  una 
copia  a penna  nella  libreria  della  Salute  in  Venezia  ( ivi 
p.  153  )•  Più  felice  successo  ebbero  le  fatiche  di  Paolo  Pa- 
luta  successore  del  Contarini , e a questo  impiego  trascel- 
to dalla  repubblica  nel  1579.  Apostolo  Zeno  ne  ha  scrina 
la  Vita  che  va  innanzi  alla  nuova  edizione  ch’egli  ci  ha  da- 
ta della  Storia  da  esso  composta  3 nè  io  mi  tratterrò  o a ri- 
peterla , o a compendiarla . Ciò  che  non  dee  qui  tacersi , 
si  è il  raro  inerito  di  questa  Storia,  la  quale,  o si  riguardi 
la  fedeltà  e l’esattezza  con  cui  è scritta,  o la  gravità  dello 
stile  non  elegante,  ma  pieno  di  maestà  e di  forza  ,0  le  pro- 
fonde giustissime  riflessioni  con  cui  1’  autor  l’accompagno, 
deesi  annoverare  tra  le  migliori  che  abbia  l’Italia,  e tale  a 
cui  poche  possono  stare  al  confronto  . E un  pregio  rarissi- 
mo ella  ha  tra  gli  altri , cioè  che  lo  storico  alle  cose  parti- 
colari della  repubblica  sa  unire  secondo  il  bisogno  le  cose 
generali  d’ Italia , ma  in  modo  che  non  perde  giammai  di 
veduta  il  suo  scopo  , e a quello  sa  indirizzare  con  bell’arte 
il  suo  racconto  , ancor  quando  sembra  ch’egli  se  ne  allon- 
tani . 11  Paruta , onorato  in  premio  del  suo  sapere  e del 
suo  senno  dalla  repubblica  delle  dignità  di  cavaliere  e pro- 
curator  di  s.  Marco,  non  ebbe  il  piacere  di  veder  la  sua 
Storia  uscita  alla  pubblica  luce  , e di  udire  gli  applausi  con 
cui  da  tutti  fu  ricevuta . Egli  morì  nel  i <^98  in  età  di  soli 
58  anni  3 e i figliuoli  di  lui  la  pubblicarono  nel  160^  . Ella 
si  stende  dal  1313  al  1551  con  tre  altri  libri  aggiuntivi  del- 
la Guerra  di  Cipri  dal  1370  al  1372.  Anch’egli  cominciò  a 
scriverla  in  lìngua  latina,  prefiggendosi  d’imitare  singolar- 
mente Sallustio  3 e dicesi  che  quattro  libri  n’avesse  già 
scritti.  Certo  il  primo  fu  esibito  dal  Paruta  ai  Consiglio 
de’  Dieci , ed  esso  conservasi  manoscritto  in  s.  Gioigio  Mag- 
giore , ma  cambiò  poscia  disegno,  e si  diè  a scrìvere  in  lin- 

fua  italiana  (ivi p.  z'^6).  In  questa,  prima  di  scriver  la 
toria , avea  già  egli  dati  in  luce  i tre  libri  Della  perfezio- 
ne della  vita  politica , e scrisse  poi  anche  i due  libri  de’Di- 
scorsi  Politici,  ne’ quali  l’autore  con  somma  modestia  esa- 
mina il  corso  della  sua  vita  3 che  furen  poi  pubblicati  net 
, 1399  da’  figliuoli  di  esso,  opere  amendue  stimatissime  ppi 
‘ lumi  e per  le  riflessioni  di  vera  e saggia  politica  , non  mai 
• disgiua- 
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disgiunta  da* principi  di  Religione  , di  cui  son  piene  , e in 
cui  degli  antichi  e de’ recenti  governi  discorre  con  finissi- 
mo intendimento.  Ne  abbiamo  ancora  una  bella  Orazion 
funebre  da  lui  detta  in  lode  de’ morti  nella  famosa  batta- 
glia delle  Curzolari  nel  1571 , e stampata  in  Venezia  l’an- 
no segnente . 

LUI.  Oltre  queste  Storie  dalla  pubblica  autorità  appro-  i-tn.' 
vate,  altre  n’ebbe  Venezia,  e alcune  di  esse  degne  di  aver-  ,cHttorì 
si  in  gran  pregio . Accenniam  prima  alcune  Cronache, nelle  di  storia 
quali  veggonsi  i fatti  semplicemente  e succintamente  nar-  ’*"*'*• 
iati . Di  quella  di  Marino.  Sanudo  il  giovane  si  c già  detto 
altrove  1,^. 65 . Un’altra  ne  abbiamo  dal  Mu- 

latori  data  alla  luce  ( Script,  rer.ital.  voi.  iz  , p.  314  ) , 
dall’  origine  di  Venezia  fino  al  1498,  scritta  da  Andrea  Na- 
vagero,  il  qual  per  altro,  com’egli  pruova  con  assai  forti 
ragioni  {l.  c.  p.  1^9} , fu  diverso  dallo  storico  mentovato 
poc’anzi,  e di  cui  di  nuovo  diremo  tra’ poeti . Anzi  egli  al 
vedere  le  fàvole  di  cui  questa  Cronaca  è piena  ne’ tempi 
antichi , e il  miglior  senno  con  cui  è scritta  ne’  più  moder- 
ni, e la  disuguaglianza  dello  stile  , crede  che  sia  opera  di 
diversi  autori.  Donato  Contarmi , Barbaro  Ariano,  Ago- 
stino degli  Agostini , Lionardo  Savina  e più  altri  furono 
parimente  scrittori  di  Cronache , ma  giacendosi  esse  inedi- 
te, non  giova  il  dirne  più  oltre,  e io  rimando  i lettori  che 
ne  braman  distinte  notizie,  al  più  volte  lodato  diligentissi- 
mo storico  della  veneziana  Letteratura  {p.  160},  il  quale 
ancora  avverte  che  la  voluminosa  Cronaca  attribuita  da  mol- 
ti a Daniello  Barbaro,  eletto  d’Aquileia,  non  può  esser 
opera  di  questo  dotto  scrittore.  Più  degne  son  di  menzio- 
ne alcune  più  ampie  Storie  che  si  videro  uscire  in  pubblico 
a’ tempi  di  cui  scriviamo.  Oltre  alcune  opere  di  questo  ar- 
gomento , che  ad  altre  occasioni  abbiam  rammentate , Aiv- 
drea  Mocenìgo  patrizio  veneto  scrisse  in  lingua  latina  la 
Storia  della  famosa  guerra  che  per  la  lega  di  Cambray  so- 
stenne quella  repubblica.  Benché  lo  stile  non  ne  sia  molto 
elegante,  la  sincerità  nondimeno  e l’esattezza  con  cui  nar- 
ra le  cose,  la  fecer  ricevere  con  molto  applauso.  Egli  avea 
scritto  ancora  un  poema  in  versi  latini  Sulla  guerra  avuta 
con  Baiazzette  II  nel  1500,  che 'ora  è perito,  e qualche  al- 
tra operi  che  ran. mentasi  dal  Foscarini  ( ivi  p.  169) . Pre- 
gevole c ancor  la  Storia  generai  di  Venezia,  che  in  latinp 
scrisse  Pietro  Giustiniani  che  fu  poi  senatore,  la  quale  fu 
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Stampata  la  prima  volta  nel  1550.  Nelle  cose  antidie  però 
ei  se;;uì  incautamente  i favolosi  racconti  de’ vecchi  cronisti 
( ivi p.  174)  • Niccolò  Zeno,  detto  il  giovane  a distinzione 
di  un  altro  antico  del  medesimo  nome  , prese  a combatte- 
re cotali  favole; ed  esaminando  le  più  sicure  memorie, die 
alla  luce  nel  1557  undici  libri  Dell’origine  di  Venezia, ec., 
i quali  contraffatti  e malconci  in  quella  prima  edizione, fu- 
ron  di  nuovo  più  correttamente  stampati  nel  1558.  In  essi, 
benché  veggasi  pur  qualche  errore , si  scorge  però  il  buon 
senso  e l’erudizione  e la  critica  dell' autore  che  fu  perciò 
assai  lodato  da  molti , e dal  Sigonio  singolarmente  ( ivi 
p.  zj6  ) . Io  lascio  in  disparte  la  Storia  veneziana  , è alcune 
altre  opere  di  somigliante  argomento  di  Gianniccòlò  Doglio* 
ni,  ed  alcuni  scrittori  delle  Vite  de’ Dogi,  che  non  son 
molto  pregiate  271  ),  l’opera  di  Pancrazio  Giusti- 

niani intitolata  / Fasti  illustri  dell’  ^ristocrat^ia  vene:^iana,  e 
altre  tali  opere  di  minor  conto.  Altri  presero  a trattare 
particolari  pumi  di  storia,  come  Paolo  Kannusio  il  giova- 
ne, di  cui  abbiamo  altrove  lodata  la  Storia  della  guerra  di 
Costantinopoli.  La  guerra  di  Cipri  singolarmente,  che  fu 
in  questo  secolo  si  famosa,  esercitò  la  penna  di  molti  scrit- 
tori, fra’ quali  oltre  il  Paruta  or  or  mentovato,  e Natal 
Conti,  di  cui  pur  si  è già  detto,  si  occuparono  in  ciò  con 
lode  Giampietro  Contarmi , Emilio  Maria  Manolesso, e più 
felicemente  di  essi  al  principio  del  secolo  susseguente  Gi- 
rolamo Diedo  , e in  lingua  latina  Giannantonio  Guafnicri 
bergamasco , per  tacer  d’ altri  le  cui  opere  sono  inedite  ( ivi 
p.  i84,ec.).  Ai  quali  scrittori  di  storia  debbonsi  aggiugnere 
ancora  il  trattato  De’  Magistrati  e della  Repubblica  veneta 
del  gran  card.  Contarini , libro  di  merito  assai  maggior  che 
di  mole, e quello  di  somigliante  argomento  di  Donato  Gian- 
notti  fiorentino  , operetta  essa  ancora  molto  accreditata  , e 
alcune  opere  del  famoso  f.  Paólo,  di  cui  altrove  si  c det- 
to, ed  altre  che  cosa  lunga  non  meno  che  inutile  sarebbe  il 
rammentare  distintamente. 

UV.  Né  soli  furono  i Veneziani  a scriver  le  cose  loro; 
ma  anche  alcuni  stranieri'con  essi  si  unirono  a celebrarle . 
Oltre  gli  Annali  veneti  di  Giulio  Faroldi,  stampati  in  Ve- 
nezia nel  1577,  eh’ è probabilmente  lo  stesso  che  l’autore 
della  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  da  noi  già  nominato’,' e 
oltre  il  poema  latino  in  XII  libri  diviso  di  Fmncesco  Mo- 
desto riminese,  intitolato  Fmetiados,  e stampato  nel 
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tim  belli  cd  elegante  Storia  della  Guerra  di  Cipri  ci  diede 
Anionmaria  Graziani  vescovo  d’Amelia , uno  de’ più  colti 
scrittori  di  questo  secolo.  Egli  stesso  ha  scritta  stesamente 
la  Vita  sua  nell’  opera  intitolata  De  scripcìs  invita  Miner- 
va-, e di  essa,  e insieme  dall’  elogio  che  1'  Eritreo  ha  fatto 
di  questo  scrittore  (Pinacoth.  pars  z , p.  i8<J  ) , e che  dal  p. 
Girolamo  Lagomarsini  c stato  illustrato  con  ampie  note  e 
premesso  all’edizion  da  lui  fatta  dell’opera  stessa  ,noi  trar- 
remo quelle  più  importanti  notizie  che  a darne  una  giusta 
idea  son  necessarie . Borgo  S.  Sepolcro  piccola  città  in  To- 
scana fu  la  patria  del  Graziani , figlio  di  Giulio  Graziani  e 
(li  Lodovica  Sernada,  amendue  d’illustre  famiglia,  e ivi 
nacque  a’  a 5 di  ottobre  del  1557.  Stette  per  ];iù  anni  ozio- 
so nella  paterna  sua  casa;  finchà  Luigi  di  lui  fratello  mag- 
giore invìollo  nel  Friuli  allo  studio  della  lingua  latina  alla 
scuola  di  Giampierio  Astemia  maestro  ivi  assai  celebre. 
Passò  indi  a Padova  allo  studio  delle  leggi , e poscia  nel 
ijdo  a Roma,  ove  da  Gianfrancesco  Gommendone,  che  fa 
poi  cardinale,  ricevuto  tra’ suoi  famigliari,  provò  in  lui  un 
tenero  padre,  un  dotto  maestro,  un  provvido  consiglierò  ; 
e il  Graziani  talmente  si  strinse  al  suo  benefico  protettore, 
che  non  mai  volle  staccarsene,  e ne  scrisse  poscia  la  Vita 
che  abbiamo  alle  stampe  . Nell’opera  poc'anzi  citata,  nar- 
ra egli  stesso  con  quale  affetto  venisse  da  quel  grand’uomo 
istruito  e allevato,  e nel  narrarlo  si  mostra  sì  penetrato  di 
amore  per  lui , eh’  io  credo  di  far  piacere  a chi  legge  col 
riferirne  quel  passo  : fixi  quhtque  & viginti  cnm  eo  annosus- 
que  ad  illius  obitum  eo  jure  , ea  auRoritate , (o  totius  [amili jo 
erga  me  obsequio,  honore , studio  , ut  si  rgo  unicus  fìlius  , ac  si 

tlU  mihi  patema  domus  esset Mt  quanta  illi  cura  nio- 

rum  meorum  , ut  ad  Rdigionem  , ad  probitatem,  ad  humsnita- 
tem  informarentur , excolerentnrque  ! Quanto  studio  mea  studia 
non  juvit  modo,  sed  etiam  rexitf  Jpse  mihi  seledos  Flatonis 
libros,ipse  ^ristotelis  Rhetoricam  ,Ethicam  ,Politicam  est  in- 
terpretatus  ; ipse  ingenium  meum  fervore  juvetita:  diffluens,  dr 
dulcedine  Latinorum  carminum,  quibus  faSitandis  plus  a-quo  in- 
dulgebam,  per  inania  aberrans , ad  gravior a atque  solidiora  stu- 
dia revocavit , direxitque.  Suis  inde  testimov.iis , quibus  pluri- 
mum  [dei  tribuebatur , sua  commendatione  assidue  provexit  , 
magnam  nostri,  etiam  apud  summos  viros  , opinionem  fccit . 
f^rrum  suarum  omnium , omnium  cogitationum  , omnfum  consi- 
liorum  participtm  semper  babuit  : Nibil  tam  grande,  nihil  tam 
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*rcav,um  fuit  y s{ve  puhlicum , u'x/epnvatum,  qnod  me  ceiatmt 
ivoluerit . Intivmm  pe3ns  ejus , int  'mus  animus  notus  mihi  aper- 
iusque , perinde  ac  mcus , crac . His  ego  captus , acque  calem  ,vi- 
rum  naàus , quii  mirum , frater , si  in  eo  omHia  mihi  esse  sca- 
tui , si  me  Ufi  ica  addici , uc  oblicus  pacria , oblicus  meorum  , 
oblicus  mei  ipsius  viderer , & nihil  nisi  illum  unum  cogicarem , 
unum  ferrem , unius  commodis , unius  amplicudini  servirem  (De 
scripcis  inviti  Minerva  t.i,  p.q,  ec.}  i Fu  dunque  il  Grazia- 
ni  seguace  e compagno  del  Commeiulone  in  tutt’  ì viaggi 
nell'  Allemagna  e nella  Polonia  , e in  questo  regno  fattosi 
conoscere  al  re  Arrigo  , nel  breve  tempo  che  lo  governò  , 
questi  replicatamente  invitollo  con  grandi  promesse  a 
5arsi  alla  sua  corte  j ma  il  Graziani , fedele  al  suoamorevol 
padrone , ricusò  ogni  offerta . Morto  il  Cardinal  Cominen- 
done  nel  1^84,  fu  poco  appresso  scelto  a suo  segretario  dal 
pontef.  Sisto  V.  Dopo  la  morte  di  questo  pontef.  servi  nel 
medesimo  impiego  al  card.  Alessandro  Montalto  , e con  lui 
intervenne  a quattro  conclavi  che  in  breve  tempo  si  cele- 
brarono, nell’ultimo  de’quali  a lui  dovettesi  principal- 
mente l’elezione  di  Clemente  Vili.  E questi , ben  cono- 
scendone il  merito,  il  dichiarò  nel  1591  vescovo  d’  Amelia, 
e inviollo  dapprima  suo  nuncio  a’  principi  italiani  per  riu> 
Dirli  in  lega  contro  il  Turco;  quindi  nel  alia  Repub. 
blica  veneta  (a);  e il  eh.  monsig.  Filippo  Buonamici  affer- 
ma di  aver  vetlute  nella  biblioteca  del  card.  Portocarrero  le 
Lettere  italiane  da  lui  scritte  in  quel  tempo  al  papa,  le 
quali  ben  fanno  conoscere  la  prudenza  e l’ eloquenza  di 
cui  era  fornito  { De  cl.Pondf. Epist. ScripC.p.  ) . Compita 
la  sua  nunciatura  nel  ottennedal  ponielìce  di  ritirar- 
si alla  sua  chiesa,  ove  dando  i più  illustri  esempi  di  ogni 
cristiana  virtù,  e attendendo  con  sommo  zelo  alla  cura 
della  sua  propria  greggia,  visse  fino  a’ iddi  marzo  del  i6ji, 
L’ Eritreo  afferma  che  Clemente  Vili  ebbe  in  animo  di  far- 
lo cardinale  ; ma  che  il  card.  Pietro  Aldobrandini  di  luì  ni- 
pote nel  dissuase,  perche  essendo  egli  in  dissensione  col 
gran  duca,  mal  volentieri  soffriva  che  il  Graziani,  toscano 
di  nascita,  fosse  a quella  dignità  innalzato.  Checché  sia  di 
ciò,  le  molte  ed  eleganti  opere  scritte  dal  Graziani  ne  ren- 
derono abbastanza  celebre  il  nome  . Quella  della  Guerra 

jjj 

(.<)  Alcune  lettere  italiane  scritte  pubblicate  nell’  del  sig. 

dai  Graziani , mentre  era  nuncio  alla  Francesco  Parisi  , stampata  in  Roma 
ftepubblicA  di  Ventlia  , sono  state  nel  17B7  . 
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d)  Cipri  ila  lui  composta  , come  le  altre , assai  elegante- 
mente in  latino,  fu  stampata  la  prima  volta  da  Carlo  di 
lui  nipote  nel  16:4,  e il  p.  Lagomarsini  ha  pubblicato  un 
Endecasillabo  del  celebre  card.  Agostino  Valiero  in  lode  di 
questa  Storia,  ch’egli  veduta  avea  manoscritta.  Pregevo- 
lissima ancora  è 1’  opera  assai  più  voluminosa  da  lui  inti- 
tolata De  scriptis  invita  Minerva , titolo  però , che  non  cor- 
risponde abbastanza  all’ argomento  di  essa,  perciocché  ere- 
derebbesi  ch’ei  volesse  parlar  delle  opere  scritte  , come 
suol  dirsi , a dispetto  delle  Muse  e di  Minerva  ; ed  ei  vuol 
dir  solamente  che  di  mal  animo  erasi  accinto  a quel  lavo- 
ro. Luigi  di  lui  fratello  importunavalo  continuamente,  per- 
ché scrivesse  egli  stesso  la  vita  sua.  Egli  dopo  aver  resisti- 
to per  lungo  tempo,  finalmente  cedette.  Ma  per  non  ra- 
gionar di  se  solo,  prese  nella  detta  opera  un  più  ampio 
argomento.  Perciocché  cominciò  a scriver  la  Storia  dì  Bor- 
go S.  Sepolcro  sua  patria  , unendovi  le  vicende  della  sua 
propria  famìglia,  nel  che  egli  impiegò  i primi  quattro  li- 
bri . Quindi  negli  otto  seguenti  prese  a descrìvere  i lunghi 
viaggi  dal  detto  suo  fratello  intrapresi  per  tutta  l’Europa, 
per  la  Palestina  e per  l’ Egitto , e con  questa  occasione  si 
andò  stendendo  in  narrare  le  antiche  e le  motleme  vicen- 
de de’ paesi  da  esso  veduti,  e singolarmente  del  Portogal- 
lo, della  Palestina,  dell’  Egitto  e dell’  Impero  de’  Turchi  . 
Finalmente  negli  ultimi  otto  parla  di  se  medesimo,  dei 
suoi  viaggi,  degli  adfari  ne’ quali  fu  occupato,  e viene  con 
ciò  a formare  una  delie  più  belle  e più  interessanti  Storie 
che  di  quel  tempo  si  abbiano  principalmente  inrorno  al- 
le cose  della  Polonia.  Quest’opera,  che  per  lunghissimo 
tempo  si  giacque  inedita,  ha  finalmente  veduta  la  luce  per 
opera  del  soprallodato  p.  Lagomarsini  nel  1740  in  Firen- 
ze . Scrisse  ancora  un  libro  De  Casibus  illuttrium  yhorum  , 
sump.ito  la  priiha  volta  in  Parigi  nel  iò8o.  Alle  quali  ope- 
re deesi  aggiugnere  la  Vita  gìé  accennata  del  card.  Com- 
inendone,  un  Sinodo  per  ordin  di  esso  tenuto  in  Amelia  , 
e pubblicato  nel  1^77,  e più  altre  opere  mss.  che  dallo  stes- 
so p.  Lagomarsini  distintamente  si  annoverano , il  quale  in- 
nanzi alle  Lettere  del  Poggiano  un’altra  ne  ha  pubblicata 
del  Graziani,  in  cui  fa  l’elogio  di  quell’ elegante  scrittore. 

LV.  Non  furono  prive  di  storici  le  altre  città  dello  Sta- 
to veneto.  Bernardino  Scardeone  canonico  padovano  prese 
a ricercar  l’ origine  e 1’  antichità  della  sua  patria,  e a tesser 
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gli  elogi  degli  uomini  illustri  che  n’ erano  usciti,  e pubbli* 
cò  tre  libri  De  ^tiquitate  Urbis  Patavinac  & claris  ejus  ci~ 
vibus , opera  olie , benché  non  vada  esente  da  favole  e da  er- 
tori , contien  nondimeno  molte  utili  e dotte  ricerche  , e ci 
offre  una  bella  serie  di  monumenti  . II  Salomoni  riferisce 
elogio  che  gli  fu  posto  ai  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Ste- 
fano ( Urb.  pstav.  Inscript.  p.  310  ) , quando  egli  morì  nel 
1574  in  età,  secondo  il  Papadopoli  { Hist.  Gymn.pattv-  f. i, 
p.  iz6),  di  ben  pd  anni,  nel  qual  se  ne  loda  il  sapere  non 
meno  che  la  singolare  pietà  . La  Storia  di  quella  celebre 
università  ebbe  anch’  essa  il  suo  scrittore  in  Antonio  Ric- 
coboni natio  di  Rovigo,  professore  di  eloquenza  in  quella 
università  dal  1371  fino  al  1399  in  cui  finì  di  vivere  . I sei 
libri  però  da  lui  scritti  De  Gjmnasìo  patavino  non  adeguano 
SI  merito  di  quelle  sì  illustri  scuole,  e pare,  come  riflette 
il  Papadopoli,  il  quale  di  lui  ci  dà  più  altre  notizie  ( ib.t.s, 
p.  337  ),  ch’egli  prendesse  a scriver  quell’  opera  più  per 
lodare  se  stesso,  che  per  esaltare  il  merito  deglialtri  dottis- 
simi professori.  Egli  era  per  altro  uom  dotto,  e ne  son 
pruova  più  altre  opere  da  lui  scritte,  come  la  traduzione 
fe  il  comento  della  Poetica  d’ Aristotele  , le  Note  sopra  va- 
rie opere  di  Cicerone  , il  trattato  dell’  Arte  .storica  , a cui 
aggiunse  i frammenti  di  alcuni  storici  antichi  da  luì  illu- 
strati, diverse  Orazioni , ed  altre  cose  per  lo  più  apparte- 
nenti all’ eloquenza  . Ei  fu  perciò  giustamente  lodato  da 
molti , e singolarmente  da  Paolo  Sacrati  in  alcune  lettere  a 
lui  scritte  ( Epist.  p.  154,  idi,  183,  ec.),  e dal  celebre  card. 
Guido  Bentivoglio,  che  passato  in  età  giovanile  all’università 
di  Padova  nel  15^4,  vi  fii  accolto  in  su.a  casa  dal  Riccoboni 
insieme  con  altri  giovani  convittori  eh’  ei  soleva  allevare  , 
'e  fu  perciò  encomiato  con  molte  Iodi  dal  cardinale  (Bentiv. 
Mem.  /.  I,  c.  I ) . Ma  queste  lodi  furono  alquanto  oscurate 
da  una  non  leggier  presunzione  che  in  lui  si  scorgeva , per 
tui  venne  a contesa  con  altri  eruditi  uomini  di  quell’  età  , 
e singolarmente  col  Sigonio  stato  già  suo  maestro,  verso  il 
quale  non  si  contenne  con  quel  rispetto  che  si  conveniva  . 
Due  Storie  abbiamo  ancor  di  Rovigo,  cioè  un  poema  latino 
De  Origine  Urbis  Rhodiginae  di  Francesco  Brusoni  da  Legna- 
go  sul  veronese,  a cui  vedesi  dato  il  titolo  di  poeta  laurea- 
to ( V.  Ma'^cch.  Scritt.  it.  t.i,par.  4,  p.  1140  ) , e una  sto- 
ria italiana  assai  ricercata  di  Andrea  Niccolio  Dell’Origine 
& Antichità  di  Rovigo  . La  città  di  Trivigi , .oltre  la  Crona- 
ca 
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ti  di  Cristoforo  Cieco  già  accennala  j ebbe  dufe  storici  va- 
lorosi in  Giovanni  Bonifacio  e in  Bartolommeo  Burchela- 
li  (*) . Ma  perchè  amendne  vissero  fino  a molt’  anni  del  se- 
colo susseguente,  mi  riserbo  allora  a parlarne.  Di  Vicenza 
io  non  ritrovo  Storia  alcuna  in  questo  secolo  pubblicata  , 
perciocché  quella  del  Marzari  non  venne  alla  luce  che  asl 
1504.  Non  così  di  Verona , che  oltre  le  opere  del  Panvinio 
da  noi  accennate,  e oltre  la  Continuazione  di  Jacopo  RIz- 
zoni  alla  Cronaca  di  Pietro  Zagata,  scritta  nel  secolo  pre-  ' 
cedente  ( in  cui  doveasi  da  noi  mentovare  ) e pubblicati» 
nel  1747  dal  sig.  Giambattista  Biancolini,  e alcune  altre 
opere  di  minor  conto,  ci  mostra  Torello  Saraina  che  quat- 
tro Dialoghi  pubblicò  sulle  Antichità  di  Verona  in  lingua 
latina,  e nell'italiana  ci  diede  la  Storia  degli  Scalìgeri  , e 
Bartolommeo  Corte  che  una  stesa  Storia  della  medesima  cit- 
tà die  in  luce  dall’origin  di  essa  fino  al  i<;6o,  opera  che, 
benché  abbia  non  pochi  difetti  ( Maffti  Ver.  illustr.  par.  i, 
?77  )>  ba  ancora  non  pochi  pregi,  ed  è stata  in  questo 
secolo  nuovamente  stampata.  Elia  Cavriolo  al  principiodi 
questo  secolo  illustrò  la  storia  di  Brescia  sua  patria  dalla 
fondazione  della  città  fino  a’suoi  tempi  con  una  Cronaca  di- 
visa in  quattordici  libri , eh’  é poi  stata  ancor  tradotta  iti 
lingua  italiana  , e pubblicata  più  volte;  e un  libro  sulle  an- 
tichità di  Brescia , intitolato  Brescia  antica , fu  dato  in  luce 
da  Giambattista  Nazzari  nel  156’  . Francesco  Bellafini  ber- 
gamasco segretario  e cancelliere  nella  sua  patria,  onorato  più 
volte  di  ragguardevoli  commissioni , e morto  nel  1543,  pub- 
blicò un  libro  De  Origine  & temporibus  Urbis  Bergami,  che  fii 
poscia  recato  in  lingua  italiana , e ch’é  scritto  con  erudizione 
e con  critica  , trattone  ov’  egli  pure  si  lascia  sedurre  dagli 
apocrifi  scrittori  anniani,  e a lui  pure  si  dee  la  pubblicazio- 
ne dell’  opera  di  Marcantonio  Micheli  patrizio  veneto  inti- 
tolata ./fgri  & Urbis  Bergami  Descriptio  ('V.  Mat^ucch.  Scritt.it. 
r.a,  p.6i^  ).  Tra  gli  storici  sacri  abbiam  &tta  menzione  del 
1.  li- 

^ C)  storici  trivigiani  qui  mcirto-  ki  Vrbit  RhydiiiftMe  di  Francesco  Bru- 
caci si  pusson  aggiugnere  Barcoiommeo  sone  da  me  qui  indicato  è verameiue 
Zuccate  e Niccolo  Mauro  , delle  «tii  opera  di  Giampietru  Ferretti  da  lae 
opere  storiche  inedite  sì  pos^on  vedere  ricordato  altrove  ( r.  7,  par. 4 ),  dal 
le  Memorie  dei  beato  Enrico  (p.tr.  i,  cui  poemetto  inediro  Dt 
}•  loi  ) deli*  eriiditissitno  sig.  co.  /Aie  trasse  il  Rrusoni  li  suo  , come  si 
c«n.  Rambaldo  degli  Azzoni  Àvoga-  conosce  al  leggere  quel  del  Ferretcf, 
to . fuetto  dotto  scrittore  mi  ha  an-  una  copia  del  Quale  conservasi  fra  i 
torà  avvertito  ebe  il  poema  deOri^i-  libri  del  capicelo  di  Trivigìv* 
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libro  di  Bartolommeo  Peregrino  sulla  Storia  di  questa  chio- 
sa, e in  questo  capo  abbiain  trattato  del  libro  di  Gfisosto- 
inoZanchi,  in  cui  ragiona  delle  antichità  di  questa  città 
medesima.  Achille  Mozzi  nobile  bei^amasco distese  in  ver- 
si latini  gli  elogi  degli  uomini  illustri  della  sua  patria  col 
titolo  di  Teatro  ; nel  qual  libro  però  desiderano  gli  eruditi 
e critica  ed  eleganza  ina^iore  . A questo  luogo  possiamo 
ancor  rammentare  la  yita  del  celebre  capitano  Bartolom- 
meo  Colleone,  scritta  elegantemente  in  lingua  italiana  da 
Pietro  Spino,  e sta^ipata  nel  1569,  e poscia  di  nuovo  nel 
1732;  del  quale  autore  ha  scritta  esattamente  la  Vita  il  eh. 
sig.  ab.  Serassi  che  ne  ha  ancor  pubblicate  alcune  Lettere 
italiane  (Calcgerà  Racc.t.  30,^.  20i,ec.  }.  Un  ottime  storico 
‘ ebbe  Crema  in  Alemanio  Fino,  che  ne  compilò  la  Storia  su- 
gli Annali  inediti  di  Pietro  Terni , la  pubblicò  nel  e 

la  difese  poscia  contro  le  censure  d’ alcuni  colle  sue  Seriane 
in  due  parti  divise  (*).  La  città  di  Belluno  può  con  più  ra- 
gione vantarsi  dell’operetta  Delle  Antichità  di  essa  , scritta 
dal  Valeriano,  e da  noi  già  accennata  , che  del  libro  Intor- 
no all'origine  della  medesima  dato  in  luce  da  Niccolò  Do- 
glioni . Da  alcuni  eccellenti  storici  furon  per  ultimo  illu-< 
strate  le  cose  del  Friuli  . Oltre  la  descrizione  del  Friuli 
antico,  scritta  verso  il  1330  da  Giuseppe  Sporeni  udinese, 
e pubblicata  di  fresco  (Misceli,  del  La^arotii  t.  3,p.  i,  ec.>, 
il  primo  a darci  una  compiuta  Storia  di  quella  provincia  , 
scritta  elegantemente  in  latino  , fu  Giovanni  Candido  nobi- 
le udinese,  la  cui  opera  fu  stampata  in  Venezia  nel  1322 
col  titolo:  Commentgrii^(piilejenses  Joannis  Candidi.  Di  que» 
sta  Storia  e dell’autore  di  essa  ragiona  a lungo  ed  esatta- 
mente il  sig.  Liruti  più  volte  da  me  lodato  ( De'  Letter.  del 
Friuli  f,  2,  p.  218  ),  ^ ù inutile  perciò  , ch’io  ne  dica  più 
oltre.  Essa  però  non  parve  abbastanza  corredata  di  buona 
critica  a Jacopo  Valvasone  di  Maniaco  soprannomato  il 
vecchio , e quindi  una  nuòva  Storia  ei  ne  scrisse  in  lingua 
italiana  , e con  altre  opere,  niuna  delle  quali  è uscita  al 
pubblico,  rischiarò  le  vicende  di  quella  provincia  (**).  Di 
ciò 


Nelle  p->steriort  edizioni  delU 
Storia  del  Fino  *i  sono  aggiunti  altti 
libri  che  alla  prima  nanrivano  , e 
l'ultima  tana  in  Crema  nel  1711  nc 
comprende  dieci. 

(**)  Un’ operetta  del  co.  Jacopo  Vat- 


vaione  da  Maniaco  d stata  pcbblira- 
ca  di  fresco  nel  t.  ; del  Nuovo  Ma- 
gazzino Toscano, e illustrata  rnn  eru- 
dite annotazioni  , cioè  |a  Descrizione 
della Corgna  nel  Friuli,  da  lui  scritta 
nel  diretta  al  card.  Borromeo 
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ciò  ancora  veggasi  il  suddetto  scrittore  ( p.  104  ) , presso  il 
quale  innoltre  si  troveranno  le  più  minute  notizie  di  altri 
libri  di  somigliante  argomento , che  dagli  eruditi  Friulani 
furono  scritti  a gue’ tempi.  Nell’ immensa  copia  di  storici 
da  cui  io  veggomi  quasi  oppresso,  mi  conviene  necessaria- 
mente accennarne  molti  di  volo  , molti  ancora  passarne  sot- 
to silenzio,  e ristringermi  a dire  distesamente  solo  di  quel- 
li de’ quali  non  potrei,  senza  incorrer  la  taccia  di  negli- 
genza , spedirmi  sì  in  breve. 

LVI.  Ferrara,  e gli  Estensi  che  n’ erano  allora  signori,  tvi. 
e che  cogli  uomini  dotti  furon  sì  liberali  del  lor  favore  e 
della  loro  munificenza , ebbero  parimente  non  ispr^evol  Peilégru’ 
copia  di  storici . E il  primo  che  in  questo  secolo  prendesse  Pf'- 
a illustrare  questo  argomento , fu  Pellegrino  Prisciani  fer- 
rarese,  uomo  diligentissimo  nel  radunare  le  notizie  appar-  sardi, 
tenenti  alla  Storia  di  Ferrara , nella  cui  università  fu  pro- 
fessore di  astrologia  , secondo  il  Borsetti  ( Hist.  Cymn.Ferr, 
che  ii  dice  morto  nel  1518.  Leandro  Alberti  , 
che  ne  parla  con  molta  lode,  e dice  ch’ei  fu  ancora  assai 
perito  nel  greco  , afferma  di  aver  veduti  nove  gran  volumi 
delle  Storie  e della  antichità  di  quella  città,  e di  averno 
estratte  alcune  notizie  ( lidia  p-liì)-  Questa  grand’ope- 
ra però  non  solo  non  ha  mai  veduta  la  luce , ma  è per  la 
maggior  parte  perita  , e io  non  ne  ho  pur  trovati  in  questa 
biblioteca  estense  quegli  avanzi  che  il  Muratori  sembra  ac- 
cennare che  in  essa  conservinsi  ( Saipt.  rer.  it.  t.  i , pars  a , 
p.7  ),  ma  solo  alcuni  opuscoli  poco  importanti  {a).  Gaspa- 
ro Sardi  padre  di  quell’  Alessandro,  di  cui  in  questo  capo 
medesimo  si  è ragionato , prima  di  ogni  altro  dìe  in  luce  una 
Sto- 

ch'era  allora  abate  ranmeA4acario  co  a scrìver  gli  Annali  dt  Ferrara^ 

Iella  Ba4ia  di  Moggio  in  quella  pr«<  a*  d'agosto  del  ijoi  ebbe  da  quel 
viitcia  medesima.  Pubblico  in  dono  cento  ducati , per- 

(m)  Pellegrino  fu  figlio  di  Priscia-  chè  si  animassc^alla  continuazione 
no  Prisciani  che  ne)  1450  era  factor  del  lavoro.  Di  queste  notizie  soa 
generale  del  march.  Borio,  il  quale  debitore  all*  erudizione  e alla  genti, 
nel  i4^s  gli  fece  dwnu  di  una  vasta  lezia  del  sig.  dote.  Antonio  Frizzi 
tenuta  , enr  perciò  fu  poi  detta  le  segretario  della  cormmied  di  Ferra- 
Prisctanc  • Di  lui  parla  Marcantonio  ra.  Delle  opere  dei  Prisciano  alcune 
Cuarini  ( Cbiett  ftrw,  y,  99  c si  parti  soltanto  conservanii  nel  segre- 
Ifliinga  dì  lodarlo  altamente  dicendo  ro  archivio,  e non  nella  biblioteca 
<b*ei  fu  . Pel-  estense,  ebe  contengono  documenti 

legrine  di  lui  figlio  ebbe  il  titolo  di  e ricerche  sulle  ancichitd  estensi  e 
cpnacrvitor  de’diritci  ducali , epren-  ferraresi.  Esse  sono  il  pr^mo,  il  quar« 
de  s titoli  di  ftrr^ntnsu  D.  co,  il  settimo.  Toccavo  c il  nono 

^ Sauri  JmftrUlii  f^létii  h libro  . Tutto  il  rimanente  si  d per* 
tntiàfrii  Comti»  Sostenne  anche  aU  duro,  o giace  dimeoticato* 

(Mc  Podescanc,  cd  essendosi  accio* 
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Storia  di  questa  città.  Ei  visse  sempre  a se  soIo,c  non  eh» 
bc  alcun  pubblico  impiego;  e occupossi  di  continuo  in  rac* 
cogliere,  in  notare,  in  copiare,  in  ablioziare  tutto  ciò  che 
gli  veniva  alle  mani, utile  alla  storia, all’antichità , alle  beile 
arti.  E frutto  dì  questi  studi  sono  i codici  che  ne  abbiamo  , 
in  questa  biblioteca  estense,  che  dirsi  possono  appunto  zi- 
baldoni e memorie,  tra  le  quali  poco  vi  badi  hnìto.Einon 
era  uomo  nc  elegante  nello  scrivere  , nè  molto  critico  nello 
scegliere;  ma  era  laborioso  raccoglitore  di  cose  d’ogni  ge- 
nere d’erudizione.  Dodici  libri  egli  scrisse  in  lingua  italia- 
na delle  Storie  ferraresi , de’ quali  però  nella  prima  edizip-i 
ne  fatta  in  Ferrara  nel  si  stamparono  dieci  soli,  coi 
quali  giugne  al  1497,  gli  altri  due  furono  aggiunti  alla  nuo-, 
va  edizione  che  ne  fece  nel  16^  Agostino  Faustini , il  qua- 
le,pure  la  continuò  fino  alla  fine  del  secolo  XVI.  I principi - 
di  questa  Storia  son  favolosi,  perciocché  ne  è il  principal 
fondamento  la  supposta  Cronaca  di  Tommaso  d’ Aq^uileia , 
di  cui  abbiamo  altre  volte  parlato.  11  restante  poi,  benché 
più  veritiero  , c nondimeno  poco  esatto,  e,  moltosuperficia*, 
le.  Ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  alcune  lettere  latine, al- 
le quali  va  aggiunto  un  tratt^atello  intitolato  Dt  triplici  phi-, 
losopbia.  Tra  l’ opere  manoscritte  la  più  pregevole  è quella, 
intitolata  Toponomasia , divisa  in  XVIII libri,  eh’ c in  somma 
un  lessico  dell’antica  geografia  . Egli  ebbe  una  grave,  conte- 
sa con  Bartolommeo  Ricci , perchè  questi  volea  che  si  scri- 
vesse latinamente  ^testius^  il  Sardi  al  contrario  sosteneva 
che  scriver  doveasi  Estensis,  o ^tcstinus.  Alcuni  opuscoli 
furono  su  ciò  scritti  dall’  un  contra  l’altro,  che  sono  insie- 
me raccolti  nel  I tomo  delle  Opere  del  Ricci , e ancor  fra 
le  Lettere  del  Sardi.  Ma  il  Ricci  che,  se  era  meno  erudito 
del  suo  avversario,  lo  superava  di  molto  nell’eleganza  e nel 
buon  gusto,  prese  di  qua  occasione  di  farsi  beffe  del  Sardi, 
descrivendolo  cpme  un  importuno  ciarlone  che  assaltava  e 
opprimeva  co’  suoi  zibaldoni  e colle  sue  ciance  chiunque 
per  sua  sventura  in  lui  si  avvenisse:  Scitote  ra/m , die’ egli 
( Op.  M , p.  16^  ) , Harpyam  istam  omnibus  in  viis,  omnibus 
in  tmplis,  in  omnibus  porticibus  , in  tota  foro , mane,  meridie, 
vespere , doSos  viros  aucupari , quos  continuo  deprehensos  suis 
stultitig  sita  plenis  voluminibus , quorum  fasciculum  semper  ha- 
bet  sub  alis,  eas  ipsas  bene  rtdolentem  ,jugulat , conjicit  ,enecat. 
£ altrove  descrive  leggiadramente  il  Sardi  che  incontratosi 
in  Girolamo  Faletti , di  cui  ora  diremo,  ad  ogni  patto  già 

vuoi 


Dìgitizod  by  Google 


LIBRO  III. 

vuoi  lecere  una  lettera  della  contessa  Matilda , e quantun« 
que  il  pover  uomo  si  dimeni  in  ogni  lato , e fugga  e si  na- 
sconda per  liberarsene , tanto  il  Sardi  lo  insegne  e lo  pre- 
me , che  finalmente  gli  è forza  l’arrendersi  ( ih.  p.  zo8  ) . Egli 
fini  di  vivere  nel  1564  ( H.  Ferrius  Vita  ^lex.  Sarà.  p.  . 

LVII,  Nell’ anno  medesimo,  in  cui  il  Sardi  pubblicò  la 
sua  Storia  italiana,  un’  altra  latina,  ma  assai  breve  , ne  di- 
volgò  Cinzio  Giambattista  Giraldi  ferrarese  egli  pure,  e pa- 
rente di  Giglio  Gregorio,  eh’  ei  però  semplicemente  appel- 
la col  titolo  di  gentilis.  Il  eh.  sig.  dott.  Giannandrea  Barotti 
ha  scritto  di  lui  ampiamente  ed  esattamente  ( Mcm.de'Letter. 
ferrar,  r.  i , 5 1 5 ) ; e a noi  perciò  sarà  agevole  il  darne  le 

più  accertate  notizie  . Narra  lo  stesso  Giraldi  di  aver  avu- 
to a suo  maestro  nella  dialettica , essendo  ancor  giovinet- 
to, e poscia  alcuni  anni  dopo  nella  fisica , Soccino  Benzi 
( De  Ferrar.  & .Atest.  Princip.  p.  40  ) nipote  di  quell’Ugo, 
di  cui  si  è parlato  nel  tomo  precedente , indi  nella  medici- 
na Giovanni  Manardi , nella  quale  scienza  ancora  ebbe  la 
laurea  , e fu  ricevuto  nel  collegio  de’  medici  e de’  filosofi  da 
Lodovico  Bonaccioli  ( ih.  ^.05  ) ; ed  c falso  certamente  ciò 
che  affermasi  da  I Papadopoli  ( Hist.  Gymn.  patav.  f.i,  /».i  i 5 ) , 
cioè  ch’ei  fosse  laureato  in  Padova.  Nelle  lettere  umane  fu 
istruito  principalmente  da  Celio Calcaguini , benché  Marcan- 
tonio Antimaco  pretendesse  di  essergli  egli  stato  maestro  ; 
il  che  diede  occasione  a una  lunga  e acerba  contesa  tra  es- 
si, che  dal  sig.  Barotti  stesamente  si  narra.  Fino  da’  primi 
anni  ei  diede  saggio  di  raro  ingegno,  e destò  grandi  speran- 
le.  E Giglio  Gregorio  Giraldi,  nel  più  volte  citato  compo- 
nimento da  lui  composto  poco  dopo  il  sacco  di  Roma,  no- 
minandolo , così  ne  dice  : 

Nec  mihi  gentilis  Cynthi  cognmine  diRus 
In  quo  olita  , quantum  instar  trit , nisi  Pythia  fallit 
( 0/».  f.  i,/>.  914^  ! 

£ scrivendo  a lui  stesso  dalla  Mirandola  circa  il  1^30,  dice 
di  aver  udite  gran  lodi  di  esso  dal  Manardi  e dall’ Antima- 
co; e che  maggiore  stima  aveane  ancor  conceputa  al  legge- 
re una  lettera  ch’egli  aveagli  scritta  ( ii.p.pip  ).  Fu  dap- 
prima in  Ferrara  per  oltre  a dodici  anni  professore  di  filo- 
sofia e di  medicina  ; il  che , benché  tacciasi  dal  Borsetti  f Hist. 
Cynm.  Ftrr.  t.i,  p.  tqz  ),è  certo  però  per  testimonianza  del 
medesimo  Cinzio , il  quale  tra  varie  lettere  a Bernardo  Tas- 
so , una  ne  ha  scritta  nel  1 5 5 8 , in  cui  gli  dice  ( B.  Tasso  Lett. 

1. 1, 


LVII. 
Ctntio 
Guo^bir* 
cista  Gi- 
raldi . 


Digitized  by  Google 


9i«  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
t.  z , lett.  ) : Ho  desiderata  io  molte  volte  l-'.  S.  in  questa 
Corte,  come  ^ià  gliele  vidi,  che  io  che  consumai  i miei  migliori 
anni  traile  spine  della  Letica , e neWampiei^i  dei  campi  della  Fi- 
losofia e della  Medicina,  non  solo  in  hnparare , ma  in  insegnare 
pubblicamente  per  lo  spazio  di  dodici  anni  e più. ..agli  altri,  aven- 
do a fare  così  strana  metamorfosi  ('cioè  di  passare  alla  catte- 
dra di  belle  lettere)  no»  le  mi  sarei  mai  partito  da  lato,  sapen- 
do ch'ella  fin  da  fanciullo  si  era  data  a questi  gentili  e piace- 
voli studj  . 11  passaggio  sopraccennato  avvenne  nel  1^41, 
quando  morì  il  Caleagnini  che  avea  occupata  fìnallor  quel- 
la cattedra;  il  che  confermasi  da  Giglio  Giraldi,  che  dedi- 
cando a Cinzio  la  sua  settima  Dissertazione  sulle  antiche 
Divinità , ne  fa  questo  magnifico  elogio  : Nam  primum  ^uan- 
tns  sis  in  omni  Poetica,  poemata  tua  jam  edita  facile  declarantj 
tum  vero  in  philost^hia  & Medicina  facultate  in  primis  tu* 
adolescentice  annis  &•  fiorenti  retate  tale  prtbueras  specimm , ut 
inter  nostra  urbis , atque  adeo  tota  Italia,  ejus  scienti*  profes- 
sores  esscs  non  postremum  locum  habiturus . Memini  senes  do- 
Sissimos  ac  sapientissirnos  Joannem  Manardum  & Ludovicum 
BonaSiiolum  de  te  ita  prredicare  solitos  , unum  scilicet  te  Medi- 
cam  facultatem  maxime  illustraturum , si  in  ea  colenda  persti- 
tisses . Sed  Crelii  nostri  Caleagnini  viri  eruditissimi  interitus , 
minime  hoc  tempore  patri*  opportunus , te  ab  hac  excellentis  ex- 
peHatianis  specula  deduxit , nec  ea  permisit  te  perficere , qu*  in 
ea  fueras  naviter  aggressus . Nam  cum  in  Ceelii  locum  unus  ali- 
quis  esset  subrogandus  in  pubblice  prrelegendis  & interpretandis 
Latin*  Unga*  au3oribus  do£l»r , te  nullum  aptiorem  idontumque 
magis  Civium  suoritm  totiusque  ditionis  amantissimus  pruden- 
tissimusque  Princeps  noster  Hercules  secundus  censuit,  id  qmi 
gratissimum  fuisse  nonnullis  Medie*  artis  Professoribus  intelle- 
xi , qui  tu*  surgenti , tir  jam  prope  volitanti  ubique  glori*  /na 
vidnant  ( l.  c.  1. 1 , p.ziy  ) . Somiglianti  cose  ei  ripete  nel 
secondo  Dialogo  de’  Poeti  de’  suoi  tempi  f /.  1 , p.^66  ) ,ove 
aggiugne  che  il  duca  Ercole,  poco  tempo  dappoiché  il  Gi- 
lalJi  soitentrò  al  Caleagnini,  dichiarollo  suo  segretario 
e ac- 


(*)  n tempo  in  cui  i!  GiraMi  fu 
r'ctto  sci?recario  del  duca  Èrcole  IT, 
C segnaui  negli  Annali  mss.  di  Mo- 
dena di  TuauQA&ino  Lanccllotco  , ove 
a*  n di  marzo  del  ij’47  »i  U 

léétin  tjì£»  Si^.  Ciò.  Bdthtet 
nobili  ftrretrtje  > ttMlo  tinto  Stf^rtté- 
rto  Dnfalt  J*  meli  fmumti  in  dd 

«vi.  ifi/fir  dntit  Arni  Stgfueuto 


dtfonto  r unno  femété,  Concitiuò  non- 
dimeno gli  usaci  tuoi  srudj  , e fu  nn- 
golannence  adoperato  dal  duca  nelle 
lappresentaxtani  ttatrali  . In  que^» 
ducale  archivio  si  ccnservarro  alcune 
Lert^re  del  Ciraldì'  al  duca  su  rate 
arvomenco.  In  una  de*  44  ottobre'^ 
del  I gli  scrive  che  ha  udirò, 
che  il  duca  vorrebbe  ehc  si  rappr^» 
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e accenna  ancora  Lucio  Olimpio  e Marco  Celio  di  lui  fi- 
gJiuoii  , e Flavio  Antonio  di  lui  fratello,  tutti  assai  elegan- 
ti coltivatori  dell’ umana  letteratura.  Morto  il  duca  Ercole 
atei  continuò  per  qualche  tempo  nel  medesimo  im> 


lineasse  una  sua  favola  ccatrale,  c 
tfic  noa  ostanre  la  strecretza  del  tem- 
po tt  sfurzeri  di  ubbidirgli . Quin- 
di a*  dcllu  stesso  mese  gli  scrive: 
j^id  lé  ftx  elét  f d td!  ttrtntne  , tbt  frd 
</lf  « diti»  di  pih  jj  fdjFfbie 

ducuidmttiit  rdpfr.tjtr.taft  i tt  ttd  it 
ditti  ht  Jttitd  |/i  *^e/ìva/cmrn»  , ibi 
i ^fUd,  ibi  st  rjpprtitnti  ntUt 
1^  «I  ìtldàdmd  td  ì^rimtiftnd  i*  dKttd 
fdtidf  ^ ptr  fdrtrmi  \arid  ^ tt  fjrabtf 
rt  iiUtttx'dit , tt  ftrthè  vi  itit^trl  in 
ditnt  fdrtt  E.  jpHdUbt  tòta  , mi 
et  dtiijt  tfcr\aio  ai  ridurla  d gufimi- 
|/Ì«f  tttmint  j ho  fòtutò  , ftrthi 
pd  it  * ioddhfdCtid  tbt  jìd  ftiiiilt . 
In  un’altra  nraimcntc  dc’s  di  nov.gli 
scrive  che  cosa  gii  è in  pron- 

to.SolU  fine'  del  iu  inviato  « 

Vpiuzia  per  affari  del  suo  .sovrana. 
Carne  et  mostra  una  lettera  di  cnii 
di  lai  scritta  2*9  di  dicenibre  . Un' 
aU;a  lettera  ivi  pur  si  conserva  da 
Hi  diretta  a!  duca  Alfonso  II  a*  18 
difirgno  del  15^1,  in  cui  calda- 
mente chiede  soccorso  a se  , a i^uat- 
tro  suoi'  figli  e a una  figlia  rovinati 
dalla  gragnuola  caduta  allo  spedai 
dei  Bondeno,  Scguiron  poscia  le  si- 
aistre  vicende,  per  cui  il  Giraldt  , 
come  «t  c detto,  psss^  all*  universi- 
fidi  Mondovì;  ma  non  perciò  pose 
in  dimenticanza  il  aatiiraì  suosovra- 
e ne  è priiova  una  lettera  che 
egli  di  ccid  'gli  scrive  a^li  8 di  dt> 
ccR'bre  del  > in  cui  gli  manda 

la  secónda  parte  de*  suoi  Ecarommì- 
II.  Alcupc  altre  lettere  originali  del 
(draldi  tengo  io  pure  scritte  da  Mon- 
dovl  a Francesco  Bolognctcì  autor  del 
che  ci  oifron  alcune  parii- 
coiiri  cirroscanze  dejla  vitadi  csso,^ 
In  una,  che  gli  scrive  a*  s di  set- 
tembre del  ifdl,  dice  di  voler  COR- 
tinaare  a finire  il  suo  Ircilt  ^ poe- 
ma, di  cui  gii  avea  pubblicar!  XXVI 
canti;  /I  n«n  ftr  4Ìtro  ^ dlmtnò'  in 
tétuòtia  dtil*  Eittiltntijiimò  Si^ntr 
mi»  di  ffl.mem.  < il  duca  Ercole  11), 
(p'd  iònfatiònt  dt  dii  tdttto  midvvrva, 

tipi  ha  fallò  il  faltit  e/rraggis  , tbt 
mddiftitéU  , 4 tht  rtsthio  jì  ^mt  , 
ihì  ti  di  dd  dllòldr  iTdn  btmftl9  »* 

Jm.yUi  fcLttt  III. 


pie-'* 

v*/f  jfip'A.'V  dnim9j  jt  tdr.iò  mi  fo- 
tti jchtrmirt  dd*  doliti  dtlU  fotte 
(he  mi  dffiifiOMo  il  torpo , tt  dd^i 
dtmti  jiiwciii  dtllt  rare  che  mi 
no  r «ritMO  , thè  rifornì  4porvi  m4no  , 
Oa  un'altra,  scrìtta  a*  10  di  diccrrù 
bre  dello  stesso  anno  , raccuglicsi 
che  fin  d’ allora  gli  autori  non  erari 
comunemente  molto  friici  se*  con- 
tratti i>cr  la  stampa  delle  loro  opc« 
re;  perciocché  egli,  dopo  aver  det- 
to in  altra  lettera,  che  non  avea  vo- 
luto sti^nparc  a sue  *pcse  gli'Sca- 
tommttì  « ma  che  sperava  di  averne 
alnicn  dicci  copte,  ora  gli  scrive; 
^ me  i stato  bìto^no  comptrdrne  XX  ; 

i titidU  mi. tono  toltati  jeado  l* 

uno  t tt  nt  ho  vp/rfo  offrire  4 cwrjfì 
Stintri  . Sono  bora  ivfprao  alU  Stira- 
rle mie,,  le  duali  saranno  latine  et  voi- 
fari.  In  un'altra  de*  t di  marzo  del 
t$6S  accenna  un  viaggio  chè  pensa- 
va di  fare  in  Lombardia,  e descrive 
il  poco  felice  suo  stato  t QhI  jÌ4mp 
CPU  ftihi  ttolarì,  ftrthè  vei  tt  ne  ha» 
ve/e  ItVdld  una  l>itcff4  parte  et  la  mi- 
ftiore  , 2o  mi  vo  C'^mportando  t^uapto 
meglio  fono  sotto  putito  Cielo  non  mol- 
to 4mi(p  alla  v4/«r4  et  alla  ttd  mìa  , 
^ sto  tarito  di  rnoìt^t  cure  ^ fra  tt  ama- 

ii  mi  ^ 4rer|>tiWm4^ire/f4  della  figlino- 
la  tni4  piT  hdvetld  imptrg4;4  in  M. 
Matiro  ( di  cognome  Castelli,  come 
raccogliesi  da  altra  lettera  ) trog/ip, 
nel  ^mdlt  han  fatto  naufragio  fwffc  lo 
mi*  eontenttw*  , per  non  turare  costui 
nè  se  , 8r  la  moglie  , nè  utile  , «r  ho- 
«ore,  cc.  Io  ho  aocor  più  lettere  ori- 
ginali di  Flavio  fratello  di  Giambat- 
tista al  medesimo  Bolognetti,  c da 
una  di  esse  , serietà  da  Ferrara  a*t-s 
di  giugno  dal  1568,  ricaviamo  che 
quando  Giambattista  in  uuciranno 
parti  da  Torino,  pensò  di  poterei 
fissare  in  Genova.  Egli,  dice  Flavio 
Antonio  di  suo  fratello  , per  guanto 
mi  jcrrve  , 4 ejntst*  ora  Atv' essere  an- 
dato a Genova  ftr  parlare  eoi  Sìg.  Gio: 
Andrea  OorÌ4  . Fen/Ì4mp  , che  st  fo- 
trelhe  fermare  Id , Ma  et  fu  poscia 
c«adotco  a Pavia,  come  abbiam  det- 
to, c come  scrive  Flavio  Antonio  io 
un*  altra  lettera  al  nedesimo  Bolo- 

Kkk 


9,8  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
piego  sotto  Alfonso  li , quando  una  lite  , da  qualche  lem* 
po  accesa  tra  lui  e Giambattista  Pigna,  lo  indusse  a cam- 
biare soggiorno . Aveano  amendue  nello  stesso  anno 
pubblicato  in  Ventala,  il  Giralcli  i suoi  Discorsi  intorno  gl 
comporre  de'  Rom.m:^i,  delle  Commedie,  ec.;il  Pigna  la  sua  ope- 
ra intitolata  1 Homanjj  , e avendo  il  Giraldi  saputo , mentre 
si  facea  la  stampa,  che  il  Pigna  trattava  lo  stesso  argomen- 
to, gli  scrisse  dolendosi  eh’  egli  stato  già  suo  scolaro,  aves- 
se da  lui  tolta  ogni  cosa  per  far  quel  suo  libro  e spacciar- 
lo qual  cosa  sua.  Il  Pigna  al  contrario  nel  principio  del  suo 
libro  non  nega  già  di  essergli  stato  scolaro  ,come  c sembra- 
lo ad  alcuni , anzi  chiaramente  afferma  che  avea  da  lui  im- 
parato a scrivere  in  prosa  latina  e in  volgar  rima,  da  Gi- 
glio Gregorio  Giraldi  il  verseggiare  latinamente,  dal  Guari- 
no l’ intelligenza  degli  autori , da  Francesco  Porto  la  lin- 
gua greca;  ma  si  protesta  di  avere  fin  dall'  an.  1546  , con- 
tando 17  anni  di  età,  scritto  il  suoGiudizio  intorno  a’Ro- 
manzi,  e che  avendolo  mostrato  a Cinzio  , questi  sei  ten- 
ne, e con  varie  arti  poi  finse  che  il  Pigna  stesso  ( a cui  in- 
fatti il  Giraldi  indrizza  il  suo  libro  ) lo  avesse  pregato  a 
trattare  di  quell’argomento.  Il  sig.  Barotti  osserva  a ragio- 
ne che  fra  due  sì  contrarie  proteste  è difficile  il  diffìnire  a 
chi  debbasi  fede;  e converrà  quindi  annoverar  questo  fatto 
tra  que’ problemi  di  storia,  de’  quali  forse  non  mai  trove- 
rassi  la  soluzione . Certo  è che  d Giraldi  talmente  si  cor- 
rucciò  per  questo  e per  altri  torti  che  gli  parve  aver  ri- 
cevuti dal  Pigna,  che  sembrandogli  ancora  di  non  goder 
più  della  grazia  del  suo  sovrano,  adoperossi  per  partir  di 
Ferrara,  e finalmente  l’ottenne.  In  una  lettera,  scritta  a 
Pietro  Vettori  daMondovì  nel  15^4  (benché  per  errore  sia 
nella  stampa  segnato  il  1554^,  egli  racconta  (Epist.cl.Fìror. 
ad  P.  yiflor.  101  , ec.  ) l’origine  delle  sue  vicende, e 

i tentativi  da  lui  fatti  per  partir  da  Ferrara.  Narra  egli 
adunque  che  avea  cessato  dallo  scrivere,  perche  varii  terun 
casus , 

gnettì  di  Ottobre  dello  stesio  jUrnstrinìm*  dittilo  ^irrt*Ì4: 

.anno  . FUvio  Antonio  viveva  ancora  l>mfi  y.  ftritrin^u  . 

nel  15^0,  come  ci  mostra  ima  lette-  Comincia? 

Cfei4td  Jdvi  Sdlvfie 

Itndat  , 

J*nnd  mnntlo 

ditHf  Anni . 

B al  fin  si  legge  : HumiUimmt  ttrymf 
J^lt  jintiniui  , 


ra  da  lui  scritta  a j tli  luglio  dri 
detto  anno  ad  Alberto  Bolognceti  fi. 
gliuol  di  Fraucescu  , che  parimente 
conservo  . In  questo  ducale  archivio 
se  ne  ha.  un  com^nimentu  ms.  in  ver- 
.si  esametri  col  molo:  Frudtitr 
Q^r  ^ ut  HuUndd  j4r>uMTÌi  itnt  fàuuét 
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casus,  variaquc  fortm*  vicUsitudiaet,  inhummaque  ingratis- 
simi discipuli  acA.frpta-ria  me  vehementer  vexarunt , E siegue 
narrando  che  dopo  la  morte  del  duca  Ercole  11 , quel  suo 
scolaro  avea  tentato  ogni  cosa  per  molestarlo  e perderlo, 
corrispondendo  con  sì  enorme  ingratitudine  alle  tante  fati- 
che eh’  ei  sostenute  avea  nell’  Istruirlo,  e che  egli  avea  per- 
ciò risoluto  di  venirsene  a Firenze  ( poiché  gli  era  impe- 
dito di  andare  al  servigio  della  Kepubblica  veneta,  ov’cra 
stato  invitato), dalla  qual  città  dice  che  venuti  erano  i suoi 
maggiori,  per  vivere  ivi  presso  il  duca  Cosimo  de’ Medici; 
ma  ^e  frattanto  essendo  stato  invitato  dal  duca  di  Savoia 
alla  cattedra  di  eloquenza  coll’annuo  stipendio  di  400  scu- 
di nell’  università  diMondovì,  onde  eraorionda  sua  madre, 
chiesta  ed  ottenuta  licenza  dal  duca  Alfonso,  erasi  colà 
trasferito . Della  cattedra  del  Giraldi  in  quella  università , 
trasportata  poi  a Torino , e della  cagione  e del  modo  con 
cui  egli  ne  fu  poi  onorevolmente  congedato  nel  15^9  , ab- 
biam  già  detto  altrove  (Lr,r.  8,  id).  Egli  allora 
pensava , come  scrive  allo  stesso  Vettori  ( Le.  e.  i , p.  ^6  ) , 
di  tornare  a Ferrara , o di  andarsene  a Venezia . Ma  posto 
già  il  piè  in  barca,  ebbe  onorevolissime  lettere  dal  Senato 
di  Milano,  con  un  diploma  del  re  Filippo  II,  in  cui  gli  era 
offerta  con  condizioni  assai  vantaggiose  la  cattedra  di  elo- 
quenza nell’università  di  Pavia  ; we  perciò  ei  recossi  sul- 
la fine  del  detto  anno . Ma  egli  aggiugne  ch’era  entrato  in 
timore  che  quel  clima  ancora,  come  quel  di  Torino,  gli 
fosse  nocivo.  Ed  egli  ne  partì  in  fatti  tre  anni  dopo , e tor< 
nato  a Ferrara , ivi  diè  fine  a’  suoi  giorni , e fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Domenico  a’  30  di  dicembre  del  1 373  ( Bu- 
ratti Le.  ).  Di  lui  noi  dovremo  parlare  più  volte,  e singo- 
larmente ove  diremo  degli  scrittori  di  tragedie.  Qui  dopo 
aver  accennato , oltre  il  Discorso  poc’  anzi  indicato,  un  al- 
tro Del  servire  a' gran  Principi,  e alcune  Orazioni  latine  da 
lui  dette  in  diverse  occasioni , e molte  Poesie  latine , dob- 
biamo esaminare  principalmente  , qual  sìa  l’ opera  storica 
al  principio  accennata.  Eigli  la  intitolò  De  Ferraria  &■  oite- 
uinis  Principihns  Commentariahm  exLiliiGregarii  Cyr aldi  Epi- 
tome deduBum . E nella  prefazione  racconta  che  il  suddetto 
Giraldi  morendo  aveagli  confidato  un  Compendio  storico 
della  Casa  d’Este  da  lui  disteso  in  cinque,  o sei  pagine , 
|>regandolo  a volerlo  stendere  ed  ornare  più  ampiamente  ; 
il  che  dopo  un  lungo  indugia  avea  eglipreso  a far  finalmen- 
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Lvm- 
Girola- 
mo Fil- 
lecci. 
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tc  per  istanza  del  giureconsulto  Prospero  Pasetti . Il  libra 
è scritto  elegautemente;  ma  la  critica  riguardo  a’tempi  più 
antichi  non  c punto  migliore  di  quella  del  Sardi.  Ma  da  es- 
si saggiamente  si  spedisce  in  breve,  e più  a lungo  poi  si 
trattiene  sulla  storia  de’  principi  estensi  del  XV  e del  XVI 
secolo,  in  cui  giugne  tino  al  tempo  in  cui  scriveva  5 e que- 
sta parte  d’istoria  è assai  interessante  per  le  distinte  noti- 
zie che  vi  s’incontrano.  In  essa  egli  accenna  ancora,  e re- 
ca un  saggio  di  un’opera  d'anatomia  {f.6^  ),  ch’egli  avea 
cominciata  in  versi  latini , ma  che  non  dovette  da  esso  con- 
dursi a fine . Al  fin  del  libro  si  aggiungono  alcune  Poesie 
latine  in  lode  di  Ferrara  e de’ Principi  estensi  dello  stesso 
Giraldi,  di  Flavio  Antonio  di  lui  fratello,  e di  Galeazzo 
Gonzaga.  Di  lui,  oltre  più  altri  scrittori , fa  onorevoi  men- 
zione Girolamo  Maggi , il  quale  rammenta  la  gran  copia  di 
antichi  codici  che  aveagli  veduti  in  casa  ( Misceli. l.i,  c.14^. 

LVIII.  Le  due  Storie  or  ora  indicate,  parevano  nonsea- 
, za  ragione  troppo  ristrette,  e non  abbastanza  proporziona- 
te allo  splendore  e al  nome  de’ principi,  de’ quali  in  esse 
trattavasi . Quindi  un’  altra  assai  più  ampia  e diS'usa  si  ac- 
cinse a scriverne  uno  straniero  , ma  pel  favor  degli  Estensi 
divenuto  egli  pure  in  certa  maniera  ferrarese , cioè  Girola- 
mo Faljetti  . Di  lui  ha  parlato  a lungo  l’eruditissimo  pro- 
posto Giannandrea  Irico  annoverandolo  tra  gli  uomini  illu- 
stri di  Trino  ( Hist.  Tridin.  p.  joo ) , perciocché,  comunque 
perlopiù  credasi  ch’ei  fosse  di  patria  savonese,  questo 
scrittor  nondimeno  , sulla  fede  di  autentici  documenti,  di- 
mostra che  questa  famiglia  avea  tratta  l’origine  da  un  luo- 
go detto  Villafalletto  in  Piemonte,  e che  Niccolò  avolo  di 
Girolamo  era  venuto  a fissare  la  sua  dimora  inTrino . Egli 
stesso  però  confessa  che  Girolamo  fu  sin  da’ più  teneri  an- 
ni allevato  in  Savona  da  Cammillo  suo  zio  arciprete  di 
quella  cattedrale , da  cui  non  meno  che  dagli  esempi  che 
aveane  e nella  madre  donna  assai  colta , e nel.  padre  di  es- 
sa Domenico  Nani  cittadino  di  Alba  ( autoredi  alcune  poe- 
sie e di  una  Poliantea  stampata  la  prima  volta  in  Savona  nel 
150J  , e eh’  entrato  poscia  nell’ordine  chericale  fu  arcipre- 
te della  stessa  città  di  Savona  ) , apprese  ad  amare  e a col- 
tivare le  lettere  (a  J . Par  ch’egli  si  trasferisse  assai  presto 
— — a Fex- 

(À)  Di  DotnenieoNani  sì  posson  ve-  sig.  Vinccmo  Malacarne  ( Diilt  Oftr» 
dcre  piò  cstuc  notiate  presso  iJ  eh.  dii  ìdid.  t cc.  «.  s,  f.itt,  ee.;  , 
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a Ferrara  , perciocché  abbiamo  le  Orazioni  da  lui  dette  in 
morte  del  card.  Ippolito  il  vecchio,  avvenuta  nel  1510,  e in 
quella  del  duca  Alfonso  I accaduta  nel  1534,  so  pure  amen- 
due  non  furon  da  lui  composte  per  solo  esercizio  di  stile 
più  anni  appresso  . Passò  indi , non  sappiamo  con  qual  oc- 
casione, all’ università  diLovanio,  ove  trovossi  presente, 
ed  ebbe  ancor  qualche  parte,  com’egli  stesso  racconta  (De 
bello  sicambr.  p.  7),  nel  principio  della  guerra  che  i France- 
si mossero  contro  Carlo  V ne’  Paesi  Bassi  nel  1541  , e che 
fu  descritta  da  lui  medesimo  nel  suo  poema  De  bello  sicam- 
brico.  Di  questo  soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  universi- 
tà, abbiamo  ancor  pruova  nell’ Orazion  da  lui  detta  in  lo- 
de della  Dialettica  a quegli  accademici . Pigli  era  già  torna- 
to in  Italia  al  principio  del  1^43  , ed  era  in  Ferrara,  per- 
ciocché allor  quando  il  pontef.  Paolo  III nell’aprile  di  quell’ 
anno  entrò  solennemente  in  Ferrara,  recitò  il  Falletti  quell’ 
Orazione  che  abbiamo  tra  le  altre  da  lui  composte . Atte- 
se in  Ferrara  allo  studio  delle  leggile  vi  ebbe  la  laurea  per 
mano  del  celebre  Alciati,  come  raccogliesi  da  un’altra  Ora- 
zione da  lui  in  quella  occasione  recitata.  E ciò  dovette  ac- 
cadere al  più  tardi  nel  134(5,  perciocché  al  fin  di  quell’an- 
no,  come  si  é veduto,  l’ Alciati  già  ne  era  partito.  I rari 
talenti  che  il  duca  Ercole  II  ravvisò  nel  Falletti,  fecero  che 
egli  i 1 volesse  al  suo  servigio , e che  il  mandasse  in  amba- 
sciata prima  all’imp.  Carlo  V,  indi  al  re  di  Polonia.  Tro- 
vossi in  Allemagna  al  tempo  della  guerra  che  Cesare  mosse 
contro  de’ Protestanti , e di  cui  il  Falletti  scrisse  in  lingua 
italiana  la  Storia  che  si  ha  alle  stampe.  L’ Orazion  da  lui 
detta  in  morte  del  re  di  Polonia  Sigismondo,  e nella  coro- 
nazione di  Sigismondo  Augusto  di  lui  figliuolo,  avvenuta 
nel  1348,  ci  mostra  che  ivi  allora  si  ritrovava  il  Falletti. 
Tornato  in  Italia,  fu  nel  1330  mandato  dal  duca  Ercole  a 
Roma  per  l’elezion  del  pontef.  Giulio  III , e abbiamo  pur 
r Orazione  da  lui  allor  recitatagli . Finalmente  fu  inviato 
ambasciador  ordinario  del  duca  a Venezia  , ov’egli  certa- 
mente era  fin  dal  1334,  nel  qual  anno  fu  eletto  doge  Fran- 
cesco Veniero , innanzi  al  quale  recitò  il  Falletti  un’altra 
Orazione.  Ivi  egli  si  strinse  in  grande  amicizia  con  Paolo 
Manuzio,  il  quale  in  una  lettera  ad  esso  scritta,  Tu  ipst, 
gli  dice  (/.  i,  tp.^^) , tu , inquxm,  Faletc  & maximi  Ducis  Ora- 
ter,-  dr  maximus  ipse  vir,  quem  gravis<simt  detinent  negotu, 
éfui  sctibis  historiam  , qui  legum  scientiam  vtterum  & rteen- 
^ K k k 3 tium 
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tium  scriptis  luculendssimìs  explicas , venire tamen  ad 
tua  est  humanitas , sxpe  solitus  es , horasque  multas  suavissimo 
sermone  consumere . £ in  tanta  stima  lo  ebbe  il  Manuzio, 
che  volle  egli  stesso  nel  1557  fare  una  bella  edizione  dei 
quattro  libri  De  bello  sicainbrico,e  di  altri  otto  libri  di  poe- 
sie latine  da  lui  composti , e eh’  ei  dedicò  allo  stesso  Fal- 
Jetii , e nell’anno  seguente  anche  più  magnificamente  diè 
in  luce  dodici  Orazioni  latine  da  lui  dette  in  diverse  oc- 
casioni, che  dal  Falletti  furono  dedicate  al  re  di  Polo- 
nia Sigismondo  Augusto.  II  duca  Ercole  per  riconoscere 
i servigi  dal  Falletti  rendutigli,  il  fece  conte  di  Frigna- 
no (*),  col  qual  titolo  egli  è nominato  innanzi  alla  Storia, 
di  cui  ora  diremo  . Ebbe  in  sua  moglie  Paola  Caleagnini, e 
fu  encomiato  da’ più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  molti  dei 
quali  si  nominano  dal  soprallodato  proposto  Irico . Ma  più 
di  tutti  si  stese  in  farne  l’elogio  Gregorio  Giraldi  nel  se- 
condo de’  suoi  Dialoghi  de’  Poeti  moderni  ( Op.  p.  ^6S ) , il 
quale,  dopo  aver  detto  che  il  Falletti  avea  corse  molte  par-' 
ti  del  mondo  per  meglio  istruirsi , ne  loda  il  profondo  sa- 

per 

(*)  Il  decreto  deir  investitura  dt  hm  smfUxm  tu*  «r  itktrdlitmtt  /^' 
Fricnano  data  al  Faileeti  si  conser-  vtndéj  tut  dtiernit  . £r  iHf'nns  tr^d 
va  tu  questo  ducale  archivio  colla  rvm  st  btntficnm  ex-hibere  ^ ^ 
data  de'io  d* agosto  del  i$éi.  Oltre  ttsnitisiimmm  fdctrt  ^ btnevtitneis^ 
la  collazione  del  Feudo,  nel  decreto  tfmidem  non  vul^nris  tntn  fw 
medciimu  cf li  è nominato  cavaliere  mtfitis  j»$j  prtst^udiMr  , jtMtmit  tmm* 
c conte»  e gli  si  concede  ancora  il  infrdicrifU  era/ioio  ^ ftmddli  mmmtrd 
passo  di  Navicello  sul  Panaro  nel  «d  tjtij  tXMltdiUntm  ntiiitdttm  de» 
modenese.  Ecco  con  quali  onorevoli  («rare,  ec.  Ctòchein  questo  decrecoè 
espressioni  si  ragiona  ivi  de)  Fallec-  piti  degno  d*  osservazione  , e che  fa 
fi:  Qjtetitf  UUjtrisiimas  (^Exce'ltn-  meglio  conoscere  Famorpcf  le  lette* 
siuimMS  Vrìntept  ^ Dmx  Dominrs  ^l-  re  del  duca  Alfonso  li,  si  è il  cano* 
ìA  £>;rir/ìx  Fcrrdrid  C7*  Afuri*  ne  di  nuovo  genere  » che  ogni  anno 
fi4f  , ec.  Dmx  ijkintmi  , , , . minte  tmd  el*intpone,  cioè  la  donazione  di  due 
rcv«fvi/  , qmdmnm  md^nifiins  O"  frd-  libri  • Pf  rte^initUnt  ver*  diBdrmm 
ildtitiimm  Jmrhmnimltmt  Dmminms  nie-  rermm  tit  mt  jmprd  inftmddtdrmrn  frd- 
rmrjmMS  Fdfettms  Otdlér  fr»  tjat  diSn*  Finddtdrimt  » • ifr^miiit  frddi- 

uUtmid  ftntt  Sertnisiìmmm  Dominimm  3^  Duci  frdienti  (>7* 

ytntUrum  de  Utmitrisiimd  £*  fmUntl  tidtm  mnnis  sin^uUs  und^tt  itt^ 

itemi  ^ Cr  t'jnt  Exitilenttd  cftime  me-  rdid  vice  , pfdtentdrt  , ^ trsde-* 

ritmi  tit  f eb  tjmi  jinrmidres  virtmtet^  re  iuot  iibrn  ^ fini  jmtmndd  O*  de- 
fidtm  frddpmdm  ^ ^Idbcret  immtmti,  ItBdbiiit  ie3ionit  fro  idftn  anijoi  ejms 
ejmibmi  in  bent/tdnm  ifiiimi  Itlmitrini-  IxteUtntid  ^ in  hu  idtii  neri  ifti  Feo-. 
SPIO  Demut  Cf  Cttiitmdinif  imndd-  ddtdfÌ9  sub  fdnd  dupli  ttltmni  stipuld-^ 
vie  , pttìj/immm  in  hit  le^mttonibmt  ^ fi»iir  pvmittd.  Quindi  con  suo  entro. 
eludi  dpud  Pi.ntifictm  %iéixtmmm^  grafo  del  I dt  gennaio  del  ijtfa  il 
CdSdrtdm  Ì4d]tstdtem  , ali^ieime  ^keg,ts  duca  medesimo  lo  investi  ancora  di 
^ Pnntipet  in  drduìt  tene  rtbmt  feti-  tm  censo  che  alla  duca!  camera  pa* 

tiier  ‘adMedom  , ^ loegiro  ini  r«M  gava  o^ni  annoia  comunici  di  Massa 

Idude  9bi\'it , tetti  ipium  tiunfmefiiÌ9t,  FiscagJia,  e di  alcuni  aieri  censi  che 
tr  ^mi  ndictniur  db  tllh  , jmre  sue  ^oe-  si  pagarafio  dalle  ville  del  Frigna- 
ddmm^e  id  éxiitnte , centinntj  fdveri-  no- 
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per  nelle  leggi,  le  Poesie  latine  e italiane,  le  Orazioni , e 
anche  i costami;  e accenna  ancora  gli  altri  eruditi  eh’  e®li' 
avea  avuti  nella  sua  famiglia,  da  noi  nominati  poc’  anzi  . 
Ei  confessa  però,  die  il  Kalletti  non  era  ancora  si  colto 
scrittore  , come  potea  bramarsi,  ma  dice  che  il  sarebbe  di- 
venuto tra  poco  : Scio  ego,  Quantum  ille  absit  ab  eo  quoti  qui- 
Aem  illi  e jus  successa  invidi  objiciimt,  sed  rumpantur , licebit-, 
ille  in  dics  magis  proficicc.  E veramente  così  le  Poesie,  co- 
me le  Orazioni  del  Falletti , benché  prive  non  sieno  di  ele- 
ganza e di  grazia,  non  son  però  uguali  a quelle  di  molti  al- 
tri scrittori  di  questo  secolo.  Alcune  Rime  se  ne  hanno  tra 
quelle  de’Poeti  ferraresi  raccolte  dal  Baruffaldi,  il  quale  af- 
ferma eh’  ei  morì  essendo  tuttora  ambasciadore  a Venezia 
nel  i56o(*)..Ne  abbiamo  ancora- la  traduzione  italiana 
del  libro  di  Atehagora  Sulla  Risurrezione,  e quella  della 
sua  Orazione  latina  Sulla  nascita  del  Redentore.  II  Manu- 
zio nella  dedica  sopraccennata  lo  esorta  a finire  una  grande 
opera  intorno  al  fisco  ch’egli  stava  scrivendo.  Ma  convien 
dire  eh’ ei  la  lasciasse  imperfetta.  Finalmente  alla  Cronaca 
degli  Slavi  di  Eltnoldo,  stampata  in  Francfort  nel  i j8r , si 
vede  aggiunta  una  Genealogia  degli  Estensi  da  lui  compila- 
ta. 

( *)  Alcune  Jertere  «1»  Girolamo  Hi  luglio  del  detto  anno';  V jimhst-- 
FalUtr*  , come  altrove  abbianio  ac-  jti^dor  F4lftto,  dice  , si  tr»v4  in  P4- 
ccAcato , st  conservann  in  oucsro  du-  d®V4  ^ ptr  urìvt 

c:Jc  archivio  . In  una  di  c^se  , scritta  Madtiétlì  f^imtfsio  v«i  f<^^Ì9t4nÀ9  , tht 
aLtempu  del  Duca  Ercole  11  da  Vene-  attriminii  ^ ti  jottst  tt  eoa  fmi  m/r- 
2Ì£  a Casparu  Sardi  a*  10  d*  agosto  del  ftrr  Mé'i*crdint  Ì4  tirit  Jtilt  fAmif^lìt 
cunfessa  dt  essere  a lui  debitor  &'*  fnnàfutt  thi  dtt  forji  4/ 
del  favore  di  cui  ^udeva  alla  corte  di  tuil'^rhorc , E foisc  fu  questa  lama. 
Ferrara  : Naa  mi  t(*»do  f^urto  ttttre  lauia  di  cui  egli  mori  a*  ; ouobre 
tiid  it4i4  , c6*  io  mi  ftsmétti  dell*  anno  stesso  ( Cmdrin.  i'itfpltm.  dd 

in.  àtrrdrd  Ji  /rrvi^i»  di  tjutud  lfi%t4  Hìtt.Oymn.  . Gii  ibbiarao 

Cdtd  d*  £.ftt  , cr  she  insiiott  ptr  U csscrvato  che  di  lui  principalmente  sì 
fca*rr  sne  j/a  ire  ttmfrt  4\'dn-  valse  il  duca  Alfonso  li  nel  formafe 

tsi^ìéndo  » ihiUi  peiio  dire  tjttre  /al-  la  sua  magnilica  biblioteca  . La  la- 
tMd  jmd  ; e gli  - prumetee  poscia  di  miglia  però  del  Fallctci  non  durò 
mandargli  la  genealogia  di  Foresto  di  molto  tempo  nel  lieto  c onorevole 
Estè.  (Luc«ca  lettera  "sola  , e un'altra  stato  in  cui  egli  aveala  roUccaca  , 
del  Fallctci  da  noi  altrove  prodotta,  come  io  raccolgo  da  un’altra  lettera 
baua  a mostrarci  che  si  i ingannato*  di  quei>to  ducale  archivio  , serietà  ai 
il  Baruffaldi  nel  fissarne  nella  detta  ao  dì  settembre  del  da  Pietro 

sua  opera  la  murre  al  1560^  errore  Antonio  Abbioso  al  segretario  Lader- 
pot  da  lui  stesso  corretto  nella  Cri-  chi  , in  cui  gli  raccomanda  i cinque 
ti4a  alla  SccrU  del  Borsetti  . Di  far-  figliuoli  del  co.  Guido  Alfonso  Fai- 
to.il  Fallerei  visse  fino  al  i;«4.  Per>  letti  figlio  del  co.Girolamo  , che  in-, 
ciocché  il  Pigna  in  una  sua  lettera  , sicme  culla  lor  madre  ( nipote  dell* 
da  me  veduta  inquesLo  medesimo  ar-  Abbtosoj  dopo  ruccisiune  del  loropa- 
chivio^  da  Itti  sericea  al  Duca  a’aj  dre  erano  rimasti  in  esrreniA miseria  • 
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la . Questa  però  non  è che  un  tenue  principio  della  grande 
opera  eh’ egli  stava  scrivendo  sullo  stesso  argomento,  ma 
che  non  c mai  uscita  in  pubblico.  Due  copie  ne  ha  questa 
biblioteca  estense,  una  ch’c  quasi  un  abbozzo  delll’  opera  , 
e piena  perciò  di  cancellature  e di  aggiunte  5 l’altra  corret- 
ta e compiuta  colla  dedica  al  duca  Alfonso  II,  in  cui  ancora 
però  veggonsi  alcune  altre  correzioni  per  man  dell’  autore. 
Contiene  sei  libri,  co’ quali  giugne  fino  all’an.  1300,  e al  fi- 
ne di  essi  dice  che  avrebbe  ancora  continuata  la  Storia  , 
scrivendone  una  seconda  parte , la  qual  però  è protbabile 
ch’ei  non  avesse  tempo  a distendere.  Ivi  pure  eifa  un  lun- 
ghissimo novero  degli  autori  de’quali  si  era  giovato  nel  tes- 
sere la  sua  Storia,  e degli  uomini  dotti  da’ cui  lumi  era 
stato  in  essa  aiutato  : ^tque  hi  quidem  sunt,  die’ egli  de’ se- 
condi , omnes  mih:  sindiorum  commmiont  carissimi , Vmetiis 
Nobilcs  Patritii  Joannts  Michelius , Uicolaus  Ztnus , joannes  Do- 
rutus , Bernardus  Ceorgius,  Dominicus  Venerius  : prateria 
Ludovicus  Dulcius , Hìeronymus  Ruscellius,  Eudimius  Calandra, 
Joannes  Baptista  liasarius,  Raphael  Cyllenius  : Patavii  Carolus 
Sigonius,  Franciscus  Robortellas , Bernardiuus  Scardeonius  : Ro- 
ma Paulus  Manutius  , Honuphrius  Panvinus:  Ferraria  Jo.  Bapti- 
sta Pigna , Alexander  Sardus , Marcus  ^ntonius  Paganuccius  r 
F'ienna  Wolphangus  Lagius  : Praga  Ceorgius  Sigismundus  Seldius 
Vicecancellartus  Imperii,  Zacharia  Delphinus  Ltgatus  Pontificis, 
Franciscus  Cramb  Orator  ^4ugusti  Saxomm  Ducis , & P.  An- 
dreas Matthlolius  : Mìsnia  Ceorgius  Fabritius  : Lipsia  Joachim 
Camerarius.  Lo  stile  non  c molto  elegante,  ed  c ancor  men 
colto  di  quello  delle  Orazioni,  forse  perchè  pensava  di  ri- 
toccarlo e ripulirlo  di  nuovo.  Egli  ancorasi  attiene  a’favo- 
losi  racconti  del  supposto  Tommaso  d’  Aquileia  , e de’  se- 
guaci di  esso,  ma  fa  anche  uso  delle  lapide  antiche,  e di 
altri  monumenti  ch’ei  vien  talvolta  citando,  e v’inserisce 
digressioni  c discussioni  geografiche  e storiche  , le  quali 
provano  la  vasta  erudizione  di  cui  era  dotato  1’  autore . 

LIX.  Vogliono  alcuni  che  plagiario  del  Falletti  fosse 
Giambattista  Pigna,  spacciando  qual  sua  la  Storia  da  esso 
composta.  Prima  però  di  esaminare  ì fondamenti  di  così 
grave  accusa,  veggiam  chi  fosse  il  reo  a cui  s’imputa  untai 
delitto.  Nellduseomazzucchelliano,  ove  si  producono  due 
medaglie  in  onor  di  esso  coniate  (t.  r,  p.  173  ) , si  afferma 
eh’  ei  morì  nel  1575  in  età  di  71  anni,  con  che  se  ne  ver- 
rebbe a fissare  la  nascita  nel  1503.  Ma  troppo  chiara  è in 

coa- 
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tanirarìo  la  testimonianza  del  Pigna  da  noi  poc*  anzi  accen^ 
nata»  ov’egli  dice:  Dtl  mille  cinquecento  quarantasette , forse 
perché  io  •volta  maggior  fatica  sopportare , eoe  non  si  conveniva' 
di’  età  mia,  che  era  di  dicisttte  anni  ( Romanci  p.  i)  . Era* 
dunque  egli  nato  nel  1530  (*).  Niccolucci  era  il  cognome 
vero  di  Giambattista,  e perciò  Bartolommeo  Ricci  in  più> 
Lettere  scritte  a lui  ancor  giovinetto  scrive  Jom.  Baptistu 
Nicolutio  Figna  ( B.  Riccii  Op.  1. 1,  p.  ^66,  ec.) . E il  sopran-” 
nome  di  Pigna  fa  dato  al  padre  di  Giambattista  , perché 
essendo  speziale  , avea  per  insegna  della  sua  bottega  una 
Pigna,  come  scrive  Cinzio  Giraldi  e Bernardo  Tasso  ( B.- 
Tasso  Lett.t.zp.s^6  ).  E che  il  padre  fosse  speziale,  ma  uom 
ricchissimo , singolarmente  perchè  era  egli  il  solo  che  sa- 
pesse comporre  perfettamente  il  colore  azzurro  che  dicest 
oUramarino  , ne  abbiamo  la  testimonianza  in  una  delle  ac- 
cennate Lettere  del  Ricci , il  quale  scrivendo  al  Pigna  an- 
cor giovane , ed  esortandolo  a non  affaticarsi  eccessivamen- 
te, come  facea  , nello  studio,  gli  ricorda  dapprima  eh’ è 
quasi  solo  figliuol  dì  suo  padre,  poiché  un  fratello  che  avea, 
era  in  contìnuo  pericoi  di  morte  ( ed  egli  morì  in  fatti  in 
età  giovanile  nel  1551,  come  lo  stesso  Giambattista  ( Ro- 
manxj  p.6)  racconta . Indi  soggi ugne  : Sdus  igitur  cs  in  re 
bene  ampia . Fradia  enim  tibi  non  desimi , villa  atque  ades  in 
urbe , st^ellex  nobilissima  : pater  prateria  est  , qui  tibi  prò 
centum  pradiis  esse  potest,  qui  vel  uno  caruleo  colore  , quod 
nastri  uhramarinum  appellane  confeiendo  ( ut  in pharmacis  com- 
ponendis  ejus  scientiam  atque  uberrimum  fruSum  omittam  ) so~ 
lus  est,  qui perftdam  scientiam  habeat,  ingentes  copiar  compa~ 
rare  potest,  atque  adeoquotidie  non  parvas  comparai {l.c.p.ns). 
Fino  da’ primi  anni  ei  fece  conoscere  e un  raro  talento  e 
un’  insaziabile  avidità  di  studiare.  Già  abbiamo  veduto  che 
egli  ebbe  a maestri  Cinzio  e Gregorio  Giraldi , Alessandro 
Guarino,  e Francesco  Porto.  Altrove  ei  dice  di  avere  avu- 
to ne’  seri  studi  a maestro  per  dieci  anni  Vincenzo  Maggi, 
da  cui  confessa  di  essere  sfato  e con  somma  diligenza  istrui- 
to, e assistito  con  sommo  amore  ( Romanci  p.  S6  ) . Sotto 
la  lor  direzione  fece  sì  felici  progressi  , eh#  in  età  di  io 
anni  fu  onorato  della  filosofica  laurea.  La  contìnua  applica- 
zione con  cui  egli  si  afiTaticava  studiando,  era  tale,  che  il 
, —, Rie- 

C^)  Iq  non  ho  qui  esaminata  la  qui-  |«rUto  nella  Biblioteca  modenese  , 
ttione  della  patria  del  Piena»  che  da  ove  aqcora  si $on  prodocte 
alcuni  dicesi  ferrarese,  da  aUri  da  ec.;r.#,  p.  id4,ec.)  alcre  circostante 
Faoaoo  ocl  ducato  di  Modena*  Neho  della  ^lu  di  questo  celebre  storico. 
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Ricci  gli  scrisse  più  volte  , esortandolo  caldamente  ad  es- 
ser più  moderato.  E bellissima  fra  le  altre  è una  lettera  che 
su  ciò  gli  scrive,  piena  di  sì  teneri  sentimenti  , e di  tale, 
stima  pel  giovane  Pigna  , ch’ella  meriterebbe  di  esse?  qui. 
riportata  distesamente:  Or  u/fj  r«a  dj/fttr,  Pigna,  gli  dice 
egli  fra  le  altre  cose  (l.  c.p.  3Ò9),  quarti  utrumpcrdas  an  ser- 
•ves , in  tua  manu  est,  cujus  tu  solus  optimus  Medicus  , tu  pth 
rum  pius  hostis  esse  potes  , utrum  tnalis  non  dubito  . Esii  can- 
tra', quod  minime  debes  , facete  te  video  , qui  ptopcre,  quantum  ■ 
in  te  est,  jam  is  pcrditum.  Soggiugne  che  il  soverchio  studio 
è quello  con  cui  egli  nuoce  alla  sua  s.inità  : Certe  qua  vale- 
mdine  sis , quo  stomacho  utaris , ut  pessime  concoquas , ut  cre- 
berrimis  doloribus  capitis  labores,  ut  intestinorum  torminibus 
tarquearis  , ipse  tibi  optime  conscius  es . E siegue  descrivendo 
il  continuo  ricadere  ch’ei  fa  nelle  sue  malattie,  e il  non 
mai  riaversi  perfettamente,  e ciò  essendo  in  età  di  non  an- 
cora ventitré  anni  : & nmdum  vigesimum  tertium  atmum  at-  * 
tingis . Lo  esorta  poscia  a non  abusar  più  cotanto  delle  sue 
troppo  deboli  forze  ^ e descrive  insieme  gli  eccessi  a cui  il  * 
Pigna  giungeva  : tuis  istis  vebementissirnis  studiis  ut  te 

tempsres , ut  natura:  tuie , qux  non  firmior  qitam  vidcs  tibi  data 
est,  tibi  mitius  consulas,  ne  de  media  nocte  per  hyemem  leSo 
ad  libros  exurgas  ; ne  per  summos  astus  totum  diem  in  libri s 
inhareas , ne  proptcrea  a cibo  abstineas , aut  a cibo  ipso  ad  ea 
acer  accurras,  atque  ita  stomachum  ad  concoquendum  adjuves, 
ne  eam  Imam , qua  facis  publice , ne  postea  tres  domi  doceas  , 
qua  menses  vel  in  singulos  tibi  auferunt  de  vita . E continua 
pregandolo  caldamente  ad  aver  cura  della  sua  sanità;  ram- 
menta la  laurea  da  lui  avuta,  come  si  c detto,  in  età  di  10  ' 
anni,  e la  cattedra  che  tosto  gli  fu  affidata  di  greca  c di  la- 
tina eloquenza , la  quale  già  da  due  anni  egli  occupava: 
yigesimo  atat’is  tua  anno  ab  amplissimo  Philosophorum  Collegio 
dignus  es  judicatus , quem  in  suum  numerum  referrent , publi- 
coque  virtutis  insigni,  quem  DoSoratum  appellane  , cohonesta- 
rent . Duos  annos  jam  publice  propteris  optimos  ^uBores  Gra- 
cos  & Latinos , atque  ita  ut  nihil  auditori  relinquatur,  quod  a ’ 
te  in  tuis  ìnterpretationibus  desidcretur . Se 'dunque  il  Pigna 
prima  di  giugnere  a’  z j anni , già  da  due  anni  era  professo-  • 
re,  ei  cominciò  ad  esserlo  nell’ età  di  zo,e  perciònel  t550, 
non  nel  rj^i,  come  afferm.a  il  Borsetti  { Hist.Cymn,  Ferr. 
t.  t,p.  ij6) . Passa  indi  il  Ricci  a lodare  e i versi  e le  pro- 
se del  Pigna  ^ e conchiude  ripetendo  le  più  calde  preghie-  ] 
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re  ] perchè  interrompa  lo  studio  col  villeggiare , col  pesca- 
re, coll’andare  a caccia  e con  altri  somiglianti  sollievi . Do*' 
po  la  morte  del  fratello,  e-sortollo  il  Ricci  a menar  moglie  > 
(L  , dal  che  il  Pigna  che  non  volea  altri  pensieri 

che  de’ suoi  studi,  si  mostrava  lontano,  e rallegrossi  poscia 
con  lui  che  avesse  presa  una  figlia  del  celebre  medico  Bra-’ 
savola  ( ti.p.  383).  Frattanto  il  Pigna  entrò  in  tale  stima 
presso  Alfonso  allor  principe  ereditario  di  Ferrara  , che 
questi  al  principio  di  gennaio  del  1351  il  volle  in  corte 
tra’suoi  famigliari.  Così  raccogliam  dalla  lettera  con  cui' 
il  Pigna  r anno  seguente  gli  dedicò  i quattro  libri  delle  sue 
Poesie  e quelle  di  Celio  Càlcagnini  e di  Lodovico  Ariosto 
stampate  nei  detto  anno  dal  Valgrisi  in  Venezia  . Queste' 
Poesie,  se  si  abbia  singolarmente  riguardo  alla  fresca  età 
di  13  anni,  in  cui  allora  era  il  Pigna,  sono  assai  pregevoli 
per  la  loro  molta  eleganza , benché  non  in  tutte  uguale  . ' 
Quindi  non  c maraviglia  ch’ei  divenisse  sempre  più  caro  al 
principe  Alfonso  . sicché  questi  non  sapesse  quasi  stare  da 
lui  lontano.  Il  Ricci  di  lui  parlando  in  una  sua  lettera  ad 
Alberto  Lollio:  Is  jam  tnihi  crede,  gli  dice  scherzando  ( ih. 
p.  394) , nos  fastidh  ac  prò  nihih  habet . Princeps  eam  iterum 
secum  ad  caput  aureum  dncit,  deinde  ad  Beriguardum  , postea 
Comadium , alio  alias , ut  ctiam  uxori  nova  nupta  gratum  non  • 
faciat.  Sed  quid  plura  ? Is  in  tanta  ejus  gratia  est,  ut  pauci  in 
pari,  nu'tlus  in  majori  sit  , ut  jam  sp:m  eam  depmere  possis,  si 
quam  umquam  habuisti,  ut  tecum  vel  dieculam  imam  in  tuo  Mu- 
seo ponere  possit.  Spargessi  frattanto  la  fama  del  molto  sa-’ 
pere  del  Pigna,  e ne  è pruova  una  lettera  scritta  nel  ijfj 
da  Annibai  Caro  a Silvio  Antonio,  in  cui  si  rallegra  che  il  ’ 
Pigna  abbia  preso  a proteggerlo,  e dice  che  si  fa  conoscere 
a tutti  uomo  dotto  al  pari  che  gentile  {Lettere  t.t,  /«f.49), 
c un’  altra  lettera  piena  di  lodi  , eh’  egli  scrive  al  Pigna 
medesimo  {ivi  lett.  37) . Nel  1339  viaggiò  in  Francia  ove  ’ 
era  allora  il  principe  Alfonso;  e giunta  colà  in  quel  frattem* 
po  la  nuova  della  morte  del  duca  Ercole  II , insieme  col 
nuovo  duca  Alfonso  II  tornò  in  Italia,  e nel  viaggio  stesso* 
gli  fu  da  esso  imposto  di  comporre  l’Orazion  funebre  pel  de- 
funto suo  padre,  che  poscia  recitò  in  Ferrara,  e diede  alle 
stampe.  Pare  che  allora  il  Ricci  non  avesse  più  quella  sì  aita 
stima  del  Pigna , che  aveane  in  addietro  ; perciocché  avendo- 
gli questi  mandata  la  sua  Orazione,  poiché  fu  stampata,  in- 
sieme colla  lettera  dedicatoria  ad  Alessio  Paganuccì , che  ' 
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vi  avea  premessa, egli  assai  laconicamente  così  gli  tispose  J 
Remitto  tibi , Pigna , oratimem  tuam , atque  Epistolatn , ut  -vi- 
dts , correSam , ut , si  tatti  ittrum  sis  editurus , tuo  optino  no- 
mini tnelins  consulas .l’alt  & Riccium  tuutn  ama  (l.  c.p.  597)-‘ 
Anzi  il  Ricci  interamente  rifece  la  lettera  dedicatoria,  la 
qual  leggesi  tra  le  altre  Lettere  di  questo  scrittore  ('ié. 
p.  (Jo8 ) . E veramente  le  Orazioni  del  Pigna  non  son  molto 
felici  nè  per  l’ eloquenza,  nc  per  lo  stile  ; e par  che  questo 
non  fosse  il  genere  di  letteratura,  in  cui  egli  fosse  più  ec- 
cellente. Presso  il  nuovo  duca  il  Pigna  crebbe  sempre  più 
in  confidenza  ed  in  grazia  ; e Paolo  Manuzio  perciò  con 
lui  rallegrossi  che  fosse  in  sì  alto  stato  presso  un  sì  gran 
principe  (Z.^,  tp.  45).  (a)  Cosi  continuò  il  Pigna  a vivere 
in  quella  corte , occupandosi  singolarmente  nella  sua  Sto- 
ria, fino  a’ 4 di  novembre  del  , in  cui  nella  fresca  età 
di  45  anni  chiuse  i sudi  giorni  ( Baroni  Difesa  degli  Scritt. 
ferrar,  par.  i,  cens.  2 ) . 

Se^l  Pi-  LX.  La  Storia  de’ Principi  d' Este  è l’opera  che  ha  rendu- 
gna  sia  to  più  Celebre  il  Pigna,  si  per  le  lodi  di  cui  per  essa  l’han- 
molti  onorato,  sì  per  la  taccia  che  taluno  gli  ha  dato  di' 
letti.  plagiario  del  Falletti . il  primo,  anzi  l’unico  nello  spazio 
di  circa  due  secoli,  ad  accusarlo  fu  Giangirolamo  Bronzie- 
TO  che  nella  sua  opera  della  Origine  e condizione  del  Presine 
di  Rovigo,  stampata  poi  in  Venezia  nel  1748  , dice  che  ve- 
ramente r autor  della  Storia  fu  a suo  parere  il  Falletti, 
non  già  il  Pigna,  e ne  reca  due  pruovc.  La  prima  che  Ga- 
sparo Sardi  nel  fine  della  sua  Storia  accenna  che  il  Falletti 
scriveva  egli  pure  la  Storia  degli  Estensi , e ne  cita  alcune 
cose  che  veggonsi  in  fatti  in  quella  del  Pigna;  l’altra,  che 
Niccolò  Crasso  affermò  ad  un  amico  del  Bronziero,di  aver 
udito  il  testamento  del  Falletti,  con  cui  raccomandava  la 
sua  Storia  al  Pigna,  pregandolo  a rivederla  e a darla  in  lu- 
ce. Apostolo  Zeno  riferisce  questo  passo  del  Bronziero 
( Note  al  Fontan.  t.  2,  p.  24;  ),  e si  protesta  di  non  far  che  il 
copista,  e di  lasciar  libero  il  giudizio  ad  ognuno.  Io  ho  vo- 
luto esaminar  questo  punto;  e l’esame  fattone  mi  ha  con- 

• vin- 


(«)  Nc*  il  duca  Alfonso  II 
<)«nn  c s«o  decreto  de*  17  di  feb- 
breio  Exttlhntit  duSritidt  viro  insi^ 
iniqMé  ArttMm  ^ MedUiaat  Dtiìcri  ttl- 
mitjMt  Cjmrmiti  ftrrArientis  Rtf^rwd- 
1*^1  J^hdnni  Ùdptistd  'HicalutU 
munito  Pijn4  Cfvi  ftrntriée  4 Jr- 


trttii  D.  Dmcij  il  dritto  dì  esigere 
dalla  provincia  del  Frignano  , e di 
rivolgere  a suo  uso  scudi  dalla 
somma  di  177  scudi  e due  tcr2t,chc 
essa  pagava  a rirulo  d>  fromentaria  . 
Il  qual  decreto  conaeivasi  nel  segre* 
to  archiiffo  estense. 
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vinto  che  oìuno  scrittore  fu  mai  più  ingiustamente  de)  Pi- 
gna accusato  di  plagio.  Ho  confrontate  insieme  amendue 
Je  Storie,  poiché,  come  ho  detto , abbiam  nell’ Estense  due 
codici  di  quella  delFalletti^e  tra  l’una  e l’altra  ho  scorta  non 
picciola  diversità. Lasciamo  stare  che  il  Falletti  non  giugne 
che  alla  fine  del  secolo  Xlll  ; e il  Pigna  s’ innoltra  fin  verso 
la  fine  del  XV.  Lasciamo  anche  stare  che  il  Falletti  scrisse 
in  latino,  in  italiano  il  Pigna.  La  Storia  però  del  Pigna  non 
può  dirsi  semplice  traduzione  di  quella  del  Falletti , anzi 
ella  è cosa  talmente  diversa,  che,  .trattane  la  sostanza  dei 
fatti,  appena  vi  ha  somiglianza  tra  Luna  e l’altra.  II  Fol- 
letti fa  spesso  dissertazioni  e ricerche;  il  Pigna  continua 
seguitamente  e senza  interrompimento  la  sua  Storia . II 
Falletti  reca  sovente  lapide  antiche , iscrizioni  del  basso  se- 
colo, testimonianze  di  autori  antichi  e moderni;  il  Pigna 
appena  mai  ne  fa  uso  ; il  Falletti  introduce  spesso  i prin- 
cipi e i capitani  a far  lunghi  discorsi,  cosa  che  assai  di  ra- 
ro si  vede  nel  Pigna , il  quale,  se  ne  ha  alcuna,  essa  è tutta 
sua , e non  tratta  mai  dal  Falletti . La  sposizione  stessa  c 
comunemente  diversa  ; e raro  è che  il  Pigna  possa  dirsi 
semplice  traduttore.  Or  se  questo  c plagio,  pochi  saranno 
gli  storici  che  scrivendo  cose  da  altri  già  scritte,  non  debban 
dirsi  rei  di  tal  delitto . Sarebbe  nondimeno  degno  di  biasi- 
mo il  Pigna , se  non  avesse  confessato  sinceramente  di  do- 
ver molto  al  Falletti  ; ma  egli  l’ha  fatto  con  tale  sincerità, 
ch’io  bramerei  che  in  ciò  egli  fòsse  imitato  da  molti  mo- 
derni scrittori:  Quando  y.  E.  , così  die' egli  nella  dedica  al 
duca  Alfonso  II , già  sono  dodici  anni  si  trovava  la  ter^ia  voi- 
ta  in  Francia  appresso  il  Re  Enrico  di  memoria  gloriosissima, 
io  scrissi  di  sua  commissione  al  Conte  Girolamo  Falletti , che 
mettesse  all’  ordine  tutto  ciò , che  havea  raccolto  da  varii  luoghi 
(Itila  Germania , che  spettasse  alla  Casa  d’ Este , perchè  l’ animo 
di  lei  era,  che  vi  aggiungesse  il  resto  di  quanto  si  era  già  ri- 
tratto da  altre  parti , se  ne  foro: asse  una  historia,  la  quale 
ancora  che  y.  E.  dopo  la  sua  assunzione  havesse  destinata  a lui, 
col  donarli  anche  giurisdizioni  & altri  beni , affinchè  con  /’  ani- 
mo tanto  più  riposato  potesse  affaticarvisi  d' intorno , fu  nondi- 
meno sobunente  abbozx?f<t  da  esso  infino  ad  ,AZjlo  Nono , & chia- 
mata anche,  per  essere  concisa,  sotto  nome  di  ^Annali,  senza 
che  potesse  per  la  morte , che  li  sopraggiunse , nè  spiegarla  , come 
conveniva,  nè  passare  più  oltre,  come  era  stato  suo  desiderio. 
Havendo  poi  l’ E.  F.  commdato  a me,  che  prendessi  quelli  scrit- 
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ti,  & altri  d’ altri  ■Annali,  & cavatone  quel  tanto,  che  mi  pt- 
resse , abbracciassi , se  possibile  mi  fosse , questa  impresa , & 
la  portassi  al  fine  quanto  prima  potessi,  io,  sen^a  perdonare  alla 
mia  complessione , ho  voluto  prontamente  obedirla.  E aggiugne 
poscia , eh’  egli  avea  esaminato  grandissimo  numero  di  di- 
plomi e di  carte  nel  ducale  archivio , per  compilare  più 
csatiamente  questa  sua  Storia . Poteva  dunque  egli  il  Pi- 
gna più  chiaramente  spiegare  quanto  ei  dovesse  alFalletti? 

.Per  ultimo  abbiamo  nella  biblioteca  estense  il  ms.  del  Pi- 
gna : e le  cancellature , le  correzioni , le  giunte  che  vi  si 
veggon  sovente,  pruovano  sempre  più  ad  evidenza  ch’ei 
non  fu  nè  copiatore,  nè  traduttore;  e che  perciò  in  niuit 
modo  gli  è dovuta  la  taccia  di  plagiario . Egli  ancora  non 
condusse  la  sua  opera  a fine.  Quella  che  ne  abbiamo,  c la 
parte  prima  ; ed  ei  pensava  di  aggiugnervi  la  seconda . Ma 
la  morte  non  gliel  permise,  e nulla  io  trovo  di  tale  conti- 
nuazione nè  in  questa  biblioteca , nc  in  quest’  archìvio  se- 
creto . La  detta  I parte  fu  magnificamente  stampata  in  Fer- 
rara nel  1570,  e tra  le  molte  lettere  inedite  tratte  dall’ ar- 
chivio di  Guastalla , delle  quali  io  tengo  copia  per  gentilez- 
za del  più  volte  lodato  p.  Ireneo  Affò,  una  ve  ne  ha  de’<$ 
di  novembre  del  detto  anno , con  cui  una  copia  di  quesu 
opera  in  noine  del  duca  Alfonso  II  vien  mandata  a d.  Ce- 
sare Gonzaga  signor  di  Gliastalla . Fu  ella  poi  per  ordine 
del  duca  stesso  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Barone , e 
stampata  in  Ferrara  nel  ijSj,  e circa  il  tempo  medesi- 
mo se  ne  pubblicò  ancora  una  versione  tedesca.  In  fatti  la 
Storia  del  Pigna  era  la  più  ampia  e la  più  esatta  che  si  fos- 
se finallora  veduta, de’ Principi  estensi. Ma  egli  ancora  non 
seppe  riconoscere  e rigettare  le  favole  de’  tempi  più  anti- 
chi, di  cui  gli  scrittori  precedenti  l’aveano  ingombrata; 

. gloria  riserbata  all’ immortai  Muratori  che  sgombramlo  le 
tenebre,  e penetrando  fra  l’oscurità  de’ secoli  più  rimoti 
colla  scotta  di  autentici  monumenti,  ha  poste  nella  vera 
sua  luce  le  glorie  della  più  antica  fra  le  sovrane  famiglie 
d’Italia.  Un’ altri  accusa  vien  da  altri  data  al  Pigna,  cioè 
ch’egli  abbia  finta  l’opera  da  noi  più  volte  mentovata , spac- 
ciata sotto  il  nomedi  Tommaso  d’Aquileia  Ma:(p^ccb. 
Scritt.  ital.  t.  i,par.  i,p.90j).  Ma  oltre  che  tutti  gli  scrit- 
tori più  antichi  del  Pigna  fanno  di  essa  menzione,  noi  ab- 
biamo altre  volte  accennato.!/.  5 ) il  bel  codice  che  della 
traduzione  in  veni  francesi  di  quella  supposta  Cronaca 
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I^ta  nel  1^58  si  conserva  in  questa  biblioteca  estense.  Ab* 
biamo  detto  poc'anzi  del  libro  Intorno  al  modo  di  scrive- 
re i Romanzi  da  lui  composto,  e della  contesa  che  per  es- 
so ebbe  con  Cinzio  Giraldi . In  esso  ei  tratta  ancora  della 
vita  deir  Ariosto , e fa  il  confronto  de’ passi  che  dopo  la 
prima  edizione  ei  cambiò  nel  suo  Orlando.  All’arte  poeti- 
ca appartengono  ancora  gli  Eroici,  e la  Spiegazione  latina 
delia  Poetica  di  Orazio,  e i dodici  libri  delle  Questioni 
poetiche  parimente  in  latino.  Ei  fu  innoltre  scrittore  di 
politica  nel  suo  Principe , di  scienza  cavalleresca  nel  suo  li- 
bro Del  Duello,  di  morale  nel  suo  opuscolo  De  Olio,  e nei 
suoi  tre  libri  De  Consolatione . Delle  Poesie  latine  da  lui  pub- 
blicate in  età  giovanile  si  è già  detto  poc’anzi,  e ad  esse 
debbonsi  aggiugnerc  alcune  Lettere  e alcune  Rime  italiane 
che  se  ne  trovano  sparse  in  diverse  raccolte . 

LXI.  Io  non  mi  tratterrò  a dire  più  lungamente  di  altri 
libri  di  minor  conto,  ne’quali  trattasi  o della  città  di  Fer-  Modeni, 
rara , o degli  Estensi  che  n’  eran  signori , e lascerò  ancor  Reggio, 
di  far  distinta  menzione  di  altre  Storie  ferraresi  che  in  *'• 
questa  biblioteca  estense  conservansi  scritte  a penna , qua- 
li sono  i molti  tomi  di  Filippo  Rodi,  ed  altre  che  non  han 
veduta  la  luce.  Molte  ve  ne  ha  ancora  che  appartengono  a 
Modena  , e fra  l’ altre  i minutissimi  Annali  che  abbracciano 
gran  parte  di  questo  secolo,  di  Tommasino  Lancellotto , la 
Cronaca  di  Francesco  Panini  (a),  e più  altre;  e riguardo 
a Reggio  abbiamo  le  Storie  del  Panciroli  altrove  da  noi  ac- 
.‘cennate . Ma  poco  abbiamo  alla  stampa  intorno  alla  Storia 
di  queste  due  città  ; e appena  io  credo  che  debba  essere 
ricordata  la  Storia  della  celebre  guerra  de’  Modenesi  co’ Bo- 
lognesi a’ tempi  del  re  Enzo,  scritta  in  latino  da  Jacopo 
Maria  Campanacci  bolognese , autore  ancora  di  una  Storia 
della  congiura  del  Fieschi.  Fulvio  Azzari  reggiano  verso  la 
fine  del  secolo  raccolse  molte  notizie  intorno  alla  sua  pa- 
tria, e ne  scrìsse  una  Storia  (a),  di  cui  non  si  ha  alle  stam- 
pe che  un  conlpendio  pubblicato  più  anni  dopo,  cioè  nel 
idi; 

(«)  Di  auesti  due  cronisti  mode-  ca  . Essa  non  oltrcpas<a  i primi  an> 
neti , cioè  ael  Lancellotto  e del  Pa-  ni  del  secolo  XVI  » e non  è esente 
nini,  si  $on  date  più  copiose  notizie  da  errori;  ma  è pregevole  nondime- 
oclU  Biblioteca  modenese  ( t.  7$;  no  assai  cosi  peT*  le  antiche  tscrtzio' 
t.  4f  li  j , * ni  reggiane  da  lui  stndinssmente  rac* 

fA)  L*  originale  della  Scoria  di  coire,  come  pc*  moiri  nacencici  docQ*> 

FoWio  Azxari  in  due  comi  in  foglio  menti  da  lui  tratti  dagli  archivi  e 
tonacrvasi  in  ^uciia  ducal  bibliote-  odia  sua  Stona  ioseriti. 
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i6z^  ,da  Ottavio  di  lui  fratello.  Veggo  citarsi  in  alcuni O- 
taloghi  un’opera  di  Giambattista  Guarnopio  De  nobili  Tico- 
Tum  FimilÌM,  stampata  in  Venezia  nel  1574.  Ma  non  aven- 
dola io  avuta  sott’  occhio , non  posso  darne  nè  relazìon , nè 
giudizio . Due  storici  di  maggior  nome  ebbe  la  città  di  Par- 
ma , benché  amendue  ad  essa  stranieri.  11  primo  fu  Buona- 
ventura  Angeli  ferrarese,  che  per  sospetto  d’eresia  costret- 
to ad  abbandonare  la  patria,  ricoverossi  in  Parma,  ed  ivi 
ravveduto  de’ suoi  errori  fissò  il  suo  soggiorno.  La  Storia 
di  Parma  da  lui  pubblicata  nel  1^91 , benché  non  vada  esen- 
te da  molti  falli,  è però  molto  pregevole  e pe’ monumenti 
che  in  essa  ci  ha  conservati,  e per-  le  notizie  tratte  spesso 
da  buoni  fonti  che  in  essa  ha  raccolte.  Di  lui  e di  più  al- 
tre opere  da  lui  composte  si  posson  vedere  più  distinte  no- 
tizie presso  il  co.  Mazzuccheili  {Scritt.  ital.  t.  t,par.i, 
f.  754).  Ma  guesti  non  ha  avvertito  che  nelle  copie  che"  co- 
munemente si  trovano  di  questa  Storia , si  veggon  noti  po- 
chi fogli  stampati  in  diverso  carattere.  E la  ragione  ne  é, 
eh’ essendo  stata  questa  Storia  stampata  fin  dal  1^89,  l’au- 
tore prima  di  pubblicarla  vi  fece  più  cambiamenti , e quel- 
lo fra  gH  altri  della  dedica  che  prima  era  diretta  al  duca  di 
Ferrara  Alfonso  II , e fu  poi  indirizzata  al  duca  Ranuccio 
Farnese . Credono  alcuni  che  per  ordine  della  corte  di  Ro- 
ma dovesse  l’ Angeli  far  nella  sua  Storia  molti  cambiamen- 
ti; ma  tutti  i fogli  ch’ei  ne  troncò,  e che  trovati  fortunata- 
mente in  questi  ultimi  anni,  sono  stati  insieme  uniti  nella 
reai  biblioteca  di  Parma , ci  mostrano  che  i cambiamenti 
per  lo  più  sono  di  tal  natura,  che  l’autore  dovette  farli 
spontaneamente,  avvedutosi  degli  errori  in  cui  era  cadu- 
to. Così  corretta  in  più  luoghi  la  sua  Storia,  ei  la  rendette 
pubblica  nel  1^91 . 11  che  ci  mostra  quanto  sia  falso  ch’ei 
morisse,  come  da  tutti  si  é finora  creduto,  nel  157^. L’al- 
tro fu  Vincenzo  Carrari  cittadino  nobile  di  Ravenna,  uo- 
mo assai  dotto,  e singolarmente  ne’ documenti  storici  e 
genealogici  versatissimo,  che  l’an.  i;Sj  dié  alla  luce  Visto- 
ria  de’ Rossi  Parmegiani , che  abbraccia  tutto  quel  tempo  in 
cui  la  detta  illustre  famiglia  ebbe  il  dommio  di  Parma.  Il 
eh.  p.  ab.  Gìnanni  nulla  ci  lascia  a bramare  intorno  alla  vita 
e alle  molte  altre  opere  di  questo  erudito  cd  indefesso  scrit- 
tore , fra  le  quali  é assai  pregiata  una  Storia  ms.  di  tutta  la 
Romagna  ( Scritt.  rxuenn.  t.  i,  p.  m,  ec.) . Molte  altre  Cro- 
nache c Storie  di  questa  città  in  questo  secol  medesimo  fu- 
rono 
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Tono  scritte  die  o sono  smarrite,  o si  giacciono  inedite; 
fra  le  quali  c da  annoverarsi  il  compendio  copiosissimo  dell’ 
■origine,  antichità,  successi  e nobiltà  della  Città  di  Puma,  suo 
popolo,  e territorio  estratto  dal  raccolto  di  ^Angelo  Maria  di 
■Edovari  da  Erba  Parmcgiano  nel  i opera  da  me  talvolta 
citata  per  l’ agio  che  mi  ha  dato  di  leggerla  il  eh.  p.  Affò 
poc’anzi  lodalo,  e in  cui  pai  altri  scrittori  parmigiani  di 
Storie  e di  Cronache  vengono  annoverati.  La  Cronaca  dell’ 
Origine  di  Piacenza  scritta  in  latino  da  Uniljerio  Locati  do- 
menicano, che  fu  poi  vescovo  di  Bagnarea,e  morì  nel  1587, 
fu  scritta  in  un  secolo,  dice  l’eruditissimo  proposto  Poggia- 
' li,  da  cui  la  Storia  di  quella  città  c stata  a’ nostri  giorni  si 
'bene  illustrata  {Star,  di  Piac.  t.  i,  pref.  p.  7;  V.  anche  Mtm. 

■per  la  Star.  lett.  di  Piac.  t.  i,p.  aj;,  ec.),  nel  quale  non  bada- 
•vasi  più  che  tanto  a certe  minuteg_ge  di  Cronologia  e di  Storia , 
sicché  a parlare  schiettamente  é piena  di  favole  sul  principio  ^ e 
in  appresso  poi  talmente  scarsa  di  buone  notizie , di  racconti  ói- 
leressanti , che  non  tanto  una  Storia  di  Piacenza , quanto  m 
picctdo  indice  di  essa  nominar  giustamente  potrebbesi . Ei  parla 
iiinoltre  di  una  Cronaca  di  Piacenza  pubblicata  nel  1540  da 
Hartolommeo  Bagarotti  più  superficiale  ancora  e più  sterile 
di  quella  del  Locati . , . 

LXII.  Anche  la  città  di  Milano , e le  altre  che  formano  i^ir. 
quello  Stato,  non  ebbero  tali  Storie  che  possan  mettersi  a 
confronto  di  quelle  che  vantano  Firenze  e Venezia.  Frege- 
voli  sono  i quattro  libri  di  Andrea  Aloiati  della  storia  di 
Milano,  de’quali  si  c da  noi  altrove  parlato;  ma  essi  non  sta'o**. 
giungono  che  a’ tempi  di  Valentiniano.  Abbiam  parimente 
già  fatta  menzione  delle  Vite  de’ Visconti  scritte  dal  Gio- 
vio  , delle  opere  di  Gaudenzo  Merula,  e di  Buonaventura 
Castiglione,  e di  Galeazzo  Capella  e di  monsig.  Carlo  Ba- 
scapc  vescovo  di  Novara.  La  Storia  di  Milano  ed  altre  so- 
miglianti opere  del  buon  gesuato  f.  Paolo  Morigia  sono 
iiguarmente  conosciute  e per  le  favole  di  cui  sono  piene., 
ove  trattano  de’ tempi  antichi,  e per  la  sincera  semplicità 
che  ih  esse  si  vede, ove  parlano  de’ più  recenti.  Andrea  As- 
saraco  Saracco,  natio  di  Vespolate  nel  territorio  di  Nova- 
ra, si  avvisò  di  scrivere  in  versi  latini  una  Storia  di  Milano 
da’tempi  di  Francesco  Sforza  sino  a que’di  Francesco  I, 
e di  aggiugnervi  una  Storia  particolar  dell’ imprese  del  ce- 
lebre generale  Gianjacopo  Trivulzi.  L’opera  fu  stampata 
in  Milano  nel  15  tff,  ma  i versi  ne  son  sì  poco  felici , che 
Tomo  VII)  Parte  III,  LI  1 po^ 
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pochi  vorran  da  essi  raccogliere  le  notizie  che~vi  sfanno  en# 
tro  racchiuse.  Assai  più  ampia  Storia  avea  apparecchiata 
Bernardino  Arluno  milanese , che  cominciava  dalla  fonda- 
zione delia  città,  e giugneva  fino  a’ suoi  tempi,  ed  era  di* 
visa  in  tre  tomi . Essa  era  stata  già  inviata  a Basilea  a Gio- 
vanni Operino,  perchè  ne  facesse  la  stampa:  anzi  questa 
erano  già  cominciata  \ ma  poi , qualunque  ragion  se  ne  fos- 
se, non  andò  innanzi.  Cosi  narrano  l’Argelati  ( Bìbt.  Script, 
mtdiol.  t.  1,  pars  z,p.  98)  e il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.ital. 
t.  1,  par.  a,  p.  1099)  . Ma  assai  più  distinte  notizie  su  que- 
sto affare  si  traggono  da  molte  lettere  che  vanno  aggiunte 
a quelle  di  Marquardo  Gudlo  {p.  idj,  cc.)  . Da  esse  racco- 
gliesi  che  questa  Storia  era  stata  in  parte  mandata  fin  dal 
1^46  da  Gianfrancesco  Arluno,  fratello  di  Bernardino  allot 
già  defunto,  a Sebastiano  Griffi , perchè  la  stampasse  in  Lio- 
ne; che  non  essendosi  ivi  conchiuso  l’affare,  fu  nel  1549 
mandata  a Basilea  all’ Operino  j che  i censori  svizzeri  avea- 
no  per  motivi  politici  comandato  che  qualche  passo  di  es* 
sa  si  correggesse;  che  nel  i già  n’  era  stampato  il  pri- 
mo quaderno,  che  fu  mandato  a Milano  a Francesco  Ci- 
ceri;, che  morto  frattanto  Gianfrancesco  fratello  dell’auto- 
re, r Operino  cominciò  a chieder  denari  per  continuare  ht 
stampa,  minacciando  d’ interromperla , se  non  gli  si  man- 
dava soccorso;  e che  nel  luglio  del  ry;j  , reggendo  che  non 
veniva  denaro,  scrisse  sdegnosamente  che  avea  risoluto  di 
non  più  continuare  la  stampa,  ma  che  essendosi  in  essa 
troppo  avanzato, per  poterla  interrompere  senza  grave  suo 
danno , avrebbela  in  qualche  modo  proseguita.  Dopo  ciò 
non  ne  troviamo  altra  menzione  ; e convien  dire  che  l’ Opo 
rino  cessasse  poi  veramente  dalla  stampa  intrapresa  , poi- 
ché è certo  che  questa  Storia  non  ha  mai  veduta  la  luce  , e 
nella  biblioteca  ambrosiana  si  conserva  solo  quel  primo 
^quinterno  che  già  fu  inviato  a Milano,  e un  codice  a pen- 
na che  contiene  tutta  la  Storia.  Di  qualche  altra  opera  dà 
JàemardiBO  veggansi  i due  suddetti  scrittori  ohe  parlano  arv 
cor  di  quelle  di  un  altro  di  lui  fratello,  detto  Giampietro-, 
medico  di  professione  (af.  Alcune  opere  di  Bartolommee 
Zucchi  da  Monza,  colle  quali  illustra  la  Storia  della  sua 
• - pa-  7 

r «)  Di  qnciti  Storia  e ^i  altre  hi  dare  il  p.  ab.  Casati  nelle  pià  Vot. 
OMre  Bernardino  Arluno  c di  te  lodate  ine  Note  aile  Ledere  dal 
Giampietro  di  lui  fratello  son  degne  Ciceri  ( r.  i,  p.  197 

d‘es«er  lette  le  euitte  notizie  che  oc  ' ' ' ' 
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pMria,  quella  di  Bernardo  Sacco  pavese,  intitolata  De  Itof 
litarm  rertm  variet/ue  CP"  elianti  a libri  Jf,  ne’ quali  si  tratr 
tiene  singolarmente  sulla  storia  di  Pavia  ,ed  altre  sullo  stes> 
so  argomento  di  Stefano  Breventano,  di  Antonio  Maria 
Spelta,  e di  Jacopo  Gualla  , c finalmente  gli  Annali  cremo-^ 
nesi  scritti  in  latino  da  Lodovico  Gavitelli,  non  sono  ope-> 
re  che  nè  per  el^anz,a  di  stile , nc  per  esattezza  di  ricerche 
sien  molto  pregiate  dagli  eruditi . La  descrizione  e la  Stor 
ria  di  Cremona  di  Antonio  Campi  |>ubblicata  la  prima  voi» 
ta  nella  stessa  città  nel  158^,0  piu  ricercata  pe’rami  di- 
segnati dal  celebre  Agostino  Caracci,  che  per  notizie  stori- 
che ia  essa  racchiuse.  Con  più  applauso  furono  accolti  i li» 
bri  di  Benedetto  Giovio  sulla  Storia  di  Como  sua  patria  ; 
Era  egli  fratello  maggiore  di  Paolo  , il  quale  grato  all’ amo- 
re con  cui  Beitedetto,  morto  il  comune . lor  padre , avea 
preso  ad  allevarlo  e ad  istruirlo  nelle  lettere,  ne  scrisse 
l’elogio,  e k>  inserì  tra  quelli  degli  uomini  illustri  del  suo 
Museo  (£log.p.  66).  Ei  visse  sempre  a se  stesso,  a’ tuoi 
studi  e alla  nobii  famiglia,  di  cui  era  capo,  e solo  viaggiò 
a Milano  per  udirvi  Demetrio  Calcondila  professore  di  lin* 
gna  greca,  la  quale  per  altro  avea  già  egli  appresa  felice- 
mente. Visse  sino  all'età  di  73  anni, e premorì  di  qualcho 
anno  a Paolo,  e morto,  fu  sulle  spalle  di  giovani  nobili  re^ 
caro  al  sepolcro  nella  chiesa  cattedrale  della  sua  patria, 
onore , dice  Paolo , non  mai  conceduto  in  addietro  in  Como 
ad  uom  non  ecclesiastico.  Le  opere  ch’egli  accenna,  scrit- 
te da  suo  fratello,  sono  la  Storia  della  sua  patria , le  impre- 
se e i costumi  degli  Svizzeri , cento  Lettere  e alcune  tra- 
duzioni dal  greco  e parecchie  poesie.  Fra  esse  la  Storia  di 
Como,  a cui  va  aggiunta  la  descrizione  del  Lago  che  da 
quella  città  prende  il  nome , ci  mostra  nel  suo  autore  un 
uomo  erudito  nelle  antichità, di  cui  produce  molti  bei  mo> 
aumenti , dotato , quanto  il  permettevano  i tempi , di  buo- 
na critica , e scrittore  elegante  e senza  que*  difetti  che  in 
Paolo  di  lui  fratello  non  senza  ragion  si  riprendono  . Essa 
però  giacquesi  inedita  fino  al  1619,  nel  qual  anno  fu  pub- 
blicata in  Venezia . Delle  altre  opere  mentovate  da  Paolo 
io  non  so  che  alcun’aura  abbia  veduta  la  luce,  trattone  un 
poemetto  intitolato  De  Venttìs  Gallitum  Trophaeum,  stam- 
pato senza  indicio  d’anno  e di  lu<^.  Da  due  lettere  del- 
lo stampator  Giovanni  Oporino , scritte  da  Basilea  a Frar^ 
cesco  Ciceri  nel  1547  e nel  1 J48  ( pùit  Epis$.  Mttqu.  Gndii 

Lll  z p.  16^), 
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p.  165),  si  raccoglie  che  questi  aveagli  inviato  non  so  qual 
breve  fioema  di  Benedetto , perchè  il  desse  alle  stampe,  e 
che  questi  era  pronto  a farlo , e solo  spiaceagli  che  fosse 
troppo  breve  , e aspettava  perciò  , che  gli  venisse  mandato 
ancor  quello  intitolato  Fontei,  per  unirli  insieme  ainendue. 
IVIa  la  stampa  ideata  non  ebbe  effetto;  e di  questo  se- 
condo poemetto  accenna  sol  I’  Argelati  un  codice  ms. 

( Bibl  Script,  mediai,  t.  z,fars  z,p.  1401).  Le  Lettere  anco- 
ra di  Benedetto  non  son  mai  state  pubblicate;  e ciò  che 
■per  incidenza  ne  dice  il  suddetto  Argelati  in  più  luoghi, 
ci  mostra  eh’ esse  pruovano  quanto  egli  fosse  versato  in 
tutte  le  scienze.  Sembra  ch'ei  fosse  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali , perchè  tri  esse  è una  lettera  a lui  scritta  da  Jacopo 
Filippo  Garpani  giureconsulto  milanese,  in  cui  l’ interroga 
sulla  significazione  di  certe  voci  arabiche,  e vi  si  aggiugne 
la  risposta  del  Giovio  {ih.  pars  z,  p.  1850).  Alcune  altre 
lettere  dal  Giovio  scritte  all’Alciati  ci  provano  l’ erudizio- 
ne ch’egli  avea  nello  studio  delle  antichità,  e in  quello 
della  giurisprudenza  (ib.p.  1935);  in  due  altre  ei  tratta 
molte  quistioni  astronomiche,  e parla  della  traduzion  di 
Vitruvio,  nella  quale  abbiamo  altrove  osservato  ch’egli  eb- 
be gran  parte  { io.  p.  1963  ).  Da  un’altra  par  che  raccolga- 
si ch’egli  avesse  scritto  un  libro  suH’immortalità  dell’ ani- 
ma ( ib.  p.  r973  ) . Il  eh.  sig.  co.  Antongiuseppe  della  Torre 
di  Rezzonico  avea  in  animo,  come  in  più  luoghi  accenna 
lo  stesso  Argelati,  di  fare  una  compita  edizione  di  tutte  le 
opere  di  questo  valoroso  suo  concittadino . Ma  forse  tut- 
to intento  al  suo  Plinio  non  ha  potuto  eseguire  il  concepu- 
to  disegno.  Noi  speriamo  eh’ esso  sarà  condotto  felicemen- 
te. ad  effetto  dal  sig.  co.  Giambattista  Giovio  da  noi  più 
sopra  lodato  , presso  il  quale  sappiamo  che  parimente  con- 
servansi  le  opere  inedite  di  questo  suo  illustre  antenato  (4). 
. LXllI.il  favore  di  cui  iGonzaghi  furon  liberali  alle  scien- 
ze, meritava  che  molti  scrittori  essi  trovassero  encomiato- 
ri delle  loro  gloriose  imprese.  Pochi  nondimeno  essi  sono  , 
e di  non  molto  valore . 1 Comentari  della  Storia  di  Mantova 
di  Mario  Equicola , stampoitì  nel  1521,  sono  la  prima  e la 
miglior  opera  che  in  questo  genere  si  abbia benché  scritta 


.,  (<)  Anche  di'  Benedetto  òiovio  , che  di  lui  pure  ragiona  ne*  euoMtto- 
che  lini  di  yivere  nel  i J44,  ci  h»  da-  stri  Comaschi.  Alcune  opere  msi.  ne 
to  l’elogio  insieme  con  quel  di  Pao-  ha  indicate  il  p.  ab.  Casati  { Cieiriìi 
lo  il  toprallodato  co.  Giambattista,  Iff/i.  t.  i , f.  107). 
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assai  rozzamente  ; e l’autore  dee  singolarmente  lodarsi  pel 
confutare  che  fa  sovente  le  favole  dell’ Alipiando  incauta- 
mente adottate  dal  Platina . Era  Mario  natio  di  Alvito  ne- 
gli Ef|uicoli,  da  cui  prese  il  nome  . Il  Tafuri  afferma  che 
nella  università  di  Napoli  ei  prese  la  laurea  legale,  e che 
indi  passò  al  servigio  di  più  principi  , e tra  essi  del  duca 
di  Ferrara  Alfonso  I , di  cui  per  più  anni  fu  segretario,  e 
a lui  accettissimo  ( Scritt.  del  Regno  di  Nap.  t.  5,  par.  j,p.  14, 
ec.).  Non  panni  però,  che  il  Borsetti  abbia  avuto  baste- 
vole fondamento  ad  annoverarlo  tra  gli  alunni  dell’univer- 
sità di  Ferrara  ( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  z,  p,  290 ) . Io  crederei 
più  probabile  che  l’Equicola  fosse  ivi  a’ tempi  e al  servigio 
di  Ercole  I,  e che  quando  Isabella  nel  1490  fu  data  in  mo- 
glie al  marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga,  TEqul- 
cola  con  essa  si  trasferisse  a questa  città.  In  fatti  il  Ban- 
dello  gli  dà  il  titolo  di  Precettore  di  Madama  di  Mantova'.,  e 
insieme  ne  fa  questo  elogio:  Egli  è uno  di  quegli  'uomini , dei 
quali  tutte  le  Corti  vorrebbono  esser  piene;  perciocché  oltrecihù 
é un  .Archivio  di  Lettere , e fin  da  f anciullo  in  molte  Corti  no- 
drito , è poi  soavissimo  compagno,  arguto , faceto , pronto , b'uon 
parlatore , e di  quelli,  dìe  mai  a le  brigate  non  lascia  con  i suoi 
piacerjoli  motti  rincrescere  (t.  1,  nov.  ^o)  . Con  somiglianti 
lodi  di  lui  ragiona  il  Calcagnini  in  due  lettere  ad  esso  scrit- 
te (Of./». 89, 94), e altrove  lo  dice  virum  & manu  strenuum, 
& lingua  disertum , eir  ingenio  clarissimum  [ib.p.^^%).  11  eh. 
fig.  ab.  Bettinelli  ci  dà  ragguaglio  di  un  altro  opuscolo  da 
me  non  veduto  dell’Equicola,  cioè  della  descrizione  del 
viaggio  eh’ ei  fece  in  Francia  nel  1532,  seguendo  Isabella, 
e annovera  distintamente  alcune  altre  memorie  che  di  lui 
• rimangono  in  Mantova  ( Delle  Lett.  ed  Arti  rnantov.  p.  ri8)  . 
Altre  opere  in  assai  maggior  numero  ne  riferisce  il  Tafu- 
1Ì5  ma  nè  egli  ce  ne  dà  una  troppo  esatta  contezza , nè  es- 
se mi  sono  mai  venute  alle  mani , onde  io  non  posso  par- 
larne con  sicurezza.  Le  più  celebri , oltre  la  Storia  di  Man- 
tova , che  fu  poi  nel  1608  corretta  e pubblicata  di  nuovo 
da  Benedetto  Osanna,  sono  le  Istituzioni  al  comporre  in  ogni 
.sorta  di  rima,  stampate  nel  r?4i , quand’egli  era  già  mor- 
to, e il  libro  della  Natura  d' Amore  da  lui  dato  in  luce  nel 
1425  . Due  medaglie  in  onor  di  esso  coniate  si  hanno  nel 
Museo  del  co.  Mazzucchelli  (r.  i,  p.  176),  e le  onorevoli 
testiniQnianzc  con  cui  molti  han  di  lui  ragionato , si  accen- 

L I I 3 nano 


j4«  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL: 
nano  dal  suddetto  Tafurl  (■*).  II  Fioretto  delle  CtOnttchte 
di  Mantova  di  Stefano  Gionta,  le  Vite  di  d.  Ferraniè  Gron- 
zaga,  scritte  da  Alfonso  Ufloa  e da  Giuliano  Gosellini,  del 
■quale  diremo  altrove,  appartengono  a cfuesto  luogo;  inft 
basti  l’averle  accennate . Nel  Catalogo  degli  Storici,  aggiun- 
to alla  nuova  edizioiìe  del  Metodo  per  la  Storia  di  m.  Len- 
glet,  fatta  in  Parigi  nel  1771,  si  nomina  ancora  una  Vita  di 
Guglielmo  Gonzaga , scritta  da  Lodovico  Arrivabene , e stam- 
pata nel  is88(f.  5^4  L II  co.  Mazzucchelli  che  ne 

annovera  altre  opere  ( Scritt.  hai.  1. 1,  par.  i.p.  r r j8^  , di  que- 
sta non  fa  parola . Qui  possiamo  aggiugnere  ancora  uno 
scrittore  che  tra  que’  delle  cose  di  Mantova , e ancora  tra 
que’ delle  cose  di  Milano,  di  Venezia  e di  Ferrara,  può 
aver  luogo,  cioè  Gabriello  Simeoni,  uomo  per  alterigia  più 
che  per  sapere  famoso,  e che  nondimeno  non  dee  essere 
.dimenticato  nella  Storia  della  Letteratura,  che  ugualmente 
propone  gli  esempi  che  debbonsi  o imitare , o fuggire . Gli 
scrittori  della  Storia  letteraria  di  Firenze  ce  ne  daimo  as- 
sai superbciali  notizie;  e Gianburcardo  Menckenio,  che  ne 
ha  scritta  stesamente  la  Vita  (D/rx.  liner.,  Lipsiae  1754, 
diss.  ^l),  ha  ignorate  moltissime  cose,  e in  molte  si  è di 
gran  lunga  ingannato.  Migliori  e più  esatte  son  le  notizie  che 
ce  ne  ha  date  il  sig. Domenico  Maria  Manni  {Veglie piacev. 
t.  i,p.  80,  ec. ),  e noi  da  tutti  verremo  scegliendo  le  cose 
più  degne  di  riflessione,  altre  ancora  aggiugnendone , ove 
ci  venga  fatto,  da  essi  ommesse. 
txiy.  LXIV.  In  quasi  tutte  le  sue  opere  ei  si  dice  fiorentino 

aTcl-'  patria,  e nel  pomposo  elogio  ch’egli  scrisse  a se  stesso 

brttiioSi-  ( Dialogo  pio,  ec. , Lime  1^60, p.  20 j,  ec.)  , nomina  suoi  ge- 
nitori  Ottavio  , cui  dice  ingenuo,  e Maria,  di  cui  non  dice 
il  cognome  . Ma  come  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta  a 
Ai.  Gin- 


on'tJtri  operetta  deirEquu 
cola  , scampaci  in  Roma  da  Jacopo 
Maixoccht  I mi  ha  data  corttsemente 
*nccizìa  il  cb.  ab.  Pierantonio 

Serassi . Essa  è inticolara  invi- 
Uhiimmm  Prijttìptm  D. 

* Sftrcimm' Ditftm  Medt^Jérni  M. 

, iét  viri  diSiiéimi  dt  lilttrdtiint 
ifiiitls  .(  a lettera  è tn  data  di  Man- 
tova ipmrto  Idui'  Junidt  hipXJU  , e 
non  £ che  di  otto  pagioe  in  4;  neU* 
iiUima  delie  quali  sono  alcuni  bellis- 


simi cMaieert  deir  Equicola.  in  lode 
del  duca  medesimo  e degli  Svizzeri  p 
elle  eomineiano: 

C /ìriaMli  f fi  faiTmipM 

poj/Mnt  f 

tìtlvttn  fmtut  f ltn9s 
ktiUi  ec. 

Di  lui  finalmente  conserrasi  in  que- 
sta durai  biblioteca  uti* opera  nis.  Sal- 
ia Geneaoio|»ia  degli  Bsceast , che  è 
in  somnM  un  compendio  della  storia 
di  questa  illaitre  famiglile 


L B R IH.  ^4^ 

fi  Ghvrnnì  NaliUni  sho  (Campo  dc’primi stHdj,Fm.  i <^^6, 
f.  izj  , ec.  così  si  raccoglie  che  della  stessa  famiglia  fos- 
se la  madre,  la  quale  in  fatti  dal  Maniii  vien  detta  Maria, 

0 Marietta,  Naldini . In  certi  versi  dajui  composti  circa 
>1  '54°  Cf-?!  )i  ei  dice  che  allor passava  i jo  anni;  e sem- 
bra perciò,  che  nascesse  nel  1509,  e altrove  afferma  di  es- 
ser nato  a’15  di  luglio  il  mercoledì  (Dialogo pio, ec.p.  107). 
Ne’  versi  sopraccitati  rendendo  conto  della  vita  finallora 
penata , così  scrive  : 

, passo  tvent’  anni , s sempre  havuto  ho  voglia 
, Di  studiar  per  piacere  al  mio  Signore , 

. _ , Sì  ben  che  del  servir  mio  non  si  doglia . . 

. Et.  sono  stato  t miei  dicci  anni  fuore 

Sempre  da  Geni ilhuom,. come  vedete, 

_ Seguitando  le  Lettere  & l' amore . 

1 dieci  anni  eh’  c-i  dice  di  aver  passati  in  età  giovanile  fuor 
^leila  patria,  furono  in  gran  parte  da  lui  impiegati  studian- 
do in  Parigi,  ove,  secondo  alcuni  scrittori  citati  dal  Man- 
.ni,  ei  fu  inviato  nel  1515  insiem  con  Donato  Giannotti. 
Egli  stesso  accenna  di  essere  ivi  stato  condiscepolo  di  Fran- 
cesco Aleaudro,  che  l’an.  1541  fu  fatto  arcivescovo  di  Brin- 
disi ( Campo  de’ primi  studi p.  t'7  ) « E più  chiaramefite  scri- 
vendo ad  Angelo  Lascari:  Quell'  mitica  amicizia  > dice  ( pag. 
106  fratellmiz^ , con  la  quale  già  in  cotesto  studio  di  Pari- 
gi noi  tenemo  a comune  tanto  tempo  una  casa,  una  tavola,  dt 
m letto,  ec.  Ivi  egii  tentò  la  sua  sorte  presso  il  re  France- 
sco l,e  come  fosse  da  lui  favorito  dapprima  liberalmente,  e 
poscia  si  vedesse  spogliato  del  dono  fattogli , lo  espone  egli 
stesso  in  un’  ardita  lettera  a (juel  sovrano  ( ivi  p.  105  ):  Si 
come  la  reale  & giudi;josa  cortesia  vostra , Christianissimo  Re, 
dopo  tanti  anni  da  me  spesi  seguitando  le  vestigio  sue  , s’have- 
va  pensato  j^nalmcnie , col  farmi  della  Signoria  delle  Gebenne  co- 
sì largo  dono  di  terminare  a un  tratto  con  la  lunga  speratila  ogni 
mia  noja  , così  havendomi  la  fortuna  in  un  tempo  medesimo  di- 
mostro per  la  restitue^ione  fatta  al  Reverendo  Fescovo  di  Marsi- 
glia l era  questi  Giambattista  Cibo,  a cut  il  re  avea  confi- 
•cate  le  rendite  di  quella  badia  edel  vescovado  ,e  a cui  po- 
scia rendettele,  scopertane  l’ innocenza  ) che  io  non  debbia 
uè  appoggiarmi  in  questo  ilfjno,  nè  sperare  più  in  lei , mi  sono 
risoluto  anch'io , che  il  mio  meglio  fa  , mutando  luogo,  di  prova* 

re , se  altrove  io  la  provassi  0 di  me  più  amica  0 liberale 

Et  se  bene  il  magnanimo  Lortno col  persuadermi , che  ha* 
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vendami  fatto  una.  volta  ella  degno  della  grafia  tua  , & di  ima 
entrata  di  mille  ducati,  per  una  altra  occasione- non  mancherà 
di  consolarmi , m' avrebbe  voluto  riconfermare  in  un’ altra  spe- 
ran-^a,  ec.,  e siegue  chiedendo  il  sno congedo.  In  fanila  ci- 
tata lettera  al  Lascari  è scritta  da  Londra , ove  pare  che  il 
Simeoni  da  Parigi  facesse  passaggio.  Ed  è ad  avvertire  che  ^ 
queste  lettere  si  leggono  in  un’opera  da  lui  stampata  nel 
154^,  e non  può  perciò  credersi  ch’egli  ragioni  del  suo  se- 
condo soggiorno  in  quel  regno,  che  cominciò  solo  nel  1547, 
conte  ora  vedremo.  In  questo  frattempo  dovette  anche  il 
Simeoni  servire  adiversi  altri  principi  ; poiché  udremo  tra 
poco  , ch’ei  si  vanta  di  essere  stato  impiegato  in  dieci  cor- 
ti. Tornò  poscia  alla  sua  patria  Firenze  , e cercò  di  entra- 
re in  grazia  al  duca  Cosimo.  N’ebbe  infatti  un  impiego 
in  corte  col  titolo  di  fattore , per  cui  dovea  copiare  i rap- 
porti spettanti  all’economia  ( ivi p.  iS,  zo)  ; impiego  di 
cui  egli  parla  più  volte  , e in  un  capitolo  singolarmente 
in  cui  se  ne  mostra  assai  poco  contento  ( ivi  p.Sj  ) : 

S’ io  fossi  certo  al  fin  , che  ’l  mio  Signore , 

Mescer  Giovanni  mio,  mutasse  stile. 

Nel  cavarmi  una  volta  di  Fattore, 

Dico  fattor  di  cosa  cosi  vile , < 

Com’  è il  copiar  questo  rapporto  & quello , ’ 

Quasi  ingegno  mi  manchi  più  sottile , - 

eh'  ho  pure  anch’io  studiato  il  Donatello, 

Et  mangiato  il  mio  pane  in  dieci  Corti, 

Da  far  ciò  eh’  io  vorrò  del  mio  cervello,  ec. 

Circa  questo  tempo  medesimo  ei  fu  ascritto  aH’Accademia 
fiorentina  , e abbiamo  un  Discorso  dell’ ,Amici^ia  da  lui  detto 
in  quella  adunanza . Ebbe  ancora  in  Firenze  (ivi p.  98^qual- 
che  civico  impiego.  Nel  citato  suo  Elogio  dicedi  se  stesso: 
In  patria  Magistratum  bis  adeptus ....  eorum  unum  adolescens, 
mutato  Reip.  statu  , alterum  ex  invidia  juvenis ....  amisit . Di 
questi  magistrati  del  Simeoni  non  abbiamo  più  precisa  con- 
tezza; e non  sappiam  pure  in  qual  maniera  ne  fosse  per 
altrui  invidia  privo , com’egli  accenna.  Solo  dal  soprac- 
citato capitolo  si  raccoglie  ch’egli  avea  molti  nimici;  che 
già  da  un  anno  non  avea  mai  potuto  parlare  col  Duca  ; e 
che  perciò,  se  non  cambiavan  le  cose,  era  risoluto  di  an- 
darsene , e così  lo  conchiude  ; 

Però  sarò  costretto  a mutar  loco , 

0 che  ’l  Duca  m’adopri  ad  altre  imprese, 

Ond’ 
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. , • Ond' io  móstri  s’ io  vaglio  molto  0 poco,  '' 

. . 4 Nè  sempre  sia  l'Uccel  del  mio  paese . 

Infatti  i disgusti  del  Siiaeoni  crebbero  a segno,  che  final- 
mente o andossene,  o fors’artche  fu  esiliato,  come  sembra 
persuaderci  il  sonetto  da  lui  fatto  all’  immagine  di  Danieli- 
dighieri  in  Ravenna,  ove  paragona  le  sue  vicende  acjuelledt 
esso,  e finisce  dicendo: 

. Et  facciam  fede  al  secolo  futuro , 

Tu  qui  con  T ossa , io  con  la  vita  altrove , 
eh’  huom  di  virtù  poco  alla  patria  è gratol  ivi p.S6)  • 
Avea  egli  sei  mesi  prima  menata  moglie,  e nel  partire  la 
rendette  a’  parenti  insiem  colla  dote  intera  che  aveane  ri- 
cevuta : Uxori  maritus , cosi  nel  suo  accennato  Elogio,  dnw- 
tixat  semester  fuit , quam  parentibus  exulabundus  dote  non  com- 
minuta  commendavit , amplius  non  revisurus , La  partenza  del 
Simeoni  dovette  accadere  verso  il  1542;  perciocché  in  quest’ 
anno  egli  era  in  Roma  ( Dialogo  pio,  ec.  p.  nj  ),  e tra  al- 
cune lettere  inedite  di  esso,  che  si  conservano  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla,  e delle  quali  io  ho  copia,  due  ve  ne 
ha  a lui  scritte  in  quell’anno  da  Roma.  Da  esse  raccoglie- 
si  ch’egli  stava  allora  scrivendo  la  sua  Tetrarchia,  di  cui 
egli , spargendo  qua  e là  copie  a penna  a’  principi  in  essa 
lodati  , sperava  di  raccogliere  copiosa  mercede,  unico  scopo 
degli  studi  del  Simeoni,  benché  spesso  ei  si  protesti  di  es- 
ser nimicissimo  del  guadagno,  e indifferente  alle  ricchez- 
ze.Nella  prima  di  esse  lettere, scritta  a’  24  di  aprile,  man-  • 
da  a d.  Ferrante  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia  , quella 
parte  della  Tetrarchia,  che  concerne  l’origine  di  Mantova  ; 
nella  seconda,  scritta  a’ 50,  si  raccomanda  a Giovanni  Ma- 
hona  segretario  di  d.  Ferrante,  perché  questi  faccia  in  modo 
che  l’opera  da  lui  trasmessagli  gli  partorisca  utile  ahonore.  Lo 
stesso  egli  fece  con  Guidubaldo  II,  duca  d’ Urbino,  cui 
avendo  egli  nominato  con  qualche  lode  nel  fine  della  Storia 
di  Venezia  , e avendogli  mandata  copia  del  libro  non  anco- 
ra pubblicato  , n’ebbe  in  dono  una  collana  del  valore  di  ^o 
scudi  ( Campo  de’ primi  studj  p.  127  ).  Ma  con  d.  P’errante 
non  par  che  il  colpo  gli  riuscisse.  In  un’altra  lettera  inedi- 
ta, che  il  Simeoni  gli  scrive  da  Venezia  a’zd  di  giugno  del 
154^,  gli  ricorda  il  libro  mandatogli  già  quattro  anni  addie- 
tro in  Sicilia;  dice  che  non  ne  ha  mai  avuto  riscontro  alcu- 
no ; ma  che  ciò  non  ostante  ha  parlato  di  lui  con  lode  nel 
capitolo  della  Pace,. eh’ è stampato  ( ivip.8  si  rallegra 

con 
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<Jon  lui  che  ora  sia  governàtoro  in  Milano  ; e il  jlrega  a con- 
cedergli il  privilegio  per  la  stampa  della  sua  Tetrarchia  . Po- 
co appresso,  cioè  agli  ri  d’agosto,  tornò  a picchiiare  con 
maggior  forza  alla  porta  medesima;  yeramcnte,  gli -scrive 
egli  in  una  lettera  inedita,  che  la  gloria  di  y.  E.  àboggi gratta 
de . Ma  io  so  anche,  eh'  Ella  conosce,  che  quelle  di  augusto  &i 
d’  Achille  non  furono  minori’,  & nondimeno  se  laliberdità  delti 
uno  non  avesse  spronata  kirgilia,  & non  so  chi  Uomtro,  non 
veggo  certo , che  memoria  ci  fosse  & di  qiteilo  df  di  questo  rt- 
stata  infino  a bora  con  tutte  le  ricche^je  tir  valor  laro.  Questo 
nm  dico  io  già  , perchè  io  dubiti  in  parte  alcuna  i che  La  sua  lù 
ber  alita  si  xnglia  lasciare  vincere  dalla  mia  cortesia,  ec-Esio- 
gue  ricordandogli  di  nuovo  gli  elogi  che  di  Ini  ha  fatto  nelr 
le  sue  opere,  e modestameme  chiedendogliene- la  ricoinpcD* 
sa.  Finalmente  le  stesse  istanze  replica  egli  Ju  un’altra  dei 
iS  di  settembre  dell’ anno  stesso,  che  comincia  cosi  : Se  U 
Natura  dr  la  Fortuna  ( l' una  con  l’ animo  dr  l’ altra  con  la  «o- 
cestita , della  quale  nm  arrossisco  essendo  naturale  ) m' hanno 
in  modo  fatto,  eh’  io  habbia  a ersere  registratore  de'  meriti  deU- 
la  virtù  di  tutti  i Principi  da  bene,  dr  ricetto  ( vivendo  ) deli’ 
amore,  che  portar  debbe  loro  ogni  migliare  ingegno,  ec.  Al  qual 
principio  ognun  vede  qual  seguito  debba  rispondere.  Il  Si- 
cneoni  però  applica  d.  Ferrante  che  quando  voglia  aver 
contezza  di  lui,  si  degni  piuttosto  pigliarla  da’  concetti , costu- 
mi & vita  scrit^  in  due  opere  mie, che  dalla  malignità  di quai- 
etmo,  ec.  Le  due  opere  ch’ei  qui  accenna,  e che  in  quesl* 
anno  medesimo  da  lui  furono  pubblicate  , sono  Le  tre  patti 
del  Campo  de’  primi  studj  , che  è una  raccolta  di  rime<  di  let- 
tere, di  trattatelli,  di  dialogi,  e di  altre  operette  di  vario 
argomento,  scritte  da  lui  finallora;  e i Commentari  sopra 
alla  Tetrarchia  di  Fincgia,  di  Milano,  di  Mantova  , &•  di  Fer- 
rara, operetta  di  picciola  mole, in  cui  assai superficiaimen- 
(e  compendia  la  storia  dì  quelle  provincie.  Ma  non'^^  trovo 
riscontro  che  le  importune  richieste  del  Siineoni  gli  otte- 
nessero da  d.  Ferrante  mercede  alcuna.  Nell’anno  stesso «i 
riseppe  che  Pierluigi  Farnese  duca  di  Piacenza  avea  faitoa 
Pietro  aretino  un  regalo  di  150  scudi;  del  che  io  ho  docti- 
mento  nella  copia  della  lettera  che  questi  in  ringraziamen- 
to gli  scrisse  a.’ 6 di  agosto.  Più  non  vi  volle  perchè  il  Si- 
meonì  scrivesse  tosto  ni  Farnese,  a lui  pure  caldamente  rac- 
comandandosi : L’atto  Ducale,  scrive  egli  nella  sua  lettera 
inedita  de’  17  di  novembre  dell’  anno  stesso,  & la  liberali- 
tà 
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rì  nata  vena  un  Pietro  pretino  da  y.  E.  é stata  tale,  che  ella 
porge  & porgerà  materia  a mille  beUi  inge^i  di  celebrar  diver^ 

Tornente  il  nome  suo..,.  Cbe  ciò  eh'  io  ho  detto  sia  vera  , ecco 
tb’  io  ne  mando  un  saggio  all’  E,  y.  sperando , che  mediante  la 
sua  libertdità  & favore  ( sen^a  L'imo  l’ altra  de'  quali  diffi- 
cilmente far  posso  ) io  habbia  a condurre  così  lunga,  rara,  ho- 
nortvole , e faticosa  impresa,  quale  è il  mettere  tutta  l'Ustrolo- 
gia  Giudiciaria  in  versi  sciolti  a felice  fine , & constar  orla  d 
nome  suo.  Se  il  compimento  e la  pubblicazion  di  quest’ope- 
ra dipendeva  dalla  liberalità  dal  Farnese,  convien  dire  che 
il  Sitneom  non  avesse  la  sorte  di  provarne  gli  effetti  ; poi- 
ché ella  poti  ha  mai  veduta  la  luce.  E^Ii  di  fatto,-parendo- 
gli  di' essere  non  curato  da’ principi  italiani,  dopo  aver 
cambiato  più  volte  soggiorno,  si  risolvette  l’an.  1547  di 
lasciar  di  nuovo  l’Italia,  e di  andarsene  in  Francia . A’9  di 
aprile  era  di  passaggio  in  Milano,  ove  tuttor  trovavasi  d. 
Ferrante  , e volle  pure  assaltardi  nuovo  una  piazza  che 
avea  finallora  trovata  inespugnabile,  e gli  scrisse  il  seguen- 
te vjgiietto- che  c tra  le  altre  lettere  inedite  da  me  citate  : 
Rispetto  ai  giorni  Santi,  dove  siamo,  dubitando  io  con  la  pre~ 
sen^a  visitare  importuno  /'  E.  y.  non  ho  voluto  nondimeno  cm 
silcn:^o  passare  per  casa  sua , acciò  che  ella  possa  volendo  pre- 
senzinlmente  comandar  a quello  affezionatissimo  servitore  del 
valor  suo, 'che  le  mie  stampe  le  hanno  dhpostrato  in  varj  tempi 
& luoghi,  ultimamente  essendo  in  Trento  per  le  mimi  di  M, 
Francesco  Buoninsegni  nostro  Fiorentino  scrissi  a V.  E.  né  V aven- 
do altrimenti pià  rivisto,  mi  è parso  mio  debito,  che  ella  sap- 
pia , come  io  mi  parto  per  la  volta  di  Francia , accennato  da  Ma- 
dama la  Delfina , che  non  mi  mancherà  recapito  in  quel  Regno  o 
con  lei , 0 con  altri . Et  così  partendo  questa  sera  a mer^a  po- 
sta , bacierò  in  questo  mezj^o  la  mano  all'  E.  y.  pregando  del  con- 
tinorvo  Dio , che  la  contenti.  Nel  suo  Milano,  & all’insegna 
del  Capello  el  di  yiIII.  di  .Aprile  del  XLFII.  E'  assai  probabile 
che  d.  Ferrante  nulla  avesse  che  comandargli,  e il  lasciasse 
andare  con  Dio. 

LXV.  Quale  accoglimento  trovasse  in  Francia  , non  ho  txv. 
monmnenti  che  il  mostrino.  L’umor  incostante  e capric-  Co»i- 
cioso  del  Simeoni,  eh  ei  copriva  sotto  il  nome  di  filosofica  delie  me 
indifferenza  , e di  amore  di  libertà,  è probabile  che  non  gli  «Jesi™*  • 
permettesse  il  fissarsi  per  lungo  tempo  al  servigio  d’  alcu- 
no. Certo  egli  nel-  suo  ampolloso  elogio  si  dà  questa  lode  : 
Plurimat  eerrarum  orbis  tircumiens  rtgiones  f Qceanum  , Medi- 
« ter- 
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tenaneHm , ^driaticumque  mare  pertransivit  , collapsd  ubìque 
ttinporis  vitio  hominumve  incuria  insignium  virorum  monu-^ 
menta,  Lugdmensium  pr/sscrtim  : Deorumque ddubra  mcnAraiàs 
rettituens,  Philosophisquc  ac  sua  tantum  libertatis  amator  , ut 
illam  ccterìs  cupiditiibus , hanc  cunSis  Regum  divitiis  anttfer- 
ret , Non  (a  egli  nondimeno  sì  schivo  del  servigio  de’  gran- 
ili, che  ove  ne  sperasse  favorevoi  fortuna,  volentieri  non 
vi  si  soggettasse . E il  primola  cui  servì  , fu  Giovanni  Carac- 
cioli  principe  di  IMelfi,  che  comamlava  in  Piemonte  pel  re 
di  Francia,  sotto  il  quale  guerreggiò  tre  anni  in  quella  pro- 
vincia, cioè,  come  sembra,  ne’ primi  anni, dacché  egli  par- 
tito fu  dall’ Italia  fino  alla  morte  del  suo  padrone.  Veggia- 
mo  di  fatto  che  nel  1^49  stampò  «in  Torino  le  Satire  alla 
Berniesca  , con  una  Elegia  in  morte  del  Re  Francesco  I.  tir-  altra 
rime  a diverse  persone . D\  ({WQSio  suo  militare  servigio  fa 
menzione  egli  stesso  nel  più  volte  citato  elogio  t In  militia 
triennium  apud  ^ugustam  Taurinorum  . . . Jani  Caraccioli  Mel- 
pbitani  Principis  Subaìpinorumque  proregis  orbatione  vir  fa£lus 
amisit . Quindi  dedicando  nel  15^5  la  traduzion  da  se  fatta 
in  lingua  italiana  de’Discorsi  sulla  Castrametazione  e sulla 
Religione  antica  de’ Romani  di  Guglielmo  Choul  al  Sig. 
Giangiordano  Orsino  F'icerè  in  Corsica  per  il  Chrisri.missimo  & 
irivitiss.  Henrico  li.  Re  di  Francia , cosi  comincia  ; Io  m'  era- 
risoluto  ....  dopo  la  dannosa  morte  del  mio  primo  & ultimo  Si- 
gnore, il  Sig.  Giovanni  Caracciolo  già  Principe  di  Melfi,  di  fare 
non  solamente  pruova , ma  ogni  mio  s/or:^o  di  viver  liberamen- 
te, dubitando  di  non  bavere  a conoscere  mai  pià  , non  che  ser- 
vire , come  fino  a qui  mi  è intervenuto  , un  altro  cosi  discreto  , 
amorevole , prudente , christiano , virtuoso , giusto  Signore  , 
quale  era  egli . Ei  tentò  nondimeno  , ma  inutilmente,  di  en- 
trare al  servigio  del  maresciallo  di  Brissac  successor  del 
Caraccioli.  Quindi  postosi  a’ fianchi  di  Antonio  Caraccioli, 
figlio  del  suddetto  principe  di  Melfi,  mentre  il  vuol  difen- 
dere da  certe  accuse  appostegli , cadde  egli  stesso  in  so- 
spetto di  eresia  , e per  un  intero  inverno  si  stette  prigio- 
ne . Liberatone,  si  diè  poco  appresso  a seguire  il  duca  di 
Guisa,  e lo  accompagnò  nella  spedizione  d’Italia  nel 
dal  qual  viaggio  tornato  in  Francia,  pubblicò  1’  anno  se- 
guente in  Lione  due  libri,  l’uno  in  francese  intitolato: 
Les  Illustres  Observations  antìques  en  son  demier  voyage  d’ Ita- 
lie en  r5^7,  l’altro  in  italiano  col  titolo  A'  lUustragjani  di 
Epitafii  e medaglie  antiche  . Io  non  ho  veduto  nc  1’  un  nè  l’al- 
tro 
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tro  di  qnesfi  libri,  ma  il  Menckenio,  chcglj  hainsiem  con* 
fremati,  afferma  che  per  Jo  più  contengono  le  stesse  coseVE 
soleva  il  Simeonidi.fatto  ripetere  e rifrigger  sovente  ciò  che 
avea  già  scritto  . Perciocebi  io  osservo  che  anche  in  un’altra 
opera  da  lui  pubblicata  in  Lione  nel  i^tJo,  col  titolo;  Din- 
k^o  pio  cr  speculativo  con  diverse  sentent^e  latine  & volgari  , 
ei  descrive  parecchi  antichi  monumenti  ch’io  credo  certo 
che  sieno  in  gran  parte  i medesiini  , de’ quali 'nelle  altre 
due  opere  già  avea  trattato.  Innoltre  il  Menckenio  riferi- 
sce un  altro  libro  dal  Siineoni  prodotto  in  lingua  francese 
nell’  an.  i jtJ  i col  titolo  : Description  de  la  Limagne  d’^itvergne 
en  forme  deDialogue , ec,  tradui t du  Livre  Italien  de  GSimeoni . 
Or  le  cose, eh’ ei  dice  contenersi  in  tal  libro  da  lui  veduto, 
son  le  stessissime  che  si  leggon  nel  Dialogo  pio  poc’anzi  ac- 
cennato ; e quella  fra  le  altre  ch’ei  narra  di  se  medesimo, 
cioè  di  essere  intervenuto  al  Concilio  di  Trento  con  Gugliel- 
mo da  Prat  vescovo  di  Clermont , e che  questi  un  giorno  , ab- 
bracciandolo strettamente  , gli  disse  : Ego  numquam  tale  sum 
(xpertus  ingenium  ip.ìo-])  .Qos\  ancora  egli  stampò  a parte  in 
Parigi  nei  15^9  V Epitdamio  della  Pace  in  occasion  delle  noz- 
ze del  re  di  Spagna  e del  duca  di  Savoia  , e lo  inseri  poi 
ancora  nel  suddetto  dialogo  ( ivi  p.  iz)  . F,  \n  Franc*a  , co- 
me afferma  il  Quadrio  ( Stor.  della  Poes.  t.  2,  p.iij) , tradus- 
se e pubblicò  in  lingua  francese  nel  15^3  la  breve  sua  Sto- 
ria di  Ferrara  col  titolo  ; Epitome  de  l’  origine  & succession 
tic  la  Duché  de  Ferrare  . Per  ciò  che  appartiene  all’  esattezza 
e al  sapere  del  Simeoni  nell’  illustrare  le  antichità  , poco 
favorevolmente  ne  giudica  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Pontan. 
t.  2, />.  203  ) , che  accenna  alcuni  gravissimi  errori  da  lui 
commessi  nel  copiarle . E io  agsiugnerò  che  le  favole  e le 
sciocchezze  astrologiche  che  il  Simeoni  vi  ha  sparse  per  en- 
tro , guastano  ancora  quel  poco  di  buona  erudizione,  che  vi 
a’ incontra.  Fin  dall’an.  1^39  area  egli  date  alla  luce  ììFita 
& Metamorfoseod'Ovhìio figurato  & abbreviato  in form ad' Epi- 
grammi (italiani),  con  alcuni  altri  opuscoli , e fra  essi  rxn’^po- 
logia  generale  contro  le  accuse  che  ad  alcune  delle  sue  opere 
Venivano  apposte  . La  qual  apologia  però  è cosa  assai  debo- 
le, e poco  può  appagare  chi  ben  conosce  i difetti  dell’ope- 
re  da  lui  composte  . Le  Metamorfosi  son  dedicate  a Mada- 
ma Diana  di  Poitiers  Duchessa  di  Falentinoy^  e il  Simeoni  ac- 
cenna la  sua  servitù  bevuta  tanto  tempo  alla  Carte  di  Francia^ 
dobndosi  però  insieme  di  non  avere  fin  a bora  ricolto  alcun 
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fivtto  dtUe  mie  fatiche,  come  homo  fatto  molti  altri- fette  di 
me  0 pià  prosmtuosi  o più  inoranti . Cercò  egli  dunque  nu<>> 
vo  padrone  ; e l’an.  1^60  dedicò  al  duca  di  Savoia  Ema»- 
nuel  Filiberto  le  Sentenziose  Imprese  insieme  col  ?/«, 

stampate  in  Lione.  Le  imprese  sono  parte  del  SitneoaiiD» 
desimo  , parte  tratte  da  quelle  delGiovio,  e a ciascfaedona 
il  Simeoni  soggiugne  quattro  versi  italiani  che  ne  spiegano 
il  senso  e il  motto . Nella  dedica  ei  ripete  le  consuete  sue 
doglianze  sulla  mancanza  de’ mecenati  ,e  si  lusinga  di  aver» 
lo  finalmente  trovato  in  quel  duca , come  più  chiarameMe 
dice  ne’  versi  posti  sotto  alla  sua  impresa  al  principia  deL 
libro: 

Sin  qui  cercando  huom  pio,  prudente  & giusto, 

Ciacciuto  sono  in  torbida  procella  ; 

Hor  lieto  sorgo , che , cangiata  stella , 

Ho  ritrovato  Emanuello  Augusto.  > 

Gli  scrittori  fiorentini  narrano  che  veramente  il  Simeoni. 
entrò  allora  al  servigio  del  duca  Emanuel  Filiberto  , e che 
io  esso  mantennesi  fino  alla  morte,  la  qual  però  non  ci  sani 
no  essi  dire  quando  accadesse , nè  io  trovo  monumenti , » 
indici  che  ce  lo  additino.  Certo  par  ch’ei  vivesse  almeno 
fino  al  i$6ì,  in  cui  pubblicò  in  Lione  Le  figure  ddla  Ei-^ 
Uia  illustrate  da  Stanzi  Toscane.  11  Quadrio  afferma  ( Skff. 
della  Poes.  t.'j,p.  18;}  che  nella  biblioteca  dell’ università 
di  Torino  si  ha  un  codice  di  Enimmi  esposti  in  versi  itaiia»> 
ni  dal  Simeoni,  e quasi  tutti  in  lode. del  duca  Carlo  Ema» 
nuele  1 pi  che  ci  proverebbe  che  il  Simeoni  vivesse  ataneno 
fino  al  1580,. nel  qual  anno  salì  quel  principe  al  trono.  Ma 
nel  Catalogo  de’MSS.  di  quella  Biblioteca  trovasi  bensì  ce» 
gistrato  It.  t,/>.  4^9,  rod.  9^}  il  detto  libro  d’ Enimmi  ; ma 
non  si  dice  che  ne  sia  autore  il  Simeoni.  Oltre  le  opere  che 
ne  abbiamo  annoverate , di  alcune  altre  ci  dà  notizia  egli 
stesso  , le  quali  non  han  mai , ch’io  sappia  , veduu  la  luce. 
Così  egli  accenna  di  aver  pronto  un  libro  sulle  Antichità  di 
Lione  ( Dialogo  pio  p.  16)  , di  aver  comp<»te  alcune  Elegie  , 
o Satire,  non  ancora  stampate  nel  i^do,  delle  quali  ancor 
reca  un  saggio  ( ivi  p.  119),  di  aver  fatta  un'altra  opera  ioi 
cui  avea  compresa  Dal  Diluvio  fino  a Ferdinando  Imperatore 
annualmente  tutta  l’ historia  Romana , le  cose  più  sìngotari 
delia  Città  di  Roma  ( ivip.6^  ) , eh’ è probabilmente  la  stessa, 
di  cui  egli  nella  sua  apologia  dice:  Ma  che  direte  voi,  vtden>^ 
do  uscire  presto  fuora  abbreviate  in  due  lingue  fra  joo.  figure 
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tutte  le  tose  più  ttotsAili  di  Roma , &■  dell’  Imperio  Romano  dtt 
Mai  sino  aila. morte  di  Carlo  l^.  Impet odore?  Un’altra  afferma 
egli  essersi  da  lui  stampata  in  lingua  francese;  Si  come  io  ho 
pià  ampiamente  discorso  nel  libro  francese , anchora  non  tradotto 
m Tostano,  del  mie  Cesare  rinnovato,  stampato  in  Parigi  (ivi 
p.  t6o)  ; che  è probabilmente  quella  che  altri  citan  col  ti- 
tolo di  Osservarjoni  Militari  . Nè  io  deblx)  tacere  eh'  egli 
narra  { ivi p.  107  ) di  avere  fatto  rinnovare  in  Modena  , non 
so  in  qual  occasione,  il  sepolcro  di  Tommaso  du  Prat  ve- 
scovo di  Glermom  , morto  mentre  accompagnava  pel  viag- 
gio la  duchessa  Kenata , die  veniva  nell’an.  i^iS  sposa  di 
Ercole  li.  Le  cose  tinor  narrate  ci  scuoprono  assai  chiara- 
mente il  carattere  del  Simeoni  troppo  gonfio  del  suo  sape- 
re, che  pur  non  era  moltissimo . Tutte  le  sue  opere  ne 
fanno  pruova;  e da  esse  ancor.a  raccogliesì  , come  osserva 
Apostolo  Zeno  (/. c. ), che  solea  costui  talvolta  ne'monu- 
menti  antichi,  in  cui  s’ incontrava,  scolpire  il  suo  propria 
nome,  come  se  da  esso  si  aggiugnesse  loro  nuovo  ornamen- 
to. Ma  la  più  chiara  pruova  della  pazza  superbia  , in  cui 
^li  era  montato,  è l’elogio  ch’ei  fece  a se  stesso  , e di  cui 
tbbiam  recati  alcuni  passi . Ecco  come  in  esso  ei  descrive  i 
saoi  costumi  ed  i suoi  studi  : Regios  omnes  mores  prn  se  tulit. 
Armayeqttosivenatum,  ancupium,  lautam  redolentemquc  supet- 
ìtàAem , musicen , nimismata , statuas , tigna  , tabulas  , »emo- 
ri,  prato  , rivnlos,  locaque  recondita  eoHsqu;  dilexit , ut  ne  dum 
ceteras  axtes  &f>UbiCulét  ccetum,  sed  omnino  urbes  fastidirei  • 
ìtt  vonsilio  perspicax , in  judicio  acer  , inventionit  acumine  cla- 
Tts,  risus  & sermanis  parcus,  invidit  umquamnemini , amavit 
pertinaeiter , breviter  odit,  ncque  odium,  neque  amerem  timula- 
tsit.  ^micorum  paucos  norvit  ; barar ios  multos  invenit , non 
nimes  recepii . In  utroque  dicendi  genere  libros  conscripsit , leges 
t'Se  inventas  militibus  dedit , murorum  propugnacula  direxit , 
locorum  metitus  intervalla  regiones  pinxit , sententias  pronmt^ 
chvit,  diligentiam  coluit,  libali  totem  exercuit,  fidem  tnva- 
vit.  E conchiude  con  questo  verso  : 

' Ipse  animo  saltem  vixi  nec  Regibus  impar . 

B noi  conchiuderemo  dicendo  che  questo  elogio  ci  mostri 
ugualmente  e il  poco  buon  gusto  e il  poco  sapere  del  Si- 
nieoni;  perciocché  mai  uom  dotto  non  iscrisse  di  se  in  tal 
modo.  Ma  da  un  pazzo  torniamo  ornai  a’ saggi  ed  eruditi 
storici  . 

- LXVI.  ' 
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LXVI.  Scarso  numero  di  scrittori  di  storia  ebbero  il  Pie- 
monte e le  altre  provincie  e città  che  formano  in  Italia  il 
dominio  della  reai  casa  di  Savoia  . Anzi  non  senza  qualche 
timore  di  essere  accusato  come  usurpatore  delle  altrui  glo- 
rie , io  posso  qui  far  menzione  di  Emanuel  Filiberto  Pin- 
gone  baron  di  Cusago,  che  in  questo  secolo  fu  quasi  runi- 
co a trattare  di  tale  argomento  ; perciocché  egli  era  di 
Chambery  in  Savoia . Ma  visse  molto  tempo  in  Torino  ; e 
ÌBUoItre  all’università  di  Padova  dovette  in  gran  parte  i fe- 
lici progressi  eh’  ei  fece  negli  studi . Molte  memorie  intor- 
no a questo  celebre  storico  ha  diligentemente  raccolte  1’  e- 
Tuditiss.  sig.  baron  Vernazza,  il  quale  ha  avuta  la  sorte  di 
ritrovare  la  Vita  che  di  se  stesso  scrisse  il  Pingone  fino  al 
15^7.  Egli  coll’usata  sua  gentilezza  le  ha  meco  comunica- 
te, e io  ne  farò  qui  uso  in  ristretto  (a).  Da  Lodovico  Pin- 
gone di  antica  e nobil  famiglia  , e da  Francesca Chabeu  nac- 
que Emanuel  Filiberto  in  Chambeiy  a’ 18  di  gennaio  del 
1515,  e fu  pronipote  di  quel  Giamtnichele  Pingone  .poeta 
laureato , che  altrove  è stato  da. noi  rammentato . Passò  gli 
anni  della  prima  sua  gioventù  studiando  ora  in  patria,  ora 
in  Lione,  ora  in  Annecy,  finché  nel  1538  ottenne  di  esser 
mandato  a Parigi.  Ne’6  anni  che  in  quella  città  si  tratten- 
ne, ei  corse  velocemente  ogni  parte  della  piacevole  e della 
seria  letteratura  , attendendo  alla  gramatica , all’  eloquen- 
za, alla  filosofia,  alla  matematica,  alle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca , alla  teologia  e alle  belle  arti  ; e fra’  maestri  che  ivi  eb- 
be, furono  il  poeta  Quintino,  Adriano  Turnebo,  Oronzio 
Fineo,  Paolo  Paradisi , lo  Stratellio,  il  Goveano  e più  altri 
celebri  professori.  Tornato  nel  1344  a Pingone  , castello 
della  sua  famiglia,  ne  partì  di  bel  nuovo  nell’ ottobre  del 
1545  per  trasferirsi  all’università  di  Padova,  ove  per  cin- 
que anni  fece  soggiorno  3 e dopo  avervi  continuato  nel.  pri- 
mo anno  lo  studio  di  eloquenza,  e della  lingua  grecasotto 
il  celebre  Lazzaro  Buonamici,  si  applicò  alla  civile  e all’ec- 
clesiastica giurisprudenza;  enei  1349  tenne  ancora  ne’ dì 
di  vacanza  pubbliche  lezioni  sopra  le  Autentiche . In  mez- 
zo agli  studi  però  abbandonossi  alquanto  agli  amori , e due 

figli 

la  preminenza  ticìla  reai  casa  di  Sa« 
vola  sopra  quella  de*  gran  duchi  di 
Toscana  , che  non  è mai  stara  puh* 
blicata,e  dì  cui  io  ho  copia  pergea* 
rii  dono  del  soprtUodaco  edicore. 


(4)  Q^uesta  Vita  del  Pingone  da  lui 
medesimo  scritta  in  latino  è stara 
poi  pubblicata  e con  eraditc  note  il* 
lustrata  dal  sig.  Giuseppe  Saverio 
Nasi  in  Torino  l’ao.  177^.  Egli  scris* 
se.  ancora  un  opuscolo  in  dilcsa  dei- 
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natnrali  ivi  ebbe  da  una  cotal  Lucia  Sensia  padovaìia  . 
-Hicevma  la  laurea  a’  io  d’aprile  del  1550  viaggiò  per  l’Ita- 
■lia  , e nel  viaggio  osservò  studiosamente  e descrisse  i più  il- 
dustri  avanci  delle  romane  antichità  ; e frutto  di  questo  e 
■di  altri  viaggi  poi  fatti,  fu  il  bel  codice  delle  Amichiti  da 
lui  vedute  e copiate , che  tuttor  conservasi  negli  archivi 
della  reai  casa  di  Savoia.  Tornato  in  patria,  dopo  altre  ca- 
riche sostenute,  fu  nel  15^4  onorato  di  quella  di  consiglie- 
re, e nell’anno  seguente  di  quella  di  senatore  nel  senato 
di  Cbauiliery.  Le.pruove  ch’ei  diede  di  non  ordinaria  pru- 
denza , gli  ottennero  nel  1^60  l’  onore  di  essere  nominato 
dal  duca  Fàmanuel  Filiberto  consigliere  di  Stato  e referen- 
dario; e d’ allora  in  poi  ei  seguì  sempre  la  corte,  e fu  da 
essa  3dai>erato  in  più  importanti  affari,  finche  In  età  di  57 
■anni  morì  in  Torino  nel  15S1,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Domenico  coll'iscrizione  che  vieti  riferita  dal  KossottI 
‘(  Syllnb.  Script.  Pedem.  p.  494)  c da  altri  scrittori.  Con  mol- 
te opere  illustrò  egli  la  storia  si  della  città  di  Torino  , in 
fcui  egli  vivea,  che  della  reai  famiglia  a cui  avea  l’onor  di 
.servire.  Alla  prima  appartengono  l’opera  intitolata  .Atqu- 
■sia  Tauriiiorttm , nella  quale  ei  descrive  le  cose  più  memo- 
Tabili  di  quella  città,  e ne  stende  di  anno  in  anno  la  storia 
fino  a’suoi  tempi , citando  continuamente  i monumenti  dei 
pubblici  e dei  privati  archivi  che  gli  furono  aperti,  e pulr- 
blicando  al  fin  dell’  opera  molte  antiche  iscrizioni  che  ivi 
■conservatisi  , e il  libro  De  Syndone  evangelica,  in  cui  , oltre 
Ja  storia  di  quella  sacra  reliquia  , comprende  ancora  più 
cose  intorno  alla  storia  ecclesiastica  di  queiia  città  . Alla 

seconda  appartiene  l’albero  gentilizio  de’ principi  di  Sas- 
sonia e di  ^voia,  opera  essa  ancora  scritta  in  latino,  nella 
quale  ei  mostra  l’unione  in  un  sol  ceppo  di  quelle  due  sì 
antiche  ed  illustri  famiglie  sovrane.  Per  essa  egli  ebbe  con- 
tesa con  Alfonso  del  Bene  di  origine  fiorentino,  ma  nato  e 
vissuto  sempre  in  Francia,  e autore  di  'molte  opere  stori- 
che e genealogiche  che  si  annoverano  d.il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt.  it.  t.z,  par.  i.p.loi  ) (a).  Questi  però  non  fa  espres- 
sa menzione  di  quella  che  nei  1^81  ei  pubblicò  contro  il 
Pingone  , intitolata  De  Principatu  SabaudUe , & vera  Ducum 
Origine  a Saxoniae  Principibiis . II  Pingone  gli  fece  risposta 
— con 

Una  copia  nu.  della  Storia  ^cì-  bìMioteca  pubblica  di  <Ì4acViV  f 
la  rcal  casa  Hi  Savoia  , scritta  da  vfLitr  («r/a/.  Het  i/.U'.  dt  la  Pii:,  di 
Aifonio  del  tene  , conservasi  acH*  p.  i*73  ) . 

T«mo  1^11,  Parte  III,  ■f'à  m 
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con  una  Apologia  latina,  stampata  nell’ anno  stesso.  Avd 
egli  ancora  scritta  una  Storia  generale  citila  casa  reai  di  Sa- 
voia; ma  essa  non  ha  veduta  la  luce  , e conservasi  ms.  ne- 
gli archivi  della  reai  casa  di  Savoia  . Se  ne  hanno  ancora 
sparse  in  diversi  libri  e in  diverse  Raccolte  alcune  poesie 
latine,  oltre  più  altre  cose  delle  (juali  ei  fa  menzione  nella 
sua  Vita,  e che  or  jjiù  non  si  trovano  . 11  duca  Emanuel 
Filiberto  trovò  un  elegante  scrittore  delle  sue  celebri  im- 
prese in  uno  straniero  , cui  egli  avea  onorato  della  sua  pro- 
tezione , cioè  in  Giovanni  Tosi  di  patria  milanese  . Di 
questo  storico  ho  già  parlato  in  un’altra  mia  opera  ( Reterà 
Muniil.  Moiium.t.  i , p.  304,  ec.;  t.z,  /t.409,  ec.^ , e perciò  accen- 
nerò solo  qui  in  breve  ciò  che  ivi  ho  più  stesamente  provato . 
Giovanni  'l’osi  nato  di  nobil  famiglia  in  Milano  nel  1518, 
entrò  in  età  giovanile  neH’Ordine  degli  Umiliati , e pel  suo 
sapere  tanto  juù  ammirabile,  quanto  più  scarso  era  allora 
in  quell’ordine  il  numero  degli  uomini  ciotti , vi  ebbe  ono 
revoli  distinzioni,  e fra  esse  le  prepositure  di  Brera  inlVli- 
lano  e di  Sant’ Abondio  in  Cremona  . Quando  alcuni  tra 
gli  Umiliati  ordirono  la  congiura  , per  toglier  di  vita  s.  Carlo 
Borromeo,  il  Tosi  fu  richiesto  ad  entrarvi,  ma  egli  ne  mo- 
strò orrore,  e minacciò  di  svelare  i loro  disegni.  Egli  però 
sol  fece  , e perciò  fu  egli  ancora  involto  nella  procella  , 
chiuso  per  qualche  tempo  in  prigione , e poscia  rilegato 
per  quaich’  altro  tempo  nella  certosa  di  Garignano  presso 
Milano.  Rimesso  per  ultimo  in  libertà,  il  gran  duca  Fran- 
cesco de’  Medici  il  nominò  gran  priore  dell’  Ordine  di  s. 
Stefano,  e presidente  dell’ università  di  Pisa  . In  questa 
città  ei  trattennesi  fin  ci  rea  il  1583,  e tornossene  poi  a pas- 
sare gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Milano,  ove  anche  mo- 
rì a’  3 di  novembre  del  1601.  Mentre  era  ancora  Umilialo, 
era  stato  inviato  in  suo  nome  dal  marchese  del  Vasto  Fran- 
cesco Ferdinando  Davalos  governator  di  Milano  al  duca  di 
Savoia  Emanuel  P’iJiberto,  ed  egli  grato  al  favore  , di  cui 
quel  gran  principe  avealo  onorato,  e al  titolo  di  suo  con- 
sigliere concedutogli  poscia  da  Carlo  Emanuele  di  lui  fi- 
gliuolo, scrisse  in  latino  e con  eleganza  la  Vita  del  sud- 
detto Emanuel  Filiberto , che  fu  stampata  la  prima  volta 
in  Torino  nel  1^96,  e per  cui  egli  ebbe  dal  detto  duca 
l’annua  pensione  di  300  scudi  da  tre  lire  per  decreto  se- 
gnato in  Torino  i 10  d’ottobre  del  1393,  di  cui  mi  ha  tra- 
smessa copia  il  più  volte  lodalo  iig.  baron  Vernazza , c la 

tra-; 
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tradusse  poi  anche  in  lingua  italiana  , in  cui  fu  stampata 
in  Milano  nel  i6oz.  Delle  poesie  latine  e italiane  che  dì  lui 
si  hanno  alla  stampa,  e di  altre  opere  da  lui  composte  , e 
fra  esse  della  Vita  inedita  di  Alfonso  Davalos  marchese  del 
Vasto,  io  ho  parlato  nel  luogo  accennato,  e ne  ragiona  an- 
cor l’Argelati  ( Biùl.  Script,  medio!,  t.  i,p.  1499,60.).  Molte 
altre  opere  storiche  concernenti  il  Piemonte  si  conservano 
mss.  in  diverse  biblioteche  di  quelle  provincie  , e fra  esse 

10  indicherò  solamente  la  Cronaca  del  Monferrato  e dei  Mar- 
chesi del  Carretto  scritta  da  uno  dì  questa  stessa  nobilissima 
famìglia , cioè  da  Galeotto  del  Carretto  (Rossott.Syllab.Script, 

Fidem.p.  ),  ài  cui  dovremo  ragionar  tra’  poeti  , della 
qual  Cronaca  trovasi  una  versione  in  ottava  rima  nella  li- 
breria degli  Agostiniani  in  Casale  di  Monferrato  (a).  Qui 
deesi  accennar  Bnalmente  la  Noviria  Sacra  di  monsig.  Car- 
lo Bascapè  , autore  da  noi  nominato  altre  volte,  opera  scrit- 
ta con  molta  erudizione , e corredata  di  bei  monumenti  , 
da’  quali  molta  luce  riceve  la  storia  ecclesiastica  e civile  di 
quella  città. 

LXVIl.  Più  felice  nel  numero  e nel  valor  de’ suoi  storici  lxvii. 
fu  in  questo  secolo  Genova , benché  i due  tra  loro  più  il-  Storici 
lustri  non  avessero  de’  loro  studi  e delle  loro  fatiche  il  frut-  clustin?»' 
to  eh’ essi  speravano.  Prima  di  tutti  ci  viene  innanzi  Ago-  »'. « to- 
stino Giustiniani  nato  nel  1470,  e entrato  nell’  Ordine  dei  si'"'*- 
Predicatori  in  Pavia  nel  1488,  nella  qual  occasione  cambiò 

11  nome  di  Pantaleone  in  quel  di  Agostino.  Dopo  le  esatte 
notìzie  che  ce  ne  han  date  molti  scrittori,  e singolarmente 
i pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed.  t.z , p.^6)  , c inu- 
tile il  trattenersi  a dirne  qui  lungamente.  Accennerò  sola- 
mente che  nel  1 5 14  per  opera  del  card.  Bandinello  Sauli 
suo  cugino  ebbe  il  vescovado  di  Nebbio  in  Corsica  ; che 
nel  tjiS  fu  chiamato  dal  re  Francesco  I a Parigi  , ove  fu 
il  primo  ad  introdurre  lo  studio  delle  lingue  orientali  , di 
che  e delle  opere  da  lui  in  questo  genere  pubblicate  dire- 
mo altrove  ; che  avea  raccolta  una  sceltissima  biblioteca  per 
codici  ebraici , arabici , caldaici , greci  e latini  la  più  rara 

fot- 


(éO  Della  Cronaca  scrUra  Ja  Galcoc* 
ro  del  Carretto  fa  menzione  anche 
Serntrdino  Dardano  in  due  ottave  da 
lui  ag^onte  alla  cradurione  in  vcrai 
iraliani  delU  Tavola  di  Cebece,  fatta 
dal  fncdcsimo  Galeotto  , dì  cui  dire- 


mo nel  tomo  seguente , perciocché 
nella  seconda  di  esse  cosi  dice: 
M«//<  Mitre  petiit  de  merdi  piate 
CempPite  hd  Gdlhtp  in  itd  fdVeU*  ! 
Cerne  Id  helld  Crptiiihd  ^ thè  tiene 
CdJteditd  Sefiftariic  in  U jod  (f//d,eC» 
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forse  che  ancor  si  fosse  veduta , e dì  cui  poscia  ei  fece 
no  alla  repubblica  , e che  per  ultimo  miseramente  peri  in 
mare  nel  1^,6,  mentre  tragittavalo  per  passare  a!  suo  ve- 
scovado. Gli  Annali  della  Repubblica  di  Genova  da  lui  scrit- 
ti, e che  furono  pubblicati  un  anno  dappoiché  egli  morì  , 
ne’q’uali  conduce  la  storia  flalla  fondazione  della  città  fino 
all’ an.  ijiS,  benché  scritti  siciio  assai  rozzamente  in  lin- 
gua italiana  , c non  manchin  di  favole,  ovetrattan  de’  tem- 
pi antichi,  son  pregiatissimi  nondimeno  per  le  copiose  no- 
tizie che  ci  danno  de’  tempi  meno  lontani , e per  la  since- 
rità che  in  essi  si  scorge.  Per  le  altre  opere  da  lui  pubbli- 
cale io  rimetto  chi  legge  a’due  suddetti  scrittori  domeni- 
cani . Più  colti  furono  ne!  loro  stile  i due  scrittori  in  lingua 
latina  della  medesima  Storia  , Uberto  Foglietta  , e Jacopo 
Bonfadio  , que’dessi  de’quali  ho  poc’anzi  accennato  che 
poco  frutio  raccolsero  dalle  loro  fatiche.  Uel  primo  scarse 
notizie  ci  danno  gli  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Ge^ 
nova  , e le  Vite  che  ne  hanno  scritte  Gianlorenzo  Moshcìm 
( anr;  Foìlctt.  Lihr.  de  Ling.  lat.  Himburg.  1713),  e dopo  lui 
il  p.  Niceron  ( Métn.  d:s  Homm.  ili.  t.  21,  p.  209 ) , ci  lascia- 
no a desiderar  molte  cose . lo  mi  studierò  dunque  di  ra- 
gionarne con  brevità  insieme  e con  esattezza  , come  ben 
C.eesì  ai  merito  di  questo  elegante  scrittore  . L’anno  della 
nascita  di  Uberto  non  può  raccogliersi  che  «la  quello  in  cui 
ne  assc'’na  la  mone  il  «io  Thou  ( Hìst.  ad  ait.  1581  ) , che  il 
«lice  defunto  nel  1381  in  età  di  63  anni.  Dovea  egli  «lun- 
que  esser  nato  nel  1318.  Era  di  antica  e nobii  famiglia  ge- 
novese; ed  egli  fa  menzione  di  Lorenzo  Foglietta  suo  bi- 
savolo, di  Agostino  Foglietta  suo  zio,  e «li  Paolo  suo  fra- 
tello ( in  Elog.  cl.  Ligur.  p.  S07,  862,  874,  *.  1,  pars  2 ^tiif. 

Hist.  Ital.).  Tutti  que’che  ragionano  «lei  Foglietta  , ci 
dicono  ch’ei  visse  in  Genova,  finché  avendo  pubblicati  due 
libri  sullo  stato  di  quella  repubblica,  fu  per  essi  sbandilo. 
Ma  io  jono  costretto  ad  allontanarmi  dalla  loro  opinione  , 
perché  troppo  evidenti  sono  in  contrario  le  pruove  ed  i 
fatti.  Lo  stesso  Foglietta  ci  narra  ch’essendosi  egli  in  età 
giovanile  applicato  allo  studio  della  giurisprudenza , dovet- 
te poi  interromperlo  per  le  sinistre  vicende  a cui  allor  fu 
soggetto,  e per  cui  gli  convenne  andar  viaggiando  ed  er- 
rando in  diversi  luoghi:  Equidem  existimabam , die’ egli  (De 
¥hilosoph.&  Juris  civil.  compar at.  p.  12  ed.  rem.  1333),  me 
Siepe  tibi  narrasse,  quemadtnodum  a prima  adolescentia  furi  ci- 
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vili,  ii  quoà.studimn  im  a nitura  ferri  scntieòain  , plurimum 
trilmerim  opera  & temporis , a quo  non  voluntutis  mtt  con- 
sHii  mutatio  ....  sed  virii  casus  tibi  non  ignoti , quibus  ado- 
lescenti.t uiea  exercita  est , mttlcasque  pcregrinationes  coaBa  su- 
scipere,  invitum  abstraxerunt . Quai  fossero  i motivi  per  cui 
il  Foglietta  dovette  andarsene  così  errando,  uè  egli  il  dice, 
nè  io  ho  potuto  raccoglierlo  altronde.  Solo  mi  sembra  die 
ciò  avvenisse  per  qualche  disordine  de’ beni  della  sua  fa- 
miglia; il  che  mi  si  persuade  da  ciò  ch’ei  soggiugne  , cioè 
che  avendo  dovuto  interrompere  quello  studio  , rassettati 
poi  i suoi  domestici  affari,  era  ad  esso  tornato  : Itaque  re 
mea  familiari  diqua  ex  parte  constituta  quid  potius  mibi  facien- 
dum  fuit  , qutm  ut  ad  studitm  mcura  redirem  i Certo  c die 
non  lasciò  allora  Genova  per  sentenza  di  esilio,  a cui  non 
fu  condennato  che  più  anni  appresso,  cioè  dopo  il  i5;9, 
come  ora  vedremo.  Or  il  libro  da  cui  son  tratti  i passi  qui 
riferiti,  venne  alla  luce  in  Roma  nel  155;,  la  qual  prima 
edizione,  sconosciuta  al  p.  Niceron,  conservasi  in  questa 
biblioteca  estense.  Anzi,,  a mio  parere,  fu  composto  poco 
dopo  il  1 550.  Perciocché  parlando  ei  del  condave  in  cui 
molto  tratiossi  d’elegger  pontefice  il  card.  Polo,  dice  pto- 
ximis  Pontificiis  Comitiis  ( ib.  p.  tzj),  indicandolo  come  co- 
sa seguita  di  fresco  , e ciò  accadde  appunto  nel  conclave 
del  1550,  in  cui  fu  eletto  Giulio  III.  In  fatti  ei  nomina  nel 
libro  medesimo  i cardinali  Marcello  Cervini  e Giampietro 
Carrafa  (ib,p.  274}  ;i  quali  amendue  furono  poi  eletti  a 
pontefici  nel  1555.  Era  dunque  allora  in  Roma  il  Fogliet- 
ta, anzi  eravi  stato  anche  più  anni  addietro  ; n’ era  poscia 
partito  per  recarsi  a Perugia  , ove  per  alcuni  anni  avea  ri- 
pigliato lo  studio  della  giurisprudenza  , ed  crasi  poi  ren- 
duto  a Roma:  Cum  igitur  Perusia,  die’  egli  nel  libro  stesso 
( ib.  p.6) , in  qua  urbe  nonnuUos  annos  juris  civilis  perdiscen- 
di  causa  fueram  commoratus,  Romam  rediissem  . Gel  mostra 
parimente  in  Roma,  al  tempo  di  Giulio  III,  l’Orazione  la- 
tina da  lui  detta  innanzi  a quel  pontefice  nella  solennità 
d'Ognissanti,  .stampata  insieme  con  una  lunga  e bellissima 
lettera  al  card.  Roberto  de’  Nobili , sul  metodo  eh’  ei  dcQ 
tener  ne’  suoi  studi,  scritta  nel  15^3  e pubblicata  in  Ro- 
ma nell’anno  stesso.  La  risposta  a lui  .fatta  dal  cardinale 
si  ha  tra  le  Lettere  del  Poggiano  , date  in  luce  ila!  p.  La- 
gomarsini  (t.  i,  p.  ii  ),  il  quale  rammenta  ancora  due  Ora- 
zioni  dal  Foglietta  tenute  n^  due  conclavi  fattisi  in  Rom% 
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nel  per  l’ elezionejdi  Marcello  II  e di  Paolo  IV;  la  se- 
conda sola  delle  quali  però  ei  dice  dì  aver  veduta  stampata . 
Da  queste  orazioni , 1’  incarico  delle  quali  si  suol  sempre 
dare  a’  sacerdoti , congettura  il  p.  Lagomarsini  che  sacer- 
dote fosse  il  Foglietta  ; del  che  però  non  si  hanno  più  cer- 
te pruove  (a) . Un’  altra  Orazione  ancora  da  lui  innanzi  al 
pontef.  Paolo  IV  recitata  ;n  Utitixob  reconcilidtionem  Britat- 
nix,  si  dice  dal  Cinelli  ( Bibl.  volante  t,  r,  p.  iz6)  stampa- 
ta in  Roma.  La  suddetta  opera  De  Philosophia  &■  juris  ci- 
vilis  inter  se  comparatione  fu  la  prima  eh’  ei  pubblicasse , e 
la  bella  latinità  e la  molta  forza  cd  eloquenza  con  cui  c 
scritta,  la  rendono  assai  pregevole.  E'  divisa  in  tre  libri  , 
e fatta  a modo  di  dialogo,  in  cui  egli  narra  la  dìsputa  su 
ciò  tenuta  nella  villa  de’  Medici  presso  Roma  innanzi  al 
card.  Morone  tra  Giambattista  Sìghicelli  , Antonio  Gallesi 
e lui  stesso . Egli  però  cresciuto  poscia  negli  anni  , biasi- 
mò il  troppo  calore  con  cui  in  que'libri  erasi  scagliato  cen- 
tro la  fìlosoha:  Philosoféix  hoc  studium  , die’ egli  ( Lib.  de 
causis  magnitud.  Turcar.  Imper.  ) , utile  ne  an  damnosum  mor- 
talibus  sic , ncque  hujus  loci  ac  magna  & longa  disputatimis 
est , nosque  in  eo  inseSxndo  in  tribus  illis  libris , quos  adolesceU’ 
tes  edidimus,  nimium  fonasse  acres  & vehementes  fuimus  ar- 
dore atatis  incitati,  ingenioque  ac  se  ejferenti  copia  indulgentes, 
qui  libri  multis  in  locis  corrigendi  sunt , resque  alio  scribendi 
genere  tramanda  fuit , ncque  acri  ilio  & vehementi  agitanda,  sed 
aquabili  dr  sedato  quarenda  : ove  il  p.  Lagomarsini  ha  erra- 
to credendo  che  il  Foglietta  parli  de’ suoi  tre  libri  della 
lingua  latina,  i quali  son  di  tutt’  altro  argomento  e furo- 
no da  lui  scritti  in  età  avanzata,  come  fra  poco  diremo . 
tJtviTi.  LXVIII.  E'  certo  adunque  che  il  Foglietta  in  età  giova- 
Bu.xione  passò  a Roma  ; che  di  là  trasferissi  a Perugia  a ripi- 
delle  no-  gliarvi  lo  studio  della  giurisprudenza , e che  poi  tornossene 
Foglienti.  * Roma,  ov’era  ancora  nel  i;;;.  E solo  sembra  ch’ei  fa- 
cesse a Genova  qualche  viaggio  prima  del  perciocché 
il  Flaminio,  morto  in  quell’anno,  in  un  suo  epigramma  al 
Foglietta,  in  cui  ne  esalta  l’eleganza  ciceroniana  e l’ inge- 
gno , cosi  comincia  : 

Ibis  ad  patria  lares  beatos  , ec.  ( i.  ^ , carm.  18). 

Io  aggiungo  di  più , e , benché  contro  il  comun  sentimen- 
to , 

(<}  Il  Foglietta  eri  refetendario  e ciò  porca  bastare  , perché  egli 
IpiDcificio,  come  Tedrc.110  tra  poco  , aresac  quell’ mcarìca. 
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W,  affermo  che  il  Foglietta  non  era  in  Genova  , ma  in  Ro- 
ma; quando  scrisse  e pubblicò  i due  libri  Della  Repubblica 
di  Genova,  che  il  fecero  incorrer  nella  disgrazia  della  repub- 
blica, e che  perciò  non  fu  già  egli  costretto  ad  abbandona- 
re la  patria,  ma  egli  assente,  fu  condemiato  come  ribelle, 
dichiarato  esule,  e forse  ancora  privato  de’ beni  che  in  Ge- 
nova gli  eran  rimasti . Due  edizioni  si  fecero  di  ([uesti  li- 
bri , come  osserva  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.t.z.p.r  3 j ) , 
amendue  nell’an.  i5<(9,  e ainendue  in  Roma  dal  Riado, 
delle  quali  abbiam  qui  la  seconda  ;e  questo  c già  un  argo- 
mento non  debole  a provare  che  ivi  allora  era  il  Foglietta. 
Innoltre  nella  prefazione  a que’ libri  cosi  egli  ragiona:  Io 
dunque,  il  quale  di  sì  misero  & pericoloso  stato  delta  nostra  Cit- 
tà prendo  dolore  inestimabile , vedendogli  altri  Cittadini  in  gran 
parte  dormire , non  posso  fare,  che,  poiché  con  l'opra  propria 
non  posso  alla  patria  giovare , non  m' ingegni  almeno  con  le  pa- 
role svegliare  gli  animi  addormentati  dal  vituperosa  sonno , nel 
quale  li  vedo  sommersi,  ec.  Or  se  il  Foglietta  fosse  allora  sta- 
to in  Genova,  come  poteva  egli  scrivere  che  non  potendo 
recarle  coll’opera  aiuto  alcuno,  voleva  almen  recarlo  scri- 
vendo? Finalmente  nelle  opere  ch’egli  scrisse  negli  anni 
seguenti,  si  duole  bensì  di  essere  stato  condennaio  come 
ribelle  , e di  esser  costretto  a star  lontan  dalla  patria,  ma 
non  mai  dice  di  averne  dovuto  allora  partire  lasciando  la 
propria  casa,  e abbandonando  i parenti  e gli  amici  . Così 
dedicando  a Giannandrea  Doria  gli  Elogi  degl’  illustri  Li- 
guri , tiopo  aver  lodato  coloro  che,  benché  provassero  in- 
grata la  patria,  non  cessaron  di  amarla,  lllorum  ego  vesti- 
giis  insistens , dice , is  semper  fui,  cujus  intensa  in  patriam 
studia  exilii poma,  qua  me  Cives  mei  afjécerunt,  numquam  aut 

extinxerit,  aut  labefaSarit quamquam  facere  non  possem , 

quin  vicem  meam  interra  dolerem , quod  me  ita  omnia  fefellis- 
sent , ut  quam  rem  mihi  laudi  & pramio  putaram  fare , in  ta 
crimen  vel  gravissimum  perduellionis  constitutumesset.  Io  cre- 
do dunrque  per  certo,  che  assente  fosse  condennato  il  Fo- 
glietta per  qiie’due  libri  i quali,  a dir  vero,  per  la  liber- 
tà con  cui  biasima  in  essi  la  prepotenza  e gli  abusi  de’ no- 
bili , non  c a stupire  che  gli  concitassero  contro  l’odio  dei 
più  potenti . Nè  si  può  dire  ch’egli  per  avventura  gli  scri- 
vesse in  età  giovanile,  che  spargendone  copie  fosse  perciò 
sbandito  , e che  solo  più  anni  dopo  li  pubblicasse  ; percioc- 
ché , oltre  più. altre  ragioni,  egli  parla  ivi  a lungo  del  prin-s 

M nt  m 4 


storia  della  letterat.  ital. 

cipe  Doria,  e dice  ch’egli  ha  90  anni  ( p.  105  ).'Or  questi 
giunse  a’  90  anni  nel  i^^5,  e moti  poscia  quattro  anniap» 
presso  ; onde  appunto  in  quel  frattempo  dovettero  essere 
scritti  que’ libri . Il  Foglietta  spogliato , com’c  probabile, 
de’ beni  paterni,  trovò  in  Roma  nel  card.  Ippolito  d’Este 
il  giovane  un  amantissimo  protettore  che  il  ricevette  in  sua 
casa , e Tammise  al  numero  de’suoi  fàmigliari , come  ab- 
biam  veduto  parlando  delle  nnmificcnze  di  quel  gran  prin- 
cipe verso  de’  dotti . Fu  ancora  ivi  assai  caro  al  card.  Simo- 
ne  Pasqua  genovese,  con  cui  sembra  che  intervenisse  al 
concilio  di  Trento  a’  tempi  di  Pio  IV  ( in  nuncup.  Lih.  de 
scribmda  liist.)  (a),  a Jacopo  Buoncompagni  e ad  altri  rag- 
guardevoli personaggi  (b)\  Egli  frattanto,  per  sollevare  la: 
noia  del  suo  esilio,  si  volse  a scriver  più  libri , e principal- 
mente una  Storia  generai  de’suoi  tempi , ch’egli  avea  co- 
minciata dalla  guerra  di  Carlo  V contro  de’ Protestanti  (in 
nuncup.  Conjurat.Jo.  Lud.Flisct  ).  Egli  crasi  già  in  quel  lavo-: 
To  assai  .avanzato,  quando  udito  avendo  che  una  parte  di 
esso,  in  cui  egli  avea  compresa  la  congiura  del  Fieschi , la 
uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese,  e la  sedizione  di  Napoli,' 
cose  tutte  accadute  nel  1747,  stava  per  uscire  alla  luce  per 
ope-  ! 


(d)  Il  card.  Simone  Paiiqtia  era  sra. 
to  medico  di  Pio  IV,  e di  lui  si  pò», 
scn  vedere  esatte  notiiie  negli  Ar- 
chiatri pontifìci  $ig-  Marini 
f /.  I , 4H  ) • 

{£)  Nell’ arino  stesso  in  cni  ebbe 
fine  il  eorcìMo  di  Trento  , cioè  nel 
15O9*  il  Fo|;liecta  ebbe  1*  onore  di 
essere  scelto  a suo  storiograTu  dal 
duca  di  Savoia  Emanitel  Ff’iberto  é 
Air  eruditissimo  sif.  baron  Vcrnax- 
la  , tante  altre  volte  da  me  lodato, 
aon  debitore  di  questa  notÌ2Ìa,aven. 
dumi  egli  trasmesso  il  segtieiire  do- 
cumento tr-iuo  da  que*  rr.  archivj  : 
f ménmti  tUiltrf  .,tc  Esstnd^  infprmd- 
li  dd  ftntint  ftdtU  étUd  pmdrn^d  dét^ 
tntid  de  le  hit^ne  lettere  ijperittt\d  de 
le  foje  del  mordv  O’  ditte  ture  ^ ht- 
x»r4te  qndlhd  iht  emftteno  nelldper- 
sond  dei  rtvirtmdt  m%lf  dilette*  noitro 
Tdtistr  nhtrt9  fe^liettd  rtff'erer.ddtio  de 
Id  5éitit*td  di  ri4}tr»Sij^nore  ^dtiidfrdfi- 
do  rtii  teryini  di  lui  per  dittrivere  dl^ 
tutte  hinorte  mduimdmente  di  idid  tto- 
s/td  ntild  f««r/r  prefessiont  lo  eotiostìd- 
mo  molto  torttHmmto  e perfetto  per  U 
f^ovd  ili  te  fi*  hd  fdtro  vedere  , tome 
tn  ditti  oieoerthti  aeondo  tke  ti  prt- 


stntdtm  , e*  è spdtto  tilt-- 

Itrlo  (S"  t'titenitie  et  tome  per  efkette 
rtojtre  di  eertd  seitn\d  C?*  mature 
dehi/erd\iont  per  tot  effetto  lo.  tUefid^ 
mo  riieptidmo  eoli9t,dvdolo  net  n»- 
mero  delli  ^entHhi$omiitÌ  ordirtsriì  fd- 
miUdti  * domestiei  dì  tdtd  tio.ird  cvn 
t¥tti  ^mti  hiidori  di^iiitd  prtmititr\f 
prero^dtive  €omme>JitM  <i&c 

tjdvere  cr  lodtrt  nitri  »•- 
itti  f^tntilhmomini  ^ domtitui  orUeud- 
rii  tos  li  jtiptndit  A péne  jtébtlìti  d 
nostro  l/tnepidiiio  con  else  e^U  ptestdfd 
il  solito  prnrdmento  nelle  mdnt  del  no* 
itro  iran  cdtnellitro  di  ^udle  d tm- 
li  ministri  t0Ìeid  i l^di fèlli  jad- 

diti  ^ ditti  d efodli  jpettdVd  mandid- 
mo  (ommdndi dmo  <he  le  prtunti  Of 
ter\Ìt:o  C“  fdciitìo  imerdtntr.te  ostervét 
je7i\d  dlemnd  digteoltà  per  tfudnto  tti" 
matto  larA  Id  iratid  nostra.  Che  tal  e 
nostra  metile.  Dai. in  Tneìnoatli  dite* 
di  ^irgno  nif7/f  cinejnttemto  Jtssatstd 
efodttro.  Non  sappiam  se  il  Fup,lict(A 
scrivesse  su  questo  argomento  cvfJl 
alcuna e forse  non  n*  ebbe  tempo,' 
perchè  da  alcune  congetture  racco- 
licsi  ch'egli  uscisse  dal  servigio 
el  duca  V an. 
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bf«a  di  uno  che  aveane  avuia  copia,  si  affrettò  e pubblicò 
egli  stesso  i detti  frammenti , e li  diè  in  luce  nel  i ^71.  Es- 
si, dopo  altre  edizioni,  sono  stati  di  nuovo  pubblicati  dal 
Grevio  ( Thes.  ^Antiq.  & Hist.  Ital.  ) con  più  altri  opuscoli 
del  Foglietta  , alcuni  de’quali  dovean  èssere  parte  della  nie- 
desiina  Storia , come  i quattro  libri  De  sacro  foedere  in  Seli- 
ntm,  che  furono  dati  alla  luce  da  Paolo  di  lui  fratello,  gli 
opuscoli  De  Expeditione  in  Tripolim , De  Expeditione  prò  Orano 
& in  Pigaonium , De  Expeditione  Tmetana , De  Obsidione  Meli- 
tensij  altri  son  di  diverso  argomento,  come  quello  De  Ra- 
titne  scribendte  Historia,  a cui  appartiene  ancora  quello  De 
Norma  Polybiana , nel  quale  tratta  della  similitudine  della 
squadra  da  Polibio  recata  perispiegare  la  veracità  dello  sto- 
rico, quello  De  Caussis  magnitudinis  Turcarumlmperii , lade- 
scrizione  della  villa  di.  Tivoli  del  card.  d’Este,  il  libro  del- 
le lodi  di  Napoli  intitolato  Brumanus,  e il  libro  De  nontml- 
lis , in  quibns  Plato  ab  Aristotele  reprehenditur , oltre  1’  Epi- 
stola al  card,  de’  Nobili,  e l’Orazione  per  la  Solennità  di 
Ognissanti  da  noi  già  accennata.  Questa  generale  Storia  di 
Enropanonè  stata  mai  stampata,  benché  pur  sembri  eh’ ella 
fosse  dall’  autore  condotta  a (ine.  Paolo  di  lui  fratello,  nella 
prefazione  alla  Storia  di  Genova  da  lui  pubblicata  dopo  la 
morte  di  Uberto,  lusingavasi  che  taluno  che  aveane  copia  , 
fosse  per  comunicarla  al  pubblico  insieme  con  una  Storia 
ecclesiastica  da  lui  composta  : Penio  in  spera  , die’ egli,  fare 
tUquando , ut  altera  pars  Historire  Universatis , ac  simul  Eccle- 
siastica integra  maximis  liberti  vigiliis  conscripta , e tenebris 
in  lucerà  emergat.  Qui  enim  labore s , & voluntatem  Folietagen- 
tis  summis  Principibus  gratam  esse  intelliget,  privata  sua  sive 
ntilitate  sive  jucmditate  postposita,  illas,  credo,  diutius  non 
rw^r/twff . Ma  le  speranze  di  Paolo  andaron  deluse.  Avea 
Uberto  pensato  più  volte  di  scrivere  la  Storia  di  Genova  ; 
ma  tutto  occupato  nella  vasta  opera  della  Storia  universa- 
le, non  avea  trovato  tempo  a farlo . Non  volle  nondimeno 
mostrarsi  dimentico  della  sua  patria,  benché  da  essa  si  ri- 
gorosamente punito,  e scrisse  in  latino  gli  Elogi  degl’illu- 
stri Liguri , che  furono  stampati  nel  1^74,  e da  lui  dedica- 
ti a Giannandrea  Doria  pronipote  del  principe  Andrea. 
Nella  dedica  si  leggono  i sentimenti  da  me  ora  accennati , 
che  avea  il  Foglietta  riguardo  alla  patria,  e dopo  la  dedica, 
siegue  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  scritta  a’^o  di  novem- 
bre del  X57:>  in  cui  loda  altamente  gli  elogi  e l’ autor  dei 

me- 
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medesimi.  Circa  il  tempo  medesimo  scrisse  il  Foglietta  i 
tre  libri  De  lineate  latinte  usu  & praestantU,  ne’ quali  in  uh 
dialogo,  che  suppone  tenuto  in  Roma  intasa  di  Jacopo 
Buoncompagni  tra  Curilo  Gonzaga,  Antonio  Sauli  e il 
Biioncompagni  medesimo,  tratta  se  convenga,  o no,  lo 
scrivere  in  lingua  latina . In  questa  bellissima  operetta  si 
▼eggon  raccolte  tutte  quelle  ragioni  che  alcuni  moderni 
scrittori  han  recato  a combattere  l’uso  di  adoperare  scri- 
vendo la  detta  lingua  , e di  cui  essi  si  sono  vantati  , come 
d’ingegnose  loro  scoperte  sconosciute  a’ nostri  semplici  e 
ignoranti  maggiori,  e si  veggon  insieme  ribattute  con  mol- 
ta forza,  e mostrate  deboli  e insussistenti.  L’  ultima  ope- 
ra, a cui  il  F’oglietta  s’accinse,  fu  la  Storia  della  sua  pa- 
tria . Abbiam  veduto  poc’  anzi  che  nella  prefazione  premes- 
sa a’ suoi  Elogi,  stampati  nel  1574,  ei  si  protesta  che  a 
questa  Storia  non  avea  ancor  posta  mano.  Nondi  meno  coti 
tal  fervore  vi  si  applicò  , che  morendo  nel  i^8r , ne  lasciò 
XII  libri,  co’quali  conduce  la  Storia  da|Ia  fondazione  del- 
la città  fino  al  1517,  opera  scritta,  come  tutte  le  altre  dt 
questo  valente  scrittore,  con  forza,  con  eleganza  , con  cri- 
tica  ; ma  a cui  par  nondimeno  ch’ei  non  desse  l’ultima  ma- 
no,  per  l’uniformità  che  in  essa  si  scorge,  singolarmente 
ne’ passaggi  da  un  anno  all’altro.  Paolo  di  lui  fratello  la 
pubblicò  nel  158^,  evi  aggiunse  per  supplemento  i fatti 
del  frammento  di  Storia  datogli , dice,  da  un  suo 

amico , e scritto  non  sapeasi  da  chi . Ma , come  si  conosce 
al  confronto,  esso  è tratto  dalla  Storia  del  Bonfadio,  di  cui 
ora  diremo,  e che  non  era  ancor  pubblicata.  Io  rifletto  che 
il  Foglietta  nel  cominciamento  di  questa  Storia  non  fa 
motto  nè  doglianza  alcuna  del  suo  esilio,  come  avea  fatto 
in  altre  opere  precedenti.  E mi  nasce  perciò  sospetto  che 
la  sentenza  contro  di  lui  proferita  fosse  finalmente  rivoca- 
ta,  e ch’egli  anche  per  gratitudine  intraprendesse  questa 
nuova  fatica  . Ma  di  ciò  non  ho  alcun  monumento  sicu- 
ro (a) . Oltre  tutte  le  opere  da  me  accennate,  tutte  scritte 

in 

bitta  , c che  fosse  rtvocata  la  pena 
dell* esilio  tenero  dì  Ini  promiilnara; 
t che  ami  per  ordine  delia  rcpt>b' 
bi  ca  sre$$a  ti  sì  attingesse  a tompì- 
lame  la  Scoria  . fisso  é il  dtcrerodi 
quel  senacn,  con  cui  i*  6 dt  gennaio 
del  ei  n'ebbe  rmcarico,  il 

qual  coAierrati  m aa  codice  as.  di 


(«)  li  rg.  ab«  Luigi  Oderico,  ben 
ijcto  per  le  trudicissmie  sne  opere  ad 
illostraiionc  delle  aniichied  pubbli- 
cate, mt  faa  trasmesso  un  bel  mortu> 
mento  riguardo  al  Foglietta  , da  cui 
fi  raccoglie  ch'io  non  mi  sono  in- 
gannato nel  congetturare  eh'ei  rien. 
trasse  pancia  in  giaiia  delia  ^repob- 
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in  latino,  trattine  ì due  libri  Della  Repubblica  dì  Genova,  e 
tutte  degne  di  stare  al  confronto  in  ogni  lor  parte  con  quel* 
k de’ migliori  scrittori  di  questo  secolo,  il  p.  Lagomarsini 
ne  avea  presso  di  se  un  opuscolo  intitolato  De  causis  bello- 
rum  religi onis  gratia  excitatorum,  A^iWcìto  card.  Marcan- 
tonio Amulio,  cui  il  detto  padre  pensava  di  dare  al  pub- 
blico 1 1.  c,  p.  iz  ) •,  ma  ei  non  ha  posto  in  esecuzione  il 
suo  pensiero.  Alcune  Rime  se  ne  hanno  nella  Raccolta  dell' 
Atanagi . 

LXIX.  Io  ho  parlato  del  Foglietta  prima  che  del  Ronfa-  i-X™- 
dio , perche  una  Storia  generale  debbe  antiporsi  a una  Sto- 
ria  di  pochi  anni , qual  fu  quella  di  questo  secondo  scrit- 
tore. Ma  c 6lso  ciò  che  per  altro  da  tutti  si  suole  afferma- 
re , cioè  che  il  Ronfadio  continuasse  la  Storia  del  Fogliet- 
ta, perciocché  egli  morì  più  di  vent’anni  prima  che  il  Fo- 
glietta pensasse  a scriverla.  Quanto  .'ibbiam  dovuto  occupar- 
ci nel  ricercar  le  notizie  poco  (inora  osservate  del  primo 
scrittore,  altrettanto  facile  ci  riuscirà  di  parlar  del  secon- 
do, di  cui  il  co.  Mazzucchelli  ha  scritta  con  tale  esattezza 
la  Vita  , premessa  alfOpere  del  Ronfadio , stampate  in  Rre- 
scia , e inserita  anche  a suo  luogo  ne’suoi  Scrittori  italiani, 
che  appena  ci  rimarrà  luogo  a qualche  picciola  osservazione. 

Il  Ronfadio , nato  in  Gorzano  nella  Riviera  di  Salò  nel  bre- 
sciano verso  il  principio  del  secolo  XVI  ,dopo  fatti  i primi 
suoi  studi  nell’ università  di  Padova  , passato  a Roma,  servì 
per  tre  anni,  cioè  dal  rj3i  al  il  card.  Merino  arcive- 

scovo di  Bari,  quindi  per  uguale  spazio  di  tempo  il  card. 
Girolamo  Gbinucci-  La  morte  il  privò  del  primo  padrone, 
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l’altrui  invidia  del  secondo  .Andò  allora  ilBonfadio  erran- 
do per  qualche  tempo,  ed  or  trattenendosi  in  j)atria,  or  in 
Venezia , or  in  Roma,  ora  in  Napoli  ; e di  varie  occasioni 
di  onorevoi  servigio,  che  glifuron  offerte,  o non  potè  gode- 
re, o godette  solo  per  breve  tempo , parendo  che  cospiras- 
se ogni  cosa  a fargli  condurre  una  vita  disagiata  e penosa  . 
Finalmente  ritirossi  a Padova,  ove  in  un  tranquillo  ozio  attese 
agli  studi,  e istruì  ancor  nelle  lettere  Torquato  tìglio  del 
celebre  Pietro  Bembo,  di  che,  oltre  le  pruove  accenn.tte 
dal  co.  Mazzacchclli , abbiam  la  testimonianza  di  Ortensio 
Landi  : Jacopo  Bonfadio  fu  Precettore  di  Mons.  Torquato  Bembo 
{Cataloghi  p.  5Ò1) . Il  co.  blazzucchelli  crede  probabile  che 
ei  tenesse  ancor  pubblica  scuola;  ma  se  ciò  fosse,  pare  che 
qualche  indicio  ce  ne  darebbero  gli  storici  di  quella  univer- 
sità, che  non  ce  ne  dicono  motto . Era  però  allora  il  Bon- 
fadio mal  soddisfatto  del  presente  suo  stato,  perciocché 
toltagli  una  provvisione  che  sul  vescovado  di  Vicenza  avea- 
gli  assegnata  il  card.  Rodolfo  Pio,  ei  trovavasi  assai  ristret- 
to di  beni  di  fortuna , e incerto  del  modo  con  cui  sostene- 
re la  vita;  e cercava  perciò  coll’opera  de’ suoi  amici  qual- 
che onesto  ed  utile  impiego.  Esso  gli  fu  finalmente  offerto 
circa  il  dalla  Repubblica  di  Genova,  che  lo  invitò  al- 
la cattedra  di  filosofia,  a cui  poco  appresso  fu  aggiunto, 
r incarico  di  scriver  per  pubblico  ordine  la  Storia  di  quella 
repubblica.  Egli  fu  assai  lieto  del  modo  con  cui  fu  ivi  ri- 
cevuto : Genova  mi  piace,  scriv’egli  (Lett.  p.  89^  , e per  il  si- 
to , e per  tutte  quelle  qualità,  le  quali  T.S.  già  ha  visto.  Hovvi 
degli  amici , fra  i quali  è M..Azjolino  Sauli,  giovane  dotto  ego:- 
tile.  Questo  verno  ho  letto  il  primo  della  Politica  d’ .Aristotile 
in  una  chiesa  ad  auditori  attempati , e più  mercanti  che  scolari, 
Son  dunque  in  parte  allegro  , pur  non  sen^a  qualche  umore . Si 
accinse  egli  tosto  alla  fatica  di  scriver  la  Storia;  e andava 
felicemente  continuandola , quando  avvenne  cosa  che  gra- 
vemente infamatolo,  condusse  ancora  ad  infelice  e troppo 
immaturo  fine  un  uomo  degno  di  miglior  sorte.  L’epoca  e il 
genere  della  morte  del  Bonfadio  non  è più  soggetto  a qui- 
stione,  come  è stato  in  addietro,  dopo  l’autentico  monur 
mento  inviato  da  Genova  al  co.  Mazzucchclli , tratto  dal  li- 
bro de’Giustiziati , in  cui  si  legge:  1J50.  die  i^.juliijaco- 
bus  Bonfadius  de  Contatu  Brixia  decapitatus  fuit  in  carceribus  , 
& postea  combttstHs , £■  certo  dunque  che  in  carcere  fu  de- 
capitato il  Bonfadio , e poscia  ne  fu  dato  alle  fiamme  il  ca- 
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(favero.  Quest’ ultima  circostanza  ci  fa  conoscere  che  il 
Bonfaclio  fu  accusato  di  tal  delitto  che  dalle  leggi  civili  si 
punisce  col  fuoco,  cioè  o di  eresia,  o di  sortilegio  , o d’in- 
fame disonestà.  Non  v’ha  pur  uno  che  dica  ilBonfadio  reo 
de’due  primi  delitti,  e il  Gerdesio,  che  gli  ha  dato  luogo 
ira  gl'  Italiani  protestanti  {Specim.  Itaì.reform.  p.  177,  ec.), 
non  sa  addurne  altra  pruova  che  le  lodi  con  cui  egli  parla 
del  Valtles,  le  cui  opere  non  erano  state  ancora  dalla  Ghie- 
Sà  dannate  . Molti  r accusan  del  terzo;  e perciò  possiam 
creder  per  certo  che  tal  delitto  fu  imputato  al  Bonfadio, 
poiché  fu  condennato  alla  pena  ad  esso  prescritta.  Ma  non 
è ugualmente  certo  s’ci  ne  fosse  di  fatto  reo,ovver  se  que- 
sto fosse  un  pretesto  per  punir  nel  Bonfadio  la  libertà  con 
cui  scritta  avea  la  sua  Storia.  Questa  è l’opinione  di  molti 
scrittori  citati  dal  co.  Mazzucchelli , i quali  narrano  che 
diclini  nobili  genovesi  irritati  dal  biasimo  e dalla  infamia 
che  le  Storie  del  Bonfadio  aveano  sparsa  su  alcuni  loro  pa- 
renti rei  di  ribellione,  o di  tradimento  contro  la  repubbli- 
ca , e non  potendo  sperare  che  perciò  fosse  punito  il  Bon- 
fadio, gli  apposero  sì  nero  delitto,  e con  false  testimonian- 
ze nel  convinsero  reo.  Altri,  al  contrario,  credono  che  il 
Bonfadio  fosse  veramente  tinto  di  quella  pece,  e che  solo 
per  tal  motivo  fosse  dannato  a morte. Io  vorrei  liberare  da 
sì  vergognosa  taccia  uno  scrittore  a cui  confesso  che  assai 
pochi  mi  sembrano  uguali . Ma  se  uno  storico  debb’ esser 
sincero,  e dire  con  libertà  ciò  che  sente,  a me  pare  che  le 
ia=>foni  di  creder  reo  il  Bonfadio  siero  assai  più  forti  che 
quelle  per  crederlo  innocente.  Paolo  Manuzio  amicissimo 
del  Bonfadio,  il  de  Thou  scritior  egli  ancora  assai  autore- 
vole , sono  gli  autori  più  degni  di  fede,  e più  vicini  a quei 
tempi,  che  confessar  il  Bonfadio  reo  di  quel  delitto,  e le 
cui  testimonianze  si  arrecano  dal  co.  Mazzucchelli;  e ad 
essi  deesi  aggiugnere  Girolamo  Cardano , che  pur  vjvea  a 
que*  tempi , il  quale  chiaramente  dice  Jacobus  Bonfad:us  non- 
ne oh  pueriles  coucnbitiis  ,rcm  adco  vilcm  & sordidam  ,vir  alio- 
quin  inter  eruditos  no»  postremo  loco,  securi percmsns  in  carce- 
re, inde  edam  publice  crematus  est  (Theonost.  l.  i , Op.t.  2, 
p-  354 ).>  Quelli,  al  contrario,  che  il  vogliono  calunniosa- 
mcnie  accusato , sono  Giammatteo  Toscano , il  Ghilini , Car- 
lo Caporali,  il  Boccalini,  Scipione  Ammirato  , il  Ziholi  e 
Ottavio  Cossi,  tutti  però  assai  più  lontani  di  tempo,  cheli 
Manuzio  ed  il  Cardano,  e di  non  grande  autorità  in  tal  gè- 
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nere  di  racconti , e 1’  Ammirato , che  è il  più  autorevol  tra 
essi,  non  lascia  di  destare  qualche  sospetto  , che  l’accusa 
mossa  per  invidia  si  trovasse  poi  troppo  fondata  ( Opusc. 
t.  ì ,p.  2^9) . Ortensio  Landi  c il  solo  scrittore  veramente 
contemporaneo  al  Bonfadio,  che,  dopo  aver  detto  in  un  luogo 
ch’ei  fu  accusato  d’infame  disonestà,  senza  aggiugnere  se 
a ragione  , o a torto  (Catalog.  p.  402  ),  altrove  dice  : fu  arsa 
per  opera  de' falsi  accusatori  {ivi p.  . Ma  questi  ancora 

non  è il  più  veridico  scrittore  che  ci  abbia  dato  quel  seco- 
lo. Ciò  non  ostante,  benché  le  testimonianze  sien  tali  che 
ci  facciati  credere  piuttosto  reo  che  innocente  il  Bonfadio  « 
esse  non  sono  tali  che  bastino  a decidere  la  quistione.  Al- 
cune altre  riflessioni  mi  sembrano  aver  più  forza  contro  il 
Bonfadio . E primieramente,  se  per  avere  irritati  alcuni  dei 
primari  cittadini , questi  il  volevano  dannato  a morte,  era 
egli  necessario  l’apporgli  sì  grave  delitto^  Non  poteano 
forse  o trovarsi  altri  mezzi  per  farne  più  segreta  vendetta, 
o apporglisi  altri  delitti , degni  ugualmente  di  morte,  ma  di 
minor  infamia  all’infelice  Bonfadio?  Inoltre  se  que’che  il 
Bonfadio  avea  colle  sue  Storie  irritati , giunsero  ad  accu- 
sarlo calunniosamente  di  sì  grave  reato,  è egli  possìbile  che 
gli  altri  si  lasciassero  ciecamente  condurre  da’  loro  raggiri^ 
Se  alcuni  avean  motivo  di  lagnarsi  di  lui,  più  altri  doveano 
essergli  grati  per  le  lodi  di  cui  gli  avea  onorati,  e dovean 
perciò  adoperarsi  a scoprir  le  calunnie  con  cui  i primi  cer- 
cavano d’ infamare  il  Bonfadio.  L’indole  stessa  de’ partiti  e 
delle  fazioni,  in  cui  era  divìsa  allor  la  repubblica, dovea  fare 
che  quanto  gli  uni  erano  accesi  a danno  delio  storico,  altret- 
tanto gli  altri  fossero  ardenti  a sostenerlo  e a offenderlo . Ag- 
giungo dì  più,ch’ìo  ho  esaminata  la  Storia  del  Bonfadio;  e non 
veggo  com’ essa  potesse  destar  in  alcuno  sì  grande  sdegno 
contro  l’autore.  Que’ eh’ ebbero  parte  nella  famosa  congiu- 
ra di  Gianluigi  Fieschi,son  que’che  il  Bonfidio  dipinge  con 
que’ colori  che  a’ ribelli  e agli  scellerati  convengono.  Ma  il 
Jor  partito  giacevasi  abbattuto  ed  oppresso;  e se  rflcuno 
avesse  osato  dolersi  che  lo  storico  gli  avesse  co!  suo  rac- 
' conto  infamati , avrebbe  anzi  eccitato  il  pubblico  odio  con- 
tro di  se  medesimo;  e qualunque  accusa  di  altro  genere 
fosse  stata  promossa  da  alcuno  che  avesse  qualche  relazione 
con  quel  partito , essa  non  avrebbe  trovato  chi  ne  facesse 
alcun  conto.  Finalmente  ciò  che  mio  malgrado  mi  sforza 
ancor  più  a credere  veramente  reo  il  Bonf?dio,  c la  lettera 
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ch’egli  scrive  pochi  moinenti  innanzi  funesta  sua  mor' 
te  a Giambattista  Grimaldi:  Mi  pesa  il  morire,  perchè  mi  pa- 
re di  non  meritar  tanto  ; e pur  m'  acquieto  al  -voler  d’ Iddio  ; e 
mi  pesa  ancora , perchè  moro  ingrato , non  potendo  render  segno 
a tanti  onorati  gentilhuomini,  che  per  me  hanno  sudato  & an- 
gustiato, e massimamente  a V.  S.  del  grato  animo  mio,  ec. 
(Lett.  p.  ti8  ).  Or  se  il  Bonfadio  fosse  stato  innocente  del 
ftlJo  appostogli , e consapevole  a se  stesso  della  sua  inno- 
cenza, avrebb'egli  scritto  solo  che  gli  parca  di  non  meritar 
tanto  f Non  avrebb’  egli  protestato , e non  era  anche  tenu- 
to a ciò  fare  per  difesa  del  suo  buon  nome,  di  non  essersi 
mai  macchiato  di  tal  delitto?  Tutte  <pueste  ragioni  ben 
ponderate , mi  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a dubitare 
che  il  Bonfadio  non  fosse  veramente  da  una  rea  passione 
condotto  al  tragico  fine  ch’ei  fece . Oggetto  a dir  vero  tan- 
to più  compassionevole,  quanto  più  degno  egli  era  di  mi- 
glior sorte . O si  riguardinole  Lettere  famigliari  italiane, 

0 le  Poesie  italiane  e latine,  che  ne  abbiamo,  ei  può  esser  ■ 
proposto  come  uno  de’ migliori  modelli,  di  cui  prefiggersi 
l’imitazione.  La  traduzione  dell’Orazione  di  Tullio  a fa- 
vor di  Miloiie  c la  miglior  cosa  di  questo  genere,  che  ci  ab- 
bia dato  il  secolo  XVI;  tanto  più  degna  di  lode,  quanto 
più  raro  era  allora  lo  scrivere  in  lingua  italiana  con  preci- 
sione, e senza  quel  noioso  ritondar  de’ periodi,  che  nella 
maggior  parte  di  quegli  scrittori  si  vede  con  dispiacere . 
Ma  l’opera  più  pregevole  del  Bonfadio  sono  gli  Annali  del- 
la Repubblica  , stampati  la  prima  volta  solo  nel  1586,  nei 
quali  abbraccia  la  storia  dal  1518,  per  cominciare  ove  avea 
terminato  non  già  il  Foglietta,  ma  il  Giustiniani,  fino  al 
febbraio  dello  stesso  anno  1550,  nel  cui  luglio  miseramen- 
te finì  i suoi  giorni . Egli  si  duole  più  volte  nel  corso  di 
quella  Storia  del  troppo  affrettarlo  che  i Genovesi  faceano 
in  quel  lavoro;  e si  protesta  di  non  darci  perciò  che  uno 
scheletro  di  Storia , a cui  mancava  ogni  ornamento,  nel  che 
ei  parmi  simile  a Cesare  che  volendo  semplicemente  steitr 
der  giornali  e memorie,  ha  atterrito  ogni  più  elegante  scrit- 
tore dal  forniarne  una  Storia . Così  gli  Annali  ancor  del 
Bonfadio  , benché  egli  non  gli  abbia  creduti  degni  del  nome  ' 
dì  Storia , da  tutti  nondimeno  i più  saggi  giudici  e intendi- 
tori son  rimirati  come  una  delle  più  perfette  e più  ben  tes- 
sute Storie  che  ci  abbia  date  quel  secolo,  in  cui  l’eleganza 
dello  stile  colto,  ma  non  affetuto,  nulla  pregiudica  alla  vl- 
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vacità  del  racconto,  e la  nobiltà  de’ sentimenti  dà  un  majf- 
gior  risalto  ai  fatti  che  vi  si  narrano.  Del  Bonfadio  vdolsi 
parimente  che  sieno  le  belle  iscrizioni  poste  sulla’ Darsena 
e sulla  Porta  del  Molo  di  Genova, la  prima  delle  quali vien 
riferita  dal  co.  M.azzucchelli , a cui  e al  eh.  ab.  Antonio 
Sambuca  dobbiamo  la  nuova  edizione  di  tutte  l’ Opere  del 
Bonfadio  fatta  in  Brescia  nell’anno  i7<ì8. 

LXX.  Un  breve  tratto  di  tempo  della  storia  di  Genova, 
cioè  dal  1573  al  1579,  anni  per  ititerne  rivoluzioni  famosi 
in  quella  repubblica,  fu  illustrato  da  Pietro  Bizzarri  natio 
di  Sassoferrato  nell’ Umbria  ,scrittor  latino  elegante,  dicui 
abbiamo  ancora  una  Storia  della  guerra  di  Cipro,  un’altra 
delle  cose  di  Persia,  e più  altre  opere,  delle  quali  ci  dà  il 
catalogo  il  co.  Mazzucchelli  ( Senti . it.  , p.  1195  ). 

Bellissima  e degna  di  andar  del  pari  colle  più  celebri  Storie 
è la  Descrizione  del  Sacco  di  Genova  nel  1511,  scritta  dal 
card.  Gregorio  Cortese,  allora  monaco  di  s. Benedetto;  ma 
di  lui  già  si  è parlato  a luogo  migliore.  Io  lascio  in  dispar- 
te le  diverse  Vite  che  in  questo  secolo  uscirono,  del  famo- 
so Andrea  Doria , fra  le  quali  la  più  pregevole  è quella  di 
Carlo  Sigonio , la  Storia  della  Congiura  de’ Fieschi  scrit- 
ta in  latino  da  Jacopo  Maria  Campan.acci  bolognese,  il 
Ristretto  delle  Storie  Genovesi  di  Paolo  Interiano,  la  tra- 
duzione della  Storia  del  Foglietta,  fatta  da  Francesco  Ser- 
donati,  e di  quella  del  Botìfadio,  fatta  da  Bartolommeo  Pa- 
schetti,  di  cui  anche  abbiamo  un  libro  intitolato  le  Belle^p^' 
di  Genova,  la  Storia  dell’  Isola  di  Corsica  d’Amonpietro  Fi- 
lippini, poco  sicura  riguardo  a’ tempi  più  antichi , ma  esat- 
ta, ove  comincia  a ragionar  de’moderni,  ed  altre  somiglian- 
ti opere  di  minor  conto,  e delle  quali  è difficile  il  ragiona- 
re dopo  esserci  con  piacer  trattenuti  intorno  a due  sì  illu- 
stri scrittori,  quai  furono  il  Foglietta  e il  Bonfadio.  Pas- 
siamo dunque  invece  alle  ultime  due  parti  d’Italia,  i cui 
storici  rimangono  a esaminarsi,  cioè  allo  Stato  ecclesiasti- 
co , e a’  regni  di  Napoli  e di  Sicilia . 

LXXI.  Le  vicende  di  Roma  debbonsi  ricercare  o nelle 
Storie  de’Papi,o  nelle  Storie  generali  d’ Italia,  poiché  quan- 
to è grande  il  numero  degli  scrittori  che  presero  a farci  la 
descrizione  de' monumenti  e delle  cose  più  memorabili  che 
ivi  si  conservavano,  altrettanto  è scarso  il  numero  degli 
storici  ; anzi  io  non  so  di  alcuno  che  abbia  preso  a forma- 
re una  Storia  moderna  particolare  di  quell’alma  città.  Io 
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accennerò  solo  i tre  ragionamenti  della  guerra  della  Cam- 
.pagna  di  Roma  c del  regno  di  Napoli  nel  pontilìcato  di 
PaololV,  scritti  da  Alessandro  Andrea,  e stampati  nel 
i5(Jo,  la  qual  guerra  fu  parimente  descritta  da  Pietro  de 
Norcs,  figliuol  di  Giasone  , autore  ancora  di  una  Vita  del- 
lo stesso  Paolo  IV',  in  tre  tomi  in  folio,  opere  amendue 
scritte  con  molta  eleganza , ma  non  mai  venute  alla  luce  , 
e delle  quali  si  può  vedere  il  Zeno  nelle  sue  Lettere  al  Fon- 
tanini  ( Lettere  al  Fontan.p.  i6i,  16^,  171,  t9i  ).  Le 
altre  città  che  compongono  quel  dominio,  non  ci  offroiio 
per  lo  più  Storie  di  molto  valore  . Una  Storia  latina  di  Fer- 
mo sua  patria  del  canonico  Francesco  Adami  , la  Relazio- 
ne di  Cesena  di  Cesare  Rrissio  , stampata  nel  1 598 , 1’  Elo- 
gio di  Urbino  del  celebre  Bernardino  Baldi,  non  si  posson 
•produrre  come  modelli  di  storia  degni  d’imitazione  (a).Ui 
Alfonso  Ciccarelli  autore  di  una  Storia  d’ Orvieto  diremo 
più  sotto.  Due  n’ebbe  Ravenna;  uno  che  scrisse  in  lingua 
italiana,  cioè  Tommaso  Toniinai  medico  illustre,  e mono 
nel  IJ93  , la  cui  Storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Pe- 
saro nel  1^74,  e poscia  dall’autore  medesimo , che  fu  assai 
mal  soddisfatto  della  ( rima  e.lizione,  corretta  e data  in  lu- 
ce di  nuovo  nel  15S0  , di  cui  e di  altre  opere  deH’autore 
medesimo  si  può  vedere  la  Storia  degli  Scrittori  ravennati 
del  p.  ab.  Ginanni  ( t.  1,  p. 439  , ec.  1;  l’altro  assai  più  ce- 
lebre che  la  scrisse  elegantemente  in  lingua  latina,  cioè  Gi- 
rolamo Rossi.  Di  lui  pure  ha  parlato  a lungo  il  suddetto 
scrittore  ( ivi  p.  JT3  ,ec.  ),  e io  perciò  farò  scelta  solo  del- 
le più  importami  notizie  . Era  il  Rossi  uscito  da  illustre  e 
antica  famiglia,  e nato  in  Ravenna  a’  13  di  luglio  del  1559, 
mostrò  lìn  da’ più  teneri  anni  felicissima  disposizione  all* 
lettere  ; e perciò  , mentre  ancora  tion  ne  contava  che  quin- 
dici, fu  destinato  a complimentare  con  una  Orazione  lati- 
na , eh’  è stampata,  il  card.  Ranuccio  F'aniese  arcivescovo 
di  Ravenna  ; e il  plauso  che  in  essa  ottenne,  fece  che  po- 
scia appena  mai  s’offrisse  occasione  di  ragionare  pubbiica- 
— meli- 

Il  Baldi  scrisse  ancora  la  Sto.  cuvento  neirerodtta  Scoria  eh'  celi 
ria  di  Guastalla  , odia  onal  chiesa  ha  pubblicata  di  c|oella  scessa  cicci  • 
fu  per  più  anni  abate,  ma  non  la  E):U  scrisse  ancora  le  Vice  di  Fede- 
condusse  che  6no  al  15jd.1l  crii  rigo  e dì  Cuidohaldo  I daMonccFcl- 

originale  è nella  libreria  Aibani.  Di  ero  duchi  d*  Urbino  , che  mss.  con. 
essa  parla  con  lode  il  eh.  p.  Alfò  sereansi  nella  libreria  medesima  (ivi 
nella  Vira  di  questo  illuscrc  «criccn-  p.  117,  ), 

re  ( f-  aot  ^ cc.  ) , c ìt  aia  ancora 
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mente  in  Ravenna,  che  non  ne  fosse  dato  l’incarico  al  Ros- 
si, di  cui  perciò  abbiamo  un  sì  gran  numero  d’ Orazioni. 
A un  suo  zio,  che  fu  poi  generaledell’Ordinede’Carmelita- 
ni , dovette  r educazione  eli’ ebbe  in  Roma  c altrove,  ei 
primi  incitamenti  a quella  sorte  di  studi  che  il  renderon  sì 
celebre.  In  età  d’anni  i8  prese  a sua  mt^lie  Laura  Bifolci 
gentildonna  ravennate  , da  cui  ebbe  più  figli . Ma  i pensieri 
della  famiglia  noi  distolsero  dagli  studi , e da  quelli  singo- 
larmente che  gli  furon  più  cari  , della  medicina  e della  sto- 
ria . Nella  prima  ottenne  tal  nome , che  fu  a molte  città  in- 
vitato colle  ampie  offerte  di  800  e di  rcoo  annui  scudi  J 
ma  il  Rossi  , amante  della  sua  patria , non  accettò  alcuna 
di  tali  offerte;  e solo  non  potè  sottrarsi  alle  istanze  che 
^li  fece  il  pontefice  Clemente  Vili , a cui  era  stato  spedi- 
lo ambasciador  dalla  patria  nel  1604  , perchè  ivi  si  tratte- 
nesse coll’onorevol  carattere  di  suo  medico;  benché  poscia 
pochi  mesi  appresso,  provando  nocivo  quel  clima,  tornas- 
se a Ravenna  . Più  assai  però,  che  per  lo  studio  dell’arte 
medica,  fu  celebre  il  Rossi  per  quel  della  storia,  e pel  frut- 
to ch’ei  ne  diede  al  pubblico  co’X  libri  della  Storia  di  Ra- 
venna, stampati  la  prima  volta  a spese  del  senato  della  sua 
patria  nel  1571 , e poi  da  lui  accresciuti  di  un  altro  libro 
e di  altre  .aggiunte  nel  1^89.  Lo  stil  colto  e grave,  con  cui 
essa  è distesa,  le  ricerche  che  vi  si  fanno  su  molti  punti  di 
antichità,  i bei  monumenti  che  in  essa  sono  inseriti,  e U 
luce  che  in  essasi  sparge  su  tutta  la  storia  d’Italia,  come 
la  renderono  allora  degna  degli  onori  e de’ premi  che  l’au- 
tore n’  ebbe , così  l’han  fatta  rimirar  sempre  come  utia  del- 
le migliori  che  abbiamo.  Ed  infatti  il  Rossi  era  uomo  di- 
ligentissimo nel  ricercare  tutto  ciò  che  giovar  potesse  al 
suo  intento,  e ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  altre  cose  una 
lettera  a lui  scritta  da  Paolo  Manuzio,  in  cui  risponde  ad 
alcuni  quesiti  storici  che  il  Rossi  gli  avea  proposti  ('/.  9, 
ep.  18  ).  Egli  fini  di  vivere  consegni  di  singolare  pietà  , del- 
la quale  aver  date  in  ogni  tempo  costanti  pruove,  a’  21  di 
aprile  del  itJog.  Gli  elogi  co* quali  molti  celebri  personag- 
gi e molti  uomini  dotti  di  qnell’età  hanno  esaltato  non  so- 
lo il  sapere,  ma  la  modestia,  la  probità  e tutte  le  altre  Jtel- 
le  virtù,  di  cui  il  Rossi  era  adorno,  si  posson  vedere  ac- 
cennati dal  suddetto  scrittore,  il  quale  ancora  ci  dà  un  di- 
stinto catalogo  di  tutte  le  opere  storiche,  mediche,  poeti- 
che , fisiche , morali , e di  tutte  le  Orazioni  di  questo  dot- 
to 


Digitized  by  Googl 


L 1 B k O III,  577 

lo  scrittore,  sì  di  quelle  che  han  veduta  la  luce,  come  di 
quelle  che  sono  inedite . Solo  alle  prime  dee  aggiungersi 
una  lettera  italiana  da  lui  scritta  nel  1587  , su  alcuni  pun- 
ti della  storia  ecclesiastica  di  Ravenna,  al  card.  Baronìe,  di 
cui  pure  abbiamo  una  lettera  al  Rossi,  nella  quale  lo  av- 
verte di  qualche  fallo,  in  cui  era  in  quella  Storia  caduto 
nello  scriver  dell’ eresie  di  Nestorio  e di  Eutiche  ( Baron. 
tfìst.  & Opusc,  176;  r.  3 , p.  J38  ) . 

LXXII.  Bologna  fra  tutte  le  città  dello  Stato  ecclesiasti- 
co fu  la  più  copiosa  di  storici.  Già  abbiam  parlato  di  quel- 
le che  scritte  furono  dal  Sigonio  e dall’  Alberti . Achille 
Bocchi , nobile  bolognese,  celebre  per  greca  e per  latina 
letteratura  (a),  per  la  famosa  accademia  da  lui  aperta  in 
Bologna,  da  noi  mentovata  a suo  luogo , per  Tamicizìa  de- 
gli uomini  eruditi  dì  quell’  età  studiosamente  da  lui  colti- 
vata, e dì  cui  ci  somministra  copiose  ed  esatte  notizie  il 
co,  Mazzucchelli  ( Scrift.  it.  t.  ^ , par,  3 , p.  1389 ) , fu  dal 
Senato  di  Bologna  destinato  a scriver  latinamente  la  Sto- 
ria della  sua  patria  3 ed  egli  già  aveala  condotta  a fine  nel 
1332.  Essa  conservasi  manoscritta  nella  biblioteca  deH’Isti- 
luto  della  detta  città,  divisa  in  XVII  libri,  e il  sìg.  dott. 
Francesco  Zanotti , poc’anzi  rapitoci  dalla  morte,  di  cui 
in  genere  di  eleganza  e di  leggiadria  nello  scrivere  non  vi 
avea  giudice  più  sicuro,  afferma  eh’ essa  è distesa  in  istile 
assai  colto  ( Comment.  de  Bonim.  Instit.  r.  r , ^.  io  ; ; né  io  so 
per  qual  ragione  non  abbia  essa  veduta  la  pubblica  luce. 
Più  altre  opere  e in  prosa  e in  versi  latini  furon  dal  Boc- 
chi composte  , delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  poc’an- 
zi lodato  co.  Mazzucchelli . Più  felice  sorte  ebbe  la  Storia 
di  Cherubino  Ghirardaccì  bolognese,  religioso  dell’  Ordine 
di  s.  Agostino,  che  oltre  alcune  altre  opere  morali  ed  asce- 
tiche ( V.  Orlmdi  Scritt.  beloni.  87  ),  ne  scrisse  tre  gros- 
si volumi  in  lingua  italiana.il  primo  fu  stampato  in  Bolo- 
gna nel  1^9^ , il  secondo,  con  cui  giugne  fino  al  142^,  non 
venne  a luce  che  molti  anni  dopo  la  morte  dell’autore,  cioè 
nel  Il  tersosi  giace  ancora  inedito.  Chi  brama  ele- 

ganza di  stile , invano  la  cerca  in  questa  Storia  ; e la  criti- 
ca 


r«)  Di  Achille  Bocchi , della  Sto.  tic  si  potsoo  vedere  presso  il  eoi. 
ria  di  Bologna,  e di  altre  opere  da  Fancuxti  ( . 

Ini  composte , belle  ed  esaccc  noti- 
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Ca  e l’esattezza  non  è il  vanto  a cui  essa  abbia  maggior  di- 
ritto. Nomlimeno  molt.i  lo<le  si  dee  aii’autore,  il  quale  fa- 
ticosamente ricercò  i pubblici  e i privati  archivi , e ne  tras- 
se moltissimi  documenti,  altri  da  lui  recati  distesamente, 
altri  solo  accennati.  E se  alla  fatica  in  raccogliere  avesse 
congiunta  una  uguale  attenzione  in  farne  buon  uso  , poche 
Storie  le  potrebbono  stare  a confronto.  Pompeo  Vizzant 
nobile  bolognese  nel  pubblicò  XII  libri  di  Storia  della 
sua  patria  , anch’ egli  in  lingua  italiana.  Nel  Catalogo  ge- 
nerale degli  Storici  aggiunto  da  m.  Drouet  alla  nuova  edi- 
zione Del  metodo  per  la  Storia  di  m.  Lenglet , si  fa  un’os- 
servazione, che  si  attribuisce  all’ ab.  de  Kothelin,  cioè  che 
nella  ristampa  fatta  di  questa  Storia  nel  i^oi,  si  osserva 
un  notabile  cambiamento  al  principio  del  libro  VI  , ove  si 
paria  de’ Bcntivogli,  e che  vi  è poi  stata  sovrapposta  luna 
carta  diversa  ancora  tliH’  una  e dall’altra  edizione.  Alcune 
altro  opere  del  Vizzani  si  annoverano  dal  p.  Orlandi  ( ivi 
p.  158  ).  Finalmente  , per  tacere  di  qualche  altro  libro  di 
minor  conto,  Bartolonimco  Galeotti  bolornese  ci  diede  nel 
15  90  un  TrattJto  cifoli  Uomini  illnscri  di  Lulogna  ; ove  ragio- 
na di  tutti  gli  uomini  per  dignità,  per  imprese  e per  dot- 
trina famosi  da  essa  usciti. 

LXXIII.  Ed  eccoci  giunti  all’ultima  parte  d’ Italia  , i cui 
storici  dobbiamo  schierare  innanzi , cioè  a’  regni  di  Napoli 
e di  Sicilia,  ove  ne  incontriamo  non  pochi  in  numero,  ma 
jion  molti  che  degni  sieno  rii  special  ricordanza.  Ci  basti 
dunque  accennar  so!  di  passaggio  diverse  opere  diTomnia- 
.so  Costo  e di  Scipione  JVIazzella,  che  concernon  la  storia 
e la  descrizione  dei  regno  di  Napoli,  e l’opera  intitolata 
Ncopùlis  illustrata  di  Marcantonio  Sorgente  napoletano, 
stampata  in  Napoli  nel  1597,  e poco  stiniata  dal  Soria 
( Star,  napol.  t.i,  p.  550  ),  e le  Storie  e le  Cronache  del  Re- 
gno stesso  di  Giambattista  Carrafa  , di  Cornelio  Vitignano 
e di  altri  somiglianti  scrittori.  Michele  Ricci  gentiluomo  e 
giureconsulto  napoletano,  onorato  pel  suo  sapere  alla  fine 
del  secolo  precedente  e ai  principio  di  questo  da’re  france- 
si, quando  furono  signori  di  pane  del  regno,  ma  costretto 
poi  ad  uscirne  coti  essi  nelle  rivoluzioni  da  noi  altrove  ac- 
cennate, ritiratosi  perciò  in  Francia,  e adoperato  iir  varie 
onorevoli  ambasciate  fino  all’an.  1^15,  in  cui  morì  in  Pa- 
rigi, oltre  alcune  altre  opere  storiche  intorno  ai  re  di  Fran- 
cia ,di  Spagna  e di  Gerusalemme,  quattro  libri  scrisse an- 
. cora 
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cora  De  Re  di  Napoli,  che  furono  stampati  in  Basilea  nel 
'^ty.  Egli  c scrittor  latino  elegante,  ma  che  spesso  inciam- 
pa r.al  difetto  ripreso  da  Orazio,  cioè  di  rendersi  oscuro 
per  amore  (fi  brevità  (Tafuri  Scrict.nipoU.  C.^,pjr.i,p.6^,tc.)  . 
La  migliore  Storia  che  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  avesse 
quel  regno,  fu  quella  di  Angiolo  di  Costanzo  , benché  il 
nome  di  lui  sia  più  celebre  per  le  leggiadre  sue  Rime  iia- 
li-iiie, che  per  la  sua  Storia. La  Vita  di  questo  illustre  poe- 
ta c stata  scritta  distesamente  dal  sig.  Giambernardiiio  Ta- 
furi ( Calogerà  Rate,  d' Opusc.  f.  io  j , il  quale  ne  ha  .ancor 
parlato  più  in  breve  ne’ suoi  Scrirtori  del  Regno  di  Napoli 
,par.i,p.  j7i  ),  e oltre  ciò  più  altre  notizie  sene 
hanno  innanzi  alla  Jiella  edizion  cominiana  delle  Rime  di 
Angiolo  del  1750.  E'  adunque  inutile  lo  scriverne  di  nuovo 
a lungo.  Egli  era  d’  illustre  famiglia  napoletana,  e nato 
verso'il  1 507.  L’amicizia  del  Sannazzaroedi  Francesco Po- 
derico , di  cui  ^li  godette,  lo  stimolò  insieme  a coltivare 
con  fervore  gii  studi,  e gii  agevolò  la  via  a divenire  in  essi 
eccellente.  Da  essi  animato , prese  a scrivere  in  lingua  ita- 
liana la  Storia  di  quel  regno,  che  se  ne  potea  ancor  dire 
mancante,  appena  meritando  tal  nome  quelle  ch’erano sta- 
te bnalior  pubblicate  . Dopo  Io  studio  e la  fatica  di  oltre  a 
40  anni  da  lui  impiegati  nel  leggere  ed  esaminare  gli  anti- 
chi storici  ,e  nel  raccogliere  monumenti  da’ pubblici  e da’ 
privati  archivi,  ne  lasciò  uscir  come  un  saggio  nella  parte  I 
che  fu  stampata  in  Napoli  nel  1571.  Ma  egli  non  fu  pago 
(li  questo  suo  primo  lavoro,  e correttolo  e accresciuto!  di 
molto,  die  in  luce  finalmente  nel  1581  le  Istorie  del  Regno 
di  Napoli  divise  in  XX  libri , ne’ quali  dalla  morte  dell’imp. 
Federigo  il  scende  sino  alla  guerra  accaduta  a’ tempi  del 
re  Ferdinando  I.  Benché  l'autore  sia  spesso  caduto  in  non 
piccioli  abbagli,  difetto  appena  evitabile  a chi  il  primo  in- 
traprende a scrivere  una  compita  Storia,  egli  ciò  non  ostan- 
te è sempre  stato  considerato  come  il  migliore  storico  di 
quel  regno , e una  nuova  edizione  se  n’ è fatta  ancora  nel 
1735.  Delle  Rime  di  Angelo  diremo  altrove  . Tra  le  storie 
di  alcuni  fatti  particolari  concernenti  questo  regno  mede- 
simo io  indicherò  solamente  La  congiura  de’  Baroni  del  Rf^^no 
di  Napoli  cantra  il  Re  Ferdinando  I,  stampata  in  Roma  nell’ 
an.  15^5  . e scritta  da  Cammillo  Porzio  napoletano  , figliuo- 
lo . secondo  Apostolo  Seno  ( Note  al  Fontan.  t.  z,p.  zji  J, 

N n ji  5 di 


ySo  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
di  quel  Simone  di  cui  parlato  abbiamo  tra’ filosofi.  Egli  ia 
età  giovanile  andò  viaggiando  per  diverse  città  d’Italia,  trat- 
tenendosi a studiare  nell’ università  più  famose,  e abbiamo 
una  lettera  di  Bartolommeo  Kicci  ad  Agostino  Abiosi,  in  cui 
gli  raccomanda  Cammillo,  giovane,  dice,  ben  istruito  nel- 
la greca  e nella  latina  letteratura,  che  dopo  essere  stato 
quattro  anni  nell’università  di  Ferrara,  passava  a quella  di 
Padova  ( Ricci:  Op-  141  ) . Altre  notiziedi  lui  si  pos- 
son  vedere  presso  il  Tafuri  ( Scritt.napol.t,  i,par.z,p.  113  ). 
Egli  non  dee  esser  confuso  con  un  altro  Cammillo  Porzio 
romano  alquanto  più  antico  professore  di  eloquenza  , e ora- 
tor  celebre  a’ tempi  di  Leon  X , la  cui  morte  immatura 
piange  Pierio  Valeriano  ( De  infclicit.  Littcrat.  p.  ir).  Le 
provincie  e le  città  particolari  del  Regno  non  ci  offron  co- 
sa che  meriti  special  ricordanza . La  più  pregevol  fra  esse 
per  avventura  è quella  di  Gabriello  Barri  De  ^ntiquitm  & 
siti!  Calibria , la  quale , benché  abbia  non  leggier  copia  di 
favole  , contiene  ancor  nondimeno  assai  esatte  ricerche,  e 
una  diligente  descrizione  dell’antico  c moderno  stato  di 
quella  provincia.  L’autore  era  natio  diFrancica,  terra  del- 
la Calabria;  e perciò  dicendosi  egli  nel  titolo  delle  sue  ope- 
re Francicanus , ha  data  occasione  a parecchi  scrittori  di  cre- 
derlo francescano.  Di  lui,  di  quest’opera  e di  altre  dal 
medesimo  Barri  composte,  più  distinte  notizie  si  troveran- 
no presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  /V.f.zj>ar.  1,^.413,60.), 
a cui  deesi  aggiugnere  che  abbiam  del  Barri  una  lettera  a 
Pier  Vettori , scritta  da  Roma  nel  1359,  nella  quale  il  pre- 
ga a fare  che  il  Torrentino  stampi  in  Firenze  il  suo  libro, 
che  fu  poi  stampato  in  Roma  solo  nel  1 37 r,  e dice  che 
vuole  egli  stesso  esser  presente  in  Firenze  alla  stampa , e 
vorrebbe  perciò  ivi  qualche  impiego  scolastico,  ma  amereb- 
be meglio  averlo  tra'religiosi , che  tra’  secolari  ( Cl.Fir.Epist. 
ad  P.  f'iS.  t.  T ,p.  iz6  ).  Abbiamo  altrove  accennata  un’al- 
tra lettera  del  Barri,  in  cui  accusa  di  plagio  Paolo  ed  Al- 
do Manuzio  il  giovane,  e abbiamo  esaminato  qual  conto  si 
debba  farne  (a). 

■ LXIV. 

(é)  A|H  frorici  del  regno  di  Napo-  lo  intitolato  Cdimpsuté  , stampato  nel 
li  vuoili  aggiugnere  Antonio  Sanfeli*  i^6i  in  Napoli,  ilqtiale  e per  relè* 
ce  minor  oitervante  morto  nel  1570  ganza  e per  1*  csatieiza  t per  lagio« 
in  eri  di  anni.  Oltre  alcune  Poc>  diziosa  erudizione,  con  cui  è scriw 
sic  latine,  abbiano  di  luiunopu&co*  co,  viene  alcancntc  lodato  anche  dii 
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LXXIV.  Anche  fra’  molti  storici  ch’ebbe  il  regno  di  Sici- 
lia,  tra’ quali  debbonsi  rammentare  con  lode  alcune  ope- siciliani . 
re  di  Francesco  Maurolico,  di  cui  abbiam  ragionato  tra  i 
matematici , e il  libro  De  Rebus  Nctinìs  di  Vincenzo  Litta- 
ra,  di  cui,  e di  altre  opere  dello  stesso,  copiose  notizie  si 
trovano  presso  il  Mongitore  ( Bibl.  sic.  1. 1,  p.  187,  ec.) , io 
non  dirò  che  di  Tommaso  Fazello  natio  di  Sciacca  , reli- 
gioso deir  Ordine  de’  Predicatori,  di  cui  abbiamo  una  as- 
sai accreditata  Storia  di  Sicilia,  scritta  in  latino  , divisa  in 
due  decadi,  e stampata  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1558. 

Ei  fu  uomo  per  le  sue  virtù  e pel  suo  sapere  tra  i suoi 
assai  celebre  , onorato  di  ragguardevoli  cariche,  e destina- 
to ancora  da  molti  ad  occupar  la  suprema  dell’  Ordin  suo» 
s’egli  modestamente  non  se  ne  fosse  schermito  . Il  Ilosio  , 
scrittor  della  Storia  di  Malta  ( par.  j,  /.  9,  p.  171,317!,  ha 
voluto  render  sospetto  insieme  e ridicolo  questo  storico  , 
raccontando  eh’ essendo  egli  stato  malconcio  a colpi  di  ba- 
stone da  un  cavalier  di  quell’Ordine  , sdegnato  perciò  con- 
tro r Ordine  stesso  , scrisse  più  cose  ad  esso  poco  onore- 
voli ; ma  che  pagonne  il  fio  ; perciocché  poco  dopo  aver 
pubblicata  la  sua  Storia,  mentreda un’alta  torre  stava  tra- 
endo colla  fune  la  secchia,  caduto  aH’ingiù  , perdette  mi- 
seramente la  vita.  Il  Mongitore  rigetta  questo  favoloso  rac- 
conto ( l.c.p.  160),  mostrando  che  la  Storia  fu  pubblicata 
nel  1558,  e che  lo  storico  non  mori  che  nel  15:70,  e che  di 
ciò  che  dal  Bosio  si  narra  , non  vi  c né  congettura,  nepruo- 
va  di  sorta  alcuna  , trattane  l’asserzione  di  quello  storico, 
che  non  fu  forse  esente  da  quella  passione  ch’ei  rimprove- 
ra al  Fazello . 

LXXV.  Ma  é tempo  ornai  che  insieme  co’  nostri  sto- 
rici  , i quali  non  paghi  d’  illustrar  le  cose  italiane  rivol-  eh*  le"',, 
sero  le  lor  fatiche  anche  alle  straniere  , usciamo  noi  pur  sero  u 
dall’  Italia  , e andiamo  velocemente  scorrendo  gli  altri 
regni  e le  altre  provincie , delle  quali  appena  fu  alcuna 
che  non  avesse  talun  de’ nostri  a scrittore  della  sua  Sto- 
ria . E uno  ne  diede  Verona  al  regno  di  Francia  ne’  primi 
anni  di  questo  secolo,  che  fu  allora  tenuto  in  conto  del 

pjj. 

tnoilrrni  piò  awciiati  scrittori.  Di  autoredi  unVrndica  ed  elegante  Storia 
lui  ha  ra'*i<*nnco  il  sig.d.  Pietro  Na-  Intinadi  Taranto,  stampata  nel 
roti  S’gnorclli  ( f'ìttudt  àtlÌA  Co//m-  ( f,  aos , cc.  ).  Vcg^ansì  ancora  le 
tm  ntUt  timi  •Sùi/ir  t.  ),  notizie  di  (]uesti  ed  altri  storici  nx. 

presso  il  eguale  ancora  si  poss>>n  ve*  poletani  nelTopera  altre  volte  citar» 
dcr  le  nocixìc  di  OiovaoDÌ  CioiiaDC  del  Sorìa . 
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primo  illustrator  delle  cose  di  quella  nazione.  Ei  Tu  Paolo 
Emili , di  cui  ha  scritta  in  breve  la  Vita  il  p.  Niceron  (Mera. 
dcs  Homm.  ili.  r.40,^.61,  ec.),  traendola  singolarmente  dall' 
esalto  articolo  che  ne  ha  inserito  il  Bayle  nel  suo  Dizioaa* 
rio,  e ne  parla  ancora  il  march.  Maffei  { fer.  illustr.  par.i, 
p.  508,  ec.  Luigi  XII,  re  di  Francia,  a persuasione  di  Ste- 
fano Poncher  vescovo  di  Parigi , il  fece  venir  da  Roma  , 
ove  allora,  non  so  per  qual  motivo,  si  ritrovava  1’  Emili  ; 
e poiché  Pebbe  in  Parigi,  il  che  accadde  verso  il  1499,  co- 
me raccogliamo  da  una  lettera  di  Erasmo  ( Erasm.  Epist. 
f.  I,  yz  ),  gli  comandò  di  scriver  la  Storia  de’ Re  suoi 
predecessori . L’  Emili,  che  ivi  ebbe  ancora  un  canonicato 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora,  attese  indefessamente  al  la- 
voro ingiuntogli.  Quattro  libri  ne  pubblicò  egli  dapprima  ; 
e questa  prima  edizione,  fatta  in  Parigi,  non  ha  data;  ma 
eh’  ella  seguisse  verso  il  i jid,  cel  mostra  un’altra  lettera 
di  Erasmo  al  Budeo,  scritta  da  Anversa  a’ 11  di  febbraio 
del  detto  anno:  Ex  Oratore  vostro  cogriovi  Paiilum  Amiliitm 
tandem  eviilgare  rerum  Callicarum  htstoriam  : non  enim  poterà 
non  esse  absdutissimum  opus , quod  a viro  non  minus  doiloquam 
diligenti  plus  ann/s  viginti  sit  elaboratum  (ib.ep.to^  ) ; e in  altra 
lettera  de’ il  di  novembre  del  15  ty:  .Audio  prostate  Paulum 
JEmilium  t'eroncnsem  de  rebus  Gallicis,  quo  viro  nihil  ncque  do- 
£ìius  ncque  sanSius.  Superest  adhuc  Partsiis(ib.t.z,.App.cp.zo9). 
In  un’altra  edizione,  a’ primi  quattro  ne  aggiunse  altri 
due;  e questa  pur  non  ha  data;  ma  ne  parla  Pietro  Egidio 
in  una  lettera  ad  Erasmo  de’ 19  di  giugno  del  i;i9;  Paulus 
.Aemilius  reliquos  historiarum  suarutn  libros  formulis  excuden- 
dos  Badia  tradidit  (ib.  t.  r,  ep.q.^6).  Continuò  egli  poscia  la 
medesima  opera  , e quattro  altri  libri  ne  scrisse  , l’ultimo 
rie’ quali  fu  trovato  imperfetto,  e fu  condotto  a fine  da 
Daniello  Zavarisi  veronese,  e così  l’ intera  Storia  di  Fran- 
cia dall’origine  della  monarchia  fino  al  quinto  anno  di  Car- 
lo Vili  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  1559,  e poscia  più  altre 
volte,  e anche  in  altre  lingue  tradotta.  Era  f^rattamo  l’Emi- 
li  uscito  di  vita  a’  5 di  maggio  del  15Z9  , ed  era  stato  se- 
polto nella  chiesa  suddetta  coll’iscrizione  riportata  dal  p. 
Niceron,  in  cui  se  ne  loda  non  solo  il  sapere,  ma  anche  la 
rara  pietà.  Il  march.  Maffei  accenna  gli  elogi  con  cui  ne 
parla  1’  editor  francese,  che  die  questa  Storia  in  luce  nel 
1^39,  affermando  che  1’  Emili  era  stato  il  primo  vero  scrit- 
tor  di  storia,  che  avesse  avuto  la  Francia,  e recando  le  Iodi 

di 
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di  cui  Giusto  Lipsie  r ha  onorata  ; e avverte  che  Claudio  Fet~ 
ditr  lo  tacciò  di  malignità  per  motivo  , onde  dovea  lodarlo  di 
pTtideni^ , cioè  per  aver  trapassato  in  silen^o  /’  olio  venuto  dal 
Cielo  per  ungere  i Re.  Altri  l’accusan  di  soverchia  parzialità 
per  gl'italiani  ; ma  converrebbe  esaminare  se  gli  accusato- 
ri sieno  esenti  da  quel  difetto  che  appongono  all’  Emili  . 

Certo  è che  lo  stile  ne  è grave  e colto  comunemente,  e che 
s’egli  è caduto  più  volte  in  errore,  se  ne  debbono  incolpa- 
re più  le  infelici  guide  che  ha  avute  a scorta  nel  disastroso 
suo  viaggio,  che  il  poco  suo  discernimento  in  seguirle.  Al- 
cune altre  Storie  particolari,  come  quella  di  Marco  Guaz- 
zo della  guerra  di  Carlo  Vili,  quella  dell’  assedio  di  Parigi 
del  1590  scritta  da  Filippo  Pigafetta  (a),  e il  compendio 
delle  Vite  de’ Re  di  Francia  scritto  da  Vittorio  Sabino,  e 
stampato  in  Roma  nel  1515,  e alcune  altre  lor  somiglianti, 
non  sono  tali  che  possano  rammentarsi  con  lode  fra  le  ope- 
re di  tanti  illustri  scrittori  di  cui  questo  secolo  ci  offre 
cosi  gran  copia.  Miglior  diritto  di  esser  qui  accennati  han- 
no i tre  libri  del  card.  Prospero  Santacroce  De  civilibus 
Calliae  dissensimibus , ne’ quali  elegantemente  e giustamente 
racconta  l’origine  e le  vicende  di  quelle  guerre  civili  fino 
al  opera  che  solo  in  questo  secolo  ha  veduta  la  luce 

{Mortene  ColleS.  ampliss.  t.  5,  p.  1427}  ; e 1’  autore  era  ben 
istruito  de’ fatti  ch’egli  narrava,  perciocché  per  più  anni 
fu  nuncio  del  pontefice  in  P'rancia,  e sostenne  ancora  altre 
onorevoli  Inazioni,  e pe’ suoi  meriti  fu  da  Pio  IV  onorato 
della  sacra  porpora  nel  1565.  Mori  vent’ anni  appresso,  e 
(Ielle  cose  da  lui  operate  parlano  a lungo  gli  scrittor  delle 
Vite  de’ Cardinali . , 

LXXVI.  I regni  di  Spagna  e di  Portogallo  ebbero  essi  pu-  ixxvi. 
re  qualche  Italiano  che  si  accinse  a illustrare  la  loro  Sto-  j^iu  sto^ 
ria,  e già  abbiamo  accennate  le  opere  di  Michele  Ricci,  di  rudiSpi- 
Cesare  Campana  e di  alcuni  altri.  Più  volentieri  io  parlerei 
della  Storia  dell'  unione  del  Regno  di  Portogallo  alla  Corona  di  ij. 
Custiglia  , scritta  da  Girolamo  Franchi  Conestaggio  genove- 
se, e stampata  la  prima  volta  in  Genova  nel  1^8^  ? poi  ri- 
stampata più  volte,  e tradotta  in  diverse  lingue,  se  altri 
non  la  credessero  opera  veramente  di  Giovanni  de  Sylva  , 
conte  di  Portallegre,  ambasciadore  del  re  di  Spagna  presso 

i’in- 

<4)  Il  Pigafccta  fu  autore  di  moire  il  p.  Aogiolgabriello  da  S.  Maria 
abre  opere  » delle  qnali  e di  lui  si  ( Strìft . vitent.  t.  fy  ) 

poàioa  vedere  copiose  notizie  presso 


Digitized  by  Conili 


9S4  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
r infelice  re  d.  Sebastiano  ( V.  Méthode  pour  étudier  V Hìst. 
1. 1 j,  p.416,  ec.  éd.  paris,  1771),  nc  io  trovo  bastevoli  mo- 
numenti a sciogliere  la  quistione . Assai  più  celebre  di  tut- 
ti questi  debb’ essere  nella  storia  il  nome  di  Lucio  Marineo 
siciliano,  perchè  oltre  le  opere  che  intorno  al  regno  di  Spa- 
gna egli  scrisse,  questo  regno  medesimo  dovette  a lui  in 
gran  parte  i primi  raggi  di  quella  luce  che  ivi  cominciò  a 
risplendcre  al  principio  di  questo  secolo.  Esattissime  noti- 
zie, di  questo  storico  ci  badate  Niccolò  Amoaio  ( Bibl.  hiip. 
nova  1. 1,  p.  359,  ec.),  delle  quali  si  è poi  giovato  , correg- 
gendo però  qualche  cosa,  il  Mongitore  ( Bibl.  sic.  1. 1,  p.  16, 
ec.)  , e per  ultimo  ne  è stato  di  nuovo  dato  alla  luce  l’elo- 
gio che  ne  fece  Alfonso Seguritano  spagnuolo,  statogli  sco- 
laro, stampato  già  tra  le  Lettere  del  Marineo  ( Mcm.  della 
Stor.Utter.di  Sicil.  1. 1,  p.  305, ec.).  Bidino  picciol  luogo  del- 
la Sicilia  fu  la  patria  del  Marineo  eh’  ebbe  il  nome  di  Lu- 
ca; ma  passato  poi,  dopo  aver  coltivate  in  Sicilia  le  lette- 
re sotto  diversi  illustri  maestri,  a Boma , e postosi  ivi  sot- 
to la  direzione  di  Pomponio  Leto  e di  Sulpizio  Verulano  , 
ad  insinuazione  del  primo  cambiollo  in  quello  di  Lucio  . 
Tornato  in  Sicilia,  tenne  per  cinque  anni  scuola  in  Paler- 
mo ; finche  essendo  approdato  in  quel  regno  nel  14S6  Fe- 
derigo Henriquez  grande  almirante  di  Castiglia  , questi 
persuase  al  Marineo  di  venir  seco  in  Ispagna.  Colà  giunto, 
e stabilitosi  in  Salamanca , si  uni  col  celebre  Elio  Antonio 
nebrissense,  il  quale  tornato  poco  prima  dall’Italia  , nelle 
cui  più  illustri  università  avea  studiato  molti  anni  , teneva 
ivi  pubblica  scuola,  e insieme  con  lui  si  diede  a far  risor- 
gere l’amena  letteratura  dalle  tenebre  e dallo  squallore  in 
cui  era  finallora  giacciuta;  per  la  qual  cosa  la  Spagna  fu 
debitrice  di  tale  risorgimento  a uno  Spagnuolo  , venuto  a 
tal  fine  in  Italia,  e qui  fornitosi  di  quel  sapere  che  sparse 
poscia  fra’ suoi , e a un  Italiano  che  a lui  si  congiunse  in 
si  lodevole  impresa  . Rechiamo  il  passo  del  suddetto  Alfon- 
so Seguritano,  perchè  non  si  creda  che  ci  vogliamo  usurpa- 
re una  gloria  che  dagli  scrittori  di  quella  nazione  non  ven- 
gaci conceduta:  <2«o  adz'enfanff,  die’ egli  del  Marineo  ( Ib. 
p.  3 IO,  ec.  ) , éjuod  possutn  vere  dicere , tota  Hi  spania  jam  tan- 
dem incipit  splendescere  . Nam  per  id  temporis  in  Hispania , qua 
elim  Latina  lingua  appellabatur , eo,  & multis  ante  saculis  de- 
pravatis,  in  barbaram  reciderat . Uanc  restituere  cupicns  Lu- 
cius, 
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cÌMs,  simul  & Hitpaniam  detmreri,  SaUmantic*,  quo  se  pri- 
mum  coutulerat , nostrum  Nebrissensm , qui  perpaucis  ante  an- 
nìs  ex  Italia  doìle  doSus  linguam  Latinam  reportarat , manu  , 
ut  iti  dixerim , utraque  effodiente  , abstrusam  , & pene  perdi- 
tam , noSu  dieque  & effodere , &•  eruere , expurgare  coadju~ 
VMS,  cum  Nebrissensi  linguam  Latinam  reduxit . Nam  statim 
Institutiones  Grammaticas  composuit , breviores  Mas  quidem  , 
sed  ad  informandos  pueros  certe  perutiles . ^d  hoc  ibi  in  maxi- 
tno  predo  habitus , per  duodecim  annos , aut  certe  amplius,  pu- 
hlice  professus , non  modo  barbar iem  prostravit , & delevit , sed 
& extirpavit , & cum  radice  evulsit , vel  minimum  quippìam 
non  amplius  propagaturam\  idque  fecit  diligeitter , & adeo  ut  non 
minus  Salamantica  &■  per  totam  Hispaniam  lingua  Latina  tri- 
tmpbus  Lucio  tribuatur , quam  Roma  & per  totam  Italiam  Lau- 
rentio  Falla , qui  suo  secalo  meram  sinceramque  Patria  linguam 
restituens , barbariem , qua  altius  increvcrat , Gothicamque  Un- 
guam  pepulit , & in  exilium  proscripsit  eo  vivente  numquam 
amplius  redituram . Dopo  avere  tenuta  scuola  in  Salamanca 
per  dodici  anni,  giuntone  il  nome  a’ monarchi  Ferdinando 
ed  Isabella,  questi  il  vollero  alla  corte  , ove  oltre  al  titolo 
di  regio  cappellano,  fu  il  Marineo  premiato  con  più  bene- 
hcj  ecclesiastici,  come  più  distintamente  si  narra  dai  sud- 
detti scrittori.  Egli  grato  alla  loro  munificenza,  scrisse  più 
opere  intorno  alla  storia  di  que’ regni  , cioè  sette  libri  De 
Laudibus  Hispaniae,  cinque  De  ^ragoniae  Rrgibus  , ventìdue 
De  Rebus  Hispaniae  memorabilibus , oltre  le  molte  notizie  che 
per  la  storia  stessa  si  traggono  da’ XVII  libri  dell’ Epistole 
fainigliari , dalle  Orazioni  e dalle  Poesie  del  medesimo  au- 
tore, delle  cui  opere  ci  dà  un  distinto  catalogo  il  Mongi- 
tore . Non  si  sa  quando , nè  dove  ei  finisse  di  vivere , ma 
certo  ei  vivea  ancora  nel  i^;3,  come  pruova  il  Mongitore 
suddetto  . Lo  stile  del  Marineo  non  é molto  elegante  , so 
ti  confronti  con  quello  di  alcuni  altri  scrittori , Nondime- 
no, avuto  riguardo  a’ tempi  e a’  luoghi  in  cui  visse  , non  è 
maraviglia  eh’  ei  fosse  creduto  scrittor  coltissimo , e rimi- 
rato come  un  benemerito  ristoratore  della  letteratura  . E 
in  fatti  come  questa  lode  vien  data  per  riguardo  all’  Italia 
al  Valla,  al  Perotti  , al  Calderino  e ad  altri  lor  somiglian- 
ti, lo  stil  de’ quali  non  è felicissimo,  così  può  darsi  a ra- 
gione lo  stesso  vanto  al  Marineo  riguardo  alla  Spagna,  alla 
quale , s’  ei  non  propose  in  se  stesso  un  perfetto  modello  , 
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fu  nondimeno  di  stimolo  e di  guida  a coltivar  quegli  studi 
che  prima  vi  erano  dimenticati  (*_)  . 

Lxxvrr.  LXXVII.  Le  scoperte  e le  conquiste  degli  Spagnuoii  e 
dtita'st*"  Portoghesi  nell’  Indie  orientali  e nelle  occidentali  ecci- 
ria  delle  tarono  molti  tra  gl’ Italiani  a trattare  di  un  argomento  che 
tro  Mar'  *‘*’P‘‘*  ^ copiosa  materia  somministrava  alla  loro  eloquen- 
tired’An-  za.Ma  io  116  Sceglierò  solo  i due  più  celebri,  cioè  Pietro 
ghier».  Martire  d’Anghiera  riguardo  alle  seconde,  e il  p.  Giampie- 
tro Maffei  riguardo  alle  prime.  Il  primo  fu  così  detto  , per- 
chè natio  di  Anghiera  terra  alle  sponde  del  Lago  Maggio- 
re, benché  propriamente  ei  fosse  nato  nel  145 1;  in  Aroua, 
che  le  sta  dirimpetto  sull’opposta  sponda  del  Lago.  Dopo 
essere  stato  più  anni  in  Roma,  ove  fra  gli  altri  ebbe  ad 
amico  Pomponio  Leto,  passò  nel  1487  in  Ispagna  seguendo 
l’ ambasciatore  spagnuolo  ch6  colà  ritornava,  da  cui  pre- 
sentato a Ferdinando  e .iJ  Isabella,  segui  per  qualche  tem- 
po la  corte  in  alcune  spedizioni  militari,  6nchc  dopo  la  ca- 
duta di  Granata,  deposie  le  armi,  prese  gli  ordini  sacri.  11 
re  e la  reina  l’onorarono  a gara  della  loro  protezione  e del 
lor  favore.  Io  arricchirono  di  benefici,  e il  destinarono  ail 
onorevoli  impieghi , perciocché  la  rcina  volle  ch’egli  istruis- 
se nelle  belle  lettere  i giov.ini  cortigiani  \ il  re,  oltre  piò 
altre  pruove  che  gli  diede  della  sua  stima,  mandollo  suo 
ambasciadore  al  solJano  d’Egitto  nel  i^to  per  ottenere 
ch’ei  si  mostrasse  più  favorevole  a’ Cristiani , ambasceria 
fedelmente  e felicemente  eseguita  da  Pietro  Martire,  ed 
esjiosta  poi  da  lui  stesso  ne’  suoi  tre  libri  De  Legitione  bi~ 
bylonici , ove  anche  descrive  i paesi  tutti  e le  cose  più  me- 


(*)  Il  tc5tinici»io  di  uno  scrittore 
spa{!ntiolo  che  aPrrtbitiscc  a un  Italia- 
no , cioè  i.  Lucio  Marinco  il  risorgi' 
tnct-co  in  Isnagna  dtll*  AmtitA  Uiura- 
non  poteva  piacere  al  ab. 

lampillas.  Kgli  per  provare  che  ina- 
mena letteratura  fioriva  ria  m quei 
regni  al  principio  del  XVi  secolo  » ci 
rammenta  la  famosa  Bibita  oolighnra 
del  card.  Ximcnes  , stampar!  nel  1514; 
il  che  certo  ci  mostra  evi  Jentemente 
(he  il  Marinco  coli  recatosi  nel 
ci  trovò  già  risoua  1' itturAtu- 
fA  . Ma  checché  sia  di  ciò  , ci  non 
si  s.legni  perciò  contro  di  me  , ins 
contro  il  suo  Alfun>o  .Segutteam*  » le 
cin  r.Tol?  ho  fedelmenrc  copiare  . 
♦*  più  f»*)rcemente  ha  difesa  la  fiia 
flaziooc  il  eli.  ab,  Aodrcs , che  una 


mo- 

copiosa  serie  ci  schiera  ir.nanaì  d*iT- 
lustri  Spigmioll  ar>che  nelT  amena 
Icttcrauira  assai  ccdti  prima  che  il 
Maiineo  e il  Nebrisscnse  prendessero 
a istruire  quella  nazione  (DtirOrJ*. 
t Pro^r.  d*  liiitr.  t.  l,  p.  \6<y  ) • 
l<i  non  v«iglio  ostinarmi  a sostenete 
una  ojiinionc  eh*  io  non  ho  seguita  , 
se  non  appoggiato  all*  autr>ritii  di  ano 
scrittore  spagmiclo  , che  dì  que  rem» 
pi  viveva  , e che  poteva  ben  sapere 
in  Quale  sta^o  ivi  fosse  l'amena  let- 
ceratura.  Ma  forse  egl*  imitò  quei 
pancjjirisri  che  non  sanno  far  1*  en- 
comio di  un  santo  , se  non  depri- 
mendo gli  altri,  e per  miglio  illu- 
strare il  nome  di  que'd  ic  pr  fessuri, 
oscurò  quello  degli  altri  che  alior 
Vivevano  „ . 
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morablll  in  cfuel  viaggio  da  lui  vedute.  Anche  il  fomef. 

Adriano  VI  gli  fu  liberale  del  suo  favore , e l’avrebbe  seco 
condotto  a Roma,  se  per  la  sua  età  avanzata  non  se  ne 
fosse  scusato.  Visse  fin  circa  il  1516,  e fu  sepolto  nel  duo- 
ino di  Granata  ,ov’  era  canonico  e priore. Le  quali  cose  da 
me  in  breve  toccate,  si  potran  leggere  stese  più  a lungo,  e 
con  buoni  documenti  provate  dal  co.  Mazzucchelli  {Scrilt. 
ir-/,  t.  i,par.  z,p.  77} , ec. }.  Questi  ci  dà  ancora  un  esatto 
c.it.alogo  delle  opere  di  Pietro  Martire;  fra  le  quali  io  ac-  • 
cennerò  solo  le  otto  decadi  De  Rebus  Oceanicis  & Orbe  novo, 
nelle  quali  distiniainenie  racconta  la  scoperta  deH’Anìeri- 
ca  fatta  dal  Colombo,  e le  diverse  vicende  che  la  accompa- 
gnarono, e la  seguirono;  e le  Lettere  latine  da  lui  pubbli- 
cate, nelle  quali  egli  comprende  la  storia  delle  cose  più 
niemorabirt  avvenute  a’ suoi  tempi  dal  1488  fino  al  1515. 

Anche  questo  scrittore  non  c da  proporsi  per  modello  di 
colto  cd  elegante  storico,  ma  egli  c fedele  ed  esatto  ; e in- 
fitti la  considerazione  di  cui  godeva  alla  corte,  gli  rendeva 
facile  l’avere  le  più  sicure  memorie  che  a stender  la  sua 
Storia  er.ino  necessarie. 

LXXVHI.  Del  p.  Giampietro  Maffei , oltre  più  altri  scrit-  txxviii. 
tori, ha  .scritta  si  esattamente  la  Vita  il  eh.  sig.  ab.  Pieran-  ?• 
ionio  Scrassi , premettendola  alla  bella  edizione  di  tutte  Malici. 
l’ Opere  latine  di  questo  colto  scrittore,  fatta  in  Bergamo 
nel  1747,  che  io  invano  cercherei  di  nuovamente  illustrar- 
la, e mi  ba.sierà  il  darne  un  breve  compendio . Nato  in 
Bergamo  nel  1535  da  Lattanzio  Maffei  e da  una  sorella  di 
Basilio  e di  Crisostomo  Zanchi , famiglie  amendue  nobili 
di  quella  città,  fu  da’ due  sopraddetti  suoi  dottissimi  zìi 
diligentemente  istruito  nella  greca , nella  latina  e nella  to- 
scana letteratura  , e quindi  da  Crisostomo  nella  filosofia  e 
nella  teologi?  . Frattanto  Basilio  passato  a Roma, colà  tras- 
se anche  il  nipote,  il  quale,  come  passando  da  Firenze  si 
strinse  in  amicizia  con  Pier  Vettori,  con  Benedetto  Var- 
chi , con  Lelio  Torelli  e con  Gianfrancesco  Lottìni  , così 
giunto  a Roma  sì  unì  tosto  col  Caro , co’ due  Manuzj,con 
Silvio  Antoiiiano  e con  altri  dottissimi  uomini  che  ivi  era- 
no . La  morte  del  Zanchi  , awenuta  nel  1560,  tolse  al  Maf- 
fei le  speranze  che  in  lui  avea  riposte;  ed  egli  perciò,  do- 
po aver  servito  in  corte  a qualche  prelato,  di  che  non  si 
hanno  più  certe  notizie,  accettò  volentieri  l’onorevole  in- 
vito che  ricevette  dalla  Repubblica  dì  Genova  ad  essere  in 

que- 
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questa  cittì  professor  di  eloquenza  con  ampio  stipendio. 
Colà  egli  recossi  al  principio  del  15^3,  e con  qual  plauso 
vi  fosse  accolto , e con  quale  ammirazione  udito,  racco- 
gliesi  da  alcune  lettere  da  lui  medesimo  scritte  al  Manu- 
zio, e citate  dall’ ab.  Serassi.  La  repubblica  ben  conoscen-> 
do  il  raro  merito  del  Madei , l’onorò  ancora  della  carica 
di  suo  segretario.  Ma  due  anni  appresso,  rinunziando  alle 
speranze  di  sempre  maggiori  vantaggi  che  lo  attendevano,  e 
chiesto  congedo  dalla  repubblica , passò  a Roma,  e a’  25  di 
agosto  del  15^5  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, e poco  ap- 
presso fu  destinato  a succedere  al  Perpiniano  nella  catte- 
dra d’eloquenza  nel  collegio  romano , nel  qual  impiego  si 
esercitò  egli  con  molta  sua  lode  lo  spazio  di  circa  sei  anni, 
e al  tempo  stesso  recò  in  latino  la  Storia  del  p.  Emanuel 
Acosta,  con  molte  lettere  de’ missionari  gesuiti  dell’Indio 
orientali , la  qual  traduzione  fu  pubblicata  nel  1570.  Que< 
sto  saggio  di  Storia  fece  che  il  card.  Arrigo  chiamollo  a 
Lisbona,  perchè  sulle  più  certe  notizie  che  ivi  gli  sarebbo- 
Bo  state  somministrate,  stendesse  una  piena  Storia  della 
conquista  dell’ Indie  fatta  da’ Portoghesi,  e de’  successi  del- 
la Religion  cristiana  in  quelle  provincie.  Colà  recossi  il 
Maffei  verso  il  157^,  e vi  stette  più  anni  raccogliendo  la 
materia  per  la  sua  Storia,  e sommamente  onorato  da  quel- 
la corte,  cosi  Hn  che  visse  il  cardinale  e poi  re  Arrigo , co- 
me poiché  quel  regno  passò  in  potere  del  re  Filippo  II.  Tor- 
nato in  Italia  nel  1581 , continuò  ad  occuparsi  più  anni  or 
in  Roma , or  in  Siena , scrivendo  molte  opere , finche  dal 
pontef.  Clemente  Vili  chiamato  di  nuovo  a Roma , e al- 
loggiato nel  Vaticano,  prese  a continuare  in  latino  gli  An- 
nali già  da  lui  scritti  in  lingua  italiana  di  Gregorio  XIII 

Ser  condurre  la  storia  fino  a’ tempi  del  detto  pontefice. 

la  appena  aveane  ei  composti  tre  libri , preso  da  mortai 
malattia,  a cui  non  fu  bastevoi  rimedio  l’ aria  di  Tivoli , 
ove  fu  trasferito,  finì  di  vivere  a’ io  di  ottobre  de!  160 j. 
La  Storia  dell’ Indie  orientali,  nella  quale  egli  in  XVI  libri 
comprende  lo  scoprimento  del  passaggio  per  mare  a quelle 
provincie , e le  cose  in  esse  avvenute  fino  alla  morte  del  re 
di  Portogallo  Giovanni  III,  è la  più  ampia  e la  più  celebre 
opera  di  questo  elegante  scrittore.  Ma  nulla  meno  a pre- 
giarsi è la  Vita  di  s.  Ignazio  da  lui  parimente  scritta,  e i 
tre  accennati  libri  pubblicati  la  prima  volta  in  Bergamo  nel 
1747  ,e  tutto  ciò  che  egli  ha  scritto  in  latino, e che  nell’ac- 

cen- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  989 

cennata  edizione  c stato  diligen-'cmente  raccolto,  mancan- 
dovi sole  tre  Jettere  da  lui  scp'ite  a Pietro  Vettori  { Epist. 
d.  yir.  ad  P.  FiEl.  t.  i,p.  ijj.  1 34>  1^6) , che  allora  non  era- 
no ancor  pubblicate,  fra  le  quali  una  ve  ne  ha  in  cui  loda 
aitamente  la  traduzion  d?  &llusiio  fatta  da  Paolo  Spinola 
figliuol  di  Jacopo  nobile  genovese,  allora  non  ancor  venuta 
alla  luce,  e che  uscì  ;>oi  alle  stampe  in  Venezia  nel  1564. 
Quale  sia  la  purezza  di  lingua  e l’eleganza  di  stile,  di  cui 
egli  usa,  troppo  c noto  al  mondo,  perchè  io  mi  trattenga 
a mostrarlo.  Solo  fra  le  molte  onorevoli  testimonianze  che 
l’ab.  Serassi  ne  ha  diligentemente  raccolte,  accennerò  quel- 
la del  celebre  card.  Guido  Beiitivoglio  che  visse  qualche 
tempo  nel  Vaticano  insieme  con  lui , e ne  parla  più  volte 
con  somma  lode  nelle  sue  Memorie  paragonandone  l’ ele- 
ganza a quella  de’ più  famosi  scrittori  del  secolo  d’ Augu- 
sto. Egli  fu  ancora  felice  scrittore  nella  lingua  italiana,  in 
cui  abbiamo  gli  Annali  di  Gregorio  XIII  e le  Vite  de’ XVII 
ss.  Confessori , opere  scritte  con  quella  nitida  semplicità 
che  piace  assai  più  di  una  ricercata  eleganza.  Gli  Annali 
(li  Gregorio  XllI,  che  dall’autore  non  aveano  avuta  l’ulti- 
ma mano , furono  consegnati  a Paolo  Teggia  natio  di  Sas- 
solo  nel  ducato  di  Modena,  perchè  gli  ultimasse  e li  pub- 
blicasse. Vivea  questi  in  Roma,  ove,  dopo  aver  servito  a 
diversi  signori,  dopo  essere  stato  da  Gregorio  XIII  inviato 
in  suo  nome  al  re  di  Portogallo, e dopo  avere  modestamen- 
te rifiutata  più  volte  la  dignità  vescovile,  coltivava  tranquil- 
lamente gli  studi.  Ma  benché  egli  vivesse  fino  al  1610,  e 
benché  fosse  stimolato  a pubblicare  una  volta  i detti  Anna- 
li (V.  Leu.  d’Uom.  ili. , yen.  1744,  p.  91 , 154,  473  ) , egli  li 
lasciò  ancora  inediti, e non  furono  pubblicati  che  nel  1741. 
Del  Teggia  ci  ha  lasciato  un  onorevole  elogio  l’ Eritreo  (P/- 
nacoth.  pars  i,p.  1^6)  . Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvin- 
cenzo  Pinelli  dice  che  questi  ebbe  in  grande  stima  animi 
candorcm  & multiplicem  rerum  usum  liberalemque  doiirinam 
del  Teggia.  Il  Comune  di  Sassolo,  poiché  egli  fu  morto, 
gli  fé  incidere  un’iscrizione  in  cui  se  ne  rammentano  i pre- 
gi e gli  onori  (a).  Delle  dette  opere  e di  più  altre  concer- 
nen- 


^ ) Le  più  iltligencì  ricerche  che 
air  occasione  di  compilare  la 
^eca  modenese  ( r.  f,  p.  aJ4,  cc. } ho 
sulla  vira  del  Tecg«  > mi  han 
conoscere  eh*  egli  più  probi- 


bilmente  ucctipossi  nel  compilare  una 
nneva  Vira  di  Gregurio  Xlli  , che  nel 
compir  gli  Annali  scritti  dal  p.  Maf> 
fei.  Ivi  ho  ancora  osservato  eh*  è fal- 
so ciò  che  da  alcuni  fu  detto  , che 
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Vergilio 
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della  Sto. 
ria  d’In- 
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nenti  il  p.  Maffei,  reggasi  h Vita  già  mentovata,  ove  l'au- 
tore descrive  ancora  le  religiose  virtù  di  cui  egli  fu  ador- 
no, e la  somma  attenzione  coi  cui  egli  esaminava  scrupo- 
losamente ogni  parola  ed  ogni  stJaba  ; benché  egli  creda  una 
favola  ciò  che  alcuni  raccontano  ,cioè  ch’egli  per  isfuggire 
il  pericolo  d’imbeversi  del  poco  elsgante  stile  del  Brevia- 
lio  romano,  avesse  dal  pontefice  ottenuta  la  facoltà  di  re- 
citarlo in  greco . 

LXXIX.  Anche  l’Inghilterra  dovette  la  prima  compita 
Storia  che  di  quell’isola  venisse  a luce,  a un  Italiano,  cioè 
a Polidoro  Vergilio  da  Urbino,  di  cui  copiose  notizie  si 
hanno  nel  Dizionario  del  Bayle  (art.  Virgile  Paly dare). Ri  fa 
inviato  dal  pomef.  Alessandro  VI  col  titolo  dì  collettore 
apostolico  in  Inghilterra  verso  il  principio  del  secolo  5 e 
una  delle  Lettere  del  Sadoleto,  scritta  in  nome  di  Leon  X 
al  re  Arrigo  Vili  nel  1515  (Sodai.  Epiit.  pontif.  p.  ii(S,ec.  ), 
ci  mostra  che  Polidoro  avea  in  qualche  cosa  incorso  Io  sde- 
gno di  quel  sovrano , cui  perciò  il  pontefice  cercò  di  pla- 
care. Avea  egli  frattanto  già  pubblicato  il  suo  libro  de’ Pro- 
verbi, per  cui  ebbe  lunga  disputa  con  Erasmo  , e si  difese 
assai  bene  , e mostrò  grande  onestà  e rispetto  del  suo  av- 
versario ( V.  Erasm.  Epist.  t.  r,  cp.  100,^77 
ep.  117Ò;  oipp.  ep.  J16).  Quest’opera,  che  ora  non  c molto 
cercata,  il  fece  credere  uom  dotto,  e il  re  Arrigo  VII,  po- 
co dopo  che  Polidoro  fu  giunto  in  Inghilterra,  gli  comandò 
di  scriver  la  Storia  di  quel  regno,  intorno  alla  quale  ei  si 
affaticò  lungamente , e la  diè  finalmente  in  luce  nel  1 554  in 
Basilea.  Io  concederò  di  buon  grado  agli  scrittori  inglesi, 
ch’ella  sia  opera  superficiale  e piena  di  errori,  e che  Io 
stile  ancora  non  sia  molto  elegante.  Ma  ciò  che  alcuni  rac- 
contano, ch’ei  gittasse  al  fuoco  le  antiche  Cronache,  della 
quali  si  era  giovato,  perchè,  perdenilosene  la  memoria , la 
sola  sua  Storia  corresse  per  le  mani  de’ dot  ti , non  vi  sarà 
uom  di  buon  senso  che  noi  creda  una  favola.  Oltre  queste 
due  opere  è nota  quella  ch’ei  pubblicò.  De  Inventoribus  K:- 
r«m,  libro  che  mostra  la  molta  erudizione, e insieme  la  po- 
ca critica  e la  credulità  del  Vergilio,  il  che  pur  dee  dir=i 
di  quello  De  Prodigiis , nel  qual  per  altro  combatte  le  divi- 
nazioni degli  antichi . Benché  avesse  già  soddisfatto  al  suo 
..  ini- 

il  fosse  segretario  di  quel  ro  a prorarc  che  da  lui  fosse  man- 

poiitchcc  jC  che  non  ti  ha  docomcn*  dato  alla  corte  di  Portogallo  . 
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impiego  di  collettore  apostolico,  trattennesi  nondimeno  in 
quell’isola,  ov’ebbe  anche  Tarchidiaconato  di  Wells,  e una 
prebenda  in  Nottinion:  e il  vederlo  starsi  ivi  tranquillo  e 
sicuro  in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  la  Keligion  cattolica 
vi  sostenne , e qualche  proposizione  da  lui  inserita  nelle 
sue  opere,  fa  sospettare  ch’ei  non  fosse  troppo  zelante 
cattolico . Non  par  nondimeno  ch’ei  desse  motivo  a ra- 
gionevole accusa,  perciocché  circa  il  1550  tornossene  in 
Italia,  e alla  sua  patria,  ove  credesi  che  morisse  nel  1^5^. 
Già  abbiamo  altrove  accennate  le  Storie  che  dello  scisma 
d’Inghilterra  ci  diedero  il  Pollini  e Kernardo  Davanzati,  il 
secondo  de' quali  scrittori,  più  ancor  che  per  esse  ,è  celebre 
perla  sua  versione  italiana  di  Tacito,  della  quale  ho  pa- 
lesato altrove  il  mio  sentimento  (r.  i,p.  154).  Di  lui  c di 
altre  opere  da  lui  pubblicate  , copiose  notizie  si  hanno 
nelle  Notizie  dell’Accademia  fiorentina  (p.  tpOjCc. ),  e 
ne’ Fasti  consolari  della  medesima  (p.  zzi,  ec.  ). 

LXXX.  Benché  l’Impero  germanico  desse  in  questo  se- 
cologrande argomento  di  storia,  scarso  però  fu  il  numero 
degli  scrittori  italiani  che  in  esso  si  occuparono  . Galeazzo 
Capella  e Girolamo  Falletti  scrìssero,  come  già  si  é detto,  la 
Storia  di  alcune  guerre  particolari  di  Carlo  V.  Orazio  Nu- 
cula  da  Terni  scrisse  in  latino  in  cinque,  libri  la  Storia  del- 
la guerra  africana  di  Carlo,  stampata  in  Roma  nel  1551  (•). 
Ma  questo  sì  gran  monarca  non  ebbe  né  allora , né  per  mol- 
to tempo  dappoi  storico  degno  di  lui.  11  solo  tra  gl’italia- 
ni che  ne  scrivesse  la  Vita(  perciocché  tra  gl’italiani  io  non 
conto  Alfonso  Ulloa  spagnuolo  di  nascita , benché  sia  vissu- 
to lungamente  in  Italia  ) , fu  Lodovico  Dolce  veneziano , di 
cui  dovremo  spesso  parlare,  perciocché  egli  fu  uomo  di  ra- 
ra fecondità  nel  produrre  opere  nuove  ogni  giorno.  Egli 
fu  storico,  oratore,  gramatico,  retore,  filosofo,  fisico  ed 
etico,  poeta  tragico,  comico , epico,  lirico,  editore,  tra- 
duttore, raccoglitore,  comentatore  : scrisse  insomma  di 
ogni  cosa,  ma  di  ninna  cosa  scrisse  con  eccellenza;  difetto 
solito  di  chi  vuol  fissarsi  su  qualunque  oggetto  gli  venga 
innanzi . Egli  scrisse  ancora  la  Vita  di  Ferdinando  I,  e più 
altre  opere  storiche  di  diversi  argomenti.  Visse  sempre  in 
: Ve- 

La  Storia  della  Guerra  africa-  delle  descrizioni , e quello  ftorico 
na  di  <^arlo  V,  scritta  da  Orazio  può  a rafioue  esser  annoveiaco  tri  i 
Nucula.  è aksai  pregevole  per  Tele-  migliori  del  secolo  XVI  « 
ganza  dello  stile  , e per  U bcUciM 

forno  yil , Pane  III.  O 0 o 
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Venezia,  ed  ivi  morì,  secondo  il  Zeno,  circa  il  { No~ 

te  al  Fotttan.  t.  z,  p.  zS6).  Io  dubito  però,  che  se  ne  debba 
anticipare  di  tre  anni  la  morie:  perciocché  tra  le  Lettere 
di  Luigi  Groto  una  ne  abbiamo  de’ 29  di  aprile  del  1566, 
in  cui  scrive  al  cav.  Bonardo  l’ infelice  stato  del  Dolce,  che 
fin  dallo  scorso  settembre  giaceva  infermo  d’idropisia,  e a 
cui  i medici  non  promettevan  vita  fino  al  giugno  (Grato 
Lttt.p.  59). Nella  nuova  edizione  della  Biblioteca  dell  Haym 
si  annoverano  fin  circa  a setiantatrc  opere  e traduzioni  e 
comenti  del  Dolce,  e forse  non  vi  è notata  ogni  cosa.  Ri- 
guardo alla  storia  più  antica  dell’ Impero  germanico, l’uni- 
ca opera  degna  d’essere  rammentata  c quella  DeRf^no  Ux- 
Uxe  del  Sigonio, nella  quale  per  connessione deirargomenio, 
il  lustra  egregiamente  la  storia  degl’imperadori  de’bassi  tempi. 
AII’Allemagna  possiam  congiungere  l’Ungheria  e la  Transil- 
vania,per  la  storia  delle  quali  però  basterà  fare  un  cenno  dei 
Commtxrj  di  Ascanio  Centorio  Delle  guerre  di  Trtatsilvania, 
delle  df’ Re  d’[/n?òfr/a  del  cavalier  Ciro  Spontone, 

e d^\i’ Ungheria  spiegata  di  Gianniccolò Dogiioni.  Il  Centorio 
dall’ Argelati  ( Bibl.  Script,  mediai,  t.  i , pars  z,  p.  410  ) e da 
altri  scrittori  da  lui  citati  c detto  milanese  di  patria  . IVIa 
Apostolo  Zeno  con  assai  valide  pruove  dimostra  ch’ei  fa 
romano  ( l.  c.  t.  r,  4^8^  . Alcune  opere  nondimeno  citate 
dal  detto  Argelati  sembrano  persuaderci  che  in  Milano  al- 
meno ei  soggiornasse  non  breve  tempo,  forse  per  l’esilio 
che,  come  osserva  il  medesimo  Zeno,  egli  ebbe , non  si  sa 
per  qual  cagione,  da  Roma.  Dello  Spontone, le  cui  Storie 
contengon  notizie  pregevoli,  e di  cui  si  hanno  ancora  più 
altre  opere,  ho  presso  di  me  copia  di  due  lettere  da  lui 
scritte  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Guastalla  , la  pri- 
ma agli  S di  marzo  del  1^95  da  Rodigo,  ov’  era  governa- 
tore pel  duca  di  Mantova,  e nella  cui  sottoscrizione  pren- 
de il  titolo  di  cavaliere;  l’altra  a’21  di  marzo  dell’anno 
stesso , in  cui  gli  manda  copia  del  suo  Ercole  difensore  d'Otxe- 
ro  , in  quell' anno  stampato  (a  ).  In  un’opera  di  storia  let- 
teraria della  Polonia , annunciata  nelle  Efemeridi  romane 
( *77^1  P-88  ),  si  accenna  un  saggio  di  Storia  ungarica  pub- 
bli- 

Cd  } oltre  le  opere  stampate  del  ni  e di  Francesco  Marcinengo  con  »l- 
rav.  Ctro  Spontone,  se  ne  conserva  cune  osservationi  politiche  c milita- 
in  Bergamo  presi»  il  sic*  Gioseppe  ri.  Di  lui  ha  parlato  ptil  a lungo  ed 
Bcltramelli,  altre  volte  da  me  loda-  esatramence  il  co.  Giovanni  Famutit 
to  , un  codice  ms.  cartaceo , che  con-  ( Sttiit.  ktl.  t,  t,  f.  ja,  cc.  ) . 
tiene  i fatti  di  BartoUmn.eo  C.<Uco- 
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biicata  nel  1543  da  Valentiniano  Polidamo,  che  vivea  in  Po- 
lonia, del  quale  io  non  ho  più  distinta  contezza.  Degli 
scrittori  delle  cose  de’ Turchi  abbiam  già  accennati  parec- 
chi, e non  giova  qui  il  ripeterli . Della  Moscovia  del  p.  An- 
tonio Possevino  diremo  alla  fine  di  questo  capo  medesimo. 

LXXXl.  “ Ne  mancò  alla  Polonia  uno  scrittore  italiano,  i.xxxi. 
cioè  Alessandro  Guagnino  veronese,  di  cui  si  ha  alle  stani- 
l>e  Sarmatiae  Europaa  Descriptio , stampata  la  prima  volta,  rÌA  dì  Po- 
dice  il  march.  Maffei  { ^er.  illustr.  par.  i,  p.  z 16  ed.  in  foL),  ■ 
ma  senza  indicare  ove,  nel  i5:74>  con  dedica  dell’autore  al 
re  Arrigo  Valeste, allora  re  di  Polonia  ,e  ristampata  poscia 
in  Cracovia  l’an.  t^yS,  colla  dedica  dello  stesso  al  re  Ste- 
fano Batteri,  e di  nuovo  in  Spira  l’an.  1581,  e indi  ripro- 
dotta piu  volte.  Era  il  Guagnino  in  Polonia  già  da  più  anni 
onorato  di  cariche  militari,  e poteva  perciò  facilmente  aver 
le  notizie  al  suo  disegno  opportune  . Ma  egli  è tacciato  da 
molti  come  plagiario.  Perciocché  Mattia  Strylcourslfi  pub- 
blicò nel  ij8i  la  sua  Storia  della  Lituania  in  lingua  polac- 
ca, da  lui  dedicata  allo  stesso  re  Stefano,  e si  dolse  che  il 
Guagnino  gli  avesse  invohate  le  sue  fatiche,  e con  leggier 
cambiamento  traducendo  dal  polacco  in  latino  ciò  ch’egli 
avea  scritto , avesse  quella  Storia  spacciata  qual  suo  lavo- 
ro. E l’asserzione  dello  Strykoxs-ski  è stata  seguita  da  al- 
cuni altri  più  recenti  scrittori  polacchi , e la  Storia  sotto 
nome  dei  Guagnino  già  pubblicata  , si  è veduta  inserita  da 
Lorenzo  Mizlero  tra  gli  scrittori  delle  cose  polacche  da  lui 
pubblicati  nel  1761  sotto  il  nome  dello  Stryko>rski , Sem- 
bra nondimeno  che  l’ accusa  non  sia  abbastanza  fondata  ; 
perciocché  r autor  polacco  avrebbe  dovuto  lagnarsi  dell’ita- 
liano appena  ne  vide  l’opera  pubblicata  nel  1574,  e non 
aspettar,  come  fece,  ben  otto  anni , cioè  fino  al  158Z.  In- 
noltre  presso  molti  de’ suoi  Polacchi  medesimi  ei  non  ha 
ottenuta  fede;  e più  volte  l’opera  del  Guagnino  è stata  ri- 
prodotta, e mentre  egli  vivea,  e dopo  ch’egli  fini  di  vive- 
re nel  i5 14  sotto  il  nome  di  esso,  e fra  gli  altri  da  Simone 
Starovolscio , che  pubblicando  nel  i6i^  una  Centuria  di 
scrittori  polacchi,  distinse  le  opere  del  Guagnino  da  quel- 
le dello  Strykovski , e di  amendue  fece  l’elogio.  Forse  ii 
Guagnino,  che  possedeva  la  lingua  polacca,  ebbe  fra  le  roa- 
ni le  memorie  che  Io  StrykoNvski  andava  raccogliendo,  e se 
ne  valse  per  compilar  la  sua  Storia.  Ma  ciò  non  basta  a 
trarlo  in  giudizio  come  reo  di  plagio . Io  parlò  di  queste 
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opere  senza  averle  potute  aver  sotto  l’occhio,  e non  avrei 
potuto  darne  queste  notizie , se  non  me  le  avesse  cortese- 
mente comunicate  il  sig.  card.  Giuse|)pe  Garampi,  alla  cui 
erudizione  io  debbo  non  pochi  lumi  per  questa  nuova  edi- 
zione della  mia  Storia,,. 

LXXXII.  Rimane  a dir  finalmente  de’ Paesi  Bassi,  che  fu- 
rono dopo  la  metà  del  secolo  grande  teatro  di  memorabili 
avvenimenti  ; ma  perchè  le  guerre  ivi  insorte  non  ebber  fi- 
ne che  dopo  più  anni  del  secol  seguente,  allora  solo  entra- 
rono in  questo  campo  valorosi  scrittori , de' quali  sarà  d’al- 
tro tempo  il  parlare.  Cesare  Campana  e Girolamo  Cono- 
staggio  ne  scrissero  qualche  cosa  sugli  ultimi  anni  del  se- 
colo, di  cui  trattiamo.  Ma  le  loro  Storie  furono  dimenti- 
cate , quando  uscirono  in  luce  quelle  del  card.  Bentivoglio 
e del  p.  Strada . Lo  storico  di  quelle  provincie,  che  si  può 
ancora  nominar  con  onore,  è Lodovico  Guicciardini , di  cui 
abbiamo  una  Descrizione  de’ Paesi  Bassi,  stampata  in  An- 
versa la  prima  volta  nel  1567,0  poi  più  correttamente  e più 
magnificamente  nel  1 588 , e i Comentarj  delle  cose  di  Europe, 
specialmente  ne'  Paesi  Bassi  dal  1519  fino  al  i<;6o  ,stampati  in 
Anversa  nel  1565;  delle  quali  opere  la  prima  singolarmen- 
te c ingrandissimo  pregio  per  la  singolare  esattezza  con 
cui  l’autore  descrive  ogni  cosa, e fu  anche  da’ nazionali  ac- 
colta con  molto  plauso . Lodovico  era  nipote  del  celebre 
storico  F'rancesco , ed  era  nato  in  Firenze  a’  19  d’ agosto 
del  1511,  coni’ è stato  di  fresco  provato  con  autentici  do- 
cumenti (Elogi  degl’  illustr.  Tose,  t,  2)  . Non  si  sa  per  qual 
ragione  ei  passasse  ad  abitare  nei  Paesi  Bassi-,  ma  certo 
egli  vi  era  fin  dal  1550,  come  ricavasi  da' monumenti  di 
quella  nobil  famiglia  ( ivi),  ed  ivi  ei  visse,  e comunemen- 
te in  Anversa,  fino  al  1589;  nel  qual  anno  morì  .a'ii  di 
marzo , e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  quella  città  con 
onorevole  iscrizione,  che  fu  poi  rinnovata, come  sì  può  ve- 
dere nell’  opera  accennata  poc’anzi . 11  de  Thou  ci  racconta 
( Hist.  ad  an.  1589)  che  il  duca  d’Alba  fece  imprigionare  il 
Guicciardini , perche  scritto  avea  un  libro  per  dimostrare 
che  util  consiglio  sarebbe  stato  l’ abolire  il  digiuno  quare- 
simale , non  già  perché  il  duca  disapprovasse  quell’opinio- 
ne, che  anzi  egli  avea  approvato  che  il  Guicciardini  su  ciò 
scrivesse , ma  solo  perchè  tal  libro  non  gli  era  stato  presen- 
tato dal  Guicciardini  medesimo,  ma  da  un  altro  che  all’au- 
tore avea  involato  l’originale,  lo  lascio  a’ lettori  il  giudica- 
re 
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Te  della  verità  di  un  tal  fatto,  che  a me  non  sembra  per 
molte  ragioni  probabile,  e l’autorità  di  chi  il  racconta, 
benché  sia  assai  grande , non  c però  in  tutte  le  materie 
ugualmente  sicura.  Di  Lodovico  abbiamo  innoltre  i Detti 
t Fatti  Notaiili  de’diversi  Principi , cc.  c le  Ore  di  Ricreazione, 
opere  nelle  quali  sarebbe  stato  desiderabile  che  l’autore 
avesse  avuto  qualche  riguardo  maggiore  alla  modestia  e al- 
la decenza  (').  Egli  scelse  ancora  i Precetti  e Sentenze  più 
notabili  delle  opere  di  Francesco  suo  avolo. 

LXXXlll . La  storia  genealogica  solo  in  questo  secolo  co- 
minciò  ad  essere  coltivata,  perciocché  solo  in  questo  seco-  <ii  ccn»- 
lo  si  cominciarono  a ricercare  gli  archivi  e ad  esirarne  gli  • 
autentici  monumenti,  a’ quali  l’ignoranza  e la  trascuratez- 
za de’ secoli  precedenti  avea  perdonato.  Giuseppe  Betussi 
avea  già  apparecchiata  su  ciò  un’opera  assai  stesa,  ma  che 
non  ha  mai  veduta  la  luce.  Il  Sansovino,  come  s’c  già  ac- 
cennato, ci  diede  1’  origine  delle  case  più  illustri  d’Italia, 
e quella  di  qualche  altra  particolare  famiglia;ma  poco  egli 
si  valse  de’ documenti,  e per  lo  più  raccolse  soltanto  alla  / 

rinfusa  e senza  discernimento  ciò  che  gli  avvenne  di  ritro- 
vare . Lo  stesso  dee  dirsi  delle  opere  che  in  questo  genere 
pubblicò  Cesare  Campana,  da  noi  pur  mentovate.  Miglio- 
ri assai  son  quelle  colle  quali  Scipione  Ammirato  illu- 
strò le  famiglie  napoletane  e le  fiorentine,  e alcune  al- 
tre particolari , delle  quali  parimente  si  è detto  a suo  luo- 
go. Più  ampia  opera  intraprese  Antonio  Albizzi  nobile 
fiorentino,  ma  nato  in  Venezia  nel  1^47,  uno  de’ fondato- 
ri dell’  Accademia  degli  Alterati  in  Firenze,  e nell’an.  1^74, 
consolo  dell’Accademia  fiorentina;  ma  che  poi  lasciossi 
sedurre  dalle  opinioni  de’  Protestanti , e verso  la  fine  del  se- 
colo ne  abbracciò  la  pretesa  riforma,  ritirandosi  a Kempten 
nella  Svevia  , ove  morì  nel  i6i6.  Ivi  egli  pubblicò  nel  lòoo 
l’opera  intitolata  Principum  Christianomm  Stemmata , in  cui 
ci  dà^li  alberi  genealogici  di  molti  Principi,  singolarmen- 
te dell’  Allemagna , formati  per  lo  più  non  senza  esattez- 
za: 


Il  eh.  p.  ab.  Trombelli  mi  ha 
avvertito  ch’egli  avea  tin  codice  me. 
(IfD'Crc  di  J(if/t4\Ì9nt  di  Lodovico 
Cuiexiardint  ,in  cui  nulla  sì  leg«e  di 
ciò  che  nelle  edixioni  vi  ha  à*im. 
modcsco  e indecente , onde  sembra 
probabile  , come  altre  volte  è avve- 
au;o^  che  W »tgn.pau>re  prendesse 


il  piacere  di  apgiugnere  più  cose  che 
et  credecce  opportune  a render 
gradito  il  libro . Benché  forse  po- 
trebbe anche  essere  avvenuto  che  al- 
cuno faceste  una  'Scelta  de’ tratti  più 
onesti  del  libro , perché  potette  Icg- 
gcrsi  sicuramente  . 
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za;  e in  fatti  le  molte  ristampe  che  ne  furono  fatte , ci 
fan  vedere  ch’ella  fu  applaudita.  Più  minute  circostan- 
ze intorno  alla  vita  di  questo  scrittore,  e ad  altre  opere 
da  lui  scritte,  si  posson  leggere  presso  il  co.  Mazzuc- 
chetli  {Scritt.  itd.  t.  i , par.  i ,p,  jj7  , ec.^  , a cui  forse 
si  potrebbon  aggiugner  più  cose  tratte  dalla  Vita  , da  me 
non  veduta,  che  ne  pubblicò  m.  Haeberlin  in  Gottingen  nel 
1740.  Alcune  particolari  famiglie  ebbero  ancora  storici  del- 
la loro  origine  e della  lor  successione , come  la  famiglia  Bec- 
cadelli  in  Bologna , di  cui  ragiona  Pomponio  Beccadelli 
nella  sua  epistola  De  Gente  & Nobilitate  Beccatella,  premes- 
sa all’edizion  da  lui  fatta  delle  Lettere  di  Antonio  Panor- 
mita  nel  1^53,  la  famiglia  de’ Ca«tiglioni  in  Milano,  intor- 
no alla  quale  abbiamo  l’opera  di  Matteo  CastiglioniZ>f or/- 
gine,  rebus  gestis  ac  privilegiis  gentis  castilionea,  stampata  in 
Milano  re!  1393,  il  quale  autore  scrisse  poi  anche  un  libro 
della  famiglia  Biumi,  stampato  ivi  nell’an.  i6tz,  per  tace- 
re dell’opera  del  Morigia  Della  Nobiltà  di  Milano,  in  cui  si 
trova  raccolto  quanto  di  favoloso  in  tal  genere  ha  saputo 
trovare  la  semplicità  popolare,  ma  misto  a varie  ottime  no- 
tizie de’  tempi  suoi . Battista  Peretti,nato  in  Soave  nel  ter- 
ritorio di  Verona,  pubblicò  nel  138410  Verona  l’Albero 
della  famiglia  Bevilacqua,  della  qual  opera  non  h menzio- 
ne il  march.  Maffei  che  altre  ne  accenna  di  questo  scritto- 
re ( Ver.  illuse,  par.  i , p.  42  5 ) , e a Verona  pure  app.artie- 
ne  l’ .Albero  della  Famiglia  de' Monti,  dato  in  luce  nel  1387 
da  Francesco  Curioni.  Giambattista Ubaldini  scrisse  la  Sto- 
ria della  sua  illustre  famiglia,  a cui  va  aggiunta  l’origine 
di  quella  degli  Acciainoli . Quella  de’Malaspina  fu  illustra- 
ta da  Tommaso  Porcacchi;  e più  altre  potrebbon  qui  aver 
luogo,  s’io  volessi  gittate  il  tempo  in  annoverare  ogni  co- 
sa distintamente . Ma  non  deesi  passare  sotto  silenzio  che 
col  nascer  che  fece  in  Italia  il  genio  di  esaminare  gli  archi- 
vi, e di  disotterrarne  gli  autentici  monumenti  choista- 
van  nascosti,  nacque  ancora  l’ardito  e temerario  fanatismo 
di  finger  diplomi  che  non  esistevano,  e d’ingannare  il  pub- 
blico colla  menzogna  e coll'impostura.  11  primo  a dame 
il  pericoloso  esempio  fu  Alfonso  Ciccarelli  da  Bovina, 
medico  di  professione,  che  oltre  una  Storia  di  Orvieto, diè 
in  luce  in  Ascoli  nel  1380  L’Istoria  di  Casa  Monaldesca,  in 
cui  egli  ebbe  il  coraggio  d’inserir  monumenti  da  lui  mede- 
simo fìnti , spacciandoli  come  tratti  dagli  archivi  > e di  ci- 
tare 
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ure  autori  che  mai  non  orano  stati  al  mondo.  Lo  stesso 
egli  fece  in  un’altra  operetta  De  CUtumno  fluminc , che  insie- 
me con  un  trattato  De  Tuberibus  pubblicò  in  Padova  nell’ 
an.  i5<>4.  E dello  stesso  merito  sarà  probaJrilmente  la  Sto- 
ria della  Gasa  Conti , che  veggo  citata  tra’  mss.  del  barone 
di  Stosch  ( Bibl.  stoscb.  Ind.  Codd.  mss.  6 ) . Ma  egli  colse 
dalle  sue  frodi  ^el  frutto  che  lor  si  dovea  ; perciocché  , 
scopertesi  l’irapostBre  del  Ciccarelli , e provatolo  reodi 
carte  e di  contratti  adulterati  e sup]X>sti,  fu  per  ordine  del 
pontef.  Gregorio  XIII,  tagliatagli  prima  la  destra,  pubbli- 
camente decapitato,  come  narra  l' Allacci  ( ad  cale.  Obser- 
vu..in  jlntiquit.  etrusc.  Inghirami  ).  Mi  sia  qui  lecito  di  fa- 
re una  breve  e non  inutile  digressione  .su  uno  degli  scritto* 
ri  citati  dal  Giccarelli , il  quale  innanzi  all’Istoria  di  Casa 
Monaldesca  ce  ne  dà  un  lungo  catalogo, composto  partedi 
autori  che  veramente  esìstono,  parte  di  lìmi  e supposti  . 
Tra  essi  ei  nomina  Fanusio  Campano,  la  cui  open  Defa- 
miliis  illustribus  Italia  ei  dice  ch’era  nella  biblioteca  del  sig. 
Jacopo  BHoncompagnoj  e aggiugne  che  l’autore  fiorì  nell’  an. 
X443.  Quest’opera  esiste  veramente , e se  ne  conservano 
parecchi  codici.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  Lorenzo  Pignorìa 
in  una  lettera  de’ 9 di  novembre  del  1609  a Paolo  Gualdo 
( Lest.  d' Uom.  ili. , yen.  1 744,  p.  1 1 3 , ec.  ) : fanusio  Campa- 
no a che  tempo  vivesse,  io  non  lo  so.  Uno  assai  antico,  eh'  io 
vidi  in  Roma , era  del  Sig.  .Alessandro  Tassoni  gentiluomo  Mo- 
donese , e fu  prima  di  f.  .Alfonso  Giaccone , che  lo  ebbe  da  un 
tale  Ciecarelli  da  Bevagna  Medico,  che  fu  impiccato  ; era 
scritto  in  4.  in  carta  comune  c carattere  di  qualche  antichità . 
li  Duca  di  Sora  ne  ha  m esemplare , che  fu  copiato  da  un  altro 
del  Sigonio-,  che  non  lo  stimava  poco . il  Principe  di  Massa  nt 
ha  una  copia,  della  quale  però  io  non  so  altro.  Divide  la  sua 
opera  in  libri.  Il  primo  de  famìliis  Komanorum  lllustris- 
simis,  I tre  seguenti  seno  de  populis  lllustrìssimis  Itali», & 
de  caeteris  ejusdem  familììs  nobilissimis,  l'ultimo  de  viris 
illustribus  harum  familiarum,  e questo  basti  per  ora  quanto 
al  Fanusio.  Anzi  da  una  lettera  di  Marco  Velsero  allo  stes- 
so Pignorìa,  scrìtta  tre  anni  innanzi,  raccogliesi  che  si  era 
trattato  di  fare  stampare  quell’opera  in  Augusta  (tu/ p.3  33} . 
Una  copia  di  essa  era  ancora  nella  libreria  del  march.  Cap- 
poni cheora  c nella  Vaticana  ( Catal.della  Libr. Capponi p.^tn  ) • 
£ altre  copie  se  ne  troveranno  probabilmente  in  altre  bi- 
• ■ ' Ooo  4 blio. 
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blioteche . Or  sarebbe  ella  questa  per  avventura  un’  opera 
scritta  dal  Ciccarelli , e da  lui  spacciata  sotto  nome  dlFa- 
nusio  Campano  f Ecco  il  mio  sospetto  ; ed  ecco  le  ragioni 
che  me  lo  hanno  destato . Un  uomo  che  nel  secolo  XV  scris- 
se un’opera  delle  più  illustri  famiglie  italiane,  dovea  esse- 
re un  uomo  che  avesse  amicizie  e corrispondenze  in  ogni 
parte  d’Italia,  e noto  perciò  a tutti  gli  uomini  dotti  che 
a quel  tempo  viveano.  Nel  formare  la  Storia  della  Lette- 
ratura del  detto  secolo  io  ho  Ietta  non  picciola  parte  degli 
autori  che  allora  fiorirono;  e non  mi  è avvenuto  di  ritro- 
varne pur  uno  che  faccia  menzione  di  Fanusio  Campano  . 
Aggiungasi  che  il  nome  di  Campano  ci  persuade  eh’ ci  fos- 
se del  regno  di  Napoli,  e l’età  a cui  il  Ciccarelli  lo  dice 
vissuto,  è il  regno  di  quel  gran  mecenate  de’  letterati  il  re 
Alfonso  d’ Aragona,  quando  cioè  ivi  erano  il  Facio,  il  Val- 
la, il  Panormita,  e poco  appresso  il  Fontano,  e tanti  altri 
dottissimi  uomini . E'  egli  possibile  che  niun  di  essi  abbia 
conosciuto  il  Fanusio,  e che  in  tante  opere  che  ci  hanno 
lasciato,  non  l’abbian  pur  nominato  una  volta  è Anche  nel 
secolo  susseguente  io  non  trovo  chi  abbia  fatta  di  lui  men- 
zione , finché  il  Ciccarelli  prima  di  ogni  altro  non  comin- 
ciò a nominarlo.  Da  lui,  come  si  è udito  poc’anzi,  l’ebbe 
il  Ciaconio,  da  lui,  come  afferma  il  Velsero  nella  lettera 
sopraccitata,  l’ebbe  il  Sansovino,  che  lo  cita  talvolta  nella 
sua  Origine  ielle  Famiglie  illustri  d' Italia,  e forse  da  lui  an- 
cora l’ebbe  il  SIgonio,  e si  lasciò  ingannare,  come  talvolta 
accade  anche  a’ grand’ uomini,  da  questo  impostore.  Il  ca- 
rattere antico , in  cui  il  Pigneria  dice  ch’era  scritto  il  co- 
dice del  Tassoni , non  dee  recar  maraviglia,  perchè  è noto 
qual  sia  stata  l’abilità  de’ falsari  nel  contraffarlo  . Aggiun- 
gasi che  altronde  sappiamo  che  il  Ciccarelli  godeva  di  fin- 
gere e di  supporre  non  solo  antichi  monumenti,  ma  anche 
antichi  scrittori , e ne  abbiamo  la  pruova  nel  passo  della 
lettera  di  Adriano  Politi  aGiugurta  Tommasi  da  noi  reca- 
to nel  parlare  degli  storici  di  Siena . E non  c perciò  improba- 
bile che  questa  Storia  genealogica  di  Fanusio  Campano  fos- 
se ella  pure  ideata,  e a suo  modo  composta  da  quell’ardi- 
to impostore,  e chi  sa  che  forse  ancora  più  altre  somiglian- 
ti Storie,  che  dal  Ciccarelli  si  citano,  e alcune  delle  quali 
trovansi  in  alcune  biblioteche  , come  quelle  di  Giovanni 
Selino,  di  Jacopo  Gorello,  e d’altri  di  eotal pasta,  nonsie- 

no 
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}R>  esse  pure  lavpro  del  Ciccarelli,  o di  altri  di  lui  disce> 
poli  e imitatori  ? Un  diligente  esame  che  se  ne  facesse  da 
un  dotto  critico , potrebbe  darci  su  ciò  molti  lumi  ( * ) . 

LXXXIV.  La  storia  letteraria  è l’ultimo  ramo  di  questa 
classe,  di  cui  dobbiamo  ricercar  gli  scrittori  ch’ebbe  l’Ita-  ai' Storia 
lia.  Questo,  a dir  vero,  fu  ancor  lungi  dal  giugnere  a quel- letteraria, 
la  perfezione  e a quella  esattezza  a cui  poi  è stato  condot- 
to. Parecchie  opere  nondimeno  uscirono  in  luce,  che  alla 
storia  letteraria  sono  assai  utili , quali  son  quelle  De  inftli- 
citate  Litteratorum  di  Pierio  Valeriane , De  Casibus  yhorum 
iV/arfr/Mni  di  Antonmaria  Graziani,  la  Biblioteca  Santa  di 
Sisto  da  Siena , il  Catalogo  degli  Scrittori  ecclesiastici  del 
card.  Bellarmino,  l’ opera  di  Antonio  Riccoboni  intorno  1’ 
università  di  Padova,  il  libro  di  Onofrio  Panvinio  sugli  uo- 
mini illustri  della  città  di  Verona , e quello  su’Bolognesi  di 
Bartolommeo  Galeotti , la  Storia  degli  Uomini  illustri  di  Se- 
rafino Razzi , le  Vite  del  card.  Contarini , di  monsig.  della 
Casa.,  c del  card.  Bembo  scritte  dal  Beccadelli , e l’altra 
del  Bembo  scritta  dal  medesimo  monsig.  della  Casa,  gli 
Elogi  del  Giovio  e del  Foglietta,  i Cataloghi  e la  Sferza  di 
Ortensio  Landi , ed  altre  opere  somiglianti  da  noi  già  men- 
tovate nel  parlare  ad  altra  occasione  de’  loro  autori . Giam- 
matteo  Toscano  milanese , che  visse  un  gran  tempo  in  Fran- 

ci*> 


Io  avet  citato  1*  Alìacct  tra  gli 
tcritcori  che  ragionano  delle  impo. 
«ture  c della  morte  del  Ciccarelli, e 
ne  avea  ragionato  lull*  altrui  fede, 
credendo  che  altro  non  avesse  fatto 
^uei  dotto  scrittore  che  darne  quaU 
•he  cenno  . Avendo  poi  saputo  che 
tm  noQ  breve  trattato  avea  su  ciò 
srricto  r Allacci,  cercai  di  averlo, 
ma  per  1*  estrema  sua  raritd  non  mi 
essendo  riuscito  di  trovarne  copia 
stampati , per  meno  del  mio  amico 
si^.  ab.  Francesco  Cancellieri  n'ebbi 
da  Roma  una  copia  a penna  poco  pri- 
ma che  qncsci  fogli  si  stampassero  • 
In  esso  rAllacci  ragiona  a IiiOdod»*. 
le  imposture  del  Ciccatili , espone 
le  arci  di  ^«evasi  ad  accreditar- 
ia  • e ricorda  fra  le  altre  cose«  che 
Alarico  Cibo  marchese  di  Massa, da 
noi  lodato  nella  prima  parte  di  que- 
sto tomo,  fu  un  de* primi  a sospec- 
tir  della  fede  del  Ciccarelli , e a ri- 
dersi  dc’monumeiti  che  colai  produ* 
ceva . Dallo  stesso  trattato  io  ho  ap- 


preso 1 sempre  pid  confermarmi 
nella  mia  idea  , che  Fanusio  Campa- 
na sia  un  antdre  supposto  dal  Cicca* 
relli . Perciocché  questi  in  ui>  sdo 
Memoriale  , riferito  in  parte  daU'Al* 
lacci , confessa  di  avere  di  sua  pro- 
ria autoriii  posto  in  fronte  a un  It- 
ro  ms.  che  non  avea  alcun  nome , 
quello  di  Oiovanni  Seiino  da  lai  in* 
ventato,  e facto  autor  di  più  opere. 
Or  nell'opera  del  Campano  si  vede 
spesso  citato  il  nome  dello  stesso  Se- 
llilo , c ci  si  sciioprc  perciò,  che 
amendue  «steri  ,on  parti  di 

5^uea»e  impostore  ; o che  almeno , se 
Il  Campano  scrìste  pur  qualche  cu. 
sa  , il  Ciccarelli  ne  alterò  e ne  gua. 
stò  le  memorie,  aggiiignendovi  mo|. 
tinime  cose  a suo  capriccio  , e facen-  ' 
dogli  citare  autori  che  mai  non  era- 
no stati  al  mondo.  “ Ma  delle  im.- 
posture  del  Ciccarelli  ho  ragionato  a 
lungo  nelle  mie  Riflessioni  siigli  Serie- 
lori  genealogici,  stampate  in  Padora 
nel  S7»p  „. 
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eia,  ove  ancora  e probabile  che  morisse  verso  la  fine  del  se- 
colo, si  accinse  a scriver  gli  Elogi  de’ dotti  italiani  ch’eran 
vissuti  ne' tre  ultimi  secoli , celebrando  ciascun  di  essi  pri- 
ma con  un  epigramma,  poscia  con  un  elogio  in  prosa;  e 
l’opera  usci  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1^78  col  titolo  di 
Pcplui  Italia^  e fu  poi  di  nuovo  pubblicata  diGiannalberto 
Fabricio  nel  t750  nel  suo  Conspe^us  Thisauri  Litterarii  Itiu 
liae.  Il  Toscano  ne  inviò  una  copia  con  sua  lettera  a Pier 
Vettori  ( Cl.  yiror.  Epist.  ad  P.  yidor,  t.z  ,p.  119  ) , il  qua- 
le rispondendogli  la  onorò  di  molte  lodi  ( y’tdor.  EpÌH.p. 
195  ) . A lui  dobbiamo  ancora  una  raccolta  di  Poeti  italia- 
ni che  aveano  scritto  in  latino , da  lui  data  in  luce  nel  1^77; 
ed  era  poeta  egli  stesso,  benché  non  de’ più  colti , e ne  ab- 
biamo la  traduzione  de’SaImì,  ed  altre  opere,  delle  quali 
si  ha  il  catalogo  presso  l’ Argelati  ( Bìbl.  Script,  medid.  1. 1, 
pirs  I,  p.  1507,  ec.  ).  Delle  biblioteche  degli  Ordini  reli- 
giosi alcuni  saggi  si  ebbero  in  questo  secolo  nelle  opere  del 
Panvinio  e del  Panfìli  agostiniani,  da  noi  già  accennate.  Il 
p.  Michele  Poccianti  fiorentino  dell’Ordine  de’Servi  di  Ma- 
ria , emorto  nel  i J75  , oltre  una  Storia  del  suo  Ordine , e 
più  altre  opere,  fu  il  primo  a darci  un  Catalogo  degli  Scrit- 
tori fiorentini  (a).  Fra  questi  coltivatori  della  storia  lette- 
raria mi  spiace  di  dover  porre  sotto  l’occhio  de’  miei  let- 
tori un  troppo  spiacevole  oggetto,  cioè  un  di  essi  conden- 
nato  alla  galea.  Ei  fu  Scipione  Tetti  napoletano,  scrittore 
forse  per  questa  sventura  non  molto  noto,  ma  pel  suo  sa- 
pere degno  di  star  co’ più  dotti  a confronto.  Egli  viaggiò 
lungamente,  ed  esaminando  con  diligenza  le  migliori  bi- 
blioteche , formò  il  catalogo  di  molti  libri  non  ancor  pub- 
blicati , che  veduti  avea  ne’  suoi  viaggi . Il  qùal  catalogo  non' 
diede  già  egli  in  dono  al  p.  Labbe , come  afferma  il  Tafuri 
( Scritt.  napol.  t.  5 , par.  2 , />.  5 5 ) , ma  venuto  non  so  come 
alle  mani  del  celebre  Claudio  du  Piiy,  fu  poscia  da  Pietro 
»T  lU  di  lui  figliuoli  donato  al  suddetto  p.  Labbe, 

acciocché  r inserisse  neiia 'ua  opera  intitolata  Specimen  .An- 
ti~ 


(a)  A«Ii  scrittori  di  Storia  Jettcra- 
ria  dees!  aggiugnerc  il  celebre  Ber- 
nardino Baldi,  il  eguale  oltre  latro- 
véca  ir’ M4/cm4/io  , sunipata  in  Ur- 
bino nel  1707  , Belli  quale  c\  dà  un 
Indice  cronologica  di  $66  micemici- 
ci , cominciindo  di  Euforbo  fino  i 
tjuidubildo  del  Monte,.  &VC1  incora 


stese  inriiQicnte  in  le  lo- 

ro Vite  ; c di  qucfta  prcgcvollstrmf 
opera  sono  stile-  estratte  le  Vite  del 
Cummandino  , dì  Eronc , e dì  Viuo- 
vio , che  sì  hanno  alle  stampe.  Il 
ms.  originale  conservasi  nella  biblio- 
teca Albani  in  Roma  ( A'ité  di 

B,  Saldi  f.  70  , aoo  ) . 
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tì^uiTum  LtBicnum , come  egli  fece.  Nel  15;^  essendo  il 
Tetti  in  Roma , ove  comunemente  vivea , e stampandosi  ivi 
h traduzione  della  Biblioteca  di  Apollodoro,  tradotta  da 
Benedetto  Egio  da  Spoleti , egli  vi  aggiunse  una  erudita 
dissertazione  Or  ^pollcdoris . Lo  stesso  p.  Labbe  attribui- 
sce al  Tetti  un’opera  intitolata  Bibliotheca  Scholasttea  /»- 
struBissima  Latine,  Gallice , Italice,  Hispanice,  ^AntUce , & 

Grate,  cui  dice  stampata  in  Londra  nel  idi8  ( Biol.  Biblio- 
thec.  , di  cui  io  non  ho  altra  notizia . Egli  era  tutto- 

ra in  Roma  nel  i^<$o,  nel  qual  anno  scrivendo  il  Poggiano, 
cosi  ne  dice:  Or  TeBio,  minime  teSo,  quii  quarisf  ytdet,  eJr* 
illam  suam  securitatem  ac  libertatem  retinet  ( ?ogicm.Epist.t.  a, 
p.  187  ).  Queste  parole  c’indicano  nel  Tetti  una  libertà  di 
parlare,  che  poteva  essergli  pericolosa , ma  finallora  passa- 
vagli  impunemente . Ma  non  fu  sempre  cosi . Il  de  Thou , 
nella  Vita  che  ha  scritta  di  se  medesimo,  narrai  ad  dn.ip4) 
di  aver  udito  da  Marcantonio  Mureto,  che  il  Tetti,  uom 
per  altro  dottissimo,  accasato  di  empietà  nel  parlare  di 
Dio,  era  stato  dannato  al  remo , e che  non  sapessi  se  fos- 
se ancor  vivo . Nulla  più  sappiamo  di  questo  infelice  eru- 
dito , il  quale  probabilmente  sulla  galea  medesima  fin! 
la  vita . 

LXXXV.  Tra  gli  scrittori  diStoria  letteraria  può  annove-  lxxxv. 
Tarsi  ancora  un  altro  umor  fantastico  e capriccioso,ck>èil  Do- 
ni , a cagion  delle  due  Librerie  eh’  egli  ci  ha  date,  e io  prendo  a (/inccsco 
parlarne  ancora  più  volentieri , perchè  assai  scarse  son  le  nO-  d«»>  • 
tize  che  ne  abbiamo  avute  finora  sì  dal  Pocciantì  e dal  Ne- 
gri, e da  altri  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Firen- 
ze, che  dal  Bayle  e dal  Marchand  ne’lor  Dizionari  , dal 
p.  Niceron  ( Mim,  des  Homm.  ili.  t.^^),  e da  più  altri  che 
n’  hanno  scritto . Antonfrancesco  Doni  fu  di  patria  fioren- 
tino ; ed  egli  in  una  sua  lettera  a m.  Benedetto  Volpe  van- 
ta a lungo  la  nobiltà  della  sua  famiglia  , di  cui  dice  fra  le 
altre  cose  con  esattissima  critica , che  uscirono  i due  roma- 
tii  pontefici  Dono  I e Dono  II  ( Zucca  yen.  1 jdj,  p-lt^)  . 

L’anno  in  cui  nacque,  non  è ben  noto  ; ma  ciò  dovette  ac- 
cadere poco  dopo  il  principio  del  secolo,  poiché  tra  le  co- 
se eh’  ei  dice  di  ricordarsi , come  avvenute  a’  suoi  tempi , 
nomina  la  t^jduta  di  Rodi  ( ivip.  184)  , che  fu  nel  ijzi  • E 
io  credo  che  più  precisamente  si  possa  egli  dir  nato  verso  il 
ijftl  > perciocché  in  una  lettera,  scritta  nel  154J,  parlando 
di  cene  sue  rime , di  grafia , dice , non  le  date  fuori  , che  i 
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tniei  trent'  anni  non  foascro  battipali  per  quindici  dalle  genti  j 
ec.  (Lettere  p.i6  edit.vcn.i')^4)\  e quando  ci  ritirossi  in 
Arquà,  cioè,  come  vedremo  , circa  il  1564  , scrive  che  in 
età  di  50  anni  avea  trovato  un  padrone  , alludendo  al  Pe- 
trarca, cui  in  quel  soggiorno  iinmaginavasi  di  servire  ( Zuc- 
ca p.  159  ) . Il  Poccianti  afferma  (Catal.Script.florenc.)  che  il 
Doni  in  età  giovanile  entrò  nell’ Ordine  de’ Servi  di  Maria, 
e che  poscia  ne  uscì.  E certo  l’autorità  del  Poccianti  , re- 
ligioso dello  stesso  Ordine  , contemporaneo  e concittadino 
del  Doni,  è di  tal  peso,  che  non  sembra  potersi  atterrare 
da  qualunque  altra  ragione  . Ella  è però  cosa  degna  d’osser- 
vazione che  il  Doni  non  fa  mai  cenno  di  ciò,  e niuno  dei 
suoi  nimici  mai  non  gli  oppose  tal  cosa,  anzi  in  una  sua 
lettera,  scritta  nel  1J43  a Frate  Ruonaventura  Torrigiani, 
scherzando  sulla  vita  piacevole  che  questi  menava  , dice  : 
M'  è venuto  alcuna  volta  fantasia  di  farmi  frate , far  la  vi- 
ta vostra  (Lettere 7 ).  Se  però  egli  fu  frate  , ciò  fu  certa- 
mente prima  dell’ anno  accennato,  e forse  è corso  errore  di 
stampa,  ove  il  Zeno  dice  eh’  egli  ne  uscì  circa  il  (No- 
te al  Fontan.  t.  i,^.4i3);  perciocché  lo  stesso  Doni  , in  un’ 
altra  sua  lettera  al  duca  Cosimo,  scritta  nei  detto  an.  1343, 
lo  sono  un  Prete  , dice  ( Lettere  p.  1 3 1 , che  familiarmente  far- 
vello  con  V.  S,  illustrissima,  &•  mi  chiamo  il  Doni\  sono  pres- 
so a tre  anni,  ch'io  usej  di  ¥ioren:^a  ; dr  son  Musico  , Scritto- 
re, dotto  in  volgare,  & di  nove  per  Greco;  son  Poeta,  eh’  io 
dovea  dire  innanzi;  & perchè  mi  conosciate  eh’  io  vi  sono , oltre 
V essere  vassdlo,  affezionato  , dr  vi  vo  bene , mando  a V.  E.  un 
mottetto  di  Giacchetto  Berthem , degno  certo  di  venire  alle  mani 
di  tal  signore;  dr  mando  a’  vostri  Cantori  una  mia  Cannone  ; 
mandavi  due  Sonetti  composti  dalla  mia  sprofondata  memoria  , 
scritti  di  mia  mano,  & disegnati  i canti,  i Sonetti  , & le  car- 
te . Et  non  pensate  eh’  io  uccelli  con  questi  uncini  d’ aprirvi  la 
scarsella , Ringraziato  sia  Iddio  : io  ho  tanti  denari  che  non  li 
posso  spendere . l'ivo  di  Chirieleison , df  di  Fidelium  anime , ec. 
Allora  dunque  non  era  più  frate  il  Doni,  e già  da  quasi  tre 
anni  avea  abbandonata  Firenze,  senza  però  che  ne  sappia- 
mo il  motivo.  Ma  egli  che , scrivendo  a Cosimo , si  mostra 
sì  generoso  e sì  nimico  dell’  interesse,  spesse  altre  volte  si 
duole  della  sua  povertà  ; e in  una  lettera  singolarmente  as- 
sai poco  religiosa  a m.  Silvestro  Macchia,  scrìtta  nello  stes- 
so anno , dice  (p.ii)i  Prima  non  ho  un  beneficio  traditore  al 
mondo , nè  entrata  d'un  ladro  : non  scampano  prò  defunUis  ; dr 

non 
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fion  canto  gaudeamus  ; & in  vita  mia  non  beccai  mai  un  soldo 
nè  di  S.  Gregorio  , né  di  S,  Lax-^ro  : non  scuffiai  mai  pagnotta  , 
che  non  fosse  sudata  dal  mio  cervello  ; e olire  più  altre  cose  , 
con  le  quali  ei  fa  vedere  quanto  gli  è grave  il  carattere  di 
prete,  aggiugne  dicendo  pur  troppo  vero  : Se  voi  mi  fiutar 
ste,  nm  so  nulla  di  Prete  ^ ma  pu^i^o  piuttosto  di  pa^gp.  Infat- 
ti l’avidità  e l’interesse  erano  il  solo  stimolo  che  lo  mo- 
veva ad  onorare  or  1’  uno,  or  1’  altro,  e a dedicare  i suoi 
libri  a coloro  da’quali  potea  sperar  ricompensa  . Egli  an- 
novera infatti  i doni  che  avea  ricevuti:  un  anello  di  15  scu- 
di, una  collana  d’oro  di  ;o  scudi  , e sette  braccia  di  vellu- 
to dalla  contessa  di  Bagno, zo  scudi  d’oro  da  Gianvincenzo 
Belprato  come  d’Aversa,  14  scudi  d’oro  dal  Mendozzaamba- 
sciadore  di  Cesare,  10  da  Monsignor  di  Francia , e più  altri  da 
diversi  nobili  personaggi  (Zuccap.zS) . Nè  ei  vergognavasi , se 
alcun  di  coloro  a cui  dedicava  un  suo  libro,  non  gli  si  mo- 
strava riconoscente,  di  ristamparlo  scegliendo  miglior  me- 
cenate. Cosi  egli  stampando  nel  1551  i suoi  Pistolotti  amo- 
rosi li  dedica  al  generosissimo  & liberalissimo  Signore  Sigrtor 
Marsilio  Mndreasio  Ccntilhuomo  Mantovano  ; ma  perchè  egli 
aol  provò  tale  riguardo  a se  stesso , gli  diè  in  altra  sua  ope- 
ra una  solenne  sferzata , dicendo  ( ivi  p.69):  M’ è bene  stato 
spesse  volte  messo  per  le  mani  da  certe  persone  meggane  alcune 
prospettive  da  fare  scene  da  Commedie,  i quali pajono  quello, 
che  nm  sono,  come  è stato  /’  ^dreasio.  In  imi  nel  1558  fe- 
ce una  nuova  edizione  di  quei  suoi  Pistolotti,  e li  dedicò 
al  Magnifico  M.  Salomone  da  Fano  Hebreo,  & homo  alla  nostra 
età  degno  d'honore.  E questi  corrispose  infatti  assai  meglio 
alle  speranze  del  Doni  ( Mondi  Fen.  1567,  p.  j 14  ) ; ed  egli 
perciò  in  una  lettera , che  poi  gli  scrisse  ( ivi p.i8  J ),  gli  di- 
ce di  volere  a lui  confidare  morendo  tre  suoi  libri;  i quali 
s’egli  avesse  scritti  davvero,  e fossero  fin  a noi  pervenuti  , 
sarebbon  pure  la  piacevolcosa  a leggersi.  Il  primo  era  quel- 
lo De’ debitori  e de’  creditori  , in  cui  notava  il  bene  e il 
male  che  avea  ricevuto  dagli  altri,  e la  pariglia  che  ne  avea 
loro  renduta  per  uguagliar  la  partita  ; il  secondo  era  il  li- 
bro delle  Ritrattazioni,  in  cui  diceva  di  aver  parlato  con 
lode  di  alcuni  de’ quali  anzi  avrebbe  dovuto  dire  t^ni  ma- 
le, di  aver  biasimato  altri  ch’eran  degni  di  lode,  ec.  Il  ter- 
zo era  la  sua  Vita , scritta , die’ egli,  da  un  valentuomo,  ma 
ch’era  probabilmente  lo  stesso  Doni.  Questi  tratti  ci  fan- 
no abbastanza  conoscere  il  carattere  di  quest’  uomo , degno 
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veramente  dell’ amicizia  dell’ Aretino  , di  cui  abbiamo  due 
lettere  ad  esso  scritte  (^ret.Lett.1,  5,  p.  ^12,  315  } nel  1550, 
nella  seconda  delle  quali  il  prega  a malmenare  ne’suoi  opu- 
scoli un  cotale  , e a lodarsi  poi  l'un  V’altro  a vicenda.  Questa 
amicizia  però  si  converti  poscia  in  un  implacabile  odio  , 
come  tra  poco  vedremo,  dopo  che  avremo  vedute  le  prin- 
cipali vicende  della  vita  del  Doni , e accennate  le  opere  da 
lui  scritte. 

LXXXVI.  Dopo  aver  lasciata,  come  si  c detto,  circa  il 
.1540  Firenze  sua  patria,  il  Doni  andò  errando  per  diverse 
città.  Una  lettera  da  lui  scritta  nel  giugno  del  1344  ( Let~ 
tert  p.  i6  ),  ci  scuopre  ch’egli  era  stato  ne’20  mesi  addietro 
in  Genova , in  Alessandria , in  Pavia  , in  Milano  , ove  per 
qualche  tempo  servito  avea  il  co.  Massimiliano  Stampa 
marchese  di  Soncino;  e che  indi  era  venuto  a Piacenza,  ove 
stava  presso  il  ca  Girolamo  Angoscinola  j e ove,  come  nar- 
ra egli  stesso,  benché  già  avanzato  in  età,  per  soddisfar  non» 
dimeno  a’ desideri  di  suo  padre,  studiava  la  legge(t'z;/p.32^. 
Nell’anno  stesso  viaggiò  a Como,  donde  scrivendo  al  Do- 
menichi , Como,  die’  egli  ( ivi  4I  ) , n’  è paruto  bellisfimo , 
il  Lago  divino  , buoni  i pisci,  ottimi  i vini,  & m’  ha  confort 
tato  l' aere  freschissimo , & bavendoci  trovati  tanti  buoni  com- 
pagni Musici,  Scrittori , Letterati , & d’ ogni  sorte  , & sovra 
tutto  fuori  di  cerimonie,  io  vi  sto  molto  volentieri.  0 belle  col- 
line piene  di  tutti  i frutti,  che  sia  possibile ,-  ec.  Descrive  indi 
burlescamente  il  museo  del  Giovio , cui  poscia  più  seria- 
mente descrive  in  altra  sua  lettera  al  co.  Agostino  Landi 
( ivi p.  47) . Sul  principio  del  1544  andò  a Venezia , singo- 
larmente per  vedervi  il  Domenichi , che  colà  si  era  poc’anzi 
recato  ( tu/ p.  93  J . Nel  1345  ripatriò,  e in  Firenze  cel 
mostrano  e in  quell’  anno  c nel  1 347  più  lettere  da  lui 
scritte  (Zucca  p.  303, ec.),  c ivi  troviamo  eh’  egli  aprì  una 
stamperia  ( Zeno  Note  al  Fontan.  L r,  p.  r 2 3 ) . Nello  stesso  an. 
1347  ei  fu  per  qualche  tempo  in  Roma  (Zuccap.^ii)  ,dqp- 
de  c probabile  che  tornasse  a Firenze.  Venne  poi  di  nuovo 
a Venezia , ove  soggiornò  per  più  anni  3 ed  è piacevole  a 
leggersi  la  descrizione  eh’ ci  fa  della  miserabile  stanza  che 
ivi  occupava  ( Libreria  Ven.  1 3 30,  p.  dr,  ec.  ) . Questo  soggior- 
no fu  interrotto  per  qualche  tempo  da  quel  ch’egli  fece  dal 
1334  fin  circa  al  2338  in  Urbino  , ove  dal  duca  Guidubal- 
do  II  fu  amorevolmente  accolto  e interienuto  ( Zeno  l.  c.p. 
209 ) ; il  qual  onore  però  gli  fu  amareggiato  dalUi  gravissi- 
ma 
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ma  inimicizia  che  in  queJl’ occasione  eccitossi  tra  lui  e l’A- 
retino, di  cui  diremo  tra  poco.  In  Venezia  egli  fu  ascritto 
all'accademia  Perf^i»4,  di  cui  fa  menzione  fin  dal 
( Librerìa  3, 1 1,  ec.  ) , e di  cui  annovera  i più  illustri  mem- 
bri , cioè  Ercole  Bentivoglio,  Jacopo  Nardi , Filippo  Terzi, 
Francesco  Sansovino,  Lodovico  Dolce  , Giovanni  Antonio 
Gbeschino  detto  ancora  DomizioGavardi,  Enea  Vico, Ber- 
nardino Daniello,  Bernardino  Feliciano  , Francesco  Coccio 
e più  altri  { Zucca  p.  i34,ec.  ).  Circa  il  ritirossi  in  Ar- 
guì nel  territorio  di  Padova,  come  ci  mostra  il  libro  delle 
Pitture  in  Padova  da  lui  pubblicatone!  detto  anno  , odor  ivi, 
orin  Monselice,  luogo  poco  discosto,  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita , cioè  fino  al  i ^74,  in  cui  in  questo  secondo 
luogo  diè  hne  a’  suoi  giorni  . Insieme  col  Doni  perirono 
quasi  tutte  l’opere  da  lui  pubblicate,  delle  quali  assai  po- 
che n’ebbe,  che  dopo  la  morte  ili  esso  venissero  ristam- 
pate ; e poco  danno  n’avrebbero  avute  le  lettere  , se  esse 
non  fossero  mai  venute  alla  luce  . Le  due  Librerie  , delle- 
cui  varie  edizioni  da  lui  medesimo  fatte  si  veggano  le  dili- 
genti osservazioni  di  Apostolo  Zeno  ' Lc.t.z,  p,  r 1 1,  i tz  ), 
sarebbero  le  più  utili  tra  esse  , se  il  Doni  ci  avesse  data 
una  esatta  contezza  de’ libri  stampati  e degl’  inediti  e dei  • 
loro  autori.  Ma  egli  o non  fa  che  accennare  le  cose,  o si 
stende  in  inutili  ciance;  ed  or  loda,  or  biasima,  senza  che 
possa  intendersi  se  ei  parli  da  senno,  ovvero  per  giuoco (’). 
La  Zucca,  i Marmi,  i Mondi,  le  Pitture,  i due  Cancellie- 
ri, uno  dell’Eloquenza,  l’altro  della  Memoria  , la  Filoso- 
fia morale,  la  Fortuna  di  Cesare,  i Pistolotti  amorosi,  ed 
altre  somiglianti  operette  non  son  per  lo  più  eh:  capricci  e 
pazzie,  le  quali , oltre  il  non  recare  utile  alcuno  , recano 
ancor  poco  diletto  per  le  stucchevoli  ciance  di  cui  son  pie- 
ne, fra  le  quali  di  raro  s’ incontra  qualche  piacevol  raccon- 
to. Ei  volle  ancora  comentare  il  Burchiello  , e mai  non  vi 
ebbe  comentatore  sì  degno  dell’ autor  contentato;  poi- 
ché sembrano  gareggiare  l’uno  coll’altro,  chi  si  renda  più 
oscuro.  Più  utile  fu  il  pensiero  ch’egli  eseguì  di  pubblica- 
re le  prose  antiche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e 
di 

(*;  Drcsi  qui  aggiungere  t spiegare  xiune  ci  viene  additata  dal  medesimo 
più  chiaramente  ciò  che  appariiene  Doni  che  nella  prcfixioue  .il  la  secon- 
dile due  Librerie  del  Doni,  che  nel-  da  dice  t lo  feci  rtcoltM 

la  prima  ei  ricorda  quelle  opere  che  tori  jtetmpéti  , nt  feci  Lihrerijt,  Ho-- 
avea  vedute  stampate  ; nella  seconda  ra  io  meno  injitme  tutti  ì Cit*U:\.*i , 
sofu  le  mgnoscriue  • discio-  thè  io  ho  Scinto  a prima. 
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di  altri.  Chi  crederebbe  che  il  Doni,  le  cui  Lettere,  per  l’ir- 
religione con  cui  sono  distese  , furon  proscritte  , avesse 
impugnata  la  penna  a scriver  contro  gli  eretici  ? e nondi- 
meno io  veggo  citarsi  nella  Kiblioteca  dell’Haym  (f.z.p.diy) 
la  Dichiarazione  sopra  il  ttr^p  dell’  Apocalissi  contro  gli  Ereti- 
ci, da  lui  data  in  luce  nel  if6z.  Io  non  l'ho  veduta.  Ma  da 
un  tal  pazzo  che  potevasi  aspettare  in  tal  argomento  ? lo 
non  vo’  trattenermi  ad  annoverare  tutti  i libri  da  lui  pub- 
blicati. Nella  citata  Biblioteca  se  ne  ha  un  lungo  catalogo, 
a cui  però  ne  mancano  alcuni  rammentati  da  Apostolo  Ze- 
no nelle  sue  Note  al  Fontanini  . E forse  ciò  non  ostante  , 
alcuni  ne  sono  stati  da  amendue  tralasciati  ; come  un  libro 
di  medaglie  d’ uomini  illustri , eh’  ei  chiaramente  dice  di 
aver  fatto  stampare , dedicato  al  conte  d’  Aversa  ( Zucca  p. 
194, 309  ) . Moltissime  altre  son  poi  le  opere  eh’  ei  promet- 
te di  scrivere  , o accenna  di  avere  già  scritte , benché  non 
sappiasi  che  sieno  state  stampate  . Ma  io  non  debbo  qui 
trattenermi  in  cotali  troppo  minute  ricerche.  Osserverò  so- 
lamente che  il  Doni  stesso  confessa  la  sua  soverchia  facilità 
nello  scrivere  , facendo  dire  al  Betussi  in  uno  de’ suoi  Dia- 
loghi : I miei  libri  per  dirvi  il  vero  son  parenti  di  quegli  del 
Doni,  che  prima  si  leggono,  che  sieno  scritti , si  stampano 
innanzi  che  sten  composti  ( Marmi  par.  1,  p.  1^0)  . Innoltre 
soleva  egli  ripeter  più  volte  e ri  frigger  le  cose  stesse  per  far 
nuovi  libri  senza  fatica.  Così  egli  nel  pubblicò  le  Pi'r- 
ture,  ossia  il  Petrarca  ; e l’anno  seguente  ristampando  la 
sua ZMcra  formò  coll'opera  stessa  il  quinto  libro,  ossia  il 
Seme  della  Zucca.  Cosi  ancora  e la  Libreria,  e la  7>ucca,  e 
i Mondi  furon  più  e più  volte  da  lui  ristampati , or  aggiun- 
gendo, or  togliendo,  or  trasfondendo  in  un’  opera  ciò  che 
prima  era  in  un’altra;  anzi  il  Doni  ebbe  talvolta  coraggio 
di  far  sue  le  opere  altrui  , perciocché  egli  pubblicò  sotto 
suo  nome  una  traduzione  italiana  delle  Lettere  di  Seneca  , 
la  quale,  trattine  alcuni  leggeri  cambiamenti,  c la  stessa 
che  quella  che  fin  dal  1494  avea  pubblicata  in  Venezia  Se- 
bastiano Manilio,  come  afferma  Apostolo  Zeno  di  aver  co- 
nosciuto con  esatto  confronto  ( l.  c.  p.  114) . E forse  più  al- 
tre di  cotali  magagne  troveremmo  nell’opere  di  questobiz- 
zarro  cervello,  se  potessimo  farne  un  più  diligente  esame  , 
il  qual  non  è proprio  di  questa  Storia . 

LXXXVII.  Due  fieri  ed  arrabbiati  nimìci  ebbe  il  Doni  , 
impìac».  de’ quali  prima  era  stato  amicissimo,  Lodovico  Dpmenidù 

e Pie- 
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e Pietro  aretino.  Il  primo  può  appartenere  a questo  capo 
pe’ molti  storici  da  lui  tradotti  in  lingua  italiana.  Il  secon- 
do ha  più  diritto  ad  aver  luogo  nella  storia  degl’ impostori , 
che  in  quella  de’ dotti  ; ma  nondimeno  in  un’opera  che  dee 
comprender  le  vicende  della  letteratura  , ei  non  può  esser 
dimenticato  . E qui  perciò  direni  di  amendue  . Il  Domeni- 
chi , secondo  il  Ghilini  ( Teatro  de’  Letter.  1. 1,  p.  ec.  ) , 
fu  figliuolo  di  Giampietro  Domenichi  notaio  e proccurato- 
re  assai  riputato  in  Piacenza  ; e perciò  per  volere  del  padre, 
dovette  applicarsi  alle  leggi;  ma  egli  se  ne  annoiò,  benché 
in  esse  avesse  avuta  la  laurea  dottorale,  e tutto  si  diede  alla 
amena  letteratura , come  raccogliam  da  una  lettera  a lui 
fcritta  dal  Doni  (Doni  Lttt.p.  31)  nel  1343  • Verso  la  fine 
dell’anno  stesso  , da  Piacenza  passò  a Venezia , e il  Doni, 
che  avealo  conosciuto  in  Piacenza  e qui  si  era  rimasto , scri- 
vendogli il  primo  dì  del  1344,  gli  dice  : Tutto  dì  la  brigata  ... 

strabilia  a vedermi  solo  armeggiare  per  queste  vie '^Eecene 

qualch’ uno  che  dice:  il  Domenichi,  che  n’è?  ^ studio, risponde 
la  mia  reveren^ia , a yinegia  ; & tornerà  quando  Dio  vorrà  , ec. 
(Dialoghi  p.  341  fd.  ven.  \ ^6i) . Di  questa  sua  partenza  , e 
de’ viaggi  diversi  che  fece,  parla  lo  stesso  Domenichi  in  un 
suo  Dialogo  colla  Fortuna,  nel  quale  scuopre  egli  pure  il 
suo  animo  nulla  meno  interessato  di  quel  del  Doni , e il  po- 
co frutto  che  pareagli  d’aver  finallora  da’ suoi  studi  raccol- 
to : Prima  io  ho  dato  opera  agli  studj  delle  buone  Lettere  con 
grandissima  difficultà , quanto  alcun  altro  del  nostro  tempo , cr 
non  altrimenti , che  s' io  fossi  stato  sbandito , & scacciato  fuor 
della  patria  mia , sono  ito  per  lo  mondo  in  grandissima  povertà 
con  pericoli  & travagli , &•  talhora  con  gravissime  malattie 
(p.  343^  . Poco  appresso  soggiugne  ch’era  stato  cinque  an- 
ni interi  alla  corte,  cioè,  come  poscia  spiega  (p.  3^z  ),  a 
quella  del  duca  Cosimo,  ov’era  tuttora  . Questi  Dialoghi 
furono  stampati  nel  i^6i,  e perciò  sembra  che  il  Domenì- 
chi  entrasse  al  servigio  di  Cosimo  circa  cinque  anni  innan- 
zi . Assai  prima  però  il  troviamo  in  Firenze  ; perciocché 
la  dedica  con  cui  egli  offre  ad  Antonio  Altovitì  la  sua  tra- 
duzione di  Paolo  Diacono  , c segnata  in  questa  città  agli 
Il  dicembre  dell’an.  1347.  E fu  infatti  in  Firenze  il  sog- 
giorno ordinario  di  questo  scrittore  , benché  talvolta  ei 
viaggiasse  ad  altre  città  . Cosi  egli  narra  di  essere  stato  in 
Urbino  nel  1333,  e di  avervi  avuta  gratissima  accoglienza 
Tom,  yU,  Parte  lU.  P P P dal 
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dal  duca  Guidubaldo  li  { ivi  p.izi)  \ il  che  fu  probabil- 
mente per  offerire  a quel  principe  la  traduzione  delle  Vi- 
te di  Plutarco  , stampata  in  quell’  anno,  e a lui  dedicata  . 
Così  ancora  la  dedica  de’  suddetti  Dialoghi  a tn.  Vincenzo 
Arnolfini  è scritta  da  Koma  a’  io  di  marzo  del  1561.  Il 
Zilioii,  citato  da  Apostolo  Zeno  (Note  al  FontM.t.\,p.ioo, 
ec.),  racconta  che  il  Domenichi  fu  dalla  Inquisizione  arre- 
stato in  Firenze;  e convinto  di  non  so  quali  delitti,  benché 
da  lui  non  mai  confessati , fu  condennato  a perpetuo  car- 
cere nelle  Stinche,  donde  poi  il  duca  Cosimo,  ad  istanza 
del  Giovio , il  fè  liberare.  Wa  questo  scrittore  non  c di  ta- 
le autorità  che  basti  a persuaderci  una  cosa  da  tutti  gli  al- 
tri ignorata  ( . Se  il  Domenichi  ebbe  qualche  molestia, 

io  crederei  anzi  ch’ella  movesse  dal  duca  stesso  , come  ade- 
rente all’imp.  Carlo  V,  e che  la  trama  fosse  ordita  dal 
Doni  che , dopo  essere  stato  amicissimo  del  Domenichi  , 
contro  di  lui  scatenossi  furiosamente  . Fra  le  molte  lettere 
scritte  dagli  eruditi  Italiani  a d.  Ferrante  Gonzaga  , che  si 
conservano  nell’archivio  di  Guastalla  , e che  dal  p.  Ireneo 
Affò , da  me  più  volte  lodato  , mi  sono  state  comunicate  , 
ne  ha  una  a luì  scrìtta  dal  Doni  a’  j dì  marzo  del  154S  da 
Firenze , e piacenti  qui  riportarla , perche  ci  scuopre  Pepo- 
ca  della  rottura  tra  questi  due  scrittori,  che  il  Zeno  crede 
avvenuta  nel  1550  (tc.t.x,  p.i9<;  ).  Sempre  dovrebbmo  esse- 
re uniti  ìutti  i membri  con  il  buon  capo  ; però  se  ne  fu  mai  al- 
cuno bonissimo , la  maestà  di  Carlo  l'.  è uno  di  quelli  , al  quale 
io  sono  devotissimo  servitore,  & per  esalta^ioa  sua  vo  giorno 
e notte  investigando  , come  io  possi  mostrarmi  grato  dr  a Sua 
Maestà  <&•  a chi  fa  per  V honor  di  quella  hanorate  imprese  . V- 
Eccellen:^a  debbe  adunque  sapere,  come  un  Lodovico  Domenichi 

Pii- 
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f-rtsihnt  . I curiosi  raccoglitori  «li 
rari  opuicolt  potranno  cercare  di  ko* 
prir  qualche  copia  di  questo  a noe  sco- 
nosciuto libro.  Convicn  però  direcbe 
il  duca  sottraesse  il  Domeotchi  al  ga* 
stigo  , o che  almeno  esso  fosse  di  ai- 
sai  più  breve  durat*  ( Sfr.dtl  Ctén 
DhiAt9  di  I . l.  tf  €*  Z } • 


(4)  Ciò  che  accenna  il  Ziltoli,  del- 
la ctindanna  del  Domenichi  ^tta  dalla 
Inquisizione  in  Firenze,  è certo,  c 
il  sig.  Calluzii  ne  ha  pubblicata  la 
«sneenta  preceduta  dalla  Relazione 
che  i commissari  ne  diedero  al  duca 
Cosimo  : JLofi'«Vfi6  Dtmtr.Uhi  pcrjjaaZrr- 
liTAtAditrtntGtioAr.r.iin  cittA  La  frado/- 
19  di  Za/in*  in  va/rar«r  /a  b*itcmediAttA 
dei  CaIvìk9  , / itAio  Asiisttr.te  umfri 

aIÌa  iténtfA  t A (9Ttt9f^trlA  . VoptrAÌ 

duinAiiinimA  ^ e jtamfutA  in 

iiiti»  € remr  di  BaìÌÌ/a  fnlaA- 

fir  ejitetto  è f9ifett9  di 

trtrtA,  litiiLf  tisi  nif^hi  a\(r  mni  tt^ 
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fUceutino  è mio  de’  grandissimi  traditori,  che  vadi per  il  mon- 
do, & per  quel  ch’io  posso  comprendere,  teneva  già  mano  con 
m fuori  uscito  0 rebelle  del  Duca  di  Piacenza  trattato  contro 
sua  Maestà  ; come  per  questa  inclusa  F.  S.  potrà  immaginarsi  , 
il  qual  rubelle  doveva  bavere  ottenuto  gra:^ia , se  faceva  qual- 
che tradimento,  come  si  può  congetturare  per  questa  lettera  , la 
quale  è scritta  di  mano  del  Secretarlo  detto  ^nton  Francesco  Ri- 
nitri . Che  questo  Lodovico  Domeniebi  sia  nemico  di  sua  Maestà 
Cesarea , n’  apparisce  un  Sonetto  ( perchè  egli  è Poeta  ) stampa- 
to , del  quale  io  ne  mando  la  copia,  dr  che  sia  nemico  di  K S. 
HI.  è chiarissimo  f ancor  eh’  una  candela  non  può  fare  ombra  al 
Sole  ) perchè  ha  fatto  un  altro  Sonetto  contro  a Mantova , dove 
già  dovette  esserne  cacciato  per  qualche  sua  bontà  ; ma  più  to- 
sto credo  , eh’  egli  tenga  odio  particolare  a F.  S.  perchè  i suoi 
Ministri  di  Ciusti^a  appiccarono  a i merli  di  Pavia , dico  del 
Castello , un  fratello  di  questo  Lodovico  ; però  il  mal  buomo  , 
cattiva  lingua  , dr  peggior  fatti , tratta  di  tornare  a Piacenza  , 
dove  io  penso , che  non  ci  sia  bontà  nessuna  in  lui  , perchè  la 
vigilia  del  Carnovale  andò  a Roma,  ór  subito  tornò.  F.  S.  III. 
veggia  queste  cose , dr  le  tacci  seguendo  V orme  e i vestigi  di 
questo  tristo,  acciò  che  non  venisse  in  danno  qualche  cosa  0 in 
vitupero  di  Sua  Maestà  , 0 del  suo  stato.  La  prego  bene  a non  li 
far  dispiacere , & perdonarli , piuttosto  scusandolo  appassiona- 
to che  maligno.  F.  S.  III.  mi  perdoni  , s’  io  havessi  favellato 
con  poca  riverenza  & incolpatene  l’ amore  eh’  io  porto  alla  Ce- 
sarea Maestà,  & alla  servitù,  eh’  io  tengo  con  tutti  i perso- 
naggi  pari  a F.  S.  ili.  alla  quale  humilmcnte  m’ inchino,  dr  le 
bacio  la  mano . 

Di  Fiorenzti  alti  di  Mar^p  IJ48.  Humil.  Serv.  .Anton. 

Francesco  Doni . 

Siegue  poi  la  lettera  accennata  ; ma  in  essa  molte  parole 
sono  rase  per  modo,  che  non  si  può  rilevarne  il  senso  ; e 
alla  lettera  si  aggiungono  i due  sonetti , un  contro  Manto- 
va, l’altro  contro  Carlo  V,  che  tra  le  rime  del  Domenichi 
si  hanno  alle  stampe  ( ed.  Giolit.  p.  3^,  43  ) . Qual  effetto  fa- 
cesse nell’ animo  di  d.  Ferrante  questa  lettera  del  Doni  , 
non  re  abbiamo  notizia.  Forse  questi  veggendo  che  invano 
avea  scagliato  quel  colpo,  si  rivolse  a Cosimo,  e a lui  ac- 
cusò per  somigliante  modo  il  Domenichi  ; e forse  questi 
perciò  trovossi  in  qualche  pericolo  . Ma  ei  dovette  o pur- 
garsi felicemente,  o ottenere  il  perdono  , poiché  veggianio 
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che  cominuò  a vivere  in  quella  corte.  Sembra  però  , che  il 
Doni  seguisse  a mostrarsi  amico  al  Domenichi  ^ e che  solo 
nel  15^0  cambiasse  pubblicamente  maniera  e stile  . Per- 
ciocché, come  osserva  il  Zeno  (/.  c.p.  195  ) , avendo  il  Do- 
ni in  quell’anno  fatte  due  edizioni  della  prima  sua  Libre- 
ria, nella  prima  fece  menzion  del  Domenichi  e delle  ope- 
re da  lui  lìnallor  pubblicate;  nella  seconda  ne  cancellò  del 
tutto  il  nome.  E oltre  di  ciò  l'anno  seguente  , stampando 
la  sua  seconda  Libreria  , lo  indicò  per  via  d’ anagramma  , 
e Io  sferzò  crudelmente  come  ignorante,  plagiario  e corret- 
tore superbo  dell’  altrui  opere.  Io  rifletto. però,  che  anche 
nella  prima  edizione  della  prima  Libreria  ci  non  fece  che 
nominare  il  Domenichi,  e accennarne  alcune  opere,  senza 
alcuno  di  quegli  elogi  de’quali  con  altri  ei  soleva  essere 
liberale.  D’ allora  in  poi  non  lasciò  il  Doni  passare  occa- 
sione alcuna  in  cui  non  pungesse  e non  maltrattasse  il  Do- 
xnenichi  ; e vari  passi  se  ne  possoii  vedere  raccolti  e citati 
dal  suddetto  Zeno  ),  a’ quali  io  dubito  che 

debba  aggiugnersi  un  passo  ù.q’  Marmi , stampati  ne!  1^52, 
in  cui  il  Doni  descrive  c deride  un  cotale  (par.  ^,p.  85  ) che 
non  è altri,  a mio  parere,  che  il  Domenichi  stesso  . Il  Ze- 
no crede  eh’  essi  poscia  si  riunissero  in  amicizia , e il  con- 
gettura al. vedere  che  nella  ristampa  delle  Librerie  del  Do- 
ni, fatta  nel  vi  c non  solo  il  nome,  ma  il  ritratto  an- 
cor del  Domenichi.  Ma  se  essi  allora  si  riconciliarono  , di- 
venner  presto  nuovamente  nimici;  e nel  i^^-,  quando  il 
Domenichi  stampò  i suoi  Dialoghi  , in  quel  della  Stampa 
si  rivolse  con  furor  contro  il  Doni . E qui  ci  si  offre  uno 
de’ più  strani  aneddoti  che  nella  storia  letteraria  s’  incon- 
trino , e che  non  c stato,  eh’  io  sappia , avvertito  da  alcu- 
no. Questo  Dialogo  del  Domenichi  c tolto  interamente  dai 
Mari»/' del  Doni  ( par.  z,  p.  y ),  stampati  fin  dal  1551,  ove 
s’ introducono  i personaggi  medesimi  che  s’  introducono 
dal  Domenichi  , e dicono  le  stesse  cose,  e colle  stesse  pa- 
role dal  principio  fin  alla  fine,  trattone  qualche  leggerissi- 
mo cambiamento,  come  io  ho  conosciuto  confrontandogli 
attentamente  tra  loro  . Il  solo  ardire  di  usurparsi  una  cosa 
di  autor  vivente  e nemico , già  data  alla  luce  , sembra  in- 
credibile. Ma  ciò  è nulla.  Il  Domenichi  in  questo  Dialo- 
go, rubato  interamente  al  Doni,  ha  il  coraggio  d’inserire 
tre  fiere  inreuive  contro  il  Doni  medesimo  { p.  381,  384, 
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590),  nelle  quali  fra  le  altre  cose  gli  rinfaccia  i plagi  da 
lui  commessi  , e quello  principalmente  della  traduzione 
(Ielle  Lettere  di  Seneca  da  noi  già  accennata  . Or  chi  mai 
crederebbe , se  il  fatto  stesso  non  ce  ne  convincesse  , che 
esservi  potesse  sì  ardito  insieme  e sì  pazzo  scrittore  , che 
nell’atto  stesso  ch’ei  fa  un  solennissimo  furto,  chiamasse 
ladro  colui  a cui  egli  ruba  ? Ma  più  ancora  . il  Doni  , 
che  tanto  avea  prima  malmenato  il  Domenichi  , non  si  ri- 
sente contro  di  lui  , e non  mostra  al  pubblico  la  sfacciata 
impudenza  del  suo  avversario  . Certo  io  non  veggo  che  il 
Doni , il  quale  continuò  a vivere  e a stampare  per  più  an- 
ni , facesse  mai  cenno  di  tale  furto . Io  confesso  che  non 
so  intendere  una  condotta  da  amenduc  le  parti  sì  strana  e 
sì  misteriosa  . Il  suddetto  plagio  però  non  fu  il  solo  di 
cui  fosse  reo  il  Domenichi . La  Progne  , tragedia  sotto  suo 
nome  da  lui  pubblicata  , non  è altroché  la  traduzione  della 
tragedia  latina  del  medesimo  nome  di  Gregorio  Corraro, 
come  dopo  altri  ha  provato  il  p.  degli  Ago>tini 
Della  Storia  de’  detti  e de’  fatti  di  vari  Principi,  detta  an- 
cora Storia  varia  , i primi  due  libri  non  sono  che  una  tra- 
duzione dell’  opera  di  Antonio  Panormita  De’  detti  e dei 
fitti  del  re  Alfonso  . Moltissime  sono  le  traduzioni  da  lui 
fatte  di  artichi  scrittori  greci  e latini  in  lingua  italiana  , 
come  di  Senofonte,  di  Polibio  , di  Paolo  Diacono,  di  Lu- 
ciano, di  Boezio,  (li  s.  Agostino  e di  più  altri  , e di  vari 
latini  moderni  , cioè  del  Giovio  , dell’  Alberti  , del  Gi- 
raldi  , del  Giustiniani  , ec.  Di  quelle  eh’  io  ho  potuto 
confrontare  con  altre  versioni  , ninna  ne  ho  veduta  che 
possa  dirsi  dal  Domenichi  tolta  ad  altri  ed  usurpata.  Ma 
a me  sembra  ciò  non  ostante  , paragonandole  insieme,  che 
molto  di  esse  si  valesse  il  Domenichi  , il  quale  quasi  nin- 
na cosa  tradusse  , parlando  di  libri  antichi  , che  da  altri 
non  fosse  già  stata  tradotta  j e io  dubito  assai  eh’  ei  non 
sapesse  punto  di  greco  5 almeno  ei  non  dà  mai  indicio  di 
cognizione  che  avesse  in  quella  lingua  . Le  traduzioni  pe- 
rò del  Domenichi  sono  pregevoli  per  lo  stil  facile  e chiaro, 
e non  senza  eleganza , con  cui  sono  distese.  Delle  altre 
opere  di  questo  scrittore,  e di  quelle  di  altri  da  lui  o rac- 
colte , o migliorate  , o corrette  , si  può  vedere  il  cata- 
logo nella  nuova  edizione  della  Biblioteca  dell’Haym  . Egli 
mori  nel  15Ò4,  come  dimostra  il  Zeno  (Note  al  Fontan.t.  z, 
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^.99),  e ciò  avvenne  in  Pisa,  se  crediamo  al  sig.  Domeiri» 
co  Maria  Manni  ( Star,  del  Decam.  p.  libila). 
ixxxvm,  LXXXVIII.  Dell’  altro  impiacabil  nimico  del  Doni,  cioè 
K Pietro  Pietro  aretino,  ci  ha  data  una  Vita  sì  esatta  e sì  piena 
aretino,  ricerche  il  co.  Mazzucchelli , che  non  giova  I’  in- 

traprender nuova  fatica  a tal  fine  . Il  primo  pregio  di  que- 
sto pazzo  impostore  fu  1’  esser  bastardo  , perciocché  ei 
nacque  in  Arezzo  da  Luigi  Kacci  e da  una  coiai  Tita  don- 
na non  sua , la  notte  tra’  19  e 10  d’  aprile  del  1492.  Chec- 
che si  dicano  alcuni  do’  primi  studi  dell’  Aretino  nel  tem- 
po eh’  ei  trattennesi  in  patria  , e poscia  in  Perugia,  c cer- 
io eh'  ei  nulla  seppe  nc  di  latin  nc  di  greco  , com’  egli 
stesso  confessa  in  più  passi  delle  sue  opere  , citati  dal  co. 
Mazzucchelli  . Per  parecchi  anni  andò  spesso  cambiando 
sosgiorro,  ora  in  Mantova,  ora  in  Arezzo,  ora  in  Roma  , 
donde  fu  due  volte  caccialo,  la  prima  per  ordin  del  papa 
Clemente  VII,  in  gasiigo  degli  osceni  sonetti  da  lui  com- 
posti su  certe  più  oscene  figure  di  Giulio  Romano,  la  se- 
conda per  cinque  ferite  eh’  egli  ebbe  nel  petto  da  Achille 
della  Volta  gentiluom  bolognese  suo  rivai  nell’ amore  verso 
la  cuoca  del  datario  Giberti , nella  qual  occasione  il  Berni 
scrisse  contro  di  lui  quel  famoso  sonetto:  Tu  ne  dirai  e fa- 
rai tante  e lance , ec.  Finalmente  nel  1 527  fissò  la  sua  di- 
mora in  Venezia  , che  fu  poi  l’ordinario  soggiorno  dell’ Are- 
tino, trattone  qualche  viaggio  ch’ei  fece,  e fra  essi  quello 
di  Roma,  quando  fu  eletto  pontefice  Giulio  III  ; nella  qual 
occasione  costui  lusingossi  di  avere  il  cappello  di  cardina- 
le su  quella  testa  a cui  il  solo  ornamento  che  convenisse 
era  una  mitera  infame.  E veramente  non  vi  ebbe  mai  uo- 


(m)  Della  vita  c delle  opere  del 
ftienieh)  più  copiose  e più  raccertate 
notizie  «t  posson  ora  vedere  nelle  Me- 
morii  ptr  /a  Storiai  Ai  t'iaten\4  delc^. 

proposto  Poo^iali  ( /,  i,  y».  ii  i),  le 
^uali  perù  comuocmeme  combiriann 
rnii  ciò  clic  qai  se  n*  è detto.  Solo 
don  avendo  egli  forse  veduta  in  tem- 
po la  Storia  del  fig.  Galluzzi,  e rau- 
teneicu  monumenro  da  lui  prodotto 
della  prigionia  del  Dt'menichi  , ha 
mostrato  di  dubitare  alquanto  del  li- 
bro che  dicesi  da  lui  tradorco  . Hi 
▼orrebbe  inoolcre  scusarlo  del  delitto 
dr  plagio  rtpsardo  alla  Pruine  t e sì 
lusinga  che  in  fronte,  « in  6nc  d^l 


mo 


libro,  egli  avesse  posta  qualche  di- 
chiarazione che  ne  indicasse  il  vero 
aurore  , e clt*es$a  fosse  poi  senza  »ni 
colpa  ommessa  . Ma  la  'citerà  dedica- 
toria che  i!  Domcnichi  vi  premette 
al  card.  Giannotto  Castiglione  , to- 
glie ogni  luogo  a questa  scusa  ; per- 
ciocché ei  nc  parla  come  di  cosa  S'ia; 
t la  dire  Ia  mis  Progne  senza  dare 
alcun  cenno  del  vero  autore.  Egli  si 
sforza  ancor  di  difendere  il  Dumcni- 
ohi  dairatcra  aecQ'i  di  plagio  ri- 
guardo al  Dialogo  della  Scampa  ; e 
io  desidero  che ‘le  ragioni  ch'egli 
ne  adduce»  sembrino  convincesti. 
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ino  che  a tanta  ignoranza  di  lettere,  a tanta  viltà  di  animo 
a tanta  prostituzion  di  costumi  unisse  tanta  prosunzionee 
tanta  alterigia  . Lo  stile  dell’  Aretino  non  ha  nè  eleganza 
ne  grazia  alcuna;  anzi  a me  pare  ch’ei  sia  stato  uno  de’pri- 
mi  a usare  di  quelle  ridicole  iperboli  e di  quelle  strane  me- 
tafore che  tanto  poi  furono  in  uso  nel  secol  seguente  E 
siane  in  pruova  un  sol  tratto  nel  quale  egli,  parlando  dei 
SUOI  Capitoli  in  terza  rima,  dice;  In  essi,  che  hanno  il  mo- 
to del  Sole , SI  tondeggtano  le  linee  delle  viscere , si  rilevano  i 
muscoli  delle  mten;^ioni,  e si  distendono  i profili  deoli  affetti  in- 
trinsechi { Lett,  t.6,p.^).  E ciò  dee  intendersi  ancor  del- 
le rime  , nelle  quali  egli  c ugualmente  poco  felice;  percioc- 
ché, comunque  scriva  talvolta  con  forza  e con  estro,  raro 
c ch’ci  si  sostenga  colla  gravità  e coll’eleganza  del  vèrso  • 
€ una  certa  facilità  che  si  vede  ne’ suoi  Capitoli , è effetto 
più  della  naturai  sua  inclinazione  a dir  male, che  di  studio 
da  lui  fatto  in  quell’ arte . Qual  sia  poi  la  dottrina  e l’eru- 
dizione che  in  tali  opere  s’incontra,  ognun  può  immagi- 
narlo al  riflettere  che  chiusi  erano  all’Aretino  que’fontrai 
quali  poteva  attingerla.  Io  certo  non  ho  mai  veduti  libri  sì 
voti  ed  inutili,  come  quelli  di  questo  impostore.  Alla  pro- 
fonda ignoranza  fu  uguale  ia  viltà  dell’  animo  nell’Aretino 
il  cui  unico  scopo  in  tutto  ciò  ch’egli  scrive,  si  vede  esse- 
re l’ interesse  e il  guadagno.  Quindi  il  rammentare  scriven- 
do ad  alcuno  i doni  che  da  altri  avea  ricevuti  ; quindi  l’adu- 
lar bassamente  tutti  coloro  da’quali  potea  sperar  ricom- 
pensa , e volgersi  con  dispetto  contro  di  quelli  che  o non 
gli  facean  provare  la  loro  riconoscenza,  o gli  erano  men  li- 
berali di  quello  ch’egli  sperasse.  Quali  poi  fossero!  co- 
stumi dell’  Aretino , abbastanza  cel  mostrano  le  sue  opere 
stesse,  ove  oltre  le  oscenità  che  vi  sono  a larga  mano  per 
entro  sparse,  si  veggon  ancor  nominate  e le  donne  con  cui 
vivea , e le  figlie  che  n’  ebbe  ; ed  egli  innoltre  vi  si  scuopre 
uomo  senza  principio  alcuno  di  probità  e di  religione  e se 
talvolta  ei  si  mostra  compunto  c ravveduto  de’  suoi  errori 
tra  poco  torna  all’  usate  sue  empietà. Or  un  uom  tale, che 
appena  avrebbe  dovuto  osare  di  mostrarsi  al  pubblico , non 
ebbe  mai  forse  chi  lo  uguagliasse  in  presunzione  e in  arro- 
ganza . Veggasi  com’egli  parla  di  se  medesimo,  come  si 
usurpa  i titoli  di  divino,  di  scopritore  delle  virtù  e de’  vi- 
zi, d’uomo  per  divina  grazia  libello,  ec.  Ei  giunse  fino  a 
far  coniare  medaglie  in  sua  lode,  e a mandarle  a diversi 
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principi,  e tra  essi  al  re  di  Francia.  Io  confesso  che  nello 
scorrer  che  ho  fatto  le  Lettere  di  questo  sfacciato  imposto- 
re , appena  io  poteva  contenere  in  me  stesso  lo  sdegno  al 
vedere  si  strana  impudenza.  Ma  ciò  che  più  mi  sorprende, 
si  c il  vedere  che  una  gran  parte  de’principi  d’  Europa,  e 
una  non  piccola  schiera  di  dotti  Italiani , non  si  arrossì  di 
umiliarsi  innanzi  a costui , e di  rendergli  obbrobrioso  tri- 
buto o di  doni,  o di  lodi.  Collane  d*oro,  somme  notabili 
di  denaro,  pensioni  annue , presenti  notabili  divarie  sorte, 
continuamente  gli  venivano  da  varie  parti,  sicché  egli  con- 
fessa che  nel  corso  di  i8  anni  avea  da  diversi  principi  avu- 
ti fino  a 15  mila  scudi  ( Lett.  r.  j ,^.  70  ).  11  più  leggiadro 
si  è che  cotali  sì  ricchi  doni  faceansi  aH’Aretino,  perchè  egli 
superbamente  intitolandosi  Flagello  de’ Princìpi,  pareva  che 
volesse  lor  minacciare  il  suo  sdegno,  e il  biasimo  delle  lo- 
ro azioni  ne’ suoi  libri  ; e nondimeno  non  vi  ebbe  mai  il  più 
sordido  adulatore  de’  grandi  ; nè  trovasi  in  tutte  le  opere 
di  esso  una  sola  parola  contro  qualche  sovrano  . Le  lodi  poi 
i lui  date  dagli  uomini  dotti,  l’onore  a lui  fatto  da  alcune 
accademie  coll’ ascriverlo  tra’  loro  soci , le  opere  a lui  dedi- 
cate da  molti , di  tutte  le  quali  cose  ampiamente  ragiona  il 
co.  Mazzucchelli , ci  mostrano  fin  dove  possa  giugnere  una 
fanatica  adulazione,  nata  in  alcuni  dal  desiderio  d’essere 
somigliantemente  da  lui  lodati,  in  altri  da  un  vii  timore  di 
essere  da  lui  punti  co’ suoi  satirici  libri.  Vero  è nondime- 
no che  le  pensioni , i donativi  e le  Iodi  furono  in  parte  ama- 
reggiate dalle  ferite  e dalle  bastonate  in  buon  numero,  del- 
le quali  fu  più  volte  onorato  da  chi  volle  far  conoscere 
all’ Aretino, che  punto  non  temea  la  sua  maldicenza. Quin- 
di Traiano  iloccalini  il  chiamò  calamita  de’  pugnali  e de' ba- 
stoni, dicendo  che  con  questi  gli  ingegni  così  pronti  di  mano, 
com'egli  di  lingua,  di  modo  gli  aveano  segnatala  faccia , il  pet- 
to, eie  mani,  che  sembrava  una  lineata  carta  da  navigare  (Rag- 
guagli cent.  1 1 , n.  98  ) . Altri  invece  de’  pugnali  usaron  la 
penna,  e ne  fecero  ne’ loro  libri  tali  pitture,  ch’egli  ebbe 
ad  impazzirne  per  rabbia.  Niccolò  Franco,  degno  per  al- 
tro piu  dell’amicizia  che  dell’  odio  dell’Aretino  per  la  so- 
miglianza de’ lor  costumi,  Girolamo  Casio,  ilBerni,  Ga- 
briello Faerno,  Girolamo  Muzio,  il  famoso  poeta  Albican- 
te nulla  meno  superbo  dell’Aretino,  chi  in  prosa,  chi  in 
versi,  chi  satiricamente  , chi  seriamente  scrissero  contro  di 
lui . Ma  più  fieramente  di  tutti  contro  di  lui  si  rivolse  il 
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Doni.  L’origine  della  nimicizia  fra  questi  due  paizi  fu  il 
consiglio  che  a dispetto  dell’Aretino  prese  il  Doni  di  stabi* 
lini  nel  15^5  alla  corte  del  duca  d’Urbino . L’Aretino  gli 
scrisse  perciò  una  insolentissima  lettera,  e il  Doni , che  non 
era  uomo  a cedere  in  nulla  al  suo  avversario , pubblicò  nel 
un  libro  col  titolo:  Terremoto  del  Doni  Fiorentino  colla 
rovina  di  m gran  colosso  bestiale  .Anticristo  della  nostra  età, 
opera  scritta  ad,  onor  di  Dio  e delta  Santa  Chiesa  per  difesa  non 
meno  de'  buoni  Christiani , divisa  in  sette  libri  : Libro  primo . 
La  prefazione  è diretta  d/  vituperoso,  scellerato  tir  d' ogni 
tristizia  fonte  & origine  Pietro  .Aretino  membro  puzzolente  del- 
la pubblica  falsità , & vero  .Anticristo  del  secol  nostro , Que- 
sto saggio  ci  fa  abbastanza  conoscere  lo  stile  e il  modo  con 
cui  quest’opera  è scritta.  Al  Terremoto,  che  forma  il  pri- 
mo libro,  sei  altri  dovean  succedere,  che  sono  indicati  die- 
tro  al  frontespizio,  cioè,  la  Rovina,  il  Baleno,  il  Turno,  la 
Saetta,  la  Vita,  la  Morte,  e le  Esequie  e la  Sepoltura.  Ma  for- 
se la  morte  dell’Aretino , poco  appresso  avvenuta  , ne  fece 
deporrc  al  Doni  il  pensiero.  11  co.  Mazzucchelli  osserva 
che  il  Doni- fin  dal  avea  nella  sua  Zucca  mentovate 
fra  le  sue  opere  non  ancor  pubblicate  le  tre  invettive,  cioè 
Baleno  , Tuono , & Saetta , ma  senza  indicare  contro  chi  fos- 
sero scritte  , e perciò  congettura  che  o esse  fosser  prima 
contro  qualche  altro  rivolte,  o che  la  nimicizia  del  Doni 
coir  Aretino  avesse  principio  sin  dal  1551.  Io  aggiungo  di 
più,  ciò  che  il  co. Mazzucchelli  non  ha  avvertito, che  il  Do- 
ni ne’ suoi  Marmi,  stampati  nello  stesso  an.  1551,  parla  di 
queste  stesse  invettive^  perciocché  finge  (Marmi  par.  i.p.q^  ) 
che  Baccio  dai  Sevaiuolo  chieda  a Giuseppe  Betussi  qual 
libro  è quello  che  vedegli  tra  le  mani , scritto  in Hebreo,  Gre- 
co, Latino,  Tedesco,  Spagnuolo,  Francese  & Toscano-,  e facen- 
do il  Betussi  qualche  difficoltà  di  mostrarglielo,  lasciatemi 
leggere,  dice  liaccio,  il  titolo  almanco:  Il  Baleno,  il  Tuono, 
& la  Saetta  del  Mondo  nuovo  -,  questa  debb'  essere  una  bizzarra 
materia;  e preso  per  le  mani  il  libro,  ne  legge  alcune  stan- 
ze, nelle  quali  descrivesi  l’anima  di  Rodomonte  che  scen- 
dendo all’ Inferno  fa  alle  pugna  col  barcaiuolo  Caronte,  e 
seco  lo  trascina  nel  fiume  ^ e interrompendo  una  volta  la 
lettura  di  tali  stanze,  le  non  possono  essere,  dice  Baccio,  se 
non  dell'  .Aretino . Oh  che  spirito  hanno  elleno  ! Eld  esse  sono  in- 
fatti dell’Aretino,  e tratte  dal  primo  canto  della  Marfisa, 
ma  con  alcuni. cambiamenti , che  le  rendon  migliori,  benché 
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esse  pur  sieno  una  delle  migliori  cose  ch’egli  abbia  scritte* 
Finalmente  il  Betnssi , vedendo  alcuno  accostarsi,  toglie  il 
libro  di  mano  a Baccio , avvertendolo  a non  parlarne  , sin- 
ché noi  vegga  stampato.  Or  questo  ancora  c un  nuovo  e 
per  me  inesplicabil  mistero.  Il  Doni  nella  Zucca,  st.ampa- 
ta  nel  15^1 , nomina  tra  le  sue  opere  non  ancor  pubblica- 
te il  Baleno f Turno,  & Saetta.  Ì!ie' Marmi  nell’ anno  stesso 
stampati  parla  di  queste  stesse  invettive,  e ne  dà  un  saggio. 
E questo  saggio , come  accenna  lo  stesso  Doni , è tolto  da 
un’opera  dell’  Aretino,  la  qual  però  ha  tutt’altro  titolo  che 
quello  che  le  dà  il  Doni . Innoltre  il  Doni  ci  rappresenta 
quest’opera  come  non  ancor  pubblicata,  e della  Marfisa 
deir  Aretino  erano  già  seguite  parecchie  edizioni  che  dal 
co.  Mazzucchelli  si  annoverano.  Così  qui  ancora  tutto  c 
oscuro,  e trattandosi  di  due  solennissimi  pazzi , quai  furo- 
no!’Aretino  e il  Doni,  non  possiamo  sperar  di  vedere  sì 
facilmente  sciolto  l’enimma  e spiegati  i motivi  della  strana 
loro  condotta.  Il  catalogo  di  tutte  l’ opere  dell’Aretino  si 
può  vedere  esattissimo  presso  il  co.  Mazzucchelli.  Le  Com- 
medie in  prosa,  e molte  delle  Poesie  da  lui  composte,  sa- 
rebbono  men  ricercate  da  alcuni,  se  fossero  meno  oscene. 
I sei  tomi  di  Lettere  da  lui  scritte,  e i due  di  quelle  d’uo- 
mini illustri  scritte  a lui  stesso,  e da  lui  medesimo  divol- 
gate,  appena  trovan  lettori,  trattine  que’che  vi  cercano 
qualche  notizia  di  que’ tempi  (a).  Quanto  però  alle  sedon- 
de,  il  co.  Mazzucchelli  assai  fondatamente  sospetta  che  al- 
meno in  gran  parte  sieno  esse  state  o finte,  o alterate  dall’ 
Aretino . Una  penna  ravvoltasi  fra  tante  sozzure  ebbe  anco- 
ra l’ardire  di  volgersi  a cose  sacre,  e di  scriver  Vite,  Leg- 
gende , parafrasi  di  Salmi,  ec.  o perché  ei  cercasse  con  que- 
ste di  ottener  grazia  ancora  presso  gli  uomini  pii , o per- 
ché talvolta  un  passeggero  rimorso  gli  rimproverasse  l’ aba- 
so 


(dì  II  fig.  ab.  Denina  ha 
to  che  r Aretino  vanrosst  di  esse- 
re stato  il  primo  a pubblicar  lette- 
re scritte  nella  volpar  nostra  lingua; 
e eh*  ei  veramente  fu  il  primo;  Di- 
Ktrn  st>prd  U yittndt  delld  Lttter, 
Brrlinft  1784,  t.  i , p,  ).  Se  ciò 
è vero  , convicn  confessare  che  noi 
cominciammo  in  ciò  assai  male.  Nè 
credo  che  possa  negarsi  eh* ci  fos- 
se i!  primo  a dare  alla  luce  le  sue 
proprie  Lettere  italiane  . Erasi  non- 


dimeno avuto  un  fnrm^Urt*  di  Itttt- 
rt  5*’ampato  in  Bologna  nel  <48;,  e 
in  Milano  nel  tfoo,  e nn  altro  F«r- 
moldrio  di  Itttert  vs/^ari  di  Cristo' 
foro  Landino  stampato  in  Firenze 
nel  c queir di  Ms- 

riu  Filelfo,  che  sulla  non  troppo  si- 
evira  testimonianza  del  Bcughetn  ac- 
cenna il  Sassi  ( Hist.  mtdi*!- 

f.  , stampato  in  Milano 

nel  148^  e nel  14^5»  se  pure  caot 
iir  lingua  italiana  • 
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so  che  fatto  area  del  suo  ingegno.  Ma  checche  altri  ne  di- 
cano, esse  sono  e si  infelicemente  scritte,  e alcune  ancora 
si  piene  d’errori , per  cui  sono  state  giustamente  dannale  , 
che  ben  si  conosce  che  non  era  questo  il  campo  che  dovesse 
essere  da  lui  coltivato.  Alcuni  hanno  a lui  attribuito  il 
troppo  famoso  libi o De  tribus  Impostoribus , di  cui  tanto  con- 
trovertono gli  eruditi,  scabbia  mai  avuta  esistenza.  E'  cer- 
to che  ora  esiste  un  libro  così  intitolato,  e ne  ha  copia  fra 
gli  altri  il  eh.  sig.  Pier  Antonio  Crevenna,  il  qual  ne  parla 
nel  primo  Catalogo  della  sua  sceltissima  Libreria  ( f.  i , 
p.  i ) . Nell’estratto  che  di  esso  si  c dato  in  questo  Giorna- 
le di  Modena  ( t.  ir,/>.  199),  se  n’ c indicata  qualche 
altra  copia,  e si  c mostrato  che,  benché  porti  la  data 
dell’  an.  1^98,  esso  fu  probabilmente  stampato  un  secolo, 
o forse  anche  un  secolo  e mezzo  più  tardi . Io  inclinava  a 
credere  che  allor  solamente  fosse  stato  stampato  un  tal  li- 
bro , benché  se  ne  parlasse  fin  da’  tempi  di  Federico  II.  Ma 
un  passo  dell’ Opere  del  famoso  Campanella,  mi  par  troppo 
forte  per  dimostrare  che  questa  infame  operetta  era  stam- 
pata prima  della  metà  del  secolo  XVI.  Egli  racconta  (in 
Traef.  ^theism,  triumph.)  che  tra’ delitti  chea  se  furono  ap- 
posti , uno  fu  quello  di  avere  scritto  il  libro  De  tribus  Im- 
postoribus . Or  come  risponde  egli  all’accusa  ? Kisponde  di- 
cendo che  il  libro  era  stampato  treni’ anni  prima  eh’  egli 
nascesse:  ^ccusarunt  me,  quod  composuerim  librum  de  tribus 
impostoribus  , qui  tamen  invenitur  typis  excusus  annos  triginti 
onte  ortum  meum  ex  utero  matris . Questa  sì  franca  maniera 
dì  favellare  mi  pare  una  evidente  pruova  dell’ esistenza  del 
libro . Se  il  Campanella  avesse  saputo  che  tal  libro  non  era 
stampato , avrebbe  sfidato  i suoi  accusatori  a produrne  co- 
pia . Ma  egli  non  solo  noi  nega,  ma  espressamente  afferma 
ch’c  stato  stampato,  e ne  fissa  I’  epoca, cioè  trent’anni pri- 
ma ch’egli  nascesse,  cioè  all’an.  1538  , poiché  egli  era  na- 
to nel  1358.  Quest’epoca  cade  appunto  a’ tempi  dell’Are- 
tino , e fra  molti  a cui  quel  libro  si  attribuisce,  panni  che 
ei  sia  quegli  per  cui  le  probabilità  sian  maggiori . E'  vero 
ch’ei  non  sapea  di  latino.  Ma  chi  ci  assicura  eh’ esso  fosse 
scritto  Jn  tal  lingua?  Il  Campanella  scrivendo  in  questa  lin- 
gua , potè  latinizzare  il  titolo  di  un’opera  italiana.  Se  poi 
il  libro  che  ajlor  fu  stampato,  fosse  il  medesimo  con  quel- 
lo di  cui  ora  si  hanno  copie , io  non  ho  argomenti  a deci- 
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derlo.  A me  sembra  però  , che  il  moderno  non  sia  steso  se- 
condo il  pensar  dell’Aretino. 

LXXXIX.  Dalla  storia  letteraria  non  dee  disgiugnersi  la 
storia  delle  Belle  Arti  ,la  qual  pure  ebbe  nel  corso  di  que- 
sto secolo  non  pochi  illustri  scrittori.  La  Vita  di  Miche- 
lagnolo  Buonarruoti , scritta  da  Antonio  Condivi , quella  di 
Benvenuto  Cellini,  scritta  da  lui  medesimo,  varie  opere  di 
Giampaolo  Lomazzo,  di  cui  altrove  si  c fatta  menzione,  la 
lettera  di  Giambattista  Adriani  sopra  gli  antichi  Pittori,  e 
il  Riposo  di  Rafaello  Borghini,  in  cui  molte  cose  conten- 
gonsi  dell’ arte  e degli  artefici  più  rinomati,  appartengo- 
no a questo  luogo.  Ma  io  che  mi  affretto  a por  fine  a que- 
sto sì  lungo  capo,  sarò  pago  di  ragionar  solamente  della  ce- 
lebre opera  di  Giorgio  Vasari, il  quale  fu  il  primo  che  una 
intera  e diffusa  Storia  ci  desse  di  tutti  i moderni  Professo- 
ri delle  Belle  Arti.  Ei  ci  ha  parlato  si  a lungo  e sì  minuta- 
mente di  se  medesimo,  che  non  ci  fa  d’uopo  l’affaticarci 
per  averne  altronde  notizia  {Fitt  de’  ?itt.  t.  j , p.  i8i  ed. 
fir.  1771).  Nato  in  Arezzo  nel  i5xz  ,ebbe  tra  gli  altri  a 
maestri  Luca  Signorelli , Michelagnolo  Buonarruoti  e An- 
drea del  Sarto.  Il  card.  Ippolito  de’ Medici,  il  pontef. Cle- 
mente VII  e il  duca  Alessandro  l’ebbero  successivamente 
a’ loro  servigi.  La  morte  del  ducagli  fece  prender  risolu- 
zione di  più  non  legarsi  ad  alcun  servigio  di  corte,  benché 
pure  venisse  non  poche  volte  adoperato  e da’gran  duchi 
successori  di  Alessandro  , e da’  romani  pontefici , e da  altri 
cospicui  personaggi  in  opere  d’architettura  e di  pittura, 
poiché  in  amendue  ,e  nella  prima  singolarmente , ebbe  gran 
nome.  Egli  ci  ha  data  la  relazione  di  tutto  ciò  ch’egli  fece 
in  Firenze  e in  Arezzo  e in  Pisa  e in  Venezia  e in  Bologna 
e in  Roma  e in  più  altre  città,  ma  ciò  non  appartiene  all’ 
argomento  di  questo  capo,  in  cui  io  debbo  esaminare  so- 
lamente l’opera  storica  che  da  lui  abbiam  ricevuta,  cioè 
le  Vite  de’ più  eccellenti  Pittori , Scultori,  ed  Architetti, 
la  prima  edizione  delle  quali  si  fece  in  Firenze  nel  15:^0 
in  due  tomi,  e poscia  la  seconda  in  tre  tomi  nel  r^tJd,  ol- 
tre le  più  altroché  vennero  appresso, e quelle  singolarmen- 
te più  recenti  e più  copiose  di  Roma  e di  Firenze . L’ope- 
ra del  Vasari  è sempre  stata  ed  è tuttora  in  gran  credito 
presso  i dotti  e per  le  molte  notizie  che  vi  si  trovan  rac- 
colte, e per  le  utili  rimessioni  sull’ arti  di  cui  ragiona , e pei 
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progressi  delle  medesime,  che  viene  segyitamente  sponen-» 
tIo.Due  tacce  si  danno  al  Vasari . La  prima  c di  aver  com- 
messi non  pochi  errori  di  fatto  nel  tesserle  Vite  de’ Pittori 
e degli  Scultori  de’ secoli  addietro.  Ma  da  questo  difetto 
era  Troppo  difficile  ch’ei  potesse  guardarsi  ; perciocché  po- 
co essendosi  finallora  scritto  su  questo  argomento , egli  era 
costretto  a seguire  le  tradizioni  popolari,  che  appena  mai 
vanno  disgiunte  da  errori.  L’altra  accusa  più  grave,  e da 
cui  più  difficil  cosa  è il  purgarlo,  si  c quella  di  aver  esalta- 
ti con  ampi  elogi  i pittori  ed  altri  artisti  toscani,  e di  ave- 
re  o passati  sotto  silenzio,  o lodati  più  parcamente  gli  stra- 
nieri. Quindi  è avvenuto  che  parecchi  scrittori  napoletani, 
bolognesi , veneziani  e di  altre  città  han  pubblicate  le  Vite 
degli  Artisti  della  lor  patria  per  supplire  aH’ommission  del 
Vasari . Nella  prefazione  dell’edizion  romana  dell’opera 
di  cui  parliamo,  si  dice  chefq  effetto  dell’ amor  della  pa- 
tria , da  cui  era  compreso  il  Vasari , l’ occuparsi  singolar- 
mente nell’ illustrar  la  memoria  degli  artisti  toscani,  e che 
l’amor  della  patria  non  fu  mai  creduto  vizioso . E veramen- 
te se  il  Vasari  avesse  preso  soltanto  a scriver  le  Vite  dei 
suoi  nazionali,  niuno  gliene  potrebbe  fare  un  rimprovero. 

Ma  poiché  egli  volle  scriver  generalmente  di  tutti  i profes- 
sori dell’ arte,  pareva  ch’egli  dovesse,  senza  sminuir  pun- 
to le  glorie  de’ suoi,  rammentare  ugualmente  quelle  degli 
stranieri  . Oltre  quest’opera,  abbiam  del  Vasari  un  Trat- 
tato della  Pittura,  e i Ragionamenti  sopra  le  invenzioni  da 
lui  dipinte  in  Firenze  nel  palazzo  de’  Medici , e l’Appara- 
to per  le  Nozze  del  principe  d.  Francesco.  Egli  morì  nel 
1574,  e il  corpo  da  Firenze  ne  fu  trasportato  ad  Arezzo 
sua  patria. 

XC.  Dopo  avere  finor  parlato  degli  scrittori  di  stona  , 
ci  rimane  a dir  .di  coloro  che  trattarono  dell’arte  di  seri-  aeH’»tte 
vere,  e del  metodo  di  studiare  la  storia.  Molti  ne  abbiara  storie*, 
già  accennati  nel  corso  di  questo  capo,  come  i trattati  di 
questo  argomento  di  Francesco  Robortelli  ,di  Antonio  Ric- 
coboni , di  Alessandro  Sardi,  di  Uberto  Foglietta, di  Giam- 
michele  Bruto.  Picciol  di  mole,  ma  utilissimo  ed  elegan- 
tissimo, è il  libro  De  Historia  stribenia  di  Giannantouio  Vi- 
perano  messinese,  che  fu  poi  vescovo  di  Giove«azzo,e  mo- 
rì nei  1610.  Nè  io  saprei  qual  altra  opera  più  brevemente 
insieme  e più  giustamente  cl  dia  le  avvertenze  e i precetti 
a que<t’  arte  opportuni.  Molte  altre  opere  e storiche  e mo- 
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rati  e didascaliche , tutte  scritte  in  latino  con  molta  elegan* 
za,  ne  abbiamo  alle  stampe, delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  Mongitore  ( Bibl.  Sic-  t.  i , 34  ) • Tra  es* 

se  però  io  non  veggo  indicarsi  la  Storia  deirast^io  di  MaU 
ta,  che  nella  prefazione  all’opuscolo  or  mentovato  egli  af- 
ferma che  avea  scritta , e che  da  altri  contro  sua  voglia  era 
stata  data  alla  luce  { ’ ) . / dieci  Dialoghi  della  Storia  di  Fran- 
cesco Patrizio  trattano  assai  più  ampiamente  di  questo  ar- 
gomento, e l’autore,  come  in  tutte  le  altre  opere , vi  si  mo- 
stra uomo  di  acuto  ingegno  e di  vasta  erudizione.  Male 
digressioni  frequenti  e le  opinioni  particolari  alle  quali  egli 
sempre  si  mostra  inclinato,  rendon  quest’opera  meno  utile 
e ancora  meno  dilettevole . lo  non  posso  giudicare  di  un 
opuscolo  latino  di  un  certo  Ventura  Cieco  su  questo  stes- 
so argomento,  che  veggo  citarsi  come  stampato  in  Bologna 
nel  1563 , nc  de’ due  libri  De  Historia  di  Tommaso  Buoni 
Incchese,  autore  di  più  altre  opere  (Malucci).  Scritt.  ita!, 
t.  2,  par.  4,  p.  2391) , perciocché  non  gli  ho  mai  avuti  sotto 
occhio  .Lo  stesso  io  debbo  dire  de’  tre  libri  De  Historia  ,clie 
insieme  con  una  Vita  di  Cicerone  e con  altri  trattati  furo- 
no dati  alla  luce  nel  1577  da  Cristoforo  Mileo  savoiardo  , 
di  cui  pure  veggo  accennarsi  diverse  opere,  e una  fra  le  al- 
tre, eh’ è come  il  progetto  di  un’enciclopedia,  ed  ha  per  ti- 
tolo : De  scribenda  universitatis  rertm  historia  ( V.  Rossetti  Syl- 
lab.  Script.  Pedem.  p.  1J7;  Dmina  Bibliopea  p.  18).  I quat- 
tro libri  De  Historia  scribenda  di  Paolo  Beni  contengono  ri- 
flessioni e precetti  assai  opportuni,  ma  frammischiati  a 
opinioni  che  non  si  possono  sostenere  che  da  chi  sia  del  tut- 
to privo  di  buon  senso  e di  saggio  discernimento , qual  è 
quella  fra  le  altre, che  Livio  sia  inferiore  di  molto  a Quinto 
Curzio.  11  Beni  era  nato  in  Candia  circa  il  1^32  , ma  gio- 
vinetto fu  trasferito  a Gubbio.  Entrò  poscia  tra’ Gesuiti; 
ma  ne  uscì  dopo  alcuni  anni,  perché  non  gli  venne  da’ supe- 
riori permesso  di  pubblicar  qualche  opera  di  non  troppo 
onesto  argomento.  Fu  professore  di  teologia  nella  Sapienza 
di  Roma  , di  filosofìa  in  Perugia  , e più  lungamente  di  belle 
lettere  in  Padova  ,ove  anche  morì  nel  161^ , dopo  aver  pub- 
blicate non  poche  opere, e caldamente  sostenute  molte  con- 
tese, nelle  quali  ei  si  fece  conoscere  più  fornito  d’inge- 
gno 

(»;  l«  Storia  deir  assedio  di  Mal.  stampata  in  Perttvia  nel  1567  col  ti- 
U , sciicta  dal  Vipciaso , fu  di  fatto  tulu  Di  tlilli  mtìiititò . 
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gno  che  dì  buon  gusto . Di  alcune  dovrem  parlare  altro-^ 
ve , e frattanto  rimetteremo  chi  brami  distinte  notizie  di 
questo  scrittore  al  co.  Mazzucchelli  che  esattamente  ne  ha 
ragionato  ( l,  c.  t.  i,par.  i,p.  841,  ec.  ) . A questi  possiamo  ag- 
giugnere  il  libro  di  Lorenzo  Ducei  intitolato  ^rs  Historica, 
il  Kagionamento  deli’  eccellenza  c perfezion  della  Storia  di 
Dionigi  Atanagi , e il  Giudizio  degli  Storici,  scritto  in  lati- 
no da  Sebastiano  Maccio , opere  che  non  son  degne  di  più 
distinta  menzione . Con  maggior  lode  parla  il  card.  Bembo 
{ Epìst.  famil.  1.  6,  ep.  118)  di  un  libro  Laudibus  Historiae, 
scritto  da  d.  Lorenzo  Massolo  monaco  casìnese , e lo  esor- 
ta a darlo  alle  stampe . Ma  ciò  non  c avvenuto . Del  Masso- 
io,  che  al  secolo  fu  detto  Pietro,  e che  avendo  per  giovani- 
le trasporto  uccisa  di  sua  mano  la  propria  moglie , figlia  dei 
senatore  Stefano  Tiepolo,  sbandito  dalla  repubblica , per 
espiare  il  suo  fallo  si  rendette  monaco , parla  distesamen- 
te il  p.  degli  Agostini,  che  annovera  alcune  cose  che  di  lui 
si  hanno  alle  stampe  (Scritt.  vme^.  t.  i,p.  ^74,  tc.).  E a 
ciò  ch’egli  ne  dice,  io  aggiugnerò  solo  che  di  luì  ragionasi 
in  molte  delle  Lettere  italiane  pubblicate  di  fresco  del  card. 
Gregorio  Cortese,  il  quale  trovossi  allora  nel  monastero  di 
s.  Benedetto  di  Mantova , ove  il  Massolo  ricoverossi  ( Corte- 
si i Op.  t.  i,p  ZÌI,  ec.)  , e nella  prima,  ch’è  de'5  di  luglio 
del  r^37>  ci  dà  alcune  notizie  su  questo  fatto  sconosciute 
al  {).  degli  Agostini  : Essendo,  dice,  venuto  qua  a S.  Benedetto 
per  pigliar  l’ acque  de’ bagni  per  consiglio  de' Medici  e di  yene- 
^a  e di  Padova  , vi  ritrovai  un  giovine  di  anni  xyJII.  Gentil- 
uomo Fene^ano  da  Ca  Massolo , unico  del  suo  padre , e forse  an- 
co della  successione  di  quella  Casa , quale  havendo  fatta  instan- 
Z‘t  grande  a questi  venerabili  Padri  di  esser  admesso  nel  Con- 
sorzio loro  a servir  Dio , era  stato  accettato , parendo  in  lui  es- 
ser ottima  volontà , ornati  costumi , e sufficiente  litteratura . Ora 
da  lui  stesso  si  è inteso,  che  essendo  stato  usorato  circa  mesi 
xyil.  all'  ultimo  per  sdegno  ed  anche  per  qualche  sospetto  ha 
amazzata  la  medile . Demum  duUus  paenitentia , intendendo , che 
questo  proprio  è ordinato  da'Caneni,  deliberò  farsi  Monaco  \ e 
siegue  poscia  pregando  il  card.  Coutarini,  a cui  scrive,  a 
ottenergli  la  dispensa  dalle  censure  e dalla  irregolarità , per- 
chè possa  a suo  tempo  esser  promosso  agli  ordini  sacri . 

XCl.  Ma  è tempo  ornai  di  chiudere  questo  lunghissimo 
capo , nè  possiam  chiuderlo  meglio  che  col  ragionare  di 
uno  scrittore  che  alla  storia. civile , alla  letteraria,  alla  sa- 
cra, 


xct. 

Noiixie 
del  p.  An- 
tonio Pos- 
se via*. 
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era,  anzi  alle  scienze  tutte,  recò  colle  sue  opere  vantaggio 
e lume  non  ordinario,  cioè  del  p.  Antonio  Possevino  gesui- 
ta. La  Vita  di  questo  grand’uomo  è stata  accuratamente 
descritta  in  lingua  francese  dal  p.  Giovanni  Dorigny  della 
medesima  religione, e tradotta  poscia  in  italiano  dal p. Nic- 
colò Ghezzi  pur  gesuita,  e colla  giunta  di  notizie  e di  do- 
cumenti molto  pregevoli  stampata  in  Venezia  nei  17^0. Ivi 
tutto  ciò  che  appartiene  agli  apostolici  ministeri  del  Posse- 
vino  c trattato  esattamente  e diffusamente;  non  cosi  ciò 
che  appartiene  a' primi  studi  degli  anni  suoi  giovanili,  dei 
quali  perciò  farò  io  qualche  minuta  ricerca.  Antonio  Pos- 
sevino, nato  in  Mantova  nel  1554,  di  nobile, ma  non  ricca 
famiglia,  fu  fratello  minore  di  quel  Giambattista  Possevino 
.altrove  da  noi  mentov.tto.  In  età  fanciullesca  passò  a Ro- 
ma , ove  il  card.  Ercole  Gonzaga  il  prese  al  suo  servigio, 
a cui  pure  trovavasi  Giambattista  di  lui  fratello! 4)  - Quin- 
di il  Cardinal  destinollo  all’educazione  di  Francesco  suo 
nipote.  Nella  citata  Vita  si  dice  che  questo  incarico  egli 
ebbe  riguardo  a Scipione  e a Francesco  nipoti  ainenduc 
del  detto  cardinale,  e amendue  poi  cardiruli.  Ma  di  Sci- 
pione non  ebbe  il  Possevino  cura  di  sorte  alcuna,  che  non 
era  egli  allora  in  Roma , ma  passò  da  Mantova  a Padova 
assai  più  tardi, ed  egli  ne’ComentarJ  della  sua  Vita,  da  noi 
mentovati , non  fa  alcuna  menzione  del  Possevino,  comedi 
suo  aio , o maestro . Solo  a Francesco  Gonzaga  ei  fu  dato 
per  aio,  e questi  non  fu  già  il  fratello  di  Scipione,  che  fu 
religioso  dell’Ordine  de’ Minori,  e poi  vescovo  di  Manto- 
va, ma  figlio  di  d.  Ferrante,  fatto  cardinale  nell’an.  15150. 
Nella  stessa  Vita  si  aftbrma  che  Francesco  fu  col  Possevi- 
no mandato  a Padova , perchè  ivi  attendesse  agli  studi . Ma 
prima  che  a Padova  .furono  insieme  a Ferrara,  come  chiara- 
mente raccogliesi  e dalla  lettera  al  Possevino  scritta  da  Paolo 
Manuzio,  il  quale  avealo  conosciuto  in  Roma, e aveane  con- 
ceputa  stima  ed  espettazione  non  ordinaria  ( /ami/. 
/.  1,  ep.  15  ),  e da  tre  lettere  a lui  scritte  da  Bartolommeo 

Rie- 

no,  pubblicire  dall*  ab.  Zaccaria 
litttr.  ptr  /!«/.  p,  186  ) , ov*  celi  co* 
sì  dice:  /0ptr/f>r$f  /xcnìi 

smprd  mH  Urhtm  d /»- 

/rr,  iil/rìj  (p"  Jiripiioni  dffixms  dp»d. 
^ttsiinum  Cdrd,  vivr^«l , v»<4faià,  ù* 
ftrmt  P^ntificdtui  Jmiti  r#r/ii  !*• 
itrjmi  , C€. 


(d)  Non  è totalmente  esatto  ciò 
che  qai  dicest  della  prima  dimora 
del  Pussevino  in  Rt.ma  . Giambaccista 
di  lui  fratello  non  era  allora  presso 
il  card.  Gontjga  , ma  presso  il  card. 
Ippolito  d*Esre  il  giovine.  Così  rac- 
conta lo  stesso  p.  Possevino  nelle 
atte  stilU  Scoria  del  Thua- 
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Ricci , quando  da  Ferrara  passò  col  Gonzaga  a Padova , 
nelle  quali  il  Ricci  si  duole  della  perdita  che  quella  univer* 
sita  avea  fatta  nella  partenza  del  Possevino,  e con  lai  si 
rallegra  che  abbia  scelto  il  tranquillo  soggiorno  di  Padova  , 
e che  goda  dell’ amicizia  e della  stima  del  gran  Sigonio 
(Riccii  Epist.  p.  571,  ec.j.  Queste  lettere  non  hanno  data; 
ma  come  in  esse  si  dice  che  il  Possevino  e il  Gonzaga  era- 
no da  Ferrara  partiti  per  timor  della  guerra,  dovette  ciò 
avvenire  nel  1557,  nel  qual  anno  abbiamo  veduto  ( /.  i,  c.  j, 
j)  che  per  la  guerra  di  Paolo  IV  quell’  università  fu  di- 
serta.Daesse  pure  raccogliesi  che  il  Possevino  avea  già 
scritto  il  sub  Metodo  per  la  Storia , e un  trattato  della  lin- 
gua latina , percioccliè  il  Ricci  lo  esorta  a dare  amendue 
quelle  opere  alla  luce.  Morto  sulla  fine  dello  stesso  anno 
d.  Ferrante  Gonzaga,  la  vedova  principessa  chiamò  a Na- 
poli il  figliuolo  Francesco,  e con  lui  il  Possevino,  il  quale 
ivi  cominciò  a foimare  il  disegno  di  rendersi  religioso  della 
Compagnia  di  Gesù , che  poscia  dopo  vari  interni  ed  ester- 
ni contrasti,  che  si  posson  veder  esposti  nella  suddetta  Vi- 
ra, eseguì.  Dopo  essere  stato  ricevuto  nella  Qampagnia  in 
Padova,  ov’era  tornato,  fu  inviato  a Roma  (*) , e ammes- 
so 


(*  } Kel  segreto  archivio  dì  Cua- 
stalla  si  conservano  gli  originali  di 
due  ieteere  scritte  in  questa  occasio* 
iic  lift  Francesco  Gontaga  al  card. 
Freoie  suo  tio  : delle  cuali  io  ri- 
;>orterò  ani  la  prima  che  singolar- 
mente è degna  d’ei^er  letta  : Jù  rtn~ 
Di»  , thè  fai:»  veder 

fi*  , thè  ftfn  fi»  mi  Jérehhe  itét»  ÌR> 
trediCilt  f *nu(,rtiì  mi  (tue  jt*td  *[• 
ftrnmt*  , m*  L«r*  , th*  /•  nt 

JVN  itrt9^  ^ co»  niiei  ttthi  frcfr)  h» 
Vfdmt»  f f<>n»  {Affi*  tw  id 

vtmte . Jt  n»ur»  r itdtd  eoa 

lAti»  jf.iritp  ihtdm4f»  dd  Dìo  *ì  im»i 
nrvi^i  y thè  r fU  mtr*ioio  « vtdtrio  , 
tip^are  d it»nT,'oy  di  iortt  thè  ^mt- 
iti  henedttii  y»c.ti  y r.i*  hd  fdi- 

to  */  Velo  , lorfeadPo  dì  non  hdver  m*Ì 
trdo/o  tPii  ehtAfAAntue  io  Sj-imo  Séti~ 
io  oftrdr  in  ftnonAy  tnme  in  imi  y 
io  y tht  in  ro>r  re»  tono  nt,emt 

d treiere  f thè  mt  ite  jcn  infoimdto 
àt/iitMéitjirmjimrrie  y ^r(.mnto  4 y,  S. 
ii/njtriiiimé  di  non  hdvtr  mni  vednio 
in  viid  mta  un*  tojd  jimi/ey  (T  * 
iti  fidttr^  di  (hìdrirunt  y jon  lieueo  ^ 
(he  lotttfreràifd  moito  tnj^iior  toie  di 
t^xilt  $0  io  \tdtre  y foirti  nn\tr’ 
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le  . Bdjtd  y t^ii  hdvtndo  t'jKtìnmdto  itn 
«t»  rfrno  (7*  t*  tommunìtne  ojr.i 

etto  , i*r  nnddto  dctemdtndo  in 

modo  , ih*  otd  i tutto  fmoeo  r.el  itrvìr  4 
Dit>  ( C*  ;iT4  vt/4  e jidtdy  ftr  ejml 
ih*  io  ho  ^«r»/o  vedere  ^ sdftre  y ir/f** 
^‘rintililty  onde  <on  fuetto  hu 

mtriinto  d' dVtr  ^mtilo  ih*  ord  ti  ^ode . 
Zf^ii  r féiiUo  di  ifmi  y ^ ora  il  tio\d 
d Soma  dove  i ttdto  mandato  da*  j*4Ì 
Srfeiiori  f>tr  imparare  ^ nodiart  T^ro- 
loffia  y 4»iorr^’è  imi  mai  vohr.titri  vi 
ita  andato,  per  taptre,  thè  molti  imoi 
(0f30j(i»ii  ejf  amici  f»lrr;</<ndo  tjaetta  tua 
riioim\ioni , f o/riano  i»l<r^re/<tr/4  V4* 
eiamenieyCT"  forti  malamente  . ìklatrr- 
10  s*  ingannavauo  y ptreionhè  io  promee- 
fo  a y.  S.  Jilmttrifiima  , ih$  da  n'oiti 
r# (^ioi?4Mr»rf  y thè  haLbiamo  haVmti  in- 
iitmey  mentre  na  , ho  ionoututo 

rati  Itn  l*  animo  » thè  fono  pmrd- 
tt  , itiiifiiait  al  mtndo  dilla  ionia 
e lineiritd  d'  animo  y lon  thè  r^ii  ha 
lattiato  tfni  iota,  ^ mr4/o  nella 

/^«/igiene  , della  temale  io  non  oje  a dir^ 
Ki  altro  a y.  S.  i/i»i/rijiÌM4 , taftn- 
do  y thè  ella  Uondo  in  J^oma  la  tono* 
HtìÀ  Cr  '■tdrà  riiÌ4r4M<»i< , th' ella  i 
nnd  dell*  f’h  perfette  t taritatevoit  ai- 
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so  in  quel  noviziato;  e perche  egli  era  già  in  età  dì  an- 
ni e nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profane  scienze  ben 
istruito,  e dotato  innoltre  eli  rara  prudenza  e di  fino  di- 
scernimento, fu  tosto  inviato  per  affari  di  religione  alla 
corte  del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto,  rientrato  al- 
lor  ne’ suoi  Stati.  D' allora  in  poi  la  vita  del  Possevino  fu 
un  continuo  esercizio  di  apostolici  ministeri , e una  occu- 
pazione continua  in  gravissimi  affari  da’ romani  pontefici  a 
lui  confidati . Le  missioni  da  lui  fatte  nelle  città  e nelle  val- 
li di  Piemonte  e della  Savoia  e in  molte  città  della  Fran- 
cia, i pericoli  della  vita,  a cui  più  volte  fu  esposto, le  nu- 
merose conversioni  degli  eretici  da  lui  operate,  le  accuse 
stesse  e le  calunnie  colle  quali  si  cercò  di  opprimerlo, ma 
dalle  quali  usci  sempre  con  solenne  trionfo  della  sua  inno- 
cenza, il  fecero  rimirare  come  uno  de’più  dotti  ed  intrepi- 
di difensori  della  cattolica  Religione;  e il  Manuzio  scriven- 
do nel  1^6^  al  p.  Perpiniano,  che  allora  era  in  Lione,  P»s- 
srvino,  gli  dice  (L  7,  ep.  9) , cum  salutem  a me  scTÌpseris , hoc 
addes , memoriam  illius  nostra  vtteris  amicitìx  mihi  esse  per- 
jnamdam , sed  longe  chartus , longeqne  jucundius , quod  omnes 
ingenii  sui  vires  ad  profiigandos  apostolica  Sedis  hostes  felicis- 
sime profundat.  Gratulor  sane  optimo  juveni  de  ista  facultate , 
nec 


icrvjffv  f tht  s$M  forjt  titl  Crijtidnefi 
w t •nde  tétnf  pììk  jt  fa  Idudtviit  U 
Pcmv;so , il  nem  f*irÀ  hat^trt 

im  ned  ri> 

f«lti\Ì9ne  f tht  idftr  d*  hdvtrld  fàtt*  in 
ituwd  ^rnf(in  di  V,  S.  IÌi»stritttmd^9n~ 
de  mi  th*ie  K^iet^i  iu^f.indtld 

di  ti»  $tmi/ijjimdmìMìe  f>tr  parte 
tmd  0"  mid , iuc^e  f»  <%m  tutte  H 
emare  , dKtortbi  io  ita  jitmro  , ffjt 
fiou  ofterre  , e/teodo  hi  umpre  ìtd- 
la  contirid  in  tutte  h tote  del  v«- 
hr  di  Dio.  I»  ifMdMt*  d me  ne  itttto 
ditpiatttre  , p»iiLi  oltre  V hévtr  per- 
dmid  la  ( emmendd  , jtn»  arco  privo 
della  ptnir.d  , Id  errale  « me  tra  d'in- 
finito pitvdmtnto , Pure  haverdot»  ve- 
dato  tot)  Itn  diffotto  tanto  infetdto 
nel  ttrxi\ìo  di  Dio,  t.e  itnteitdto  een- 
temtittìmo  jptrdwJo  di  petttmtne  \dltre 
hofd  riti  ihe  mai  in  molte  test . defi- 
lo, fb*  eili  iid  ftr  fare,  ^ U tanta, 
thè  l*  dbbid  motto  d far  qnttto  , 0-  Id- 
jtisr  Id  Commenda  0 il  mondo  tittto, 
5.  lllmtriis,  fotìÀ  id  ^mesid  lette- 
ra vedtflo  , te  le  piaterd  ; la  ^mat  let- 
tifd  ii,h  MI  jcritte  , penjéotdo  volerti 


partire  ten\d  altro  , dmbifandoii 

tbe  non  mi  ditpiatesft  ^nettd  tma  an- 
data . Pure  etttndtmtKe  io  attorto  da 
molti  andamenti , r|^/i  me  ne  fitt  par- 
lare da  nn  di  qmrtti  Preti  della  C om- 
pa*nìd,0  finaimtnte  atet^r  Imi  mi  ra- 
gionò een  tanto  mio  ptattrt  , thè  olirà 
cfnetio  ho  volnlo  Vtdtr  la  fèitera  , 0 
ttnerla  appretto  me  . Hora  la  mando  4 
P'.  S,  iUnitrittima  mpplieandola  ictie- 
me , thè  enendo  tata  sna  ti  pm»  dire 
in  nltima  rovina  per  non  to  thè  eota 
0(4trte  ad  nn  fratello  di  M.  w4nt»ni»  , 
ella  si  depni  terivtr  a Mantova  in  rat- 
ermanda%ione  di  mo  padre  , 0 in  tre- 
dtn\d  mia,  ptitht  <tn  l'antonid  di  y. 
J.  lllmttritiima  tpero  di  qmi  poter  epe- 
rar  qwalthe  tosa  in  tollevamento  di 
ejmttta  mittra  rasa,  0 ton  qme ito  fitt 
le  hatio  mmiliuintameittt  le  mani,  pre- 
pando  K«j/ro  Ji^r.cr  Dio  thè  le  doni  liì 
thè  deiidera. 

Di  Padova  il  XXII,  di  Settemire 
MDLyiI.  la  Lettera  del  Possevino, 
che  ^iit  accenna  il  Gonzaga  , oon  si 
è trovata  . 
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tl(C  dubito , quin  eam  semper , quocumque  eat , quamcumqne  rem 
aggrediatur,  ape  sua  Deus  & prosequatur  & juvet . Non  c di 
quest’opera  lo  stendersi  su  ciò  più  ampiamente,  nè  il  ri- 
ferire i successi  delle  apostoliche  nunziature  da  lui  soste- 
nute nel  regno  di  Svezia  , nella  Moscovia,  nella  Polonia, 
nell’Ungheria  e in  più  parti  dell’Allemagna ,e  tutti  i nego- 
zi in  cui  fu  impiegato  fin  agli  ultimi  anni  della  sua  vita  , nei 
quali  egli  ritirossi  a Ferrara  , ove  ancora  morì  nel  i5ii,  ai 
26  di  febbraio.  Molto  meno  debbo  io  trattenermi  a farne 
l’apologià  contro  le  accuse  con  le  quali  alcuni  hanno  cer- 
cato di  oscurarne  la  gloria.  Io  dirò  solo  che  se  a giudicare 
del  Possevino  non  si  consulteranno  già  alcuni  scrittori  vis- 
suti molti  anni  dopo,  e ne’ quali  agevolmente  si  scuopre  Io 
spirito  di  partito,  che  regge  le  loro  penne,  ma  i monumen- 
ti di  queir  età  , e le  autentiche  testimonianze  così  de’ papi 
da’quali  fu  adoperato,  come  de’ principi  a’qualifu  da  es- 
si spedito,  non  si  potrà  a meno  di  non  rimirare  il  Possevi- 
no come  uno  de’ più  rari  uomini  di  questo  secolo,  in  cui 
h destrezza  ed  il  senno  si  vide  congiunto  a una  sincera  pie- 
tà e a un  fervente  zelo  per  la  Religione.  Noi  dobbiam  qui 
solo  considerare  il  Possevino  come  uom  dotto,  e accenna- 
re le  opere  da  lui  pubblicate.  Esatto  è il  catalogo  che  ne  è 
stato  pubblicato  appiè  della  Vita  già  mentovata,  nè  altro  io 
trovo  che  aggiugnervi , che  una  lettera  stampata  di]  fresco 
{ Aneti,  rom.  t.  5,  />.  41 1 à , e un’  altra  inserita  tra  quelle  del 
card.  Baronie  ( Cari.  Baronii  Epist.  & Opusc.  t.  i,p.  idi  ) e 
•alcune  altre  inedite  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Gua- 
stalla, che  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  e 
delle  quali  io  ho  copia;  e da  una  di  esse  raccogliesi  ch’egli 
nel  160J  pensava  a scrivere  la  Storia  de’Gonzaghi,  ed  è 
probabile  che  i materiali  da  lui  raccolti , passando  poi  alle 
mani  di  Antonio  il  giovane  di  lui  nipote,  gli  fosser  d’aiuto 
a scriver  l’opera  di  cui  diremo  al  secolo  seguente.  Appe- 
na sembra  possibile  che  un  uomo,  quasi  sempre  occupato 
in  viaggi  e in  affari  di  si  grave  momento,  potesse  scriver  sì 
gran  numero  di  opere  e di  sì  diversi  argomenti,  quante  ne 
abbiamo.  Molte  sono  dirette  a combattere  le  opinioni  dei 
Protestanti , altre  a istruzione  e ad  edificazìon  de’ Cattoli- 
ci, altre  appartengono  agli  affari  de’ quali  fu  incaricato.  II 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Moscovia,  gli  diè  campo  di  scrive- 
re la  descrizione  e la  storia  di  quel  vastissimo  impero, che 
fu  una  delle  prime  opere  che  $u  tale  argomento  venisse  io 
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luce  (a).  Ma  due  singolarmente  fra  le  opere  del  PossevJno 
voglion  qui  essere  rammentate.  La  prima  c la  Bibliotbeca se- 
leSa,  opera  da  lui  ideata  fin  dal  i;74,e  che  fra  il  tumulto 
di  tanti  affari  condusse  a fine  in  vent'auni,  c pubblicò  in 
Koma  nel  1593 . Ella  è quc.sta  una  introduzione,  ma  assai 
ampia  e distesa,  a tutte  le  scienze.  Tratta  prima  general- 
mente del  metodo  di  studiare  e di  coltivare  gl’ingegni; 
quindi  scendendo  agli  studi  particolari,  cosi  sacri,  come 
profani , compresavi  ancora  la  matematica , la  giurispruden- 
za , la  medicina,  la  musica,  la  pittura  ,ec. , spiega  l'indole 
e l’estensione  di  ciascheduno,  facendo  quasi  un  sommario 
di  tutto  ciò  che  in  ogni  scienza  contìensi;  mostra  con  qual 
modo  si  debbono  apprendere;  addita  gli  errori  che  si  deb- 
bon  fuggire;  annovera  i migliori  scrittori  che  in  ciaschedu- 
na scienza  si  possono  consultare  ; e ogni  cosa  indirizza  prin- 
cijtalmenie  a quello  ch’era  il  primario  suo  scopo,  la  con- 
versione degli  eretici  e degl’ infedeli . L’altra  grand’opera 
del  Possevino  è \’ ^pparatus  saccr  in  tre  tomi,  da  lui  pub- 
blicato negli  ultimi  anni  della  sua, vita.  Alcuni  altri  catalo- 
ghi di  scrittori  ecclesiastici  eransi  già  avuti , e pregevole 
era  fra  gli  altri  quello  del  Bellarmino.  Ma  essi  eran  troppo 
ristretti  e quanto  al  numero  degli  autori  in  quelli  indicati, 
e quanto  alle  notizie  che  di  essisi  davano.  Assai  jiiù  ampia 
fu  l’idea  del  Possevino , nella  cui  opera  più  di  seimila  scrit- 
tori si  veggono  annoverati  colla  storia  delle  lor  vite,  col  ca- 
talogo delle  loro  opere,  e col  giudizio  intorno  ad  esse, 
ov’egli  insegna  di  qual  autorità  esse  siano,  quali  si  possan 
legger  con  frutto,  quali  errori  si  debbano  in  esse  emenda- 
re , ec. , e al  fine  aggiunge  un  catalogo  di  codici  mss.  greci 
inediti  da  lui  veduti  in  diverse  biblioteche  d’Europa.  Io  so 
che  alcuni  criticano  severamente  l’opera  del  Possevino , che 
da  essi  è spacciato  qual  plagiario.  Ma  a provar  quest’ac- 
cusa, conviene  indicare  quai  sieno  gli  autori  ch’egli  ha  espi- 
lati, senza  far  di  essi, menzione,  e quali  i passi  ne’ quali 
delle  altrui  fatiche  si  c fatto  bello;  e io  non  veggo  che  ciò 
siasi  ancor  fatto  da  alcuno.  Dicesi  inncltre  ch’egli  c cadu- 
to in  gravissimi  errori.  Nc  può  negarsi  che  molti  non  ne 
abbia  egli  commessi  nell’ una  c nell’ altra  delle  opere  ora 
accennate  ;nc  era  possibile  lo  schivarli  aque’tempi,  nei 

— qua_ 

(4)  Alcune  Lettere  italiane  «lei  p.  Francesco  Parisi,  staTrata  in  Rosa 
Possevino  sono  state  poi  pubblicate  nel  • 
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quali  la  critica  non  era  ancora  sì  raffinata,  come  al  presen- 
te, ed  ad  un  uomoiivvolto  sempre  in  ardue  negoziazioni. 
Ma  ck)  non  ostante , se  amendue  quelle  opere  si  consideri- 
no, e quali  esse  sono,  e in  confronto  alle  altre  di  somi- 
gliante aigomento  finallora  venute  in  luce,  io  mi  lusingo 
che  ogni  giudice  spassionato  e sincero  confesserà  di  buon 
animo,  che  vastissima  è l’erudizione  cha  in  esse  si  scorge  , 
che  niun’  opera  si  era  ancora  veduta  che  potesse  loto  para- 
gonarsi, eh’ è cosa  ammirabile  che  un  uom  sì  occupato 
potesse  leggere  e scriver  tanto , e che  la  Biblioteca  sin- 
golarmente è opera  tale,  che  se  ella  venisse  corredata, 
per  così  dire,  alla  moderna,  e accresciuta  colle  scoperte  e 
co’ lumi  di  questi  due  ultimi  secoli,  potrebb’ esser  propo- 
sta come  una  delle  più  utili  a chiunque  voglia  avanzarsi  nel- 
la cognizion  generale  di  tutte  le  scienze  . 

CAPO  IL 
Lingue  str intere. 


I.  X-<o  studio  delle  lingue  orientali , oltre  la  dilficoltà  che  t. 
nasce  dalla  lor  propria  indole,  un’altra  forse  ancor  maggio- 
rene  avea  in  addietro,  cioè  la  mancanza  de' libri  di  cui  gur  oricn- 
valersi,  e per  impararne  le  leggi,  e per  esercitarsi  nella  let- 
tura  degli  scrittori  che  avean  di  esse  fatto  uso.  Ma  poiché 
l’invenzion  della  stampa,  e la  perfezione  a cui  essa  venne 
condotta  al  principio  di  questo  secolo,  cominciò  a render 
più  agevoli  a ritrovarsi  cotali  mezzi, non  mancarono  all’Jta- 
lia  uomini  d’ingegno  instancabile  e laborioso,  che  si  accin-* 
sero  a coltivare  e a prontuovere  questo  studio. Già  abbia- 
mo osservato  (/.  i,  c.  5 ) che  il  primo  saggio  di  Bibblia  po- 
liglotta, che  si  vedesse  in  Europa,  fu  il  Salterio  quadrilin- 
gue, stampato  in  Genova  nel  1515(4),  e abbiamo  ancora 
parlato  della  stamperia  arabica  aperta  in  Fano  nel  1514,  e 
dell’edizione  dell’Alcorano  fatta  in  Brescia,  e della  celc- 
bre 

(d  ) Il  primo  a ideare  una  specie  saggio  in  un  f>glio  volante  ^ di  cui 
dì  Bibblia  poliglotta  fu  Aldo  Manu-  lia  copta  il  piO  voice  da  me  loda- 
tto  il  vecchio,  come  ci  mostra  una  m ab.  Mercier  , scampato  in  tre  co. 

Irttera  da  lui  scritta  1’  an.  ifoi  , c lonne  , cioè  in  ebraico ^ in  greco  e 
riportata  dal  Maictaire  ( ^nn.  ri-  in  latino  (V.  Btftit  drr  /ear»«aT 
f»ir.  t,  1,  f,  4.  ) . Nè  solo  n*  eb«  1790,  stpt. 
i idea  , mA  ne  pubblicò  ancora  un 

Q'i<i  5 


Digitized  by  Coogic 


lOiS  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
bre  stamperia  di  lingue  orientali,  che  il  card.  Ferdinando 
de’  Medici  aprì  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo . Or  qui 
dobbiamo  ricercar  di  coloro  che  in  questi  dilHcilì  studj  oc- 
cuparonsi  con  maggior  lode, e segnarono  agli  altri  la  vìa  per 
cui  giungere  alia  cognizione  di  quelle  lingue. 

TI.  II.  Agostino  Giustiniani , nel  capo  precedente  mentovato 
c.KtìnU-S'^  tra  gli  storici  ,fu  l’editore  del  Salterio  quadrilingue  poc’ 
ni  e Tc-  anzi  accennato.  Anzi  ave.a  egli  intrapresa  una  somigliante 
bro  t(T  fatica  riguardo  a tutta  la  sacra  Scrittura  (V.  Script.  Ord. 
do«fi  in  Pracd.  t.  z , p.  ^6,  ec.  ) ; ma  sol  quella  parte  ne  venne  a lu- 
queiie  ce.  La  fama  che  con  quell’opera  egli  ottenne, fece  chever- 
so  il  1J17  il  re  Francesco  I chiamollo  a Parigi  per  esservi 
professore  di  lingue  orientali  in  quella  università,  impiego 
da  lui  sostenuto  per  lo  spazio  di  circa  cinque  anni,  c mi 
maraviglio  perciò,  che  nc  il  du  Boulay,  nè  il  Grevier  ab- 
bian  di  lui  fatta  menzione . Ben  ce  ne  ha  lasciata  memo- 
ria , oltre  altri  scrittori,  Erasmo  che  in  una  lettera,  scrit- 
ta da  Lovanio  a’ 19  di  ottobre  del  1518,  Invitti  noi,  dice 
( Epist.  t.z  .App.,  f/>.i88  ) , Episcoput  Nebientit  OSapli  Fsal- 
terii  auSor , cujus  in  apologia  ad  Fabrum  honorificam  facio 
mentionem . Est  homo  gloriosus  magis  quam  virutentus , condu- 
£ius  est  a Rtgt GaUiamm  oHingentis  francis.Dì  più  altre  ope- 
re da  lui  composte,  o tradotte  dal  greco,  si  può  vedere  il 
catalogo  presso  i pp.  Quetif  ed  Echard.  Mentre  il  Giusti- 
niani dava  i primi  saggi  delle  lingue  orientali  all’Europa, 
ini  altro  in  esse  dottissimo  ne  stava  scrivendo  prima  di  ogni 
altro  le  leggi  gramaticali  .Parlo  di  Teseo  Ambrogio  pavese, 
della  robil  famiglia  de’ conti  d’ Albonese  nella  Lomellina  e 
c.monico  regolare  della  Congregazione  di  s.  Giovanni Late- 
rano.  Era  egli  nato  nel  1469(4}.“  Ileo.  Mazzucchelli 
( Scritt.  it.  t.  I , par.  z , p.6og } , sull’autorità  del  Rosini , 
aFerir.a  che  compiuti  appena  i quindici  mesi , parlava  con 
somma  prontezza;  che  attese  agli  studi  delleumane  lette- 
re in  Milano,  donde  poscia  passò  a Pavia  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e che  in  età  di  15  anni  scriveva  in  italia- 
j:o  , in  latino  c in  greco  con  eleganza  uguale  a quella  dei 
più  dotti  nelle  lingue  medesime . Del  che  però  Io  non  so  se 
pos- 

fé)  NelU  prifra  edizione  di  questa  ij  rifare  interaoienre  , e il  dargli 
Stona  IO  avea  pailaco  assai  più  in  rr.a^^ior  estensione  colf  aiuto  singo. 
breve  di  Teseo,  e qualche  errore  larmente  4c*Jumi  sommiaistratimidal 
anrera  e'a  corso  io  questo  articolo;  eh.  p.  d.  Andrea  Mazia  abate  rasi* 
ctii  perciò  mi  ò scn. braco  opportuno  ncsc  . 
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possa  addursi  testimonianza , o pruova  sicura , giacché  quel* 
Ja  del  p.  Kosini  sembra  clic  a ciò  non  basti.  Certo  c che 
quanto  al  latino,  ei  non  fu  mai  elegante  scrittore;  che  dai 
suoi  maestri  ei  non  apprese  del  greco  che  i primi  eleinen* 
ti;  e che  nelle  lingue  orientali  ei  fu  maestro  a se  stesso: 
Totuimus  mira , dic’egli  stesso  ( Introdu^.  in  chalU.Lingf.  i-jj), 
in  multis  decipi,  qumdoquidem  Latinis  damtaxat  prxttptioni- 
IfHs , in  quibus  tantum  profedmus , ut  ad  hmc  gradum  venirc- 
mus,  atque  Gracarum  primis  literarum  rudimtntis  txceptis,  in 
ttliquis  omnibus , de  quibus  in  bac  nostra  variarum  literarum 
harmonia  locati  sumus , ego  ipse  ( novit  Deus , quia  nm  men^ 
tior  > dLToSi'ò'oaiTOi  extiti.  Ch’egli  apprendesse  Ja  giurispru- 
denza in  Pavia,  che  vi  avesse  a maestri  Stefano  Ottone  e 
Andrea  Bassignana,  e che  ricevesse  la  laurea,  c certo  dai 
passi  dell’opera  di  Teseo,  citati  dal  co.  Mazzucchelli,  e 
dal  tìtolo  della  medesima,  in  cui  s’intitola  J.KD.,  e in> 
noltre  console  del  collegio  de’ giudici  di  Pavia  . Ma  che  si 
pensasse  di  conferirgli  una  cattedra,  e che  il  duca  di  Mila- 
no lo  avesse  destinato  suo  ambascìadore , quando  egli  en- 
trò tra’ canonici  regolari  lateranensì , non  parmi  ugualmen* 
ic  provato.  Ciò  eh’ è certo,  per  testimonianza  dello  stesso 
Teseo  ( ib.  p.  14  ) , si  è eh’  egli , già  canonico  regolare , era 
in  Roma,  quando  Giulio  11  nel  i5izdiede  incominciamen- 
to  al  generai  concilio  lateranese,  che  fu  poi  continuato  da 
Leon  X.  Erano  ad  esso  venuti  alcuni  Etiopi  e alcuni  Siro- 
Caldei , e volendo  il  sacerdote  di  questi , detto  Giuseppe , 
celebrare  la  Messa  nella  sua  lingua  e nella  sua  liturgia , 
ciò  non  gli  fu  permesso,  se  prima  essa  non  fosse  diligente- 
mente esaminata , e nc  fu  dato  l’ incarico  a Teseo  . Egli 
confessa  che  allora  apjiena  sapeva  i primi  elementi  delle 
lingue  ebraica,  caldaica  c arabica  , e che  perciò  si  diede  a 
studiarle  con  più  attenzione;,  valendosi  singolarmente  dell' 
opera  di  un  certo  Giuseppe  Gallo  ebreo,  figlio  di  un  rab- 
bino medico  di  Giulio  lì  ( cioè  dì  Samuele  Sarfadi,  di  cui 
e del  figliuolo  ancora  detto  da  altri  Giosifonte  parla  il  eh. 
ab.  Marini  ( t.  1 , p.  190,  ec.  ) nella  sua  opera  degli  tirchia- 
tri  pontificj  ),  e tanto  in  esse  si  avanzò,  che  potè  esaminare 
la  Liturgia , e avendola  giudicata  ortodossa,  fu  permesso 
l’ usarne . Questo  è ciò  solo  che  dice  I’  Ambrogio  ; non  già 
che  da  quegli  Etiopi  e Caldei  egli  imparasse  le  loro  lingue, 
come  affermano  il  co.  Mazzucchelli  e il  Vidmanstadio  da 
lui  citato.  Ben  ei  racconta  che  prese  per  comando  di  Leon 
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X ad  istruire  nella  lingua  latina  uno  di  quegli  Orientali-, 
cioè  Elia  mandato  da  Pietro  patriarca  de’ Maroniti  ( /.  r. 
/».  78  ).  Quanto  ad  Abramo  de  Balraes  , che  il  Vidmansta- 
dio  pure  gli  dà  a maestro,  io  veggo  ch’egli  il  loda 
98  ma  non  veggo  che  il  dica  mal  suo  maestro.  Aggi ugne 
il  co.  Mazzucchelli , citando  1’  autorità  del  Ghilini,  che  Te- 
seo ebbe  da  Leon  X in  premio  de’  suoi  studi  la  cattedra  di 
lingue  orientali  in  Bologna , e che  fu  egli  il  primo  che  ne 
fosse  in  quella  università  professore.  Ma  di  ciò  niuna  me- 
moria trovasi  ne’ monumenti  dell’ università  stessa,  come 
mi  ha  assicurato  il  eh.  sig.  co.  Fantuzzi  che  diligentemen- 
te gli  ha  esaminati.  Di  fatto,  lo  stesso  Teseo  racconta  (l.c. 
/>.  15  ) che,  lasciata  finalmente  Roma,  forse  dopo  la  morte 
di  Leon  X,  e tornato  a Pavia, diedesi  tosto  a disporre  l’edi- 
zione da  molto  tempo  da  lui  meditata  del  Salterio  in  lin- 
gua caldaica  , a cui  voleva  aggiugnere  alcune  notizie  di 
quella  e di  altre  lingue  orientali;  e già  avea  fatti  fondere  i 
caratteri  perciò  necessari  ; quando  costrettone!  1J17  a pas- 
sare a Ravenna  pel  capitolo  del  suo  Ordine,  accadde  in 
quel  tempo  il  funesto  e orribii  sacco  della  città  di  Pavia , 
nella  qual  occasione  il  suo  Salterio  caldaico , e quanto  egli 
avea  di  codici  caldei , siriaci , armeni , ebraici  e greci , e di 
altre  lingue  a gran  prezzo  da  lui  comperati  in  Roma,  e gli 
apparecchi  già  fatti  per  la  mentovata  edizione  andarono 
dissipati  e dispersi . Quanto  ei  fosse  per  ciò  turbato  ed  af- 
flitto , noi  può  immaginare  se  non  chi  ha  sperimentato  in 
se  stesso  il  dolore  di  vedere  le  sue  fatiche  e i suoi  studi  di 
molti  e molti  anni  andare  inutilmente  perduti,  Pare  ch’ei 
non  avesse  coraggio  di  tornare  alla  sua  patria.  Certo  nel 
1519  egli  era  in  Reggio,  come  ci  mostra  un  passo  del  Vid- 
manstadio,  riportato  dal  co.  Mazzucchelli.  Indi  passò  a 
Ferrara,  della  qual  città,  come  della  più  tranquilla  e sicu- 
ra che  fosse  in  Italia , e del  duca  Ercole  II  che  nel  1554 
cominciò  ad  esserne  signore,  cosi  egli  nella  dedicatoria  del- 
la sua  Introduzione  , come  Francesco  Scevola  in  una  lette- 
ra ad  essa  premessa,  fanno  grandi  elogi»  Frattanto  avven- 
ne che  nel  1^54  trovossi  presso  di  un  pizzicagnolo,  ma  mez- 
zo lacero,  il  Salterio  caldaico  ch’ei  già  credeva  smarrito, 
e tosto  pensò  di  nuovo  a renderlo  pubblico.  Ma  volle  pri- 
ma dare  alla  luce  quelle  Istruzioni  sulle  lingue  orientali, 
che  avea  già  altre  volte  apparecchiate . Comincionne  egli  la 
stampa  in  Ferrara,  e poscia  chiamato  a reggere  la  sua  ca- 
so- 
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nonica  di  s.  Pietro  in  Ciel  d’oro  in  Pavia,  ivi  contiiiuolFa 
come  raccogliesi  da  un  passo  singolarmente  della  stessa  sua 
Introduzione  (p.i^o  ),  ove  indica  enoniina  i molti  lettera- 
ti italiani  non  meno  che  oltramontani,  i quali  prima  in 
Ferrara , poi  in  Pavia , venivano  a vedere  in  qual  modo  ei  ; 

facesse  eseguire  la  stampa  di  questa  sua  opera,  la  quale 
essendo  la  prima  in  cui  si  vedesse  sì  gran  copia  di  caratte< 
ri  orientali,  eccitava  giustamente  l'ammirazione,  e risco- 
teva  l'applauso  di  tutti.  Terminossi  finalmente  la  stampa 
dell'opera  nella  stessa  canonica  di  s.  Pietro  il  i di  marzo 
del  1S39-  Ed  è probabile  che  Teseo  pensasse  a pubblicare 
in  seguito  il  suo  Salterio.  Ma  la  morte,  da  cui  fu  rapito 
l'anno  seguente  , non  gliel  permise.  L’opera  di  Teseo  ha 
per  titolo: /»frod«f?/o  JB  Chaldaicam  lingnam , S^riacam , at- 
^rmenicam  & decem  alias  linguas , charaiferum  differcn- 
tium  alphabtta  circiter  quadraginta,  &■  eorumdePt  invicefn  con- 
formatio  ec. , e l’autore  accenna  di  essere  ancor  pronto  a 
pubblicare  più  altri  alfabeti , se  la  sua  fatica  fosse  stata  ap- 
provata. Ei  dedicolla  ad  Afranio  suo  zio  paterno,  e allora 
canonico  in  Ferrara  (a) , e che  fin  dalla  fanciullezza  era  sta- 
to 

fA)  Il  can.  Afranio  de’ conti  d*  Al-  in  Italia,  e a Ferrara  ; OYC  per  merzo 
boneae,  benché  non  possa  annovc-  di  Giambattista  Ravilio  artefice  fer- 
rarsi fra*  letterati  , ha  però  qualche  rarese  era  riuKiio  ad  Atraniu  di 
diritto  ad  «ver  loogo  in  questa  Sto-  perfezionarlo  , aggiungendovi  due 
ria,  percM  egli  fu  , se  non  Tinven-  lingue  o cannucce,  una  d’argento, 
core,  certo  tl  perfeziohatorc  di  uno  1’ altra  dì  bronzo,  e col  mezzo  di 
sttumenru  musicale,  ctoC  del  fagot-  dieci  nuovi  forami  comluccndolo  ad 
co.  In  tre  pas^i  della  sua  opera  ne  avere  veniiJiie  voci.  Siesue  poscia 
parla  Teseo  di  lui  nipote;  e in  prì-  dicendo  che  Afranio  possiede  molti 
nio  ]u«>go  ei  ne  descrive  a lungo  c altri  musicali  segreti  , per  mezzo 
con  somma  esattezza  tutte  le  parti  de’^uali  si  può  imitar  l'armonia  di 
inrerne  ed  esterne  ( H»ec.  ) eia  tutti  gli  strumenti,  e ch'cgli,ben- 
grande  varieti  di  voci  ch’esso  ren-  chd  abbia  la  casa  piena  de*  detti 
deva,  c aggiugne  che  questo  scru-  strumenti  d’ogni  maniera,  a tutti 
mento  era  stato  prima  lavorato  in  però  antiporte  il  fagotto,  c di  esso 
UophcrÌ2,ma  così  imperfetto  e man-  singolarmente  si  compiace  di  usare, 
caute  , che  non  rendeva  che  dodici  (Quindi  in  altro  luogo  { f*  Sì  ) 
v«>ct,  e c he  con  troppa  faciliti  si  ponde  ad  uno  che  avcalo  ripreso  di 
sconlava  ; che  Afranio  avea  tentato  avere  inserita  nella  sua  opera  una  sì 
per  mezzo  di  diversi  artefici  dell'Al-  lunga  dlgrcssion  sul  fagotto,  corrc:;- 
irmagna  e dell*  Ungheria  ( ove  prò-  ge  alcune  cose  che  nel  descriverlo 
habtlmente  ei  si  era  recato  col  card,  avea  dette;  ed  aggitigne  che  non  in 
Ippolito  d*  Estc  il  vecchio  ; di  ren-  Ungheria,  ma  in  Ferrara,  c nella 
derio  piò  perfetto,  ma  inutilmente;  casa  del  detto  card.  Ippolicr,  essocra 
e che  disperaro  dell*  esito,  crascnc  staro  la  prima  volta  fabbricato,  G 
tornato  in  Italia,  lasciando  in  Un-  finalmente  in  altro  luogo  (p.i79,cc.> 
gherta  quell*  infelice  strumento, che  porta  la  figura  dello  strumento  me- 
poscia,  dopo  1*  espugnazione  di  Bel-  destmo , e rende  ragione  del  no» 
grado  fatta  dal  sultano  otromano,  lo  averla  portata,  ove  oe  avea  data  la 
strumento  medesimo  era  stato  portato  descrizione . 
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to  allevato  nella  corte  estense.  Ed  è certo  clic  opera  di  più 
vasta  estensione  riguardo  alle  lingue  orienta  li  non  erasi  an- 
cor veduta  , e eh’  essa  fa  conoscere  quale  studio  avesse  in 
quella  fatto  il  laborioso  scrittore, di  cui  di  fatto  racconta 
Isidoro  Clario,  in  una  lettera  citata  dal  Mazzucchelli , che 
più  di  dieci  ne  possedeva  perfettamente . Così  non  avesse 
egli  imbrattata  quest’opera  con  .alcune  cose  cabalistiche, e 
con  qualche  superstiziosa  credulità, come  quella  de’carat- 
teri,  de’ quali  usa  il  Demonio,  che  gli  furon  mostrati  da 
un  furbo,  e ch’egli  inserì  nel  suo  libro  (p.ziz  ).  Ma  ciò 
non  gli  toglie  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  in  Europa 
ad  illustrar  tante  lingue.  Questa  gloria  però  gli  si  volle 
contrastare  dal  celebre  Guglielmo  Postcllo . Mentre  Teseo 
era  in  Ferrara  , trasferitosi  per  qualche  affare  a Venezia  , 
vi  trovò  il  Postello  tornato  di  fresco  da  Costantinopoli 
( p.  17,  rpi , ec.  ),  e n’ebbe  qualche  lume  intorno  alle  lin- 
gue, e per  gratitudine  gli  diede  copia  dell’Orazione  domi- 
nicale che  avea  fatta  stampare  in  caldaico  ed  in  armeno. 
Tornato  poscia  a Ferrara  Teseo,  mandò  al  Postello  a Ve- 
nezia alcuni  alfabeti  orientali  da  lui  richiestigli,  e il  Postela 
lo  tornato  in  Francia  , ivi  pubblicò  nel  1^38  gli  alfabeti  di 
dodici  lingue;  intorno  a che  scherzando  Teseo  dice  che  il 
Postello  fece  con  lui  ciòche  Giovanni  fece  con  Pietro,  quan- 
do  andò  al  Sepolcro,  cioè  che  Giovanni  come  più  giovane 
vi  giunse  prima  ; ma  lasciò  che  Pietro  come  più  vecchio  pri- 
ma di  lui  vi  entrasse:  Juvenis  ipsc,  conchiude  Teseo,  in 
CiUias  profeliits , alias  mihi  epistolas  scripsit,  & ditm  , quod 
postulat , qua  possum  diligentia  procuro , ut  conssqui  valeat , 
duodccim  linguarum  libdlum  edidit . Edcbat  & ^mbrosius  , &• 
licei  tardius  ad  prepositam  metam  senex  pervenerit , prior  ta- 
mcnincepic,  & plura  , qure  viderat , communicavit . Del  che 
ei  reca  in  pruova  le  lettere  che  tra  lui  e il  Postello  erano 
corse,  e che  si  leggono  verso  il  fine  dell’opera  stessa.’  E 
certo  dunque  che  Teseo  prima  del  Postello  cominciò  a 
stampare  il  suo  libro;  e che, se  questi  il  prevenne  nel  pub- 
blicarlo, ei  ne  fu  debitore  al  medesimo  Teseo  che  gli  som- 
ministrò molte  notizie  a ciò  necessarie.  E oltre  ciò,  assai 
più  che  il  Postello  , innoltrossi  Teseo,  che  tanto  maggior 
numero  dì  alfabeti  inserì  nella  sua  opera.  A Teseo  ancora 
dobbiamo  la  pubblicazione  de’ Sermoni  di  d.  Callisto  pia- 
centino sulla  Profezia  di  Aggeo,  stampati  in  Pavia  1’ an. 
1540,  e in  una  lettera,  che  loi  va  innanzi,  ei  si  sotto- 

scri- 
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scrice  ; D.  Ambrosio  de  li  Conti  d' sAlbonscio  di  Pavia  Pre- 
vosto . 

III.  io  ho  voluto  stendermi  alcjuanto  a rischiarar  la  me-  tu. 
moria  di  questo  canonico  regolare,  perchè  mi  è sembrato 
che  ciò  si  dovesse  al  primo  illustratore  di  tante  lingue  orien-  vetiau. 
tali,  che  avesse  l’Italia.  Dopo  questi  due  religiosi , che  si 
possono  considerare  come  i primi  ristoratori  dello  studio 
di  queste  lingue,  più  altri  ce  ne  offre  questo  secolo  stesso, 
che  in  molte,  o in  alcune  di  esse  posero  diligente  studio, 
e ne  dieder  pruove  co’libri  dati  alla  luce.  Giuseppe  Tra-' 
niezzino  veneziano,  nipote  del  celebre  stampatore  Miche- 
le , vien  lodato  da  Paolo  Manuzio  come  uom  dotto  non  so! 
nel  latino  e nel  greco,  ma  nell’arabico  ancora,  nel  turche- 
sco,  e in  altri  linguaggi  { Lettere p.  ir.7 ) . Un  Breve  di 
Leon  X,  inserito  tra  le  Lettere  del  card.  Sadoleto  (Sadoleti 
epist. ponti/,  p.  68  ) , sembra  indicarci  che  Francesco  Rosi 
ravennate  avendo  viaggiato  nell’Oriente,  e avendo  scoper- 
to in  una  assai  copiosa  biblioteca,  che  vide  in  Damasco, 
un’  opera  scritta  in  arabico  e intitolata  la  Filosofìa  mi- 
stica d’ Aristotele , l’avesse  recata  in  latino.  Ma  veramen- 
te , come  osserva  il  p.  ab.  Ginanni  ( Scritt.ravenn.t.z,p.  191 , 
ec.  ) , ei  fu  il  ritrovatore  del  codice,  ma  non  ne  fu  il  tra- 
duttore; e l’opera  fu  tradotta  in  latino  da  un  certo  Mosè 
Kova,  ch’era  allora  in  Damasco,  corretta  da  Pier  Niccolò 
Castellani  faentino , e stampata  poi  a spese  del  Rosi  e col 
privilegio  di  Leone  X in  Roma  nel  J519.  Un  certo  Pietro 
Abate  natio  dell’Etiopia,  uomo  assai  dotto,  e ricevuto  in 
sua  corte  da  quel  gran  protettor  delle  lettere  il  card.  Mar- 
cello Cervini , indusse  due  eruditi  Italiani , eh’  erano  alla 
corte  medesinta,  a studiar  quella  lingua.  Il  primo  fu  Ma- 
riano Vittorio  da  Rieti , che  fu  poi  vescovo  delta  sua  pa- 
tria , e che , oltre  l’ edizione  delle  Opere  di  s.  Girolamo  , fu 
il  primo  a darci  una  Gramatica  di  quella  lìngua,  stampata 
in  Roma.  L’altro  fu  Pier  Paolo  Gualtieri  aretino  che  recò 
in  lìngua  latina  la  Messa  ed  altre  cose  rituali  degli  Etiopi; 
intorno  a che  veggasi  la  Vita  di  Marcello  II,  scrittadal  Pol- 
lidori  ( p.óOyGC.  ).  Il  Gualtieri  fu  ancor  segretario  del  det- 
to pontefice;  e se  ne  può  legger  l’iscrizion  sepolcrale  pres- 
so il  eh.  monsig.  Buonamici  ( De  cl.  Ponti/.  Epist.  Script,  p. 

1.^6  ) . Angiolo  Canini  natio  di  Anghiari  in  Toscana  fu  for- 
se l’uomo  il  più  dotto  nelle  lingue  orientali,  che  in  questo 
secol  vivesse.  Nel  breve  elogio  che  ne  ha  fatto  il  de  Thoa 

( Hist. 
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( Hist.  ad  an.  1557  ),  si  afferma  di’  egli  andò,  pef  cosi  di- 
re, vagabondo  per  molto  tempo  insegnando  le  lingue  orien-* 
tali  in  Venezia,  in  Padova  , in  Bologna  e in  Ispagna.  Io 
però  non  trovo  menzione  alcuna  di  esso  nella  Storia  delle 
due  suddette  università  di  Bologna  e di  Padova,  e nonpar- 
nii  perciò  probabile  che  fosse  in  quelle  pubblico  professo- 
re. Aggiugne  il  de  Thou  che  il  Canini  fu  poscia  presso  An- 
drea Dudizio,  il  quale  ebbe  gran  nome  e pel  suo  sapere  e 
per  le  ambasciate  da  lui  sostenute,  e che  allora  studiava  in 
Parigi  5 che  ivi  il  Canini  tenne  pubblica  scuola,  e che  rice- 
vuto lilialmente  tra' suoi  domestici  da  Guglielmo  dii  Prat 
vescovo  di  Clermont,  fini  di  vivere  nell’Auvergnenel  1557. 
In  fatti  dalla  prefazione  dal  Canini  premessa  a’suoi  Elle- 
nismi, stampati  in  Parigi  nel  1555,  raccoglicsi  che  in  quella 
città  era  allora  il  Dudizio,  e dava  in  età  giovanile  grande 
aspettazione  di  se  medesimo.  Della  scuola  da  lui  tenuta  in 
Parigi  non  fan  parola  i due  storici  di  quella  università.  la 
ciò  nondimeno  l’autorità  del  de  Thou  sembra  superiore  ad 
ogni  eccezione . Del  soggiorno  fatto  dal  Canini  in  quella 
città  ci  ha  lasciata  un'altra  memoria  egli  stesso  nella  dedi- 
ca indirizzata  al  suddetto  vescovo  di  Clermont  della  sua 
Gramatica  della  lingua  siriaca,  che  ha  per  titolo  Institw^o- 
tics  Lingua:  Syriacx , ^ssiriacjc , atque  Thalmuàica  , ma  cunt 
Mthiopicx  atque  ^rabicx  collationc , stampata  in  Parigi  nel 
i^^4.  Jiacconta  in  essa  che  tornando  dalla  Spagna  in  Fran- 
cia insieme  con  Simone  Guichard  religioso  minimo,  erasi 
per  qualche  tempo  trattenuto  in  Beiriguardo  luogo  della 
diocesi  del  detto  vescovo,  e che  ivi  avendo  dal  Guichard  ri- 
saputi i meriti  e le  virtù  non  ordinarie  di  esso,  ed  essendosi 
perciò  invogliato  di  sempre  meglio  conoscerlo,  avea  presto 
avuta  l’occasione  di  provarne  la  bontà  e la  cortesia.  Percioc- 
ché essendo  caduto  infermo  nel  viaggio  da ll’Auvergne  a Pari- 
gi, ed  essendo  perciò  entrato  in  quella  città  in  assai  povero 
stato,  al  mostrar  ch'egli  fece  una  lettera  di  raccomanda- 
zion  (li  quel  vescovo,  fu  tosto  provveduto  di  alloggio  e di 
qualunque  altra  cosa  gli  bisognava  . Questa  lettera  è scrit- 
ta in  Parigi  nel  155J  dal  Collegio  degl'  Italiani .Dae  anni  ap- 
jvresso  pubblicò  nella  stessa  città  di  Parigi  i suoi  Hellenismi 
ossia  osservazioni  sulla  lingua  greca,  e li  dedicò  a Matteo 
Prioli  giovane  patrizio  veneto  eh’  era  allora  in  Parigi , ove 
pure  trovavansi  Mariano  Savelli  eruditis’simo  giovane,  Fa- 
brizio Brancacci  e il  suddetto  Dudizio,  co’ quali  egli  dice 
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di  aver  tenuto  discorso  su  quell’ argomento  . Questa  lette- 
ra ancora  è scritta  da  Parigi  a’19  d’agosto  del  t^^5  ,non 
più  però  dal  Collegio  degl’italiani, ma  da  quello  di  Cambray. 
Amtndue  queste  opere  son  pregiatissime,  e Tanaquillo  le 
Fevre  dice  il  Canivi  il  primo  tra’  gramatici  greci  ( Not.  in 
1 Sciliger.).  Al  fin  della  prima  si  aggiugne  la  spiegazione 
di  alcuni  passi  del  Nuovo  Testamento  , eh’  è inserita  an- 
cora nella  raccolta  de’ Cr/ttci  .Sacr/ ( f.  7 j . Gli  viene  itmol- 
ire  attribuita  una  traduzione  latina  del  Comento  di  Sim- 
plicio sul  Manuale  di  Epitteto,  da  me  non  veduta  (a). 

IV.  Fra  tutte  però  le  lingue  orientali  l’ ebraica  fu  la  più  iv. 
coltivata,  a cagion  del  vantaggio  che  da  essa  si  trae  per  Io 
studio  della  sacra  Scrittura  . Nel  parlar  degl’ interpreti  e Federigo 
de’ traduttori  di  essa  , molti  ne  abbiam  già  accennati  che  • 

furono  in  quella  assai  dotti,  e altri  ancora  ad  altre  occa- 
sioni abbiam  nominati  che  ne  fecero  attento  studio,  r»-si  è 
eletto  fra  le  altre  cose  della  Gramatica  di  questa  lingua 
pubblicata  dal  Kellarmino.  Alcuni  altri  ne  dobbiam  qui  in- 
dicare, che  per  questa  ragion  medesima  ottennero  molta 
fama.  E io  coinincerò  da  un  celebre  cardinale  che,  benché 
niun’ opera  in  questo  genere  pubblicasse,  lu  nondimeno 
nell’ebraica  lingua  assai  dotto,  e per  molli  titoli  è degno 
di  avere  un  luogo  distinto  nella  Storia  della  Letteratura 
italiana  , cioè  dal  card.  Federigo  Fregoso  . Fu  egli  figlio  di 
Agostino  Fregoso  e di  Gentile  da  Montefeltro  sorella  di 
Guidubaldo  duca  cl’ Urbino,  e fu  fratello  di  Ottaviano  doge 
di  Genova  sì  celebre  nelle  Storie  di  quella  repubblica  . In 
età  ancor  giovanile  fu  fatto  arcivescovo  di  Salerno  nel  1507, 
e abbiamo  una  lettera  scritta  agli  8 di  maggio  dell’  anno 
stesso  dal  suddetto  duca  d’ Urbino  al  re  cattolico,  perchè 
dia  al  suo  nipote  Federigo  il  possesso  di  quell’ arcivescova- 
do 


fé)  Uno  Je'più  Terta^i  neUe  lingue 
orientali , che  vivenero  iu’h  finedel 
XVI,  e sul  principio  del  XVII, 
f''  il  celebre  Bernardino  CjMì  . Nulla 
di  tale  argomenco  si  ha  di  lui  alle 
srampe*  Ma  quanto  fo>se  in  esse  ver> 
sito,  cel  mostrano  le  opere  mst.  ori- 
ginali che  se  ne  conservano  nella  li* 
Freria  Albani  in  Roma,  e delle  qua- 
li ci  ha  data  conrezia  il  eh.  p.  Affò 
{ i'né  àtl  p.  aop,  2t4,cc.  > . De- 

gna è d’  osservarsi  singolarmente  la 
traduxtuoe  dal  caldaico  in  latino  deU 
la  parafrasi  d’OnkrIò  su!  Pentateuco 


di  Mi'sè  da  lui  fatta  in  un  anno,  e 
illustrata  con  sue  note  , e divisa  in 
cinque  tomi  in  folio,  la  quale  dall* 
erudito  danese  sig.  Jacono  Giorgio 
Crisciano  Adler,  che  Tebbe  sott*  oc- 
chio, fu  detta  ptr  ii  mo  nm^o  un  tép9 
é*9^tré.  Ivi  ancor  si  ,cuo:>erva  pane 
de^ Salmi  da  lui  nuovamente  tradotta 
dalTarabo  in  latino,  due  Diiionarj  e 
una  Gramatica  della  lingua  arabica 
con  più  altre  cose  alla  medesima  ap- 
partenenti, una  Gramatica  della  lin- 
gua perciana,  e una  raccolta  di  parole 
cuTciiercbe  , gotiche  c ungariche. 
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«lo  (Lettera,  de’  Princìpi  t.i).  Ma  la  parzialità  de’  Frego';i 
pel  re  di  Francia  fece  che  Federigo  non  potesse  per  lungo 
tempo  ottenerlo;  e fu  probabilmente  per  ciò  , che  il  pon- 
tef.  Giulio  II  concedettegli  nel  i;oS  1’  amministrazione  del 
vescovado  di  Gubbio  (Sarti  de Episc.  Eugub.p.z\6 ) . In  que- 
st’anno era  il  Fregoso  presso  il  detto  pontefice,  il  quale 
avendo  udita  la  grave  malattia  del  duca  Guidubaldo  , colà 
tosto  inviollo.  Ma  egli  giunse,  quando  il  duca  era  morto, 
e di  là  scrisse  al  pontefice  quella  bellissima  ed  elegantissi- 
ma relazione  della  morte  di  esso  , che  il  Bembo  inserì  poi 
in  quel  suo  libro  scritto  in  quell’occasione  in  lode  di  Gui- 
dubaldo e di  Lisabetta  di  luì  moglie.  E ivi  del  medesimo 
Federigo  fa  il  Bembo  un  magnifico  elogio , introducendo 
Sigismondo  da  Foligno  a così  ragionarne:  Nullo  cum  homine 
profeto  totos  dies  quam  cum  ilio  libentius  conficio  . Narri  cum 
est  perhumanus , lenis  , comis , blandus,  salibus  etiam  & lepore 
omni  ac  fscetiis  scatens , tum  a gravitate  atque  prudentia  , & 
miro  quodam  vocis  , ac  verborum  , animique  multo,  magis  tem- 
peramento tranquillitateque  numquam  discedit  ; semper  etiam  e 
doSrinre  studiis  diquid  affert  , quo  deleBere  , ec.  Negli  anni 
seguenti  troviamo  il  Fregoso  ora  in  Bologna,  ora  in  Roma, 
ora  in  Urbino,  ora  in  Genova  (Bembi  Epist.fam.  /. 4,  ep.  13, 
27;  ; ed  ei  li  passò  nel  coltivare  gli  ameni  studi  , benché 
avvolto,  mentr’  era  in  Genova  , fra  i tumulti  delle  discor- 
die, pe’ quali  anche  sembra  da  una  lettera  del  Bembo  che 
egli  e Ottaviano  nel  i;io  fossero  esposti  a gran  pericoli , e 
ricevesser  gran  danno  nelle  loro  sostanze  (io.  ep.i^).  Oltre 
r amicizia  col  Bembo,  contrassela  egli  nella  corte  d’ Urbino 
anche  con  Baldassar  Castiglione  , e ne  abbiam  pruova  iti 
una  lettera  a lui  scritta  da  Federigo  nel  ijii  (Castigl.Lett. 
t.  ) . E'  probabile  che  verso  questo  tempo  medesimo 

egli  scrivesse  la  sua  parafrasi  dell’  Orazione  dominicale  in 
terza  rima,  che  si  ha  alle  stampe,  e eh’  è riferita  anche  dal 
Grescimbeni  (Coment,  della  volg.  Poes.t.i,  p.  ^lo)  ^ ed  essa 
ci  mostra  che,  se  il  Fregoso  avesse  continuato  ad  eserei- 
tarsi  nella  poesia,  sarebbe  divenuto  un  de’inigliori  e de’piii 
eleganti  rimatori.  Nel  detto  anno  15 li  era  il  Fregoso  in 
Roma,  ove  abitando  in  una  casa  medesima  col  Bembo,  col 
Sadoleto  e con  Gammillo  Paleotti , si  vennero  vicendevol- 
mente animando  ed  aiutando  ne’ più  utili  e ne’  più  dilette- 
voli studi . Il  Bembo  scrivendo  da  Roma  nel  i di  gennaio 
del  15 ij  a Ottaviano  Fregoso,  e parlandogli  di  Federico 

di 
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di  lui  fratello:  Ita.  , gli  dice  ( Famil.  l.  y,  ep.-j),  jam  tnoret 
instituit  SUOI , Mt  nihil  profeto  vcl  ad  studia  Uterarum  arden- 
tÌHs  , vd  ad  sui  eompositionem  sedatius , vd  ad  aliorum  usum 
atque  consuctudinem  mitius  esse  atque  suxvius  ilio  possit , a quo 
cum  discesseris  , nihil  est  fere  Utius  nobis  tribus  Sadoleto,  Pa^ 
Uoto , me , qui  ci  cantubernaUs  simus . Quamquam  & Caballut 
tuus  nos  sspissìme  invisit y & Mutius  ^rdlius  , ec.  Ma  gli 
studi  di  Federigo  furono  per  qualche  tempo  interrotti  dal- 
le civili  dissensioni  della  sua  patria,  e da’ guerreschi  tumul- 
ti. Nello  stesso  anno  i^ij,  essendo  stato  fatto  doge  di  Ge- 
nova Ottaviano  , Federigo  colà  recossi  per  aver  parte  e ne- 
gli onori  e negli  affari  , e quella  repubblica  si  resse  per 
qualche  tempo  all’arbitrio  di  questi  due  fratelli  , de’  qua- 
li, come  osserva  il  Foglietta  ( inI.log.ill.Ligur.) , quanto  era 
di  tranquilla  e pacifica  indole  Ottaviano,  altrettanto  era 
Federigo  di  gonio  ardente  e d’ indole  coraggiosa , anzi  tac- 
ciato da  alcuni  come  uomo  trasportato  e impetuoso  . Ei 
diè  pruova  de’ suoi  militari  talenti  , e in  alcuni  incontri 
nella  guerra  civile  tra  ’l  partito  de’suoi  e quello  degli  Ador- 
ni e de’Fieschi , e nel  condurre  egli  stesso  una  flotta  contro 
i corsari  dell’ Africa,  di  che  oltre  gli  storici  di  quell’età 
( Foliett.  Ilist.  genuens.  ad  1 5 1 5 , i j id  ) , ci  ha  lasciata  men- 

xion  r Ariosto  in  quelle  tre  stanze  che  cominciano: 

Qui  de  la  istoria  mia  che  non  sia  vera 
Federico  Fidgoso  i in  dubbio  alquanto , 

Ó)C  con  l'  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto, 

Capitò  quivi,  ec.  ( Ori.  c.  41,  st.  zo,  ec.)  . 

Così  egli  visse  tutto  rivolto  a’ pubblici  affari,  nel  qual  tem- 
po se  non  potè  coltivar  molto  gli  studi , mostrossi  però  ami- 
co e protettore  de’  dotti,  come  raccogliesi  da  alcune  lette- 
re del  card.  Cortese  allora  monaco,  che  venuto  da  Francia 
a Genova  circa  il  ijio,  fu  da  lui  onoret'olmente  accolto  , 
e regalato  ancor  di  una  mula  per  fare  il  viaggio  di  Roma 
( Cortesii  Op.  1. 1,  78  ) , e da  una  di  Benedetto  Teocreno  , 

che  fu  poi  maestro  de’  figli  di  Francesco  I,  e che  allor  sem- 
bra che  fosse  famigliare  di  Federigo  {ib.p.  81  ).  In  un’  altra 
lettera  che  il  Cortese  gli  scrisse , poiché  fu  giunto  a Roma , 
rallegrasi  col  Kregoso  di  un  pingue  beneficio,  o , com’egli 
dice  , de  amplissimo  maximoque  Sacerdotio  ( ib.p.  84  ) , ch’era- 
gli  stato  conceduto,  il  quale  io  non  saprei  qual  si  fosse  . 
Ceno  non  fu  allora  la  badia  di  s.  Benigno  di  Diion  , che 
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dal  re  Francesco  I gli  fu  conferita  sol  quando  fu  costretto! 
a fuggir  dall’Italia  ( Btmbo  Lettere  t.i,  l.y^Op.t.  j,/>.  58  ).  Per- 
ciocché espugnata  Genova  dagl’imperiali  nel  lyi , e fatto 
prigione  il  doge  Ottaviano  , Federigo  a gran  pena  fuggito- 
ne , e postosi  in  mare,  poco  mancò  che  non  vi  rimanesse 
sommerso^  e rifugiatosi  in  Francia,  visse  per  qualclie  tem- 
po nella  suddetta  badia  . Abbiain  molte  lettere  che  in  que- 
sta occasione  si  scrisser  l’un  l’altro  il  Fregosoe  il  Cortese 
(p.  88,  ccj  , e alcune  altre  a lui  scritte  dal  Bembo  ( Lettere 
r.  I,  /.  55  Op.  L 3,  p-  37  ) , le  quali  ci  mostrano  la  fortezza  e 
il  coraggio  con  cui  l’arcivescovo  sostenne  le  sue  avverse  vi- 
cende . Rechiamo  un  sol  passo  di  una  di  quelle  del  Frego- 
so  al  Cortese,  che  ci  scuopre  al  tempo  medesimo  e 1’  ele- 
ganza di  stile  che  gli  era  propria,  e la  costanza  di  cui  era 
dotato:  Quis  enim , die' egli  (p.91),  tam  ferus  ac  ferreus  , 
qui  non  patria  sua  direptionem  ac  prope  excidium  deploret  ; 
quarti  ego  ipse  quasi  inter  ulnas  meas  confodi  atque  trucidati  ab 
iminanissimis  hostibus  vidi  ? Non  possum  equidem , & fateor , 
in  tam  acerbo  casu  non  dolere . Quamvis  dua  prater  Itane  com- 
hìunem  cladem  insignes  ac  peculiares  fortuna  injuria  me  pepu- 
lerunt . Tot  scilicet  amicorum , tot  clietitum  , tot  familiarium 
exilium  atque  interitus-,  deinde  OSaviani  fratris  mei  innocen- 
tissimi captivitas  atque  durissimus  career . Ista  quia  numquam 
pravideram , quis  enim  tam  lynceus  i modo  me  excruciant , at- 

?iue  exanimant  ; ita  tamen , ut  non  omnino  me  bis  curis  atque  so- 
icitudinibus  obrui  sinam  , quin  & ad  te  & ad  eosamicos,  quos 
nihil  molle  de  me , nihil  demissum  opinati  volo , non  semper  re- 
spiciam  . Illa  vero,  qua  ad  me  tantum  pertinent , fa;  patria  eje- 
ilio,  eversio  imperii  nostri , fortunarum  dissipatio  atque  rapina, 
nihil  fere  nos  tangunt;  tamtumque  abest,  ut  prò  bis  dolere , ac 
l imentari  velim  , ut  etiam  illis  gratias  habiturus  sim  non  mi- 
nimas , qui  me  , quamvis  non  amico  animo , attamen  una  rum 
illis  multis  medestiis,  multis  laboribus  , multisque  periculis  li- 
b'.raverunt , atque  bue  conjecerunt,  ubi  colleSlis  atque  composi- 
tis  hujus  naufraga  rcliquiis , ad  ea  studia  , a quibus  dtscedere 
minime  oportebat , aliquando  reverti  posse  non  diffido  . Queste 
lettere  ci  additano  insieme  alcune  particolarità  di  quelle  ri- 
voluzioni poco  note  agli  storici  , ma  che  non  appartengono 
al  mio  argomento.  Una  sola  nc  accennerò  io,  cioè  che  il 
doge  Ottaviano,  dopo  essere  caduto  nelle  mani  degl’lmpe- 
riali , e condotto  non  so  dove , da  essi  fu  ricondotto  nel 
dicembre  dell’anno  stesso  a Genova  , per  poi  trasportarlo  , 

co- 
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come  avvenne',  nel  regno  di  Napoli  . In  Genova  lo  vide  11 
Cortese,  che  dopo  il  sacco  di  quella  città  era  colà  tornato, 
e ne  diè  avviso  a Federigo;  e la  descrizione  ch’ei  fa  dell’in- 
vitta costanza  di  questo  sventurato  doge  , c troppo  bella  , 
per  non  essere  qui  riferita:  Proximis  diebus  f«»B OSa- 

vianus  Princtps  noster  Genuam  perduSus  esset,  deinceps  Nea- 
folim  deducmdus,  agre  quidem  impetrato  aditu,  bis  ad  iptum 
accessi , futque  cum  eo  diutiiis  . Mirum  quanta  animi  constantia 
acetbissimum  hunc  fortuna  i£lum  tolerare  mihi  visus  fuerit . 
Tcrseverat  adhuc  pristina  illa  hilaritas  in  congressu,  comitas  in 
sermone , & ( quod  maxime  mirum  est  ) in  vultu  non  tranquil- 
litas  modo  , sed  mira  etiam  serenitas  . Qua  vero  catione  se  ipsutn 
cmsoletur , bine  facile  conjeSura  ossequi  potes  , quod  cum  me 
paulo  subtristiorem  ( nec  enim  mibi  in  ea  parte  imperare  potue- 
ram  ) cogttarvisset , prior  ipse  me  consolari  ccepit . Bone  Deus  ! 
quam  infraSlo,  quam  celso,  quam  ereSo  animo  , commemorare 
ccepit  claìissimos  Imperatores , qui  immutata  fortuna  eamdem 
iuamitatem  subierant , quorum  tantum  abesset , ut  se  minorem 
m adver sa  fortuna  baberi  vellet,  ut  longe  etiam  omnibus  illis 
magnitudine  animi  &"  constantia  super iorem  se  esse  arbitrare- 
tur  . Et  ea  potissimum  de  causa , quod  cum  Christianus  esset , 
constantissime  confiteretur  omnia  Dei  Optimi  Max.  disponi  sa- 
pientia , & providentia  administrari , sciretque , nibd  sibi  pra- 
ter  ejusdem  divinitatis  decreta  accidere  potuisse,  & iccircopa- 
rum  prudentis  fare,  nisi  ea  omnia  equissimo  animo  tolerasset . 
Itaque  qui  consolandi  gratin  accesseram , non  parum  ab  eo  sola- 
tii reportavi.  Debbo  però  qui  avvertire  che  nelle  accennate 
lettere  del  Cortese,  nelle  quali  trattasi  de’Fregosi,  c corso 
un  errore,  per  cui  di  due  diverse  lettere  , e scritte  in  di- 
versi tempi , se  n’  è fatta  una  soia  , eh’  è la  ^3  . Questa  è 
scrìtta  da  Genova  al  monaco  Dionigi  Faucher  (p.  102,  ec.}, 
a cui  il  Cortese  scrive  dapprima  che  Federigo  avealo  fin 
allora  trattenuto  in  Genova  , dicendo  di  volersi  giovare  dei 
suoi  consigli  nel  rimetter  la  calma  e la  tranquillità  nella 
patria  , disegno  da  lui  formato , e per  cui  eseguire  era 
pronto  a sagrificare  ogni  cosa  , e anche  ad  andarsene  in 
esilio  se  l’ esito  non  avesse  alle  intenzioni  sue  corrispo- 
sto . Questa  lettera  dunque  fu  scritta  certamente  innan- 
zi a’ 31  di  maggio  , nel  qual  giorno,  saccheggiata  Geno- 
va , Federigo  se  ne  fuggì  , nè  più  vi  fece  ritorno.  Siegue 
poi  il  Cortese  ragguagliando  Dionigi  della  morte  del  Lon- 
golig  , di'Cui  aveagli  scritto  il  J^embo  . Or  questa  è certo 
Zomo  i li,  Pai  te  III,  ' R r r che 
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che  avvenne  nel  settembre  dell’  anno  stesso . Come  dunque 
potè  il  Cortese  scriver  nel  maggio  ciò  che  sol  nel  settem- 
bre accadde  i Egli  è evidente  che  due  lettere  sono  state  in* 
sieme  accozzate . E in  fatti  la  prima  parte  si  conginnge 
colla  seconda  con  un  fratterea , che  nulla  vi  ha  che  fare , 
e che  non  i proprio  della  elegante  maniera  di  scrivere  dtl 
Cortese . Ma  torniamo  al  Fregoso . 

V.  II  più  dolce  conforto  eh’  egli  ebbe  nelle  sue  sventu- 
re, fu  il  ricuperare  i suoi  libri , tra’ quali  or  nella  sua  ba- 
dia, ora  in  Lione,  passò  soavemente  alcuni  anni . Le  molte 
lettere,  che  in  quel  tempo  corsero  tra  lui  e ’l  suo  amiciv 
simo  Sadoleto  (SadUeti Efist.famil.t.  t,  f.z^o,  134,2^3,^99. 
ec.,  ec.},  ci  fan  vedere  com’essi  fossero  congiunti  insieme 
non  solo  per  unione  di  sentimenti , ma  per  somiglianza  ac- 
cora di  studi.  Più  distinta  menzione  di  questo  soggiorno 
fatto  dal  Fregoso  in  quel  monastero  ci  ha  lasciata  il  Sado- 
Jeto  medesimo  nell'  Orazion-'funebre,  con  cui  ne  onorò  la 
mone  : Curii  isy  die’  ^li  (Op.t.  p.z6  ed.  vero».  ) , ortiu/i- 

m'iia  nobilissima cufidus  vita  quittieris  in  Gallicmm 

Comohium , quod  Christiamssimi  Regie  dono  regendum  tuendistt- 
qttt  SHSceperat , se  cantulisset , atqae  inibì  asm  Religiosis  frs- 
tribus  nonnuUis  noUumam  diumamque  ofcram  sacris  literis  ìm- 
ptndens , coruìmes  stipe  ad  Fratres  bortamli,  doeendi  , menadi, 
(onsolandique  causa  more  majorut»  sanSissimorum  quidem  Pi- 
tram  eruditissimoram  babrret . In  questo  tempo  dovette 
egli  attendere  principalmente  allo  studio  delle  lingue  greca 
ed  ebraica , che  in  lui  loda  il  Sadoleto  nella  stessa  Orazio- 
ne , e quello  della  seconda  singolarmente  eh’  egli  sopra  le 
altre  amava  , come  raccogliesi  da  una  delle  Lettere  a lei 
scritte  dal  Sadoleto  medesimo  [l.c.p.x^z,  ec. ) . Ivi  ancora 
c probabile  ch’egli  scrivesse  gli  opuscoli  che  gli  vengono 
attribuiti , de’ quali  però,  oltre  le  accennate  Lettere,  e li 
parafrasi  già  mentovata  dell’  Orazione  domenicale , non  ab- 
biamo alle  stampe  che  un  trattato  dell’  Orazione , stampa- 
to nel  1 343,  e ebe  per  essere  stato  in  una  ristampa  malizio- 
lamente  unito  ad  alcuni  trattati  di  Martino  Lutero,  facon 
essi  proibito  ( Zeno  Note  al  Fontan.  t.  z,  p.  io,  «c.  ) . Le  medi- 
tazioni sui  Salmi  1 30  e 143,  delle  quali  egli  scrive  in  mia 
sua  lettera  al  Sadoleto  ( sódoleti  Epist.  £.  i,  p.  3^3,  oc.  ) , e 
un’  Orazione  a’  Genovesi , della  qtxale  ragiona  con  molta 
lode  il  Cortese  in  una  sua  lettera  (L  e.  p.  93  > , non  credo 
ebe  abbuffi  veduta  la  luce  . Questi  opuscoli  sono  gennai- 

neo-. 
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meme  accennati  dal  Sadoleto  nella  citata  Orazion  fune» 
bre  : mms  ejus  & sermo,  & incredibilis  in  eo  CrMarum , 

Latinarum , Hebrnarumque  Literarum  scitntia  , qua  vivit  in 
scriftis , & viSttra  est  ? Plura  enim  iìle  cmfeat  sui  quìietn 
frasetuis  ingenii , sed  multo  nugis  pietatis  tir  religionis  moni- 
menta,  ex  quibus  ttos  aliqua  legimus , Lo  studio  che  della  lin- 
gua ebraica  fece  il  Fregoso , riene  ancor  confermato  dalla 
dedica  della  Gramatica  ebraica  a lui  fatta  da  Sante  Pagni- 
ni,  di  cui  diremo  tra  poco . Nel  tornò  in  Italia (5*4- 
dol.  Epist.  1. 1,  p.  17^  ) , e per  più  anni  andò  a risedere  nel 
suo  vescovado  di  Gubbio,  di  cui  dopo  essere  stato  lunga- 
mente amministratore  , fu  poi  veramente  vescovo,  dacchò 
nel  153;  rinunciata  ebte  la  chiesa  arcivescovi!  di  Salerno  , 
di  cui  solo  tre  anni  addietro  avea  cominciato  a godere  le 
rendite . Delle  cose  da  lui  operaie  a prò  della  Diocesi  di 
Gubbio,  delle  fabbriche  da  lui  innalzate,  delle  copiose  li- 
moslne  da  lui  profuse,  per  coi  ottenne  il  glorioso  nome  di 
padre  de’ poveri  e di  rifugio  degl’infelici , parla  il  dottissi- 
mo p.  Sarti  (De  Epist.  Eugub.  p.zi6)  , Abbiam  molte  lette- 
re in  qu^li  anni  a lui  scritte  dal  Bembo  (Lettere  t,  i,  l.  53 
Op.t.  i,p.  39,ecJ,  le  quali  ci  mostrano  quanto  stretta  ami- 
cizia continuasse  a esser  tra  loro  , e come  il  Fregoso  in- 
viasse al  Bembo  diversi  presenti,  e quello  singolarmente 
di  alcune  medaglie  che  a lui  furon  carissime.  Le  virtù  e i 
meriti  del  Fregoso  erano  troppo  luminosi , perchè  potesse- 
ro essere  dimenticati  da  un  pontefice,  di  cui  non  v’  ebbe 
ibrse  il  piti  saggio  nel  conferire  ad  uomini  illustri  1’  onor 
della  porpora.  A’  rp  di  dicembre  del  1539,  Paolo  III  che 
avea  in  addietro  impiegato  il  Fregoso  nella  congregazione 
per  la  riforma  della  Chiesa,  di  cui  altrove  abbiamo  parla- 
to a lungo , il  dichiarò  cardinale  ; e il  Bembo  dandt^Iiene 
la  nuova  con  sua  lettera  de’  zo  di  dicembre , Jeri  , gli  scri- 
ve {ivi  p.  34  ),  N.  i".  creò  F.  S.  Cardinale  con  io.  altri  , ma 
primo  di  ciascuno , con  tanto  favore  primieramente  di  S.  S.  e 
poi  di  tutto  il  Collegio  , e con  tante  laudi  vostre  , che  io  stimo , 
eh*  già  molti  e molti  anni  non  ne  sia  stato  nominato  alcuno  sì 
moratamente  , e cm  tanta  soddisfazione  universi  amplissimi 
Ordmis . Siegue  indi  il  Bembo  pregandolo  a non  ricusare  , 
emne  temevasi , e come  infatti  bramò  il  Fregoso,  la  pro- 
iìertagli  dignità  3 e in  atrra lettera  degli  1 1 di  gennaio  dell’ 
anno  seguente  gli  significa  il  desiderio  che  il  papa  avea  di 
▼ederio  in  Roma  pel  tempo  della  Quaresima , dopo  il  qua- 

R r X z le 


to4s  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
le  gli  avrebbe  permesso  di  ritornare  alla  sna  diocesi.  La 
lettera  che  il  Sadoleto  gli  scrisse,  congratulandosi  della  di> 
gnità  conferitagli  ( l.  c.  t.  j,  p.  loy  ) , c un  bel  monumento 
e dell'alta  stima  ch'egli  faceane,  e della  costante  amicizàa 
che  con  lui  avea  sempre  serbata  . Ma  poco  tempo  potè  go- 
dere il  Fregoso  del  nuovo  onore;  e finì  di  vivere  in  Gub- 
bio a' 13  di  luglio  del  1541,  onorato  dal  Sadoleto  medesi- 
mo dell'  Orazion  funebre  già  da  noi  accennata  , da  lui  det- 
ta in  Carpentras,  e degli  elogi  che  ne  fece  in  diverse  sue 
lettere  ( ib.p.iii,  i88,  190),  fra  le  quali  c memorabile 
quella  da  lui  scritta  al  pontef.  Paolo  III,  in  cui  a riempie- 
re il  luogo  vacante  nei  sacro  collegio  per  la  morte  del  card. 
Fregoso,  propone  il  Cortese  ,come  il  più  degno  di  occu- 
parlo , testimonianza  ugualmente  onorevole  ad  amendue 
que'  grand'  uomini , e al  Sadoleto  che  il  lor  merito  sì  sag- 
giamente conobbe.  Bella  ancora  è la  lettera  che  il  Bembo 
scrisse  a Leonora  duchessa  d'  Urbino  per  consolarla  nel 
grave  rammarico  che  la  mone  del  card.  Fregoso  le  avea 
recato  (l.c.  p.  no) . Dopo  le  quali  cose  non  vi  sarà,  io 
c;redo,  chi  non  si  maravigli  della  franchezza  con  cui  il  Ger- 
desio  ha  ardito  di  annoverare  il  Fregoso  tra  quegl’italiani 
che  si  mostraron  favorevoli  alla  pretesa  riforma  ( Sptei^ 
men  Ital.  reform.  p.  i6z  ) . Ma  abbiam  già  veduto  altre  volte, 
qual  fede  debbasi  in  ciò  a questo  scrittore  . 

VI.  VI.  Benché  il  card.  Fregoso  niun  frutto  ci  abbia  lascia- 
, , to  degli  studi  da  luì  fatti  nella  lingua  ebraica  , ei  dovea 

Il  H'igua  pero  esser  qui  rammentato  con  distinzione  pe  molti  van- 
ibraici.  laggj  che  da  lui  ebber  le  scienze  e le  lettere,  e pel  lustn> 
che  loro  accrebbe  col  coltivarle  . Ora  più  brevemente  di- 
remo di  altri  che  coli’  opere  loro  promossero  e agevolaron 
non  poco  lo  studio  delle  lìngue  medesime.  £ un  de’  primi 
fu  Felice  da  Prato  religioso  agostiniano  , e non  già  dome- 
nicano , come  hanno  creduto  Sisto  da  Siena  e I’  Altamura  , 
confutati  da’pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Prord.  1. 1, 
p.  340).  Egli  era  natio  di  Prato  in  Toscana,  'ed  era  stato 
da’  genitori  ebrei  allevato  nella  lor  religione.  Convinto  del- 
la verità  della  Keiìgion  cristiana  , 1’  abbracciò , e nella  stes- 
sa sua  patria  entrò  nell’  Ordin  suddetto  prima  del  1306, 
nel  qual  anno  fu  inviato  agli  studi  in  Padova , come  pmo- 
va  il  p.  (ìandolfi  ( De  CC.  Script,  angustiti.  } . Da  Padova  pas- 
sò Felice. a Venezia,  ove  nel  lyi^  pubblicò  il.  Salterio  da 
lui  tradotto  dall’  originale  ebraico  nella  .lingua  latina  ; la 
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qual  versione  fu  la  prima  tra  le  moderne,  che  venisse  alla 
luce  ; e fu  all’interprete  di  onor  tanto  più  grande  , quan-' 

10  più  breve  fu  il  tempo  in  essa  impiegato  ; perciocché  in 
quindici  giorni  ei  1’  ebbe  compiuta,  come  si  raccoglie  da 
un  distico  ad  essa  premesso.  Venuto  frattanto  a Venezia 

11  celebre  stampatore  Daniello  Bomberg  , si  diè  a scolaro 
nella  lingua  ebraica  a Felice  , e con  tale  aiuto  potè  nel 
i^i8  pubblicare  la  sacra  Scrittura  in  quella  lingua  insìem 
co’  Coment!  ebraici  sulla  medesima  riveduti  e corretti  dal- 
lo stesso  Felice , che  fu  il  primo  a confrontare  con  parec- 
chi codici  il  testo,  e a notarne  le  varianti  ; la  qual  edizio- 
ne fu  la  prima  di  quella  stamperia  (Woif.  Bibl.  hebr.  t.  2,  p, 
^6^,  ^66  ì che  divenne  poi  sì  famosa;  e dalla  prefazione  , 
che  le  va  innanzi  , si  trae  che  sol  dopo  il  1515  prese  il 
Bomberg  sotto  la  direzione  di  Felice  a studiar  quella  lin- 
gua, come  osserva  il  eh.  sig.  dott.  Giambernardo  Derossi 
(De  hebr.  Typograpb.  Orig.  p.  jS)  . Alcuni  Rabbini  si  solleva- 
rono contro  di  questa  edizion  della  Bibblia,  cercando  di 
screditarla  ; nè  c a stupirne  , perchè  dovette  loro  spiacere 
di  vedere  scoperti  e confutati  gli  errori  di  cui  essi  avear.o 
imbrattati  co’  lor  coment!  que’  sacri  libri.  Felice  passò  po- 
scia a Roma  , ov’  ebbe  l’ incarico  di  predicare  agli  Ebrei, 
e fu  anche  dalla  sua  religione  inviato  1’  an.  ifzz  in  Ispagna 
al  pontef.  Adriano  VI,  e morì  finalmente  in  età  di  circa 
cento  anni  nel  ^8.  Di  altre  versioni  o di  tutta  la  Bib- 
blia, odi  parte  della  medesima,  e dc’dotti  Italiani  dio 
ne  furono  autori , come  di  postino  Steuco,  d’ Isidoro  Cla- 
rio  , di  Sisto  da  Siena  , di  Pietro  Quirini,  di  Antonio  Agel- 
lio,  e di  più  altri,  si  è detto  altrove  ; e si  è ancor  mento- 
vata quella  di  Sante  Pagnini  , della  quale  abbiam  veduto 
quanto  diversi  sieno  i giudìzi  degli  eruditi . Ma  dì  questo 
scrittore  dobbiam  qui  ragionare  dì  nuovo  , perchè  oltre 
quella  versione,  ei  ci  diede  e un  ampio  Lessico  e una  dif- 
fusa Gramatica  dì  quella  lingua  , il  primo  iu  Lione  nell’an. 
1529,  la  seconda  ivi  nel  j^i6.  E di  amendue  si  son  poscia 
fatte  altre  edizioni ..  Egli  era  lucchese  di  patria  , nato  circa 
il  1470,  e in  età  di  16  anni  entrato  nell’  Ordine  de’Predi- 
catori.  Visse  lungamente  in  Lione,  ove  anche  finì  di  vive- 
re nel  1541,  a’  24  dì  agosto , e in  quale  stima  egli  vi  fosse, 
quanto  piamente  si  adoperasse  a giovamento  spirituale  dei 
Fiorentini  eh’  erano  in  quella  città  , e a tener  da  essa 
lontane  le  recenti  eresie,  con  qual  onore  gli  fossero  cele4  - 
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brate  da  que’  cittadini  solenni  esequie  , si  può  veder  nelle 
testimonianze  degli  scrittori  di  que’  tempi , recate  da*  pp. 
Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord,  Praed.  t.ì,p.  114  ),  i quali 
ancora  ci  danno  più  distinte  notizie  di  questo  dottissimo 
uomo,  e accennan  la  Vita  che  ne  scrisse  Guglielmo  Pagni- 
ni  di  lui  parente,  stampata  in  Roma  nel  td^;,  e annovera* 
no  esattamente  tutte  le  opere  da  esso  composte , e le  di* 
verse  loro  edizioni*.  Tra*  più  benemeriti  della  lingua  san> 
ta , fu  ancora  d.  Marco  Marini  bresciano  canonico  regola- 
Te  della  Congregazione  di  s.  Salvadore , di  cui  non  mi  fiirò 
a scrivere  stesamente  la  Vita,  poiché  già  Tabbiamo  scritta 
con  molta  esattezza  ed  eleganza  dal  p.  ab.  Gianluigi  Min- 
garelli  dello  stesso  Ordine  , e premessa  a’ Cementi  lettera- 
b'  su  i Salmi  dello  stesso  Marini,  da  lui  la  prima  volta  pubi 
blicati  in  Bologna  nel  1748.  Del  Marini  abbiamo  una  Gra- 
niatica  ebraica  stampata  in  Basilea  nel  i f So , e un  copioso 
Lessico , eh’  é in  molta  stima  presso  gl’  intendenti  di  quel* 
la  lingua  , intitolato  .Arca  Noe,  pubblicato  nel  t^pj.  Il  con- 
cetto in  cui  egli  era  d’  uomo  in  essa  dottissimo  , il  fc  chia- 
mare a Roma  da  Gregorio  XIII  che  gli  dié  1’  incarico  di 
emendare  i libri  de’  rabbini , gli  assegnò  un’  annua  pensio- 
ne, e gli  proferì  ancora  più  vescovadi  da  lui  sempre  rifiu- 
tati; e altre  opere  si  apparecchiava  egli  a scrivere,  quando 
fu  dalla  morte  rapito  in  Brescia  nel  1594,  in  età  di  circa 
53  anni . A questi  più  illustri  coltivatori  della  lingua  ebrai- 
ca , possiamo  aggiugnerne  alcuni  altri  men  celebri , come 
Benedetto  Falco,  che  nel  i^ao  pubblicò  in  Napoli  un  opu- 
scolo De  Origine  hebraicarum  , graecarum  , htinanmque  Lin- 
gnarnm-,  Guglielmo  de’  Franchi  , di  cui  si  ba  una  Grama- 
fica  ebraica  stampata  in  Bergamo  nel  t^pt,  David  de  Po- 
mis  ebreo  , che  oltre  la  traduzione  dell’  Ecclesiaste  in  lin- 
gua italiana,  e qualche  altra  operetta  spettante  a medicina, 
dié  ancora  in  luce  un  Dizionario  ebraico , latino  e italiano 
stampato  in  Venezia  nel  1387,  e da  Ini  dedicato  al  pontef. 
Sisto  V ; Pellegrino  degli  Erri  modenese , di  cui  si  ha  una 
traduzkx)  dall’  ebreo  in  prosa  italiana  de’  Salmi  di  Davide 
con  alcuni  coment]  stampata  in  Venezia  nei  1^73  , e dal 
traduttor  dedicata  al  co.  Fulvio  Rangone  (u);  Francesco 
Giorgio  dell’ Ordine  de’ Minori  osservanti,  di  cui  parlato 
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abbiam  tra’  filosofi  , e Arcangelo  di  Boifomiovo  di  lai 
scolaro  dell’ Ordine  stesso,  il  quale  però  dal  suo  maestro 
apprese  più  ad  andare  perduto  dietro  alle  imitili  cabalisti- 
ci speculazioni , che  a giovarsi  con  vantaggio  del  pubbli- 
co dello  studio  di  quella  lingua  ( Ma^^tch.  Scritt.  it.  t.  t, 
fax.  177},  ec.)  ; Fortunio  Spira , il  cui  studio  della  lin- 
gua medesima  viene  accennato  in  una  sua  lettera  ad  esso 
serata  da  Claudio  Tolommei  (Tolom.Lett.,yen.  i^6^,  p.6^)\ 

Niccolò  Scutelli  agostiniano,  di  cui  si  ha  alla  stampa  una 
dissertazione  De  Masora , sive  Critica  Hebraiarum  sacra , ol- 
tre una  traduzione  dell’  opera  di  Jamblico  su’  Misteri  egi- 
ziani stampata  in  Roma  nel  15^$,  e qualche  altro  lavoro  di 
somigliante  argomento;  c più  altri  che  si  potrebbono  ram- 
mentare, se  il  già  detto  non  provasse  abbastanza  che  non 
furon  lenti  gl’ ingegni  italiani  nel  volgersi  a coltivare  quel 
dilbcU  linguaggio. 

VII.  Come  nelle  altre  scienze  , cosi  ancor  nelle  lin-  vii. 
gue  orienuli  , e nell’  ebraica  principalnwme  , ebbero  gli 
Oltramontani  alle  loro  università  alcuni  professori  Italia-  ai  lìn^ 
ni  colà  rifugiatisi  per  seguire  impunemente  le  nuove  ere- 
sie  . E due  furon  tra  essi  di  più  chiaro  nome  , Franco-  j**,"!!»  e 
SCO  Stancar!  ed  Emanuello  Tremellio  . Del  primo  , che  in  in^hii- 
fu  mantovano  di  patria  , parla  a lungo  il  Bayle  (DiS.  art. 
itantari } , e dopo  tutti  gli  altri  scrittori  della  Storia  ec- 
clesiastica de’  Protestanti  , anche  il  Gerdesio  ( Specimen 
icd.  reform.  ^;7  } , il  qual  ne  rammenta  un  trattato 
delia  Riformazione  da  lui  composto  in  lingua  italiana  , 
mentr’  era  ancora  in  Italia  , dedicato  a’  magistrati  ve- 
neti , e stampato  in  Basilea  nel  i;47,  di  cui  non  veggo 
che  i nostri  scrittori  faccian  menzione  . Egli  era  altort 
probabilmente  nella  terra  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  ore 
sappiamo  che  circa  questo  tempo  ei  fu  professore  di  lin- 
gua ebraica  nell’accademia  che  a cohivamento  di  essa  e 
della  greca  c della  latina  arca  istituita  Bernardino  Parteuio 
( Liruti  Notiz-  de'  Lettcr.  dei  Friuli  t.z,p.xi6  ).  Lo  scoprir- 
si , che  con  dò  egli  fece,  seguace  degli  errori  di  Lutero,  lo 
costrinse  a prender  la  fuga , e andossene  dapprima  in  Cra- 
covia , ove  fu  professore  di  lingua  ebraica , quindi  passò  a 
Koni^erg  nella  Prussia , indi  di  nuovo  in  Polonia . La  sua 
rpostasia  avrebbelo  rendalo  caro  a’  Protestanti  ^ s’ei  non  si 
fosse  mostrato  troppo  amante  di  novità,  e non  avesse  soste- 
tute  tali  opinioni , per  cui  da  tutti  fli  eretici  fu  come  ere- 
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lico  abborrito  e confutato,  e parecchi  sinotli  contro  di  tu! 
si  raccolsero;  ma  inutilmente  quanto  a farlo  raviredere  dei 
suoi  errori,  ne’ quali , ostinato  codiato  ugualmente da’Cat- 
tolici  e da’ Protestanti , morì  nel  1574.  Le  opere  teologiche 
da  lui  composte  si  annoverano  da’ sopraddetti  scrittori.  A 
me  basterà  l’additare  la  Gramatica  della  lingua  ebraica  da 
lui  scrìtta,  e stampata  fin  dal  1515,  e poscia  più  altre  vol- 
te . Più  dotto  ancora  nella  medesima  lingua  fu  Emanaello 
Trcinellio  ferrarese,  di  cui  pure  parla  stesamente  il  Ger- 
desio  ( 1.  c.p.  J41  ).  Egli  era  figlio  di  padre  ebreo,  e per 
opera  del  card.  Polo  e di  Marcantonio  Flaminio  avea  ab- 
bracciata la  Helìgion  cristiana.  11  conversar  ch'egli  fece  in 
Ferrara  e in  Lucca  con  alcuni  imbevuti  delle  recenti  ere- 
sie , lo  indusse  a seguire  le  loro  opinioni  ; ed  ei  fu  singolar- 
mente sedotto  da  Pier  Martire  Vermiglio,  con  cui  tratten- 
nesi  per  qualche  tempo  in  Lucca  nella  canonica  di  s.  Fri- 
diano,  ove  quegli  era  priore,  e donde  il  TremelHo  gli  ten- 
ne dietro,  c fissò  prima  la  sua  dimora  in  Argentina,  indi 
a’ tempi  dì  Edoardo  VI  tragittò  in  Inghilterra;  tornò  poscia 
in  Allemagna,  e in  Hornbach  e in  Heidelberga  fu  professore 
di  lìngua  ebraica  ; passò  poscia  nel  medesimo  impiego  a 
Metz  , e di  là  a Sedan , ove  nel  15S0,  in  età  di  circa  70  an- 
ni, finì  di  vivere.  Tutte  le  opere  ila  luì  pubblicate  appar- 
tengono allo  studio  delle  lingue  orientali  ; c ne  abbiamo  la 
Gramatica  ebraica,  e in  oltre  la  caldaica  e la  siriaca,  un 
Catechismo  in  ebraico,  i Comenti  sulla  Profezia  di  Osea, 
la  traduzione  latina  della  Versione  siriaca  del  nuovo  Testa- 
mento, che  da’ teologi  di  Lovanio,  fatto  qualche  leggier 
cambiamento , fu  giudicata  degna  della  lor  pubblica  appro- 
vazione, e una  nuova  versione  del  Testamento  Vecchio  su- 
gli originali  ebraici  da  lui  cominciata  insieme  con  France- 
sco Gìunio,  da  cui  fu  poi  pubblicata  nel  15S4;  intorno  al- 
le quali  opere , oltre  il  Gerdesio , si  posson  vedere  le  osser- 
vazioni del  Teissier  ( Elog.  des  Homm.  sav.  1. 1 ,^.497,00.^ 
e degli  altri  scrittori  da  lui  citati. 

Vili.  Più  utile  e più  glorioso  all’ Italia  fu  l’impiego  dei 
loro  talenti  nello  studio  di  questa  lingua,  che  fecero  due 
altri  Italiani  chiamati  dal  re  Francesco  I a Parigi , perchù 
ivi  ne  fossero  professori.il  primo  fu  Paolo  Paradisi  sopran- 
romato  Canossa , di  patria  veneziano  ( Stnsmim  P'mez^.  p. 
59&  ed.  ven.  166^  ) , ebreo  di  nascita  , ma  poi  fatto  cristia- 
no. Non  sappiam  quando  passasse  in  Francia.  Sappiam* 
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solo  ch’ei  fu  111  Parigi  professore  di  lingua  ebraica,  e che 
in  essa  istruì  Margherita  teina  di  Navarra  ( \ .CxillardHist. 
de  Francois  J,  t.j  ,p.  308 , ec.  ) • Abbiamo  di  lui  un  Dialo- 
PO  latino  sul  modo  di  leggere  in  quella  lingua,  stampato  in 
Parigi  nel  1334,  innanzi  al  quale  si  trovano  alcuni  versi  la- 
tini da  lui  composti  in  lode  della  suddetta  teina.  L’altro 
fu  Agacio  Guidacerio  calabrese,  di  cui  parlano  gli  scritto* 
ri  napoletani , e singolarmente  il  Tafiiri  (Scritt.  delRtguodi 
Nap.  t.  3 , par.  1 , p.  53 3 , ec.  ) . A’  tempi  di  Leon  X fu  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  in  Roma , ove  avea  raccolta  una 
scelta  e copiosa  biblioteca  di  codici  e di  libri  a quello  stu- 
dio opportuni . Il  sacco  di  Roma  fu  a lui  ancora , come  a 
tanti  altri  dotti  , fatale  , e fra  mille  pericoli  a gran  pena  si 
rifugiò  in  Avignone , ove  dal  vicelegato  Giovanni  Niccolai 
fu  amorevolmente  accolto.  Passò  indi  a Parigi,  ove  si  ac- 
quistò la  stima  de’ piu  dotti  uomini  di  quella  città,  e fu 
destinato  pubblico  professore  della  lingua  medesima  (Gail~ 
iard,  l.  f. />.  310  , ec.  1.  Fin  da  quando  egli  era  in  Roma, 
avea  ivi  pubblicata  una  Gramatica  ebraica  dedicata  a 
Leon  X , cui  poscia  migliorò  ed  accrebbe , e una  nuova  edi- 
zione ne  fece  in  Parigi  nel  1339.  Parecchi  Comenti  innol- 
tre  pubblicò  sulla  sacra  Scrittura , de’ quali  ci  dà  il  catalo- 
go, oltre  i sopraccitati  scrittori  , il  p.  le  Long  ( liibl.  sacra 
t.  z , p.'i^'i  ).  Egli  venne  a morte  in  Parigi  nel  t341  , in 
età  di  63  anni  ("  Barrius  de  .Antìq.  & sita  Calabr.  /.  3,r.  io  ) . 

IX.  Ma  fra  le  lingue  straniere  quella  che  eccitò  maggior- 
mente l’entusiasmo  degl’ingegni  italiani  di  questo  secolo, 
fu  la  greca.  Il  soggiorno  in  Italia  di  tanti  Greci  tra  noi  ri- 
fugiati dopo  la  rovina  della  lor  patria,  le  cattedre  di  quella 
lingua  in  tante  città  erette  e ad  essi  assegnate, le  opere  dei 
loro  antichi  scrittori  da  essi  recate  in  Italia  , pubblicate  , 
contentate,  tradotte,  ne  stesero  e propagarono  talmente  lo 
studio,  che  era  anzi  disonor  l’ ignorarla,  che  onore  il  sa- 
fterla.  Si  scorrano  tutti  i capi  di  questo  tomo,  e appena 
s’incontrerà  uom  celebre  nella  letteratura,  che  non  fosse 
ben  istruito  nel  greco,  e che  non  ne  desse  la  pruova  col  re- 
care o in  italiano,  o in  latino  qualche  scrittore  di  quella 
lingua.  Anzi  la  cosa  giunse  a tal  segno,  che  parve  quasiché 
la  lingua  latina  fosse  per  soffrirne  gran  danno, c che  corres- 
se pericolo  di  venire  dimenticata:  Quoquo  te  vertas , scrive 
Rartolommco  Ricci  in  una  sua  Ictteraa  Giambattista  Pigna 
( Riccii  Op.  t.i,p. 377 1,  parlando  della  lingua  greca  , eam 
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linguam  altiiu  radices  tgisse  vidtbis . H«sc  tnim  jgmprisUm  in 
Germaniam,  in  Galliamf  atqtu  usque  ad  ultimas  Gades  penetrn- 
vit.  Ih  Italia  vera  ita  daminatur,  ut  pine  Latinam  linguam  in- 
di quoque  drjecisse  videatur . Si  quidem  in  ea  complures  rtptrìan~ 
tur , qui  ne  vtrhum  quidem  Laxmum  prof  erre  sctuut , cum  Orte- 
ce  optimi  idre  existimauur . Non  soJo  nelle  più  celebri  nni- 
versità,  ma  in  quelle  città  ancora  che  non  aveano  un  pub- 
blico studio  generale , erano  nondhneno  maestri  di  quella 
lingua  j e noi  già  ne  abbiam  veduto  altrove,  e ne  vedremo 
in  questo  capo  medesimo  diversi  esempi . Qui  basti  accen- 
nare Venezia  , ov’  era  una  cattedra  di  lingua  greca,  e ove 
venendo  a mancare  chi  la  occupava , sotevasi  bandire  pab- 
blicameme  che  chi  volea  sottentrarvi , venisse  a dar  pub- 
blico saggio  del  suo  sapere . E una  bella  testimonianza  di 
ciò  abbiamo  in  una  lettera  di  Ambrogio  Leone  ad  Elrasmo, 
scritta  in  Venezia  a’  19  di  luglio  del  151S,  la  quale  ci  dà 
una  sì  gloriosa  idea  dell’ univenale  fervore  in  questo  stu- 
dio, ch’ella  merita  di  esser  qui  riferita:  Scnt,  gli  scriv’ 
egli  ( Erasmi  Epist.  1. 1 , tp.  114  ),  m Smatu  Veneto  sancitum 
esse,  atque  edam  pr aconio  punieatunt , eligendum  esse  tueett- 
sirem  Marco  Mutwro,  qui  publice  Gracas  Ut  eros  auditores  do- 
ceat,  sdpendiumque  centenorum  aureorum  decretum.  Namque 
ftatutum  est  tempus  duorum  mensium,  quo  competitores  & no- 
mina dent , &■  legendo  ir  aperiaido  Gracos  auaores  ostendmt , 
qui  viri  sint , (ir  quantum  lingua  ir  ingenio  poUcant . Si  quii 
ergo  forte  fuerit , qui  per  ista  cimata  nomine  & tdentia  Gra- 
carum  literarum  curesceret,  buie  ipsi  significato  memeratumde- 
cretum  — ^d  bac  nosti  magnam  auditorum  turbam  , qui  ve- 
lati pullicini  sub  glociente  Musato  pipiebant  : illorum  non  pauci 
jam  pullastri  magni  evaserunt , nec  pipiunt , sei  pipant  & am- 
tilLmt;  iidem  magno  animo  sunt  edam  adsceniendi  suggestum 
preeeeptoris , Anche  ne’  monasteri  s’ introdusse  e si  coltivò 
questo  studio,  e in  que’singolarmente dell’Ordine  di  s.  Be- 
nedetto, ove  r esempio  e P ^pera  del  Cortese,  del  Clario , 
del  Borghini , del  Folengo  <e  di  altri  dottissimi  uomini  ne 
accese  un  gran  desiderio.  Basti  qui  accennare  ciò  che  del- 
la Badia  fiorentina  racconta  l’eruditissimo  p.  ab.  Galletti, 
il  quale  co’ monumenti  di  essa  dimostra  che  nel  1537 , enei 
due  anni  segnemi  furono  ad  essa  chiamati  Francesco  ZefB , 
o Zeffiro , e Francesco  Verini  affinchè  insegnassero  a’mona- 
ci  quella  lingua,  com’ essi  fecero  felicemmite  ( Ragion  iella 
Badia  fiorent.  p.  zoo  ) . Non  è dunque  a stupire  se  si  grande 
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fa  in  Italia  la  copia  degli  uomini  in  questa  lingua  dottisti» 
mi , e se  de’ loro  studi  sì  gran  frutti  raccolser  le  lettere  e 
le  scienze.  Chiunque  prenderà  a scorrere  la  Biblioteca  gre- 
ca di  Giannalberio  Fabrizio,  ove  si  annoverano  le  versioni 
di  tutti  gli  antichi  scrittori  greci, vedrà  che  assai  poche  fu- 
rono le  loro  opere  che  in  questo  secolo  non  fossero  da  qual* 
che  Italiano  tradotte  o in  italiano,  o in  latino;  e quanto 
alle  versioni  italiane , più  ampie  notizie  ce  ne  somministra- 
no le  Biblioteche  de’  Volgarizzatori  del  p.  Paltoni  e dell’ 

Aigelati . Ma  io  invece  di  trattenermi  nel  fare  una  stucche- 
vole numerazione  di  traduzioni  e di  edizioni , mi  ristringe- 
rò a dire  primieramente  di  alcuni  Greci , che  accolti  e ono- 
rati in  Italia  sul  principio  del  secolo , molto  contribuirono 
a promuover  Jo  studio  della  lor  lingua;  quindi  di  alcuni 
tra’ moltissimi  Italiani  che  o nell’ insegnarla  nelle  pubbliche 
scuole,  o co’ libri  a illustrazione  di  essa  dati  alla  luce,  si 
renderon  più  celebri . 

X.  11  più  rinomato  per  avventura  fra’  Greci  fu  Giovan-  profMso. 
ni,  o Giano,  Lascari,  che  pel  suo  sapere  ugualmente,  che  ri  illustri 
pe’ suoi  onesti  costumi , e pel  suo  raro  senno  fu  dotti 
non  meno  che  a' grandi  caro  ed  accetto.  Di  lui  ha  parlato  teafi'. 
a lungo  il  Boernero  ( De  doSlis  bomin.  grxc.  p.rpp,  ec.  },ma 
non  in  modo  che  molte  cose  non  si  possano  aggiugnere  da 
luiommesse.  La  nobiltà  della  famiglia,  dalla  quale  egli 
scendeva , e le  speranze  che  in  età  ancor  giovanile  dava  del 
suo  ingegno,  il  fecero  amorevolmente  accogliere  dal  card- 
Bessarionc,  quando  con  Teodoro  suo  padre , fuggendo  dal- 
le rovine  della  patria , fu  trasportato  in  Italia  . Mandato  all’ 
università  di  Padova , vi  coltivò  felicemente  con  molta  sua 
lode  gli  studi  ; passò  indi  presso  Lorenzo  de’ Medici,  da 
cui,  come  abbiamo  altrove  veduto  ( t.  6 ,p»r.  i ,p.  1x4)1 
fu  inviato  in  Grecia  , adm  di  raccogliere  gran  copia  di  co- 
dici per  la  celebre  biblioteca  da  lui  formata.  Morto  Loren- 
zo, e venuta  a terra  la  potenza  de’ Medici,  il  Lascari  fu 
dal  re  Carlo  Vili  condotto  in  Francia  , e vi  stette  più  an- 
ni favorito  da  quel  monarca  non  meno  che  da  Luigi  Xll , 
di  lui  successore.  Guglielmo  Budeo  ebbe  ivi  la  sorte  di  co- 
noscerlo , e ne  ricevette  non  poco  aiuto  per  avanzarsi  nel- 
lo studio  della  lingua  greca  da  lui  intrapreso  , bendiè  il  tro- 
varsi il  Lascari  quasi  sempre  col  re  lontan  da  Parigi,  ove 
il  Budeo  abiuva  , non  gli  permettesse  l’ esser  eoa  lui  sì  so- 
vente , come  avrebbe  bramato  : PrMipue  colmi , sciW  egli 
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stesso  a Cutberto  Tunstallo  (' Erasmi  Epist.  t.  r , ep.i^9  ) j 
Joannem  Lascarim  virum  Grxcum  utraque  Ihigua  perertùlitum 
It  quum  omnia  caussa  mta  cuperet , non  tamcn  magnopere  juva- 
re  me  potult , quum  ageret  fere  in  comi  tatù  Regii , multis  ab 
hoc  urbe  millibus  distraSus , & ego  frequens  in  urbe , raro  »» 
comitatu  fuerim;  fecit  libens  id  demum  quod  potuit , ut  &"non- 
numquam  prtesms  mibi  aliquid  pr^legeret , id  quod  vicies  non 
contigit,  & absens  librorum  scriniaconcederet,  (ir  penes  mede' 
poneret.  Luigi  XII  inviollo  nel  1^05  suo  ambasciatore  alla 
Repubblica  veneta,  oel  qual  impiego  egli  durò  fino  al  1^08; 
ed  è probabile  che  la  guerra  che  l’anno  seguente  si  accese 
contro  quella  repubblica,  fosse  il  motivo  per  cui  il  Lasca- 
ri  dovette  deporlo . Mentre  egli  era  ambasciatore  in  Vene- 
zia, Giano  Parrasio  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  elogi , 
consultandolo  sulla  interpretazione  di  un  passo  di  Virgi- 
lio, nella  quale  egli  allomanavasi  dal  sentimento  del  Poli- 
ziano ( Parrhas.  de  Qu£sit.  per  Epist.  ep.  t ).  Dal  1J09  sino 
al  1^13  non  abbiamo  sicuri  riscontri  dì  cièche  avvenisse  del 
Lascari  ; ma  c verisimile  ch’ei  si  trattenesse  privatamente 
in  Venezia  insegnando  la  lingua  greca , E forse  a questo 
tempo  appartiene  ciò  che  scrive  Ciermano  Brissio  ad  Eras- 
mo : Memoriam  refricemus  consuetudinis  illius  atque  amicitijo 
veteris , qua  nobiscum  olim  Venetiis  intercessit , dum  ego  sub 
Jano  Lascare  meo  ( cum  dico  meo , pr^ceptorem  & veluti  paren- 
tem  optimum  intelligo  ) vix  dum  Latinis  litteris  initiatus  Cru- 
cis operam  navate  susciperem , tu  in  adibus  .Aldi,  ec.  ( Erasmi 
Epist.  l.  c.  ep.  zia  ).  Appena  Leone  X fu  eletto  pontefice, 
Giovanni  che  avealo  già  conosciuto,  quand’era  presso  Lo- 
renzo  de’ Medici,  e che  sapeva  di  esserne  amato,  gli  scris- 
se tosto  per  rallegrarsi  con  lui , e al  tempo  medesimo  si 
pose  in  viaggio  per  Roma  , e la  lettera  che  il  Sadoleto  in 
nome  di  Leone  gli  scrisse  ( Sadol.  Epist.  pontific.  p.  e.),  /a 
ben  conoscere  che  il  Lascari  non  erasi  nelle  sue  speranze 
ingannato.  In  fatti  di  lui  si  valse  il  pontefice  per  eseguire 
un  disegno  proprio  della  regia  sua  magnificenza;  percioc- 
ché, fatti  venire  a Roma  molti  giovani  nobili  dalla  Grecia, 
e aperto  loro  un  collegio  , gli  aliìdò  al  Lascari  perchè  li  ve- 
nisse istruendo  nella  greca  e nella  latina  letteratura , nel 
qual  tempo  il  Lascari , che  già  in  Firenze  avea  fatta  la  ma- 
gnifica edizione  dell’ Antologia  greca,  fece  in  Roma  venire 
in  luce  gli  Scoli  sull’Iliade  cT Omero,  le  Quistioni  omeri- 
che di  Porfirio,  e altri  Scoli-Tinticbi  su  sette  Tragedie  di 
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Sofocle  . Se  non  è corso  errore  in  una  data  delle  Lettere 
dal  Bembo  scritte  ^ nome  di  Leon  X,  il  Lascari  nell’otto* 
bre  del  i ^ 1 5 fece  uh  viaggio  in  Francia  ; e il  pontefice  ac- 
compagnollo  con  sua  lettera  al  re  Francesco  I , la  quale 
contiene  un  st  bell’elogio  di  esso,  eh’ io  non  posso  dispen- 
sarmi dal  qui  riportarla:  yenit  ad  Te,  die’ egli  ( Bembi  Bpist. 
pontif.  l.  Il  , ep.  I ),  Joannes  Lascaris  ConstantinopolitMus  ob- 
servantissimus  & studiosissimus  Tui , vir  & gmere  apud  Grx- 
(OS  admodam  illustri,  doUrinx  optimarum  artium  ac  litera- 
tum  prestanti t & ageudis  rebus  experientia , & mmum  probi- 
tate , omnisque  vita  comitate  piane  insignir , Eum  bis  tot  tati- 
tisque  de  causi s & amavi  omni  tempore,  & in  Pontificatupro- 
pe  quotidic  ita  ejus  virtute  sum  usus,  ut  nemo  ilio  mihi  cariar 
sit , nemo  jucundior . Heque  solum  nos , sed  universa  domus  no- 
stra, attpte  in  primis  Laurentius  pater  meus,  quotidiano  prope 
in  coHvtSu  illum  bahuit  ; bominisque  familiaritate  dr  consue- 
tudine mirifice  est  deleSatus . Quare  gratissimum  mibi  fece- 
ris,ec.  L’anno  seguente  però  era  il  Lascari  di  nuovo  in 
Roma , come  ci  mostra  una  lettera  dal  Bembo  scritta  a 
nome  dello  stesso  Leone  al  proccuratore  del  card,  di  Sion, 
in  cui  il  prega  a permettere,  mentre  il  cardinale  è assente, 
che  il  Lascari  abiti  la  casa  eh’  esso  avea  in  Roma , ut  ipse 
istic  & puleberrimarum  adium  elegantia , bortorum  amami- 
tate  , & sylva  viridissima  suis  cum  libris  oUeSare  se  se  possit 
( ib.  /.  15 , 19  ) . Van.  1518,  non  si  sa  per  qual  ragione, 

il  Lascari , abbandonata  Roma , andossene  in  Francia  invi- 
tato da  Francesco  I ; di  che  maravigliossi  in  una  sua  lette- 
ra de’15  di  dicembre  dell’anno  stesso  Erasmo  ( Erasmi Epist. 
t.  T , r^-347  ) , il  quale  ancora , scrivendo  circa  il  tem])o  me- 
desimo ad  Arrigo  Glareano,con  lui  si  rallegra  che  goda  dell’ 
atnicizia  del  Lascari,  di  cui  fa  grandi  elogi  ( ib.  ep.^61  ) . 
Fu  ivi  carissimo  al  re  Francesco,  da  cui  insicm  col  Budeo 
fu  adoperato  a formare  la  magnifica  biblioteca  eh’  egli  rac- 
colse in  Fontainebiau . Dal  re  medesimo  fu  poscia  di  nuo- 
vo mandato  suo  ambasciatore  a Venezia,  come  afferma  il 
Giraldi  ( De  Poet.  suor.  temp. dial.  2 5 pp.  f.  z , ^.  5 yi  ) , il  qua- 
le aggiugne  che  Paolo  III  essendo  succeduto  a Clemente 
VII,  invitò  il  Lascari  con  larghe  promesse  in  Roma,  ove 
infatti  recossi , e ove  poi  morì  di  podagra  , alla  quale  era 
stato  continuamente  soggetto  ( Valer,  de  infel.  Ut.  p.  59  ) , 
non  molto  dopo,  lasciando  erede  un  suo  figlio  di  nome  An- 
gelo; il  che  ci  mostra  ch’egli  morì  verso  il  lyjy,  essendo 
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in  età  di  presso  a 90  anni,  secondo  il  Giovio  ( Elog.  Ftr.  li-' 
ter.  ili.  p.zi  ) . Delle  opere  da  lui  pubblicate  ,ci  dà  in  bre- 
ve notizia  il  suddetto  Giraldi , dicendo:  Jmus  erg9 , ut  sci- 
tit , cum  Grxce  & Lutine  doSus  esset , reliquie  epigrammata  per- 
multa  in  utraque  lingua , quorum  ^rs  minima  Basilea  extusa 
est  cum  libello  excerpta  ex  Polybit  historiis  de  militia  Romano- 
rum  , atque  in  primis  de  Castrorum  metaticne , quam  ipse  ex 
Graca  in  Latinum  sermonem  converter at;  edidit  Florentia 
primus  Gracorum  Epigrammatim  Fcdumen  literis  antiquis  excu- 
sum  una  cum  sua  epistola  eruditissima  ad  Petrum  MedicenLau- 
rentii  filium e soggi  ugue  poscia  che  il  Lascari  in  ciò  solo 
fu  poco  saggio,  che  un  epigramma  scrisse  e pubblicò  con- 
tro Virgilio  , per  cui  molti  in  Komascrisser  contro  di  lui, 
e scemaron  la  stima  che  ne  avean  formata.  Il  Giovio  riflet- 
tendo alle  pochissime  opere  che  il  Lascari  pubblicò,  lo  ac- 
cusa come  uom  pigro  e troppo  amante  dell’ozio;  ma  i 
viaggi  e i pubblici  impieghi,  ne' quali  fu  occupato,  impe- 
dirono probabilmente  il  Lascari  dai  lasciarci  più  copiosi  nu>- 
sumcnti  del  suo  stadio  e del  suo  ingegno.  I>i  alcune  altre 
cose  che  di  esso  ci  son  rimaste,  e di  qualche  altra  circo- 
stanza della  sua  vita,  ch’io  ho  per  brevità  trabsciata , si  po- 
tranno trovare  più  minute  notizie  presso  il  Boernero  ; a 
cui  io  a^iugnero  che  una  lettera  italiana  se  ne  ha  nella 
Raccolta  del  Pino  ( r.  a , />.  14^  } . 

ì.uha  Lascari  fu  Marco  Musuro , natio  di  Cre- 

Uaijtu.  ta  , di  cui  pure  ha  diligentemente  scritto  il  Boernero  ( l.  c. 
p.  a 19,  ec.  ).  Da  lui  fu  istruito  nella  greca  e latina  lettera- 
tura, poiché  in  amendue  era  eccellente  il  Lascari,  e io 
amendue  forse  ancora  più  che  il  maestro  si  segnalò  il  Mu- 
suTO.  Dal  r 503  Ano  al  1 509  fu  professore  di  lingua  greca  nella 
università  di  Padova,  ma  con  assai  tenue  stipendio,  che  non 
giunse  sul  fine  che  a 140  ducati  (Faeciol. Fasti, pars  t,p.  ^5), 
e Erasmo,  che  di  quel  tempo  fu  in  Padova,  e da  cui  il 
Musuro  è detto  Latina  lingua  ttsque  ad  miraculum  doSus , 

quod  vix  ulli  Grato  eontigit deinde  totiut  Philoso- 

pbia  non  ttqUum  studiosissimus  ( Epist.  t.  t , ep.6y  t ) , affer- 
ma che  in  tutto  il  corso  dell’anno,  appena  quattro  gior- 
ni passavano  in  cui  egli  non  tenesse  scuola.  Quando  la 
guerra  costrinse  quella  università  a disciogliersi , il  Mu- 
siu'o  tornò  a Venezia  , ove  tenne  per  più  anni  pubbli- 
ca scuola  di  lingua  greca  con  grande  concorso  e con  gran 
frutto  de’ suoi  uditori,  come  abbiamo  poc’anzi  osservato, 

e co- 


Digilized  by  Googic 


LIBRO  ni.  tosi 

t come  si  afferma  ancor  dal  Girakli  (l.  c.  p.  m),  il  qual 
dice  eh’ era  ammirabile  reiudizion  del  Musuro  nel  con- 
fraetare  Ra  loro  gli  autori  greci  e latini , e che  molti  dot- 
tissimi uomini  uscirono  da  quella  scuoh.  Al  tempo  mede- 
simo ei  fu  di  grande  aiuto  ad  Aldo  Manuzio  nelle  belle  edi- 
zitmi  che  questi  andava  pubblicando  de’ greci  scrittori, 
molti  de’ quali  corretti  furono  dal  Musuro, a molti  aggiun- 
se o prefazioni , o epigrammi, come  si  può  vedere  dairemi- 
merazione  che  ne  £i  il  Boernero.  Verso  il  r5i7  Leone  X, 
per  opera  di  Alberto  Pio  e del  Lascari , chiamollo  a Ro- 
ma, e gli  conferì  l’arcivescovado  di  Malvasia;  e abbiamo 
una  lettera  scrittagli  da  Londra  da  Niccolò  Sagoixlino  ai 
iz  di  aprile  del  1517  , nella  quale  con  hai  rallegrasi  di  que- 
sta sua  dignità  ( Erasmi  Epist.  t.  z,  ^ppend.  ep.  lio)  . Ma 
poco  tempo  ne  potò  egli  godere  , perciocché  nell’  autunno 
dell’anno  stesso,  in  età  ancor  immatura,  venne  a morte. 

Il  Valeriano  (De  Literat.  infd.  /.  i,  ir } e il  Gìovjo  (l.  c. 
p.  zo) , troppo  facili  nell’ adottare  i rumor  popolari , affer- 
mano che  il  dolore  dì  non  vedersi  onorato  della  porpora , a 
cui  aspirava , lo  condusse  al  sepolcro . Ma  il  Giraldi  ci  as- 
sicura che  fu  questa  una  voce  calunniosamente  sparsa  da- 
gli emuli  del  Musuro, che  nulla  trovando  in  lui  a ripren- 
dere, vollero  oscurarne  la  gloria  col  dipingerlo  stranamen- 
te ambizioso . Questi  ci  ha  ancor  lasciata  memoria  delle  po- 
che opere  da  esso  composte  :i'rrrpx/>  EpiprammAt*  multa  tfuo- 
rum  ali^a  sunt  tiita  ; legitur  & libellus  teu  Exeomion  iu  Pia- 
tonm  Grxce  elegiaco  carmme  doSissime  concìmutum . Delle 
quali  cose  più  minutamente  ragiona  il  Boernero,  il  <^ale 
ancora  rammenta  gli  onorevoli  elogi  che  ne  fan  fatto  1 più 
eruditi  uomini  di  quell’ età;  a’ quali  si  può  a^iugnere  quel- ^ 

10  di  Bartolommeo  Ricci  che,  in  una  sua  lettera  , narra 
guanto  amorevolmente  lo  accogliesse  in  Venezia  nel  15 1 3 

11  Musuro,  a cui  Andrea  Navagero  avealo  raccomandato 
(Riccii  Op.  t.  z,p.  229).  Di  lui  ancorasi  ha  una  lettera  ita- 
liana nella  Raccolta  dei  Pino  (Le.),  ove  però  si  dee  cor- 
tegger  la  data,  perciocché  essa  é segnata  nel  1^01 , e il  Mu- 
suro  vi  si  sottoscrive  col  titolo  di  arcivescovo  , il  che  non 
accadde  che  iS  anni  appresso . 

XII.  Di  molti  altri  Greci  che  negli  ultimi  anni  del  seco!  Aiir/ 
precedente  fin  verso  alla  metà  di  quello  di  cui  scriviamo , *" 

furono  pel  lor  sapere  onorevolmente  accolti  in  Italia,  fa 
menzione  il  suddetto  Giraldi  (Ar.p.  ^51),  e io  ridurrò  iu 

blre- 
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breve  le  notizie  eh’  ei  ce  re  somministra . Demetrio  Mosco 
figliuol  di  Giovanni  fu  lungamente  in  Ferrara  presso  iRan- 
goni , e alla  Mirandola  presso  i Pichi , e in  Mantova  ancora 
e in  Venezia  ebbe  parecchi  discepoli , scrisse  molte  poesie 
ed  alcune  orazioni , e pubblicò  un  poema  sopra  Elena  , di 
cui  il  Giraldi  dice  gran  lodi.  Arsenio  vescovo  di  Monenj- 
basia,  dice  il  Giraldi,  ossia  Malvasia,  fu  in  Venezia  e in 
Roma  a’ tempi  di  Leone  X,  coltivò  la  poesia  latina, e offrì 
al  pontefice  un  libro  da  lui  intrecciato  co’ detti  di  vari  au- 
tori in  prosa  c in  verso  . Giorgio  Balsainone,  greco  egli  an- 
cora , visse  lungamente  e fino  alla  morte  tra’fimiglìari  del 
card.  Salviati,e  se  ne  leggono  alcune  poesie  ed  altre  cose 
in  prosa . Soggiugne  poscia  il  Giraldi  alcuni  che  ancor  vi- 
veano;  cioè  Antonio  Ipparco  dell’isola  di  Corfù,  che  dopo 
essere  stato  per  qualche  tempo  professore  di  lingua  greca 
in  Venezia,  era  tornato  alla  patria 5 Matteo  Avario  natio 
della  stessa  isola  scolaro  del  Lascari , uomo  assai  letterato, 
che  insieme  con  un  altro  Greco  detto  Costantino  stava  in 
corte  del  card.  Niccolò  Ridolfi;  Niccolò  Nesiota,  che  sta- 
va in  Italia  studiando  la  lingua  latina  e la  filosofia,  e in  cui 
il  Giraldi  desiderava  pietà  e religione  alquanto  maggiore 
che  non  mostrava;  finalmente  Antonio  e 'Zaccaria  Calloer- 
gi,  e Giovanni  Casimatio  giovane  di  grandi  speranze,  e ni- 
pote di  Francesco  Porto,  di  cui  tra  poco  diremo. A questi 
possiamo  aggiugnere  Michele  Sofiano  , figlio  forse,  o nipo- 
te , di  quel  Sofiano  di  cui  abbìam  detto  altrove,  che  o alla 
fine  del  secolo  precedente , o al  principio  di  questo  teneva 
scuola  di  greco  in  Roma  (t.  6,  par.  z,p.  749)  . Tra  le  Let- 
tere italiane  di  Paolo  Manuzio  una  ne  abbiamo  a lui  scrit- 
ta nel  1555  , nella  qual  gli  dà  avviso  che  il  Pantagato  avea- 
gli  chiesto  ove  fosse, c che  parea  disposto  a cercargli  qual- 
che utile  impiego,  ma  che  gii  avea  risposto  che  Michele 
voleva  allora  continuare  i suoi  filosofici  studi  (Lett.p.  80^. 
A lui  ancor  più  onorevole  c una  lettera  latina,  scrittagli 
dallo  stesso  Manuzio,  in  cui,  dopo  avergli  spiegato  il  di- 
.spiacer  che  gli  avea  recato  l’udire  che  un  zio  materno  di 
esso  era  caduto  in  man  de’  corsari  , lo  esorta  a moderare 
alquanto  il  troppo  fervido  studio, per  cui  era  poc’anzi  ca- 
duto infermo,  e quindi  soggiugne  :>  Ch/ porro  iffiota  esc  vel 
ingeniì  Chi  , vel  memoria  pueicàitU,  qui  bus  non  modo  ut  emi- 
neres  in  lingua  Grata,  id  quod  omnes  fatentur,  sed  ut  quacum- 
que  re  propositi  peritissime  disputes  , facile  consecutus  ts  ? ita- 
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qHC  j»fe  expctitur  a nobilissìmis  viris  amicitìi  dr  consueatdo 
tui , jurc  te  diligunt  ac  laudane , quicumque  Patavino  Gymnatio 
do£lrinis  liberulibus  cxcellmit  ( Epist.  famil.  l.  4,  ep.  44  ) . Pao- 
lo Gualilo  della  Vita  del  celebre  Gianvicenzo  Pinelli  anno- 
vera Michele  Sofiano  come  il  primo  tra’ letterati  ch’egli  si 
tenne  in  casa,  e da  lui  dice  che  apprese  la  singoiar  perizia 
ch’ebbe  nel  greco.  Io  credo  perciò,  che  questo  Michele  sia 
lo  stesso  che  quel  Giovanni  Sofiano  , di  cui  Pier  Vettori  in 
una  sua  lettera  scrive  di  aver  intesa  la  morte  dal  suddetto 
Pinelli,  lo  dice  nato  in  Grecia,  ne  loda  altamente  i costu- 
mi, il  sapere,  1’  ingegno,  per  cui  gran  perdita  nella  morte 
di  esso  avcan  fatta  le  lettere , e aggiugne  ch’era  stato  pre- 
gato Benedetto  Varchi  a scriver  qualche  cosa  in  lode  del 
Sofiano,  ma  eh’  egli  ancora  circa  quel  tempo  stesso  era  mor- 
to d’apoplesia  (Pillor.  Epist,  l.  ^,p.  i2y).  La  lettera  non 
ha  data.  Ma  come  il  Varchi  mori  nel  156^  , cosi  deesi  cre- 
dere che  nell’  anno  stesso  morisse  il  Sofiano. 

XIII.  I due  ultimi  Greci  de’ quali  dobbiatn  far  menzio-  xiii. 
ne,  se  ebber  fama  d’uomini  dotti,  la  oscuraron  non  poco 
colla  loro  incostanza  riguardo  alla  Ileligione  e co’ loro  non  to. 
troppo  saggi  costumi.  Parlo  di  Francesco  Porto  e di  Mas- 
simo Margunio  ,ainendue  cretesi, e tali  amendue,che  con- 
fermarono colla  lor  condotta  la  taccia  anticamente  data  a 
queir  isola.  Da  alcune  lettere  del  Margunio  e da’ monu- 
menti dell’università  di  Padova,  raccoglie  il  Papadopoli 
( Hist.  Gymn.  patav.  t.  i,  p.  Z38)  che  Francesco  Porto  rima- 
sto orfano  e povero  in  età  fanciullesca,  fu  da  Giorgio  Cal- 
loergo  condotto  a Venezia,  e tndi  mandato  a Padova,  ove 
per  sei  anni  attese  agli  studi  dell’amena  letteratura,  e che 
tornato  poscia  a Venezia , nella  scuola  de’ Greci,  che  era 
allora  a s.  Antonio,  nella  lor  lingua  fece  si  felici  progressi^, 
che  dallo  stesso  Margunio,  il  quale  ivi  a quel  tempo  vivea, 
fu  creduto  il  più  dotto  tra  tutti  i Greci.  Siegue  poscia  il 
Papadopoli  raccontando  che  il  Porto,  dopo  essere  stato  un 
anno  direttore  di  quella  scuola,  non  potè  ottenere  di  esser 
confermato  in  quell’  onorevole  impiego , perchè  essendo  uo- 
mo mordace  e pungente  nel  favellare , ardiva  di  deridere 
ancora  le  cose  sacre,  e non  vivea  con  quella  onestà  che  in 
lui  si  bramava;  che  perciò  detcrminossi  ad  andarsene  in 
Francia , e che  giunto  nel  viaggio  a Ferrara  , fu  ivi  onore- 
volmente trattenuto  dalla  duchessa  Renata.  Ma  qualunque 
fosse  il  motivo  per  cui  il  Porto  uscì  da  Venezia  , è certo 
Tomo  ni,  Parte  III.  S s s eh’ 


toi6  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
ch’egli  prima  che  in  Ferrara,  fu  per  alcuni  anni  in  Mode- 
na. Era  questa  città  amantissima  della  greca  letteratura,  e 
abbiamo  altrove  veduto  (/.  i,  c, 4,».  13  ) che  Giovanni  Gril- 
Jenzoiie  avea  operato  in  modo  che  un  certo  Marcantonio 
da  Crotone  ne  tenesse  ivi  pubblica  scuola  ; e che  poscia  pel 
medesimo  line  fu  qua  condotto  il  Porto,  il  che,  secondo  il 
Muratori  ( Fica  del  C.:stelvetro  p.  6),  accadde  verso  il  t537, 
e più  precisamente  nella  Cronaca  ms.  del  Lancellotto  si 
fissa  la  prima  lezione  da  lui  tenuta  nel  palazzo  della  comu- 
nità al  I di  febbraio  del  133(5.  Il  medesimo  Muratori  rac- 
conta che,  quando  fu  proposta  a sottoscriversi  la  Formola 
<lella  Fede,  di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato,  il  Porto 
era  assente,  e.che  sospettossi  ch’ei  fosse  partito  per  non 
sottoscriverla;  che  volendo  poscia  tornare  ,si  ebbe  qualche 
ililficoltà  in  rice/erlo;  tua  che  avendo  egli  ancor  sottoscrit- 
to, ottenne  di  rientrare  nel  suo  impiego.  Noi  abbiamo  già 
avvertito  che  tra’ sottoscritti  a quella  Formola  nel  t di  set- 
tembre del  1341,  in  cui  celebrossi  quell’adunanza,  trova- 
si sottoscritto  Francesco  greco,  e che  perciò  può  nascere 
qualche  dubbio  su  questa  assenza  del  Porto  - Ma  l’accen- 
nata Cronaca  ci  ha  poi  fatto  conoscere  che  il  Porto  assen- 
tossi  veramente  da  Modena  per  non  sottoscrivere;  e che 
solo  alcuni  giorni  dopo  la  sottoscrizione  degli  altri,  torna- 
to a Modena,  fu  non  senza  difficolt.ì  ammesso  a sottoscri- 
vere esso  ancora,  e riabilitato  a ripigliare  le  sue  lezioni . 
Da  Modena  passò  il  Porto  a Ferrara  nel  134(5,  nel  qual  an- 
no abbiamo  nel  precedente  capo  osservato  che  qui  gli  fu 
dato  a successore  il  Sigonio.In  Ferrara  ottenne  il  Porto  la 
grazia  e il  favore  della  duchessa  Renata,  da  cui  fu  dichia- 
rato suo  domestico  e famigliare  (C^rij/d.  de  Poetis  suor.temp. 
dial.  i;  Op.  f.  r, />.  31 , e dato  per  maestro  alle  sue  figlie, 
come  ci  narra  Ortensio  Landi  {Cataloghi  p.  3^3  ) , e fu  in- 
sieme in  altissima  stima  presso  gli  uomini  dotti  ch’arano 
allora  in  quella  città,  come  raccogliesi  e dall’ introdurlo 
che  fa  il  Giraldi  tra  gl’interlocutori  ne’ Dialoghi  de’Poeti 
de’ tempi  suoi,  e dagli  onorevoli  elogi  con  cui  molti  ne 
parlano,  tra’ quali  abbiamo  un’ Oda  in  onor  di  esso  com- 
posta da  Giambattista  Pigna  (Carmin.l.  i ,p.S).  Fu  ivi 
ascritto  all’Accademia  de’Filareti  , e il  Lollio  accenna 
(Oraz-  della  Lingua  tose.)  un’Orazione  da  lui  recitata  in  lo- 
de della  lingua  greca.  Abbiamo  una  lettera  a lui  scrit- 
ta da  Paolo  Manuzio,  in  cui  gli  dice  che  proccurerà,  co- 
rnee 
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me  il  Porto  bramava , di  trovar  maestri  opportuni  a istruir* 
ne  i figliuoli  {H(ianu^.  Irrr. />. 43 ),e  tra  essi  uno  n’ebbe  in- 
fatti Francesco,  cioè  Emilio  Porto,  che  fu  uomo  assai  dot- 
to, professore  di  greco  in  Losanna  e in  Heidelberga,  e au- 
tore della  iraduzìon  di  Suida  e di  alcuni  altri  scrittori  gre- 
ci. Un’altra  lettera  del  Manuzio  allo  stesso  Porto  ci  mo- 
stra che  nel  maggio  del  1^54  era  il  Porto  passato  a soggiorna- 
re nel  Friuli,  ove  con  lui  si  congratula  che  sia  per  trovare 
stanza  più  tranquilla  a’ suoi  studi  (ivi  p.  yo)  . Ed  c pro- 
babile che  la  ragione  di  tal  partenza  fosse  il  dichiararsi  che 
il  Porto  avea  fatto , seguace  dell’eresia  di  Calvino,  incau- 
tamente abbracciata  dalla  duchessa  Renata,  alla  quale  ap- 
punto in  queir  anno  il  duca  Ercole  11  di  lei  marito  tolse 
dal  fianco  tutti  coloro  che  ne  fomentavan  gli  errori . Quan- 
do questa  principessa,  mono  nel  13 19  il  marito,  tornos- 
sene  in  Francia , anche  il  Porto  uscì  dall’Italia,  e per  riti- 
rarsi in  luogo  ove  non  potesse  essere  molestato,  fissò  la 
sua  stanza  in  Ginevra  , ove  visse  fino  al  15S1,  nel  qual  an- 
no morì , contandone  egli  70  di  età  ( Tbuani  Hist.  ad  an. 
1^81).  Il  Papadopoli  e p4Ù  altri  scrittori  riferiscono  l’epi- 
tafio  in  versi  elegiaci  in  or.or  di  esso  composto  da  Teodoro 
Beza  , e annoverano  le  opere  da  lui  date  alla  luce , che  so- 
no per  lo  più  traduzioni  in  lingua  latina,  e Comenti  di  au- 
tori greci,  oltre  alcuni  epigrammi  ed  alcune  orazioni . In 
questa  biblioteca  estense  conservansi  innoltre  altre  opere 
mss.  del  Porto, cioè  Comenti  sull’Olintiache  e su  alcune 
delle  Filippiche  ed  altre  Orazioni  di  Demostene  , su  due 
Tragedie  di  Sofocle,  ec.  (*) . Quando  egli  partì  da  Mode- 
na , non  s’intermise  perciò  lo  studio  della  lingua  greca;  e 
oltre  il  Sigonio,che  gli  succedette,  pochi  anni  appresso  es- 
sendo stalo  chiamato  a questa  città  dal  co.  Ercole  Rango- 
ne  Lazzaro  Labadino  natio  di  Piacenza  ( 4 ) , perchè  istruis- 
se nelle  lettere  greche  e latine  i conti  Alessandro,  Venceslao 
ed  Ugo  suoi  figli,  egli  a più  altri  nobili  giovani  ne  tenne 
scuola,  e fra  essi  annovera  il  Panini,  dalla  cui  Cronaca  ms. 
io  ho  tratte  queste  notizie,  Aurelio  figlio  di  Agostino  Bel- 
lincini , Giulio  Montecuccoli , Paolo  e Servllio  Grillenzoni 

— - frar 

(^)  Due  lettere  di  Frinreico  Por-  ticolar  circostanza  della  vita  dt  esso, 
tn  alio  storico  Gasparo  Sardi,  scrit-  (m)  Di  Lazzaro  Latadino,  che  fu 
tc  da  Consanjolo  nel  ferrarese  a*  17  poscia  per  pid  anni  professore  rino« 
e a*  27  d'agosto  del  1^49  , conser-  mariss.mo  di  belle  lettere  io  Mode* 
vansì  Jn  questo  ducale  archivio  , le  na , si  è parlato  lunjamenfe  aellaBi* 
S^ali  però  non  ci  olfrono  alcuna  par-  blioteca  modenese  ( t.  ^ 54,  cc.  J 
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fratelli,  Ercole  e GianibattisiaPazzaiii, a’quali  deesi  aggiu- 
gnere  il  celebre  Alessardio  Tassoni  diedi  questo  suo  mae- 
stro fece  menzione  nella  sua  Secchia  rapita  ( c.  3,  st.  30  ) . 

XIV.  Di  Massimo  Margunio,  dopo  altri  scrittori,  ci  h* 
date  assai  esatte  notizie  il  eh.  don.  Giovanni  Lami,  il  qua- 
le molte  Epistole  inedite  ne  ha  pubblicate  nel  1740.  Ma- 
nuello  fu  il  nome  ch’egli  ebbe  al  bauesimo.  Dall’isola  di 
Creta,  ov’era  nato,  venne  circa  il  1547  a Venezia,  e indi 
a Padova , ove  per  quattro  anni  si  venne  istruendo  nella 
letteratura,  nella  filosofia  e anche  nella  teologia  di  Scoio. 
Tornato  a Venezia,  e trovandosi  ricco  per  l’eredità  pater- 
na allora  raccolta,  vi  aprì  una  stamperia  greca,  c vi  pub- 
blicò molti  libri.  Ma  l’ incendio  che  consumò  e distrusse  la 
celebre  libreria  di  s.  Antonio  , fu  anche  alla  stamperia  del 
Margunio  fatale  ; ed  egli  si  vide  ridotto  a una  strema  po- 
vertà. Cercò  ad  essa  sollievo  col  tornarsene  in  Grecia,  e 
farsi  monaco,  nella  qual  occasione  cambiò  il  nome  di  Ma- 
nnello in  quello  di  Massimo,  e ciò  avvenne  tra’l  1375  e ’l 
1578.  Ivi  occtipossi  negli  studi  teologici , e lusingandosi  di 
conciliare  la  Chiesa  greca  colla  latina  , o a dir  meglio  spe- 
rando con  tal  pretesto  di  ottenere  qualche  onorevole  stabi- 
limento in  Roma,  scrisse  alcuni  libri  sulla  Processione  del- 
lo Spirito  Santo,  ne’quali  pretendeva  di  additare  una  via 
con  cui  soddisfare  ad  antendue  le  parti.  V'enuto  con  essi  a 
Roma  negli  ultimi  anni  di  Gregorio  XIII , i libri  furono  sog- 
gettati all’esame  de" cardinali  Santorio,  Laureo  e Vallerò; 
e il  Margunio  frattanto  verso  il  r583  fu  fatto  vescovo  di  Ci- 
terà , ed  ebbe  dallo  stesso  pontefice  una  annual  provvisio- 
ne. L’esame  andò  prolutigandosi  fino  a’ tempi  di  Sisto  V. 
Questi  coiitinciò  a sospettar  nel  Margunio  animo  poco  sin- 
cero, e gli  ordinò  che  innanzi  a ogni  cosa  facesse  la  profes- 
sion  della  Fede , minacciandogli  altximente  la  prigionia,  e 
privandolo  frattanto  dello  stipendio  da  Gregorio  assegnato- 
gli. 11  Margunio, che  non  volea  venire  a quest’atto,  fuggis- 
sene  segretamente,  e giunto  a Venezia,  navigò  in  Grecia, 
ove  ora  in  Costantinopoli  , ora  nel  suo  vescovado,  ora  in 
patria,  passò  p'iùanni,  benché  pur  tornasse  per  qualche 
tempo  di  nuovo  a Venezia  e a Padova.  Finì  di  vivere  in 
patria  nel  itfoz , in  età  di  presso  a 80  anni . 11  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte  si  ha  pressq  il  sopraccitato 
dott.  Lami , e presso  il  Papadopoli  ( Hist.  Gymn.  pacav.t.i , 
p.  a(>4  ) , e presso  il  Bayle  ( Dici,  art.  Margunius  ) , nè  io  deb- 
bo 
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bo  tmtenernii  in  parlarne  a lungo,  trattan<!osi  d’uomo 
che  solo  pel  soggiorno  di  alcuni  anni  appartiene  all’Italia  , 
e perciò  ancora  io  non  ho  fatte  più  minute  ricerche  sulla 
vita  e sulle  vicende  di  questo  Greco.  Troppo  grande  è il 
numero  de’ nostri  Italiani,  de’ quali  io  debbo  parlare,  per- 
ché mi  sia  lecito  l’occuparmi  molto  nel  favellare  degli 
•Stranieri . 

XV.  Al  tempo  medesimo  in  fatti , in  cui  i Greci  già  men- 
tovati andavano  sempre  più  felicemente  propagando  in  Ita- 
lia lo  studio  della  greca  letteratura,  molti  Italiani  e col 
pubblicar  le  opere  con  cui  facilitare  la  cognizione  di  quel- 
la lingua,  e coll’ insegnarla  dalle  pubbliche  cattedre,  gareg- 
giarono in  ciò  co’ medesimi  Greci , e talvolta  ancora  li  su- 
perarono. Tra  essi  fu  un  de’ primi  Guarino  natio  di  Fave- 
ra pressa  Camerino,  il  quale  perciò,  secondo  l’uso  intro- 
dotto a que’  tempi  da  Pomponio  Leto,  si  appellò  Varino 
Favorino,  e talvolta  Varino  Camerte.  Fu  scolaro  in  Firen- 
ze del  Poliziano  e di  Giovanni  Lascari  ; e il  primo  singolar- 
mente lo  amò  assai  pel  raro  talento  che  in  lui  scorse,  e ne 
parlò  con  onorevoli  elogi  in  più  occasioni , e principalmen- 
te in  una  lettera  a Maccario  Muzio  concittadino  del  Favo- 
rino  : Farinus  Civis  tuus , auditor  meus , ad  summum  lingitx 
ntriusque  fastigium  pieno  gradu  contendit,  sic  ut  inter  dotios 
jam  conspicuHs  digito  monstretur  (Op.  ed.  lugd.  1539,1.  i, 
p.  rpS^  . Conosciuto  da  Lorenzo  de’ Medici  il  valore  del 
Favorino,  il  diè  per  maestro  a Giovanni  suo  figlio  , che  fu 
poi  Leon  X ; ed  egli  ebbe  ancora  la  soprantendenza  alla  bi- 
blioteca di  quella  illustre  famiglia.  Entrò  nella  Congrega- 
zione silvestrina  nell’Ordine  di  s.  Benedetto , e fra  la  quie- 
te del  chiostro  attese  a scrivere  le  sue  opere.  La  prima  di 
esse  fu  quella  intitolata  Thesaurut  Comucopiae  & Morti  .Ado- 
nidi s , stampata  da  Aldo  nel  1496,  opera  nella  quale  egli 
fu  aiutato  da  Carlo  Antinori  fiorentino  , uomo  assai  dotto 
nel  greco,  dal  Poliziano  suo  maestro , e da  quel  frate  Ur- 
bano, di  cui  ora  diremo,  e nella  quale  ei  raccolse  in  ordi- 
ne alfabetico  tutti  i precetti  gramaticali  tratti  dagli  antichi 
gramatici  greci,  e che  perciò  fu  lodata  da  tutti  i più  eru- 
diti nella  greca  letteratura,  molti  de’ quali  ancora  ne  fece- 
ro uso  ne’ libri  loro.  La  seconda  fu  una  traduzione  di 
Apoftegmi  da  lui  raccolti  da  molti  scrittori  greci , e stam- 
pata la  prima  volta  in  Roma  nel  1517,  e poscia  altre  vol- 
te. L'ultima  e la  più  celebre  fu  il  suo  copiosissimo  Dizio- 
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nario  greco,  pubblicato  dapprima  in  Koma  nel  152^ , e in- 
di molte  altre  volte  dato  di  nuovo  alla  luce,  e anche  in 
questo  secolo , cioè  nel  1711,  ristampato,  della  qual  edi- 
zione si  parla  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  (f.  19, 
p.  89),  e a questa  occasione  si  danno  ivi  esatte  notizie  del- 
la vita  e dell’ opere  del  Favorino  da  me  qui  compendiosa- 
mente ristrette  . Il  primo  Lessico  greco  che  si  fosse  veduto 
in  Italia,  era  stato  quello  di  Giovanni  Crostone,  di  cui  si 
c detto  a suo  luogo  ( f.  <S,  par.  3 ) . Ma  esso , come  suole  av- 
venire de’ primi  saggi,  era  scarso  e mancante , e perciò 
quello  del  Favorino  fu  avuto  in  conto  del  primo  che  uscis- 
se in  pubblico,  e lodato  molto  da’ dotti,  come  si  può  ve- 
dere dalle  loro  testimonianze  raccolte  nei  suddetto  Gior- 
nale , benché  pure  sia  vero  che  anche  in  questo  Diziona- 
rio sien  corsi  non  pochi  errori  3 nè  era  alior  possibile  l’evi- 
tnrli  neH’immensa  fatica  che  una  tal  opera  seco  portava  . 
Il  Favorino  in  premio  di  questi  suoi  studi  fu  prima  fat- 
to arciprete  di  Galdarola  nel  ducato  di  Camerino,  poscia 
nel  1314  vescovo  di  Nocera,  la  qual  chiesa  egli  resse  con 
molto  zelo  e con  molto  vantaggio  di  essa  bno  alla  mor- 
te, da  cui  fu  rapito  in  età  molto  avanzata  verso  l’aprile 
del  1517. 

xvt.  XVI.  Circa  il  medesimo  tempo  , in  cui  il  Favorino  sta- 
Bo  compilando  il  primo  copioso  Lessico  della  lingua  gre- 

riino^Boì-  ca,  f.  Urbano  Valeriano  Bolzano  da  Belluno  diede  alla  luce 
vano.  ja  prima  gramatica  di  quella  lingua,  che  si  vedesse  scritta 
in  latino  (a) . Era  egli  zio  paterno  di  Giampierio  Valeria- 
no, di  cui  si  è detto  nel  primo  capo  di  questo  libro  , e al 
nipote  siam  debitori  delle  notizie  rimasteci  del  dotto  zio  , 
perchè  io  non  ho  veduta  1’  Orazion  funebre  recitatagli  nel 
ryia,  che  si  accenna  dal  p.  degli  Agostini  (Scritt.venez.t.ìy 
prcf.p.^^).  Ei  nacque  verso  il  t440,  perciocché  vedremo 
che  avea  circa  84  anni , quando  fini  di  vivere  nel  detto  an- 
no , 

^4)  Mons.  Lucio  Doglionì  canonico  come  altrove  affcrnia  Giampierio  di  lui 
di  Belluno,  noto  gii  per  altre  erudire  nipore;  esamina  diligentemencerepo- 
sue  opere,  ci  ha  data  nel  1784  una  che  di  tutti  i viaggi  da  Urbano  fitti, 
nuova  ed  esatta  Vita  di  Urbano  Boi-  in  un  solo  de’ quali  fu  compagno  dì 
lano.  In  essa  egli  mostra  che,  ben-  Andrea  Critti  ; osserva  che  Urbana 
chè  con  questo  cognome  ancora  egli  dopo  la  seconda  edizione  della  sua 
venga  talvolta  nelle  carré  segnato  , cramatict , 1*  aihpitò  assai  più,  con* 
fu  veramente  della  Famiglia  delle  Fos.  ducendola  a nove  libri , benché  ei  non 
se;  e eh*  et  nacque  nel  144),  poiché  avesse  il  concento  di  vederla  cosi  pub- 
r iscrition  sepolcrale  che  ne  segna  blicata;  poiché  non  usci  alla  luce 
esartameuce  non  sol  gli  anni , ma  i me<  che  nel  1145,  c ci  di  altre  pregevoli 
SI  ancora  e t giorni  di  vita  , lo  dice  notizie  imorno  a questo  benemerira 
morto  io  età  di  81  anni)  e non  di  84,  illustratore  della  lingua  greca. 
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•no  ; ecl  entrò  essendo  ancor  giovinetto  nell’  Ordine  de’ Mi- 
nori. Ei  si  può  annoverare  tra’  più  celebri  viaggiatori  che  ^ 
avesse  l’Italia.  Perciocché  egli  corse  tutto  l’Egitto,  la  Pa- 
lestina , la  Soria , l’ Arabia  , la  Grecia , la  Tracia  ; e ciò  sem- 
pre a piedi  ; i quali  viaggi  probabilmente  furon  da  lui  in- 
trapresi all’occasione  dell’ accompagnar  ch’egli  fece  a Co- 
stantinopoli Andrea  Gritti  ( yderian.  de  infelic.  Literat.  t.  i , 
p.  ioo,ec.),  che  fu  poi  doge.  Nè  era  già  egli  un  viaggiator 
frettoloso  e spensierato  che  non  traesse  frutto  alcun  dai 
suoi 'Viaggi  ; anzi  ogni  cosa  diligentemente  osservava,  non 
perdonando  a fatica,  e superando  qualunque  difficoltà  • 
Due  volte  salì  (in  sulla  più  erta  cima  del  Mongìbello  in  Si- 
cilia, e dall’orlo  di  quella  vasta  voragine  ne  osservò  la  pro- 
fonda apertura  {ib.).  Benché  in  età  già  avanzata  , faceva 
ogni  anno  qualche  viaggio  or  per  l’una  , or  per  I’  altra  pro- 
vincia d’Italia,  e senza  mai  salire  a cavallo,  trattone  per 
alcune  miglia , quando  andossene  a Roma  per  la  sassosa  via 
di  Assisi , alfin  di  baciare  i piedi  al  pontef.  Leon  X 
questi  suoi  viaggi  fa  menzione  egli  stesso  nella  prefazione 
all’ edizione  della  sua  Gramatica  greca,  fatta  nel  151Z.  An- 
zi aveane  egli  scritto  l’ Itinerario,  in  cui  avea  esattamente 
notate  le  cose  più  memorabili  da  se  vedute,  e singolarmeu- 
le  i monumenti  antichi  : Opportune  vero  , dice  Giampierio 
( ^tiq.  belimi,  serm.^,  p.  107) , mihi  prx  manibus  est  Urbani 
Falerimi  patrui  mei  itinerarium , qui  quocumque  se  contulerit 
totius  aatiquitatis  vir  studiosìssimus , nihil  us^uam  quod  ad  re- 
rum memoriam  faterei , quin  excerperet , dcscriberctque , pruter- 
misitj  e reca  un’iscrizione  da  lui  copiata  in  Milano.  A lui 
dedicò  il  nipote  il  libro  XXXIII  de’  suoi  Geroglifici , e nel- 
la dedica  fa  di  nuovo  menzione  de’ lunghi  viaggi  del  zio,  e 
dell’osservare  che  sempre  avea  fatto  con  diligenza  tutte  le 
antichità^  e ricorda  un  erudito  colloquio  da  lui  tenuto  su 
queste  materie  con  Daniello  Rainieri  , con  Niccolò  Leoni- 
ceno,  con  Leonico  Tomeo,  e con  lui  egli  confessa  ancora 
di  avere  ereditato  da  questo  suo  zio  I’  amore  e lo  studio 
delle  antiche  medaglie,  del  quale  parlando:  Idem  propemo- 
dum  studium , dice  ( in  nuncup.  l.  4Ò  Hierog.)  , ab  Urbano  patruo 
meo  erat  mihi  quodammodo  hnreditarium , qui  cum  mapiam  or- 
bis  pirtem  pererrasset , multorumque  nosset  bominum  mores,  de 
peregrinai ionibus  suis  Jtgyptiis  , ^rabicis  , Palnstinis  semper 
babibat  novi  aliquid , quod  scitu  dignum  & utile  communicaret 
tnecum.  Molte  altre  memorie  ci  ha  lasciate  Giampierio  del- 

S s s 4 le 


Digitized  by  Google 


loéi  STORIA  DELLA  LETTÈRAT.  ITAL. 
le  religiose  virtù  di  cui  era  adorno  f.  Urbano,  dicendo  ( De 
Literat.infel.l.  c.)  ch'ei  non  volle  serbar  mai  un  soldo  a suo 
usoj  che  nè  chiedeva  mai  alcuna  mercede  da' suoi  discepo- 
Jì , nè  mai  1’  accettava  , offertagli  spontaneamente  , se  non 
in  rarissime  occasioni  ; che  fu  sempre  amantissimo  della 
regolare  osservanza , e sofferente  di  que’  non  lievi  disagi 
eh’  essa  seco  portava  j che  ricusò  sempre  le  dignità  e gli 
onori , che  pur  avrebbe  potuto  avere  , singolarmente  da 
Leon  X,  e che  a grande  stento  accettò  una  volta  di  esser 
guardiano  del  suo  convento,  e presto  ancora  depose  volon* 
tariamente  quel  carico  a lui  troppo  grave  ; che  sostenne 
con  ammirabile  alacrità  gl’  incomodi  della  vecchiezza  , e la 
mancanza  di  molte  cose  che  gli  sarebbono  state  allor  neces- 
sarie; e finalmente  così  ne  descrive  la  morte  : Quin  & ma- 
ritns  vultu  ridibundo  verbisque  jucundis  , quasi  placidissimo 
somno  se  dederet , occubuit , quartum  circiter  & oSogesimum 
annum  natus , Vantificatus  Clmentis  VII.  amo  primo  . Inoffensa 
per  tot  labores  valetudine  semper  usus  est , nisi  quod  superiori- 
bus  amis , dum  hortuli  sui  arbores  ipsemet  reconcitmabat , fal- 
lente sedarum  lubr iettate  corruerat,  & crure  diquantulum  Uso, 
ad  longinquas  illas  peregrinationes  non  amplius  idoneus  fuit . In 
Venezia  avea  passato  Urbano  quasi  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  istruendo  nel  greco  tutti  coloro  che  in  gran  numero 
a lui  venivano:  e quasi  tutti  quelli  che  ivi  erano  in  quella 
lingua  ben  istruiti,  erano  stati  di  lui  discepoli  (ih.).  Egli 
ebbe  tra’  suoi  scolari  anche  Giannantonio  Flaminio,  come 
questi  confessa  in  una  sua  lettera  del  149;  a Jacopo  Anti- 
quario (J.  Flamin.  Epist.  l.  j,  ep.  4)  , ove  Urbano  è da  lui 
detto  Urbanus  Bclluncnsis  vir  optimus , vitx  ac  morv.m  inte- 
gritate  inter  Minoritas  venerabili s , latine graceque  doSissimus. 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  maestro  di  Giovanni  de’ 
Medici  , che  fu  poi  Leon  X,  come  afferma  il  nipote  nei 
passi  da  me  citati,  e anche  nella  dedica  delle  sue  poesie 
latine  alla  Teina  Caterina  de’ Medici.  Il  desiderio  dì  pro- 
muovere non  sol  colla  voce , ma  ancor  colla  penna , lo  stu- 
dio del  greco,  gli  fece  formar  l’ idea  di  scrivere  latinamen 
te  una  Gramatica  greca  , cosada  niuno  ancora  tentata,  per- 
ciocché quella  di  Costantino  Lascari , stampata  in  Milano 
nel  1476,  era  scritta  in  greco  . Ei  ne  fece  la  prima  edizio- 
ne nel  1497,  ed  ella  divenne  presto  si  rara,  che  Erasmo  sin 
da  que’  tempi  si  dolse  di  non  poterne  ritrovar  copia  ( V. 
Maitt.^nn.  t^.  r.  i).  Ei  poscia  la  accrebbe  di  molto,  enei 
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ne  die  una  seconda  edizione,  dietro  allaquale  ne  ven- 
nero altre,  e benché  ora  ella  non  sia  più  in  uso , non  c però 
un  leggier  pregio  Tesser  questa  stata  la  prima  Gramatica 
che  venisse  alla  luce,  e l’avere  servito  di  norma  a quelle 
che  furon  poi  pubblicate,  tra  le  quali  in  questo  secolo  veg- 
go annoverarsi  quella  di  Cornelio  Donzellìni  bresciano  , 
stampata  in  Basilea  nel  1551  ( Quirin.  de  JJter.  brix.t.  i, 
/>.  7i)j  e io  ad  essa  aggiungeronne  un’ altra  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1549,  per  istruire  non  solo  nella  lingua  greca  an- 
tica, ma  ancora  nella  volgare  moderna,  intitolata  : Corona, 
preziosa , la  quale  insegna  la  lingua  volgare  & litterale , & la 
lingua  Latina,  & il  vagare  Italico,  ec. 

XVII.  Assai  diverso  è il  carattere  che  di  un  altro  profes- 
sore di  lingua  greca  ci  fanno  gli  scrittori  di  que’  tempi  , 
cioè  di  Pietro  Alcionio  , di  cui  sarebbe  necessario  il  dir 
lungamente,  se  già  non  ne  avesse  con  molta  esattezza  par- 
lato il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  1. 1,  par.  t,  p.  ^j6,  ec.) , 
delle  cui  notizie  ci  varremo  qui  in  breve,  aggiugnendo  sol 
qualche  cosa  a lui  per  avventura  sfuggita  . Ebbe  a patria 
Venezia,  ove  da  ignobili  e poveri  genitori  nacque  sulla  fine 
del  secolo  XV.  £ io  sospetto  che  il  cognome  di  Alcionio 
non  fosse  quello  di  sua  famiglia , ma  da  luì  preso  per  affet- 
tazioue  di  antichità.  Lo  studio  delle  lìngue  latina  *e  greca 
formò  la  principale  occupazione  degli  anni  suoi  giovanili  ; 
che  quanto  a quello  dell’arte  medica,  che  il  co.  Mazzuc- 
chelli vi  aggiugne  , esso  non  ha  altra  testimonianza  che  un 
raccomodi  Paolo  Manuzio,  a cui  accenneremo  tra  poco 
qual  fede  sì  debba . La  povertà  lo  costrìnse  a prender  l’im- 
piego di  correttor  delle  stampe  ; ma  sperò  di  averne  un 
altro  più  utile  e più  onorevole,  quando  vacata  nel  1517  la 
cattedra  dì  lingua  greca  , sostenuta  (ìnallor  dal  Musuro  , 
T Alcionio  fu  tra  coloro  che  concorsero  per  ottenerla  . Ma 
ei  non  fu  il  trascelto . Era  però  egli , benché  assai  giovane , 
avuto  in  conto  dì  uno  de*  più  dotti  che  fossero  in  amendue 
le  lingue.  Ecco  come  ne  scrive  Ambrogio  Leone  in  una 
lettera  ad  Erasmo  de’  19  di  luglio  del  1518:  Jnter  eorum  ele- 
gantiores  unus  oilcyonius  multa  e Grato  in  Romanum  sermonem 
elegantissime  vertit . Nam  Orationes  plerasque  Jsocratis  ac  De- 
mosthenis  tanta  .Argivitate  expressit , ut  Cicermem  ipsum  nihi~ 
lominut  legete  videarit.  .Aristotelisque  multa  vertit  tam  candi- 
de , ut  Lotium.gloriabundum  dicere  possit  : En  .Aristotelem  no- 
strum habemus.  Idem  ipse  juvenis  ut  est  Literarum  utrarumque 
. . ma- 
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maximus  alumtms,  ita  tui  quoque  amantissìmus  ,&  studiorum 
tuorum  laudator  iummus  ( Erasmi Epist.  1. 1,  ep.  . Le  trs- 
duzioni  delle  accennate  Orarioni  non  sono  mai  state  stam- 
pate ; ma  quelle  di  molte  opere  d’ Aristotele  han  veduta  la 
luce,  ed  esse  si  annoverano  distintamente  dal  co.  Mazzuo 
chelli,  insieme  con  alcune  altre  che  furon  parimente  da  lui 
tradotte,  ma  non  pubblicate  . Queste  traduzioni  sono  le 
più  eleganti  fra  tutte , ma  non  sono  le  più  fedeli , come  av- 
verte ancora  Pietro  Vettori , il  quale  però  dell’Alcionio  ra- 
giona con  molta  lode  (praf.adPoetic.  ^rist.).  Quindi  Gio- 
vanni Genesio  Sepulveda , che  allora  era  in  Bologna  , prese 
ad  impugnarlo , e in  un  libro  , che  fu  dato  alle  stampe,  r.ao 
colsc  gli  errori  tutti  dall’Alcionio  commessi  , c accuso! Io 
ancora  di  plagio.  Questi  se  ne  sdegnò  altamente,  e perchè 
non  si  spargesse  il  libro  del  Sepulveda,  tutti  ne  comperò 
gli  esemplari  ; sicché  il  Sepulveda  pensava  di  farne  una 
nuova  edizione,  il  che  poi  non  so  se  accadesse  .Una  lettera 
scritta  in  questa  occasione  da  Cristoforo  Longolio  a Otta- 
vio Grimaldi  ci  scuopre , quanto  fosse  sensibile  1’  Alcionio 
alla  critica  delle  sue  traduzioni  ; perciocché  egli  parlando 
del  libro  pubblicato  dal  Sepulveda , Hoc  , gli  dice  ( Longol. 
Epist.  dr  Orat.p.  j86  ed.  lugd.  IJ4Z  ) , si  tibi  vidtbitur,  .Alcyo- 
nio  signi jicabis , aut  per  alias  certe  denunciandum  ei  curabis  . 
Sed,  si  bene  te  nonsi,  ipsc  tu  denunciabìs  ut  hominis  ad  tantx 
contumelia  nuntium  vultum  videas , quod  unum  speSacultm  ti- 
bi magnopere  ittruideo . Numquim  enim  is  ex  oculis  laborahit  , 
qui  tum  ejus  frantem  speUarit.  Un’altra  lettera  del  Longolio 
a Marcantonio  Flaminio  ci  scuopre  un  viaggio  che  1’  Alcio- 
nio fece  a Genova,  non  so  in  qual  anno , ma  certo  innanzi 
al  settembre  del  i^az,  in  cui  il  Longolio  mori . Questi  in 
essa  racconta  che  l' Alcionio  passando  da  Padova  avea  ad 
ogni  modo  voluto  che  gli  desse  una  lettera  a lui  e a Stefano 
Sauli  ; ma  che  poscia  dimentico  e di  una  lauta  cena  che 
avea  ivi  ricevuta,  e delle  lodi  dì  cui  era  stato  onorato,  e 
della  lettera  che  avea  sì  istantemente  richiesta,  se  n’era  ito 
villanamente  ( té.  joz} . Nel  1521  passò  da  Venezia  a 
Firenze,  ove  per  favore  del  card.  Giulio  de’  Medici  ebbe 
la  cattedra  di  lingua  greca  con  assai  onorevoli  privilegi , e 
con  una  pensione  di  dieci  scudi  al  mese  dal  cardinale  asse- 
gnaugli,  perché  recasse  in  latino  il  libro  di  Galeno  De  par- 
tibus  .Atttmalium.  Poiché  fu  eletto  pontefice  col  nome  di 
Clemente  VII  il  detto  cardinale,  l’Alcionio  , malgrado  - il 
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divieto  avutone  dalla  signoria  di  Firenze,  gonfio  di  grandi 
speranze  volò  a Roma.  Ma  egli  trovossi  deluso  ; perciocché, 
comunque  avesse  la  cattedra  d’ eloquenza,  par  nondimeno 
che  per  le  calamità  di  que’  tempi  non  ottenesse  stipendio 
alcuno  . Nel  151^  recitò  innanzi  al  pontefice  un’  Orazione 
dello  Spirito  Santo , per  cui  fu  beffeggiato  solennemente 
in  una  sua  lettera  da  Girolamo  Negri  ( Cinelli  Bibl.  voi.  ante 
scans,  1 r,  p.  81,  ec.) , il  qual  pure  in  più  altre  lettere  ne  par- 
la con  disprezzo  ( Lettere  dt’ Principi  t.  i,p,  nz,  ec..  118, 
ec. , t,z,p.66,  ec.),  benché  prima  gli  si  fosse  mostrato  ami- 
co ( H.  Nigri  Epist.  & Orat.  p.z^  ed.  rom.  \']6i) . Più  fune- 
sto ancora  fu  all’Alcionio  il  soggiorno  di  Roma  nel  1^26  , 
quando  nel  tumulto  de'  Colonnesi  gli  fu  saccheggiata  la 
stanza  che  avea  in  palazzo,  e nel  1517  quando  nel  famoso 
sacco  di  Roma , mentre  ritiravasi  col  pontefice  in  Castel  S. 
Angelo , fu  ferito  di  una  moschettata  in  un  braccio  . Ri- 
messa la  calma  in  Roma , l’ Alcionio  sdegnato  contro  il  pon- 
tefice , da  cui  pareagli  di  essere  trascurato , gittossi  nel  par- 
tito de’Colonnesi;  ma  poco  appresso,  in  età  ancor  fresca  , 
die  fine  a’ suoi  giorni:  uomo  che  sarebbe  stato  forse  un  dei 
più  illustri  nella  repubblica  delle  lettere  , se  il  difetto  di 
disprezzare  e di  mordere  molti  de’  più  eruditi , non  gli 
avesse  eccitato  contro  l’odio  loro  comune,  e se  co’  vizi  , 
da’ quali  non  seppe  difendersi,  non  avesse  oscurate  le  glo- 
rie al  suo  ingegno  e al  suo  sapere  dovute.  Di  essi  parla  il 
co,  Mazzucchelli , e ne  reca  le  testimonianze  degli  scritto- 
ri di  que’  tempi,  alle  quali  deesi  aggiugnere  quella  di  Pie- 
rio Valeriane  che  un’altra  taccia  gli  oppone  troppo  più 
grave  delle  altre,  dicendo  ch’egli  morì  con  quella  irreli- 
gione medesima  con  cui  era  vissuto  : .Atque  utinam  de  pieta~ 
te  nostra  melins  scnsissct , nec  vita  finem , quod  indignissimum 
est  homine  literato , infidelitatis  labe  contatninasset  ( De  infeli- 
cit.  Liter.  t.i,p.6i) . Oltre  le  traduzioni  già  mentovate  ab- 
biamo dell’Alcionio  il  celebre  Dialogo  de  Exilio  scrittocon 
molta  eleganza , ma  che  ha  data  occasione  ai  Giovio  , e più 
chiaramente  a Paolo  Manuzio,  di  accusarlo  qual  plagiario, 
come  s’egli  avesse  in  esso  rifusi  i libri  de  Gloria  di  Cicerone 
da  lui  trovati  in  un  monastero  di  monache,  di  cui  era  me- 
dico, e da  lui  poscia  soppressi , perché  non  rimanesse  me- 
moria e monumento  di  questo  suo  furto. Noi  abbiamo  esa- 
minata a lungo  cotale  accasa,  e abbiamo  dimostrato  eh’  es- 
sa non  ha  alcun  probabile  fondamento  (Li).  Più  inverisi- 
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inile  ancora  ne  sembra  un  altro  somigliante  delitto  apposto 
all’Alcionio  da  Pierio  Valeriano,  il  quale  racconta  che  Pie* 
tro  Martelli  fiorentino,  uomo  nella  latina,  nella  greca  enei* 
la  ebraica  lingua  assai  erudito,  ma  di  sanità  sì  infelice, che 
poco  potea  occuparsi  negli  studi,  avea  nondimeno  con  gran 
fatica  distesi  quattro  libri  dottissimi  sulla  Matematica  ; 
che  questi  dopo  la  morte  di  Pietro  vennero  alle  mani  di 
Braccio  di  lui  figliuolo,  che  fu  poi  vescovo  di  Fiesole  , il 
quale  essendo  in  Roma  in  tempo  del  sacco  ,li  sottrasse  dalle 
mani  de’rapitori  chiudendogli  in  Gastei  S.  Angelo, ma  eh’ es- 
sendo poi  caduti  in  potere  dell' Alcionio , questi  li  soppres- 
se per  modo,  che  più  non  si  videro  (l.c.p.i6).  A me  pare 
che  a smentire  cotale  accusa  basti  il  rammentare  con  'Tul- 
lio il  celebre  detto  di  Cassio  ; Cui  bona  i Perciocché  a qual 
fine  potea  l’Alcionio  voler  soppressi  tai  libri?  Ei  non  avea 
fatto  studio  alcuno  di  matematica , né  scriveva  opere  di  ta- 
le argomento.  Che  giovavagli  dunque  il  fare  che  l’operedel 
Martelli  fossero  dimenticate^  Io  finirò  di  ragionare  dell’Al- 
cionio col  recare  il  giudizio  che  ne  dà  il  Giraldi  , il  quale 
ne  biasimai  costumi,  ma  insieme  ne  loda  l’eleganza  nello 
scriver  latino,  per  cui  certo  l’Alcionio  è inferiore  a pochi 
scrittori  di  quel  tempo,  e accenna  ancora  le  poesie  latine 
da  lui  composte,  niuna  però  delle  quali,  ch’io  sappia,  ha 
veduta  la  luce:  Dìv’rsit  naturx  est,  dice  il  Giraldi  , dopo 
aver  parlato  del  Valeriano  ( De  Poet.  suor.temp.  dial.  i,  Op.t.z, 
p.  541 J , Petrus  ^Icyonius  Penetus  mordax  & mdrdicus  , nec 
pudens  ìnagìs  quam  prudens.  Hujus  tamen  Orario,  si  saperet  , 
magìs  ^rpinatem  Lecytum  redolet  . Quredam  ^leyonii  jambica 
ipse  legi  digna  laude',  tum  Lyricos  quosdam  sane  castos  & eru- 
ditos  . Solct  ille  vulgo  jaSare  se  se  Tragcediam  de  Cbristi  nrce 
in  manus  haberc  , omnibus,  ut  ipse  dicere  solitus  est,  servati s 
mmeris  : id  licet  ego  minus  credam , non  nullos  tamen  , ut  id 
illi  credersnt,  effecit.  Quindi  il  Giraldi  si  fa  interrompere 
da  Giulio  Sadoleio,  uno  degl’  interlocutori  del  Dialogo,  il 
quale,  Miete,  dice,  de  hoc  nebulone  plura  , qui  bellum  bonis 
omnibus  indixit , ftagris  &’  faste  coercendus . 

XVIII.  Un  celebre  professore  di  lingua  greca  ebbe  anche 
■ l’università  di  Ferrara  in  Marco  Antonio Antimaco,  ilqua- 
le  non  solo  T insegnò  colla  voce , ma  scrisse  ancora  in  quel- 
la lingua  con  molta  eleganza . Da  Mantova  sua  patria,  ove 
nacque  circa  il  1473,  ad  insinuazione  di  Matteo  suo  padre, 
uomo  esso  ancora  assai  dotto , passò  in  età  giovanile  in  Gre- 
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«Ì3 , ove  trattenutosi  cinque  anni,  acquistò  gran  cognizio- 
ne del  greco  linguaggio  alla  scuola  di  Giovanni  Mosco  spar- 
tano padre  di  quel  Demetrio,  di  cui  si  è detto  poc’anzi  . 
Pigli  confessa  di  averlo  amato  qual  padre  (Girald.l.c.p.^^i), 
e aggiugne  eh' essendo  stato  da  que’di  Salonichi  invitato 
Giovanni  ad  andare  a tenere  scuola  tra  essi,  avea  egli  pen- 
.sato  di  seguirlo  in  quel  viaggio  , aSìn  di  vedere  le  librerie 
del  Monte  Athos  ; ma  che  mentre  si  disponeva  a partire  , 
Giovanni  era  morto.  Tornato  in  Italia  l’ Antimaco,  aprì  in 
Mantova  scuola  di  belle  lettere,  e singolarmente  di  lingua 
greca . Da  Mantova  passò  nello  stesso  impiego  a Ferrara  ; 
e il  co.  Mazzucchelli  osservando  che nell’iscrizion sepolcra- 
le da  lui  riferita  si  dice  che  insegnò  per  io  anni  , e eh’  era 
già  morto  al  principio  del  1551,  ne  inferisce C^cr/rr. /f. r.  i, 
par.  z,^.  845  ) che  coli  si  recasse  verso  il  1531.  Ma  una  let- 
tera di  Francesco  Davanzati  a Pier  Vettori,  scritta  al  i 
d’  aprile  del  1347  ( cl.Fìror.  Epist.  ad  P.yi£ior.t.  i,p.  38} , ci 
tcuopre  che  in  quell’  anno  avea  l’ Antimaco  già  deposto 
r impiego  d’ insegnare  pubblicamente.  Quindi  se  per  venti 
anni  il  sostenne,  con  vien  fissarne  il  passaggio  a P'errara  circa 
il  1517.  Ei  giunse  all’età  di  79  anni  , e finì  di  vivere  nella 
stessa  città  di  P’errara.  Il  co.  Mazzucchelli  annovera  le  tra- 
duzioni da  lui  fatte  dal  greco  della  Storia  di  Gemisto  Pleto- 
ne,  e dì  alcuni  opuscoli  di  Dionigi  d' Alicarnasso , di  De- 
metrio Falereo  e di  Polieno,  che  furon  congiuntamente 
stampate  in  Basilea  nel  1340,  con  un’Orazione  dell’ Anti- 
iiiaco  in  lode  della  greca  Letteratura.  Aggiugne  cn’ei  pen- 
sava ancora  di  tradurre  in  latino  il  trattato  intero  dell’/»- 
icrpreta^ont  del  suddetto  Demetrio.  E in  fatti  il  Davanza- 
ti , nella  lettera  sopraccitata,  prega  il  Vettori  a nome  dell’. 
Antimaco  d’ inviargli  copia  dell’ edizione  eh’  esso  aveane 
fatta  e illustr.ua  con  note,  e di  aggiugnervi  altro  note  che 
per  sorte  vi  avesse  poi  fatte,  e che  non  fossero  ancor  pub- 
blicate. Ma  il  Vettori  risposegli  ( Eiclor.  Lpist.  l.i,p.zz) 
ciré  avrc-bb’egli  bensì  mandato  il  libro  stampato,  ma  che 
delle  nuove  annotazioni  non  ancor  pubblicate,  pensava  di 
far  uso  egli  stesso  in  una  nuova  edizione  che  stava  appa- 
recchiando. 11  che  forse  ridusse  l’ Antimaco  a deporne  il 
jrensiero.  Il  co.  Mazzucchelli  accenna  alcune  Poesie  latine 
dell’ Antimaco,  altre  stampate,  altre  inedite;  al  che  deesi 
aggiugnere  che  molti  Epigrammi  altri  greci,  altri  latini,  di 
esso  in  lode  dì  Pier  Vettori  sono  stati  dati  alla  luce  dopo 
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le  Lettere  degli  uomini  dotti  allo  stesso  Vettori , pubbli* 
cate  dal  eh.  sig.  can.  Bandini;  che  una  lettera  dell’Aiitima- 
co  al  medesimo  Vettori  si  ha  nella  stessa  raccolta  ( t.i^ 
p.i^  ),e  che  tra  le  Orazioni  di  Alberto  Lollìo  una  ne  ab- 
biamo in  lode  di  questo  dotto  interprete , il  ^uale  dal  Da- 
vanzati , poc’ anzi  nominato,  c detto  uomo  si  ben  versato 
nella  greca  lingua,  che  pareva  che  di  essa  solo  avesse  fatto 
il  suo  studio.  Più  altre  testimonianze  all’Antimaco  assai 
onorevoli  si  posson  vedere  accennate  dal  co.  Mazzucchel- 
li.  Il  eh.  sig.  ab.  Bettinelli  osserva.  ( Belle  Lettere  ed^rti  man- 
tov.  p.  11^  ) che  in  Mantova  vedesi  ancora  la  casa  da  lui 
abitata,  la  cui  facciata  c assai  vagamente  dipinta,  e sulla 
porta  si  leggono  queste  parole  : ^ntimachum  ne  Icngiusqiue- 
ras . Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Fabio,  il  quale,  come 
jaccogliesi  da  tre  lettere  a lui  scritte  dal  Ricci  ( Op.  1. 1 , 
pars  z , p.  412 , ec.  ) , era  in  Ferrara  medico  di  professione, 
e che  dal  Giraldi  è lodato  come  uomo  al  par  di  ogni  altro 
istruito  nella  greca  e nella  latina  letteratura  ( l.c.  p.  ). 

Vittore  XIX.  Quando  il  Musuro  lasciò  la  cattedra  di  lingua  gre- 
Fausio . ca,  che  sosteneva  in  Venezia,  e fu  proposto  il  concorso  dei 
successori,  come  poc’anzi  si  è detto,  fu  a tutti  antiposto 
Vittore  Fausto  veneziano,  uomo  dibassi  natali  ,e  nato  do- 
po il  1480.  A dispetto  della  sua  povertà,  applicossi  agli 
studi  in  patria  sotto  Girolamo  Maserio  forlivese  ; e poscia 
viaggiò  lungamente  per  l’Europa,  valendosi  de’  viaggi  me- 
desimi per  sempre  meglio  istruirsi.  Fu  poi  costretto  per 
vivere  ad  arrolarsi  tra  le  truppe  delia  repubblica;  e final- 
mente conosciuto  per  uomo  più  atto  alle  scienze  che  alle 
armi , nel  1518  fu  dato  successore  al  Musuro  collo  stipen- 
dio di  cento  scudi , di  cui  egli  cercò  poscia  l’accrescimen- 
to, valendosi  delle  più  ampie  offerte  eh’ ei  dieta  venirgli 
fatte  da  diverse  città,  ma  non  sappiamo  di  certo  se  l’otte- 
nesse . Più  assai  però  che  per  questa  sua  cattedra , si  ren- 
dette il  Fausto  famoso  per  la  celebre  sua  invenzione  della 
Quinquereme,  vascello  di  grandissima  mole  da  lui  ideato, 
e a spese  della  repubblica  fabbricato,  con  cui  egli  volle  rin- 
novare le  galee  degli  antichi.il  solenne  combattimento  che 
con  essa  sostenne  il  Fausto,  e il  riportar  che  fece  sopra  al- 
tre leggiere  navi  una  compita  vittoria,  superandole  tutte 
nel  corso,  viene  esattamente  descritto,  colla  scorta  de’ più 
autorevoli  monumenti,  dall’eruditissimo  p.  degli  Agostini 
( Stritt.  venez-  Li  )>  il  quale  della  vita  del  Fausto 
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cì  somministra  le  più  esatte  notizie.  Egli  esamina  ancora 
qual  fosse  la  forma  di  questa  nave  ; e benché  confessi  che 
non  ce  n’c  rimasto  né  disegno,  né  idea  alcuna,  si  sforza 
nondimeno  d’investigare  come  potesse  essere  costruita  ; e 
io  rimetto  a luì  chi  bramì  di  averne  notizia.  Visse  inver- 
so il  1^51 , e oltre  alcune  Orazioni,  tre  Epìstole  latine  e 
qualche  altro  opuscolo,  dì  cui  ragiona  il  suddetto  scritto- 
re , ci  lasciò  per  saggio  del  suo  sapere  nel  greco  la  tradu- 
zione della  Meccanica  d’ Aristotele,  stampata  a Parigi  nei 
1517.  Anzi  una  nuova  più  esatta  versione  stavano  egli  ap- 
parecchiando, e illustrandola  con  conienti  e con  figure, 
quando  venne  a morire  : Leguntur  ^ristotelis  Mcchmica  , di- 
ce Paolo  Ramusio  nella  prefazione  premessa  alle  cinque 
Orazioni  del  Fausto , stampate  , poiché  egli  fu  morto  , mul- 
to dilìgmtitts  ac  verius  quam  ab  ullo  vel  ante  eum  vel  post  eum 
translata  : qn<e  proxime  ita  rursum  vertere  aggressus  fuerat,  ut 
& alias  prorsHs  omnes  & seipsum  vincerei . Quod  opus  com- 
mnitationibus  & pulcherrimis  machinarum  omnium  schematibus 
locupletarat , tum  habebat  in  manibus  jam  jam  editurus',  quum 
immatura  morte prxreptus est. Quod  tamen  qualecumque  est,  si, 
ut  speramus  , in  lucem  protrahere  aliquando  poterimus , nibil  du- 
bitamus,  quin  omnes  intelligant , itlum,  si  diutius  vixisset, 
plurima  ac  longe  maxima  architeSonicto  disciplina  adjumcnta 
allaturum  fuisse.  Ma  questa  seconda  edizione  non  é mai, 
ch’io  sappia,  venuta  alla  luce. 

XX.  Lunga  cosa  sarebbe  l’annoverare  i professori  tutti 
• di  qualche  nome,  che  nelle  università  italiane  tennero  scuo-  Bcmir- 
la  di  lingua  greca.  Spesso  fu  questo  impiego  congiunto  a 
quello  dì  professor  d’eloquenza,  e di  alcuni  di  essi  perciò 
ci  riserhi.imo  a dire  altrove,  come  di  Romolo  Amaseo,  di 
Lazzaro  Buonamici,  di  Sebastiano  Corrado,  di  Mario  Niz- 
zoli,  c di  più  altri;  di  alcuni  sì  é detto  ad  altra  occasione, 
come  del  Sigonio,  del  Robortello,  del  Bonfadio  , ec.  Pado- 
va ebbe  tra  gli  altri  Bernardino  Donato  veronese,  o anzi 
da  Zano  castello  di  quel  territorio , come  afferma  il  march. 

Maffei  ( ycr.  illustr.  par.  1 , p.  318  ) . Nel  ijid  fu  scelto  a 
professore  di  greco  in  quella  università  (Facciol.Fasti,  pars  i, 
p.  37  ),  e il  Bembo,  scrivendo  in  quell’ anno  al  card.  Cibo  , 

Jia  fa  menzione, e il  loda  come doffo  e modesto  uomo  ( Lett. 

/.  I , /.  3 , Op.  r.  3p.  ji  ).  Ma  l’anno  seguente  ei  pani  con- 
gedato da  Mario  Giorgio  uno  de’riformatori  di  quello  Stu- 
dio , e andò  a tenere  scuola  in  capo  d’ Istria,  come  ci  mo- 
stra 
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stra  un'altra  lettera  del  medesimo  Bembo  scritta  al  Gior- 
gio a'z  di  novembre  del  in  cui  si  duole  della  perdi- 

ta che  queir  università  avea  fatta,  e propone  ch’ei  vi  sia 
richiamato  ( ivi p.  143  Ciò  però  non  avvenne,  e il  Dona- 
to , secondo  il  Facciolati , fu  professore  in  Venezia  nel 
Ma  il  march.  Maffei  col  testimonio  di  un’Orazione 
in  lode  di  Parma,  e delle  Lettere  umane,  da  lui  detta  e 
stampata  nell'anno  stesso,  dimostra  che  in  questa  ciuà, 
non  in  Venezia,  ei  teneva  allora  pubblica  scuola.  Aggiu- 
gne  lo  stesso  scrittore  che  il  Donato  fu  poscia  al  servigio 
del  duca  di  Ferrara,  e lesse  per  ultimo  con  pubblico  sti- 
pendio in  Verona.  Del  soggiorno  però  da  lui  fatto  in  Fer- 
rara, io  non  trovo  alcun  cenno  negli  scrittori  della  Storia 
di  quella  università.  Ben  trovo,  ciò  che  da  niuno  è stato 
avvertito , che  circa  il  princìpio  del  secolo  ei  fu  maestro  in 
Carpi , ed  ivi  ebbe  a suo  scolaro  Gianfrancesco  Bini , che 
di  ciò  fa  menzione  in  una  sua  lettera  citata  dal  co.  Maz- 
zucchelli,  e lo  dice  Maestro  B:Tn.ìrdino  Donno  Bonturello  pur 
{Veronese  molto  dotto  uomo  in  Gruo  e in  Latino , qual  fa  mio 
Macitro  a Carpi  ( Scritt.  it.  t,  z , par.  z,p.  iz38  ^ , ove  forse 
si  dee  intendere  il  luogo  di  questo  nome  nel  veronese  . Fu 
egli  uno  de’ più  celebri  traduttori  di  questo  secolo,  e pre- 
gevole c principalmente  la  versione  latina  della  Dimostra- 
zione evangelicadi  Eusebio , da  luì  fatta  per  ordine  di  Giam- 
matteo  Giberti  suo  vescovo,  e più  volte  data  alla  luce  , 
benché,  come  osserva  il  march.  Maffei,  nelle  più  recenti 
edizioni  d’Oltramonti  siasi  oininesso  il  nome  del  tradutto- 
re italiano.  Ne  abbiamo  ancora  le  traduzioni  latine  di  al- 
cune opere  di  Galeno,  di  Senofonte,  di  Aristotele  ; ed  avea 
ancora  volgarizzato  Vitruvio,  il  qual  lavoro  però  non  fu 
pubblicato.  Ei  fu  innoltre  il  primo  editore  del  Cemento 
greco  di  s.  Giovanni  Grìsostomo  sulle  Lettere  di  s.  Paolo , 
del  testo  greco  di  Eicumenio,  del  Comemo  di  Arcta  sopra 
l’Apocalisse,  de’ libri  di  s.  Giovanni  damasceno  Della  ret- 
ta fede;  delle  quali  edizioni  ragiona  il  sopraccitato  march. 
MaHei,  il  quale  accenna  ancora  qualche  altra  fatica  del  Do- 
nato , e soggiugne  le  notizie  d’ altri  Veronesi  di  questi  tem- 
pi studiosi  del  greco,  come  di  Giambattista  Gabbia,  eli 
Matteo  dal  Bue,  o Bovio,  di  Girolamo  Bagolino,  dì  Dome- 
nico Monteloro,  di  Girolanso  Liorsi , di  Pier  Francesco.Zi- 
no  e del  co.  Lodovico  Nogarola,  uomo  in  tutte  le  scienze 
dottissimo , e accenna  le  molte  traduzioni  di  greci  scritto- 
ri 
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tì  c(a  essi  fatte,  e altre  opere  da  lor  composte;  fra  le  qua- 
li debbono  avvertirsi  le  Tavole  delle  Istituzioni  graniaticalì 
della  lingua  greca , pubblicate  dal  Zini  a uso  del  Seminario 
di  Verona. 

XXI.  In  Milano,  al  principio  di  questo  secolo,  fioriva  fe- 
licemente la  greca  letteratura  introdottavi  principalmente 
da  Costantino  Lascari  e da  Demetrio  Calcondila  , de’ qua- 
li si  è detto  nel  precedente  volume.  Fra  quelli  che  più  la 
promossero , deesi  annoverare  Stefano  Negri , nato  in  Ca- 
salinaggiore  nella  diocesi  di  Cremona.  Ei  fu  lungamente 
professore  di  belle  lettere  in  Milano;  e bramò  poscia  di  es- 
ser destinato  alia  cattedra  di  lingua  greca , e ne  fece  istan- 
za non  solo  egli,  ma  per  lui  molti  de’ più  ragguardevoli 
cittadini  a GianfrancescoMarliani  senatore,  e uomo  di  gran- 
de autorità  ; ma  quegli  che  a quella  cattedra  avrebbe  volu- 
to Basilio  Calcondila  figliuol  di  Demetrio,  che  allor  trova- 
vasi  in  Koina,  si  oppose  dapprima  al  Negri  ( Niger  praef. 
ad  Muson.  Colltli.  de  Princ.  opt.  1;  il  qual  però  ottenne  dap- 
poi ciò  che  bramava;  e ne  son  pruova  le  Orazioni  da  lui 
recitate  innanzi  alla  spiegazione  di  Omero  e di  Pindaro  , 
che  abbiamo  alle  stampe.  Il  Negri  era  stato  già  scolaro  di 
Demetrio , di  cui  egli  parla  con  molta  lode  nel  suo  Dialo- 
go, in  cui  introduce  tre  fratelli , Giovanni , Girolamo  e Lo- 
dovico Botti,  encomiati  dal  Negri,  che  pur  era  stato  loro 
maestro,  come  giovani  amantissimi  dello  studio  e di  tutti 
gli  uomini  dotti , a ragionare  insicmcon  Demetrio  sulle  co- 
se più  notabili  nella  Grecia,  delle  quali  tratta  Pausania.  Le 
altre  opere  del  Negri , che  sono  per  lo  più  traduzioni  di 
vari  opuscoli  di  Musonio,  di  Filostrato,  di  Plutarco,  d’Iso- 
crate  e d’altri  scrittori  greci,  e che  furono  stampate  in 
Milano  nel  1517  e nel  ifii,  si  annoverano  dall’Arisi  {Cttm. 
liter.  t.t,p.  397  ) e dall’  Argelati  ( Bibl.  Script,  mtdiol.  t. z , 
pars  z , p.  z 1 37  } , e benché  il  lor  catalogo  non  sia  troppo 
esatto,  a me  però  non  é lecito  il  trattenermi  in  esaminare 
minutamente  ogni  cosa.  Il  Negri  vivea  in  Milano,  mentre 
questa  città  era  in  poter  de’ Francesi  ; e perciò  molte  del- 
lo sue  opere  ei  dedicò  a Giovanni  Grollier  segretario  del  re 
Francesco  I,  al  cancelliero  Antonio  du  Prat,  e a’  figliuoli 
di  esso.  Ma  questo  attaccamento  alla  Francia  gli  fu  fatale; 
perciocché  caduto  finahnente  quello  Stato  in  mano  degli 
Spagouoli,  il  Negri  si  vide  privo  del  suo  stipendio,  e ab- 
bandonato da  tutti  ; talché  in  breve  tempo  fra  le  miserie  di 
. T*mo  ni,  Parte  m.  T t i un’. 
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Xin’ estrema  povertà  venne  a morte, come  raccontasi  daPie- 
xio  Valeriano  ( De  infdic.  Literut.  1. 1 , p.66).  A questo  pro- 
fessore di  lingua  greca  in  Milano  un  altro  possiamo  aggiu- 
guerne,  che  in  Pavia  e in  Venezia  ebbe  la  medesima  catte-* 
dra,  cioè  Giambattista  Rasarlo  novarese.  11  p.  Giannanto- 
nio  Gabuzio  barnabita,  scrittor  di  que’ tempi,  ne  ha  steso 
tm  lungo  elogio  , inserito  dal  Cotta  nel  suo  Museo  novare- 
se ( p.  1^4  ) . Narrasi  in  esso  che  il  Rasarlo , dopo  avere 
studiato  in  Milano,  passò  a Pavia,  ed  ivi  nel  tempo  stesso 
che  teneva  scuola  di  lingua  greca , fu  onorato  di  amendue 
le  lauree  della  medicina  e della  giurisprudenza;  che  fu  in- 
di chiamato  a Venezia,  ove  per  21  anni  fu  professore  di 
lettere  greche  e latine  con  gran  concorso  di  uditori,  e con 
fama  di  non  ordinaria  eloquenza , di  cui  diede  una  pruova 
fra  le  altre  nell’Orazione  che  disse  nel  i 571  per  la  vitto- 
ria di  Lepanto,  la  qual  fu  data  alle  stampo  ; che  il  re  Fi- 
lippo li  lo  invitò  all’università  di  Coimbra;  ma  che  essen- 
dosi il  Rasarlo  scusato,  quel  monarca  volle  almeno  ch’ei 
tornasse  a Pavia,  ove  fu  per  quattro  altri  anni  professor 
di  eloquenza,  finche  nel  novembre  del  i J74 , essendo  venu-; 
to  a mancare  , fu  con  onorevoli  esequie  sepolto  in  s.  Ago- 
stino, e pianto  da  tutti  quelli  che  ne  conoscevano  e ne  am- 
miravano non  solo  il  sapere  , ma  ancora  le  rare  virtù  delle 
quali  egli  era  adorno . Il  Cotta  accenna  altre  testimonianze 
degli  scrittori  di  que’ tempi,  che  del  Rasarlo  favellano  con 
grandi  encomi;'  e ci  dà  poi  il  catalogo  delle  opere  da  lui 
pubblicate,  che,  trattane  la  mentovata  Orazione  e qualche 
epistola,  son  traduzioni  dal  greco  in  latino  di  molte  opere 
di  Oribasio,  di  Giorgio  Pachimere,  di  Giovanni  Filopono, 
di  Galeno  e di  altri . 

jjrto'om-  XXII.  Men  conosciuto  è un  professore  ili  lingua  greca  , 
meo  Fau- eh’ ebbe  in  questo  secolo  l'università  di  Bologna,  perchè 
Pompino  infelicemente  nel  fior  degli  anni,  non  ebbe  tempo  a 

Amasco . produrre  que’  frutti  che  se  ne  speravano  copiosissimi . £i 
fu  Bartolommeo  Faustini  modenese , che  dopo  essere  stato 
per  più  anni  in  Bologna  scolaro  di  Romolo  Amaseo,  e al 
suo  maestro  carissimo,  fu  in  quella  medesima  università 
destinato  alla  cattedra  di  lingua  greca,  e la  tenne  dal  1^30 
al  1533,  nel  qual  anno  a’21  di  maggio  fu  da  incogniti  sicari 
crudelmente  ucciso  . Di  questo  fatto  si  ha  memoria  negli 
Atti  di  quella  università  citati  dal  eh.  ab.  Flaminio  Scarse!- 
li  : Bartholomxtis  Faitstinus. . . , XI.  KaI.  Jmìi  bora  noSis  cih 
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citer  secmda , adolescens  optimui  & literatissimiis , ac  summs 
expeSationis,  sicariorum  insidiitoppressus , ac  mistrabiliter  ca- 
sus ( Vita  Rom.  ^mas.p.  155  ).  IWa  più  bel  monumento  an- 
cora de’ rari  talenti  del  Faustini  è l’Orazione  dall’Amaseo 
medesimo  detta  in  lode  di  esso  e di  Teodoro  Garisendi  bo- 
lognese, morto  esso  pure  in  età  immatura  circa  quel  tem- 
po , nel  quale  egli  sfoga  il  dolore  che  per  la  morte  di  que- 
sti due  suoi  scolari  amatissimi  avea  provato,  e mostra  quan- 
to gran  cose  si  potesser  da  essi  sperare  ( Rom.  ^mas.  Ora- 
tion.  p.tii  J.  Di  Romolo , come  abbiam  detto , ci  riserbia- 
mo a parlare  altrove.  Ma  questo  c il  luogo  opportuno  a 
dir  di  Pompilio  di  lui  figliuolo.  Di  esso  ha  parlato  il  co. 
Mazzucchelli  ('  Scritt.  it.  1. 1 , par.  i , p.  jyS  j;  ma  alcuno 
più  esatte  notizie  possiamo  trarne  dalla  Vita  di  Romolo , 
data  non  ha  molto  alla  luce  dal  soprallodato  ab.  Scarselli . 
Egli  era  nato  in  Bologna , come  si  pruova  da’  monumenti 
in  quella  Vita  prodotti  ( l.  c.  p.  105 , ec.  ),  da  Romolo  e da 
Violante  Guastavillani  di  lui  moglie.  In  certe  Memorie 
della  sua  famiglia  da  lui  stesso  distese  ( Ub.p.i6j  ),egli  nar- 
ra di  essere  stato  in  sua  gioventù  segretario  de’ cardinali 
Paolo  Emilio  Cesis  e Francesco  Quignoni . Nel  1543  , a’i^ 
di  agosto,  essendo  in  Bologna  vacante  la  cattedra  di  lingua 
greca  per  la  partenza  di  Ciriaco  Strozzi , fu  destinato  ad 
essa  Pompilio  coll’annuo  stipendio  di  100  lire  (ib.p.uS), 
il  quale  nel  1^72  fu  accresciuto  fino  a 850, ad  istanza  prin- 
cipalmente del  card.  Filippo  Guastavillani  nipote  di  Gre- 
gorio XIII  e cugino  di  Pompilio  ( ib.p.  121  ).  Frattanto 
egli  era  stato  inviato  da  Giulio  III  nel  t suo  nuncio 
apostolico  a Ferdinando  re  de’ Romani;  e ave'a  ancora  ot- 
tenuta la  grazia  del  re  cattolico  Filippo  II  ( ib.p.  i6j  ). 
L'an.  1582  essendo  egli  gravemente  e da  lungo  tempo  in- 
fermo, il  senato  sollevollo  dal  peso  delle  lezioni,  che  qua- 
si per  40  anni  avea  sostenuto  , conservandogli  però  intero 
il  fissato  stipendio  ( ib.p.  122  ).  Pompilio  visse  sin  verso 
il  tjS^,  ma  io  non  trovo  sicuro  riscontro  del  tempo  in  cui 
die  fine  a’ suoi  giorni.  Delle  opere  da  esso  composte  si  può 
-vedere  il  catalogo  presso  il  co.  Mazzucchelli,  il  quale  in- 
noltre  difende  Pompilio  dall’  ingiusta  taccia  d’  ignorante 
del  greco,  che  alcuni  gli  han  data  per  riguardo  alla  version 
da  lui  fatta  di  due  frammenti  di  Polibio.  Più  esatto  anco- 
ra e più  copioso  c l’indice  delle  opere  di  Pompilio,  che 
va  aggiunto  alla  più  volte  citau  Vita  di  Romolo  (fù.p.25;}, 
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ove  fra  esse  si  dà  un  distinto  ragguaglio  della  tradazrone 
italiana  da  lui  fatta  de'  libri  del  Sacerdozio  dì  s.  Giovanni 
Crisostomo , la  qual  conservasi  in  Roma  nella  biblioteca, 
che  già  fu  del  card.  Ottobuoni. 

witi.  XXIIL  Di  professori  italiani  che  uscissero  daH’Italia  per 
mo  MeVn-  promuovere  fra  le  straniere  nazioni  lo  studio  della  lingua, 
aro,  e il  greca  io  non  trovo  in  questo  secolo  altri  che  Girolamo 
ie’y"eVo°.  Aleandro  , che  ne  fu  professore  in  Parigi , come  altrove  si 
è detto,  e quel  Paolo  Lacize  veronese  apostata  dalla  cat- 
tolica Fede  , e professore  di  greco  in  Strasburgo,  di  cui 
pure  si  c già  ragionato,  e un  certo  Pietro  micino,  che  ne 
tenne  scuola  in  Cracovia , e che , oltre  alcune  Poesie  lati- 
ne, pubblicò  nel  1 548  una  versione  di  un  Idillio  di  Mo- 
sco (a).  Ma' come  io  non  ne  ho  altra  notizia  che  il  cenno 
che  se  ne  fa  nelle  romane  Efemtndi  , nel  riferire  un’ope- 
ra di  Stori.!  polacca  ( J776,  p.SS  ),  così  non  posso  dirne 
più  oltre,  e da’ professori  passo  a parlare  per  ultimo  di  al- 
cuni altri  che  senza  salir  le  cattedre  giovarono  co’  loro  stu- 
di al  coltivamento  di  questa  lingua . Nel  che  però  ancora 
non  farò  che  accennarne  pochissimi,  poiché  di  un  gran  nu- 
mero di  essi  si  è fatta  già,o  si  farà  altrove  menzione. Duo 
monaci  celebri  ameiidue  nella  greca  letteratura  veggiani 
lalati  fra  gli  altri  nelle  Opere  del  card.  Cortese . Il  primo 
c Luciano  degli  Ottoni  mantovano,  o anzi  da  Goito,  mo- 
naco casinese  nel  monastero  di  Polirone,  e poscia  abate 
del  monastero  della  Pomposa,  e morto  nel  primo  mona- 
stero nel  i^z8  , come  ci  mostra  una  lettera  d’ Isidoro  Cia- 
rlo ( Epist.  p.79).  Ei  tradusse  dal  greco  in  latino  le  Ome- 
lie di  s.  Giovanni  Grìsostomo  sulla  Lettera  a’ Romani,  e 
vi  aggiunse  un’apologià  del  santo  dottore  per  riguardo  all’ 
accusa  'da  alcuni  datagli  di  avere  stenuata  la  forza  della  gra- 
zia divina  per  innalzar  quella  del  libero  arbitrio;  opera 
che,  benché  approvala  e difesa  da  molti  dotti  teologi  di 
quell’età,  fu  nondimeno  dalla  Chiesa  posta  nell’ Indice  dei 
libri  proibiti . Due  lettere  a lui  scritte  dal  Cortese  allor 
monaco  ( Op.  t.i,p.  i8f , 194  ),  e la  stim.i  in  cui  lo  avea 
il  celebre  Isidoro  Clario,  che  lo  appella  suo  maestro  ( /.r. ) , 
ba- 

fd)  micino  <\ut  no-  molte  Orittioni  potemìchc  , che  si 

minalo  , fa  anche  profc;sor  pubbli^  hanno  ^scampate  nella  Baccolta  lìti 
co  in  Vienna  , poscia  canonico  Ji  Cuncilj  nngacicidcl  p.  Pray  ( p4Ci 
Stri^onia  , e in  occasione  (iì  diversi  p.  ^44 
«modi»  (cauti  odi*  Ci)|;hcria  , recitò 
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bastano  a fard  1’  elogio  di  tjuesto  dotto  monaco.  Più  cele- 
bre ancor  fui  l’ altro , cioè  Severo  Varino,  di  patria  pia- 
centino, o da  Fiorenzuola , come  udiremo  affermarsi  dal 
Fotnari , c monaco  cisterciense  (a),  il  Libanori , citato  dal 
Borsetti  ( Hist.  Cymn.  Fen.  t.z  , p.8i , ec.  ) , racconta  che 
innanzi  ch’egli  abbracciasse  la  vita  monastica,  era  stato 
primario  professore  di  giurisprudenza  in  Ferrara.  Ma  ciò 
«on  par  verisimile  al  Bariiffaldi  ( Guarini  Supplem.  ad  Hist. 
Cymn.  Ferrar,  pars  i ,p.i6  ),  e veramente  non  se  ne  trova 
indizio  negli  Atti  di  quella  università.  Abbiam  bensì  mo- 
numenti della  profession  da  lui  fatta  nel  monastero  di  s. 
Bartolommeo  presso  Ferraraa’i6di  maggio  del  1493,  e del 
soggiorno  ch’egli  vi  ebbe  ancora  per  alcuni  anni  appres- 
so, i quali  sono  stati  pubblicati  dal  suddetto  Borsetti. 
La  fama  che  d.  Severo  avea  , d’uomo  dottissimo  , gli  con- 
ciliò la  stima  e l’amicizia  di  molti,  e principalmente  dell’ 
Ariosto  che  di  lui  ancora  tra  gli  altri  poeti  suoi  amici  fe- 
ce menzione  : 

£ ’l  Lastari , e Musuro , e Navagero 

E .Andrea  Marone , e ’l  Monaco  Severo 
( canto  46 , rr.  1 3 ) ." 

Simon  Pomari  comentando  questo  passo  dell’Ariosto , Don 
Severo  da  Firenzuola , dice , di  Lombardia  Monaco  di  Cistello , 
e dotto  nelle  buone  Lettere , delle  tjuali  ne  facea  professione , vis- 
se alcun  tempo  in  Corte  del  Cardinal  Saldi.  Il  quale  essendo  con- 
dennato  per  la  congiura  contro  Leon  X.  questo  Monaco  come  con- 
sapevole si  fuggi  incognito , & ricrrverò  in  Lamagna , dove  ulti- 
mamente mori.  Il  Porcacchi  al  contrario,  nelle  sue  note  al 
medesimo  passo  , crede  che  l' Ariosto  non  parli  già  del  mo- 
naco di  Cistello,  di  cui  ripete  le  cose  che  ne  narra  il  For- 
nati , ma  di  un  altro  Severo  monaco  camaldolese.  Contro 
questa  asserzion  del  Porcacchi  ha  scritto  a lungo  il  p.  Nic- 
colò Baccetti  cisterciense  nella  sua  Storia  latina  della  Ba- 
dia di  Settimo  ( p.  azS , ec.  ^ , stampata  in  Roma  nel  1714, 
il  quale  dimostra  con  assai  forti  argomenti  che  l’ Ariosto 
parla  del  monaco  di  Cistello,  non  di  quel  di  Camaldoli,  e 
si  fa  ancora  a difenderlo  dalla  taccia  appostagli  di  essere 
stato  consapevole  della  congiura  del  card.  Bendinello Saulì, 
alla  qual  voce  diè  forse  ancora  occasione  l’essere  stato  Se- 


fa)  Del  monaco  Severo  ha  poi  rrar-  5Ìg.  preposto  Pnpgìalì  ( Mcivcr.  ftr 
caco  con  moJca  esattene  anche  il  U Sfr.  iattr.di  , ft- 
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vero  maestro  nelle  lingue  latina  e greca  del  card.  Alfonso 
Petrucci , che  di  quell.!  congiura  fu  il  capo  ( yalertan.  Ut 
inftl.  Litcrat.  Lt  pruove  eh’  egli  ne  arreca, so- 

no assai  conchiudenti  5 ina  una  ancor  più  luminosa  ce  ne 
somministran  le  Lettere  del  card.  Cortese  allor  monaco. 
Questi  essendo  ancor  giovinetto,  e scolare  in  Roma  tra  ’l 
1500  e ’l  1504,  avea  ivi  conosciuto  Severo;  e io  credo 
che  gli  desse  occasione  a conoscerlo  la  stretta  amicizia  che 
questo  monaco  avea  con  Paolo  Cortese.  Questi,  nella  sua 
opera  da  noi  altroi’e  lodata  De  CardinalatH , fa  spesso  menzio- 
ne di  Severo , di  cui  esalta  con  molti  encomi  e il  molto  sa- 
pere e l’indole  amabile  e dolce,  e ne  rammenta  un’amba- 
sciata da  lui  sostenuta  per  la  città  di  Siena  .al  re  Luigi  XII, 
quando  questi  era  in  Italia;  e dice  fra  le  altre  cose  che  di 
Severo  ei  solca  valersi  ogni  giorno  per  esercitarsi  nel  tra- 
durre di  greco  in  latino;  il  cl,e  ci  mostra  quanto  ei  fosse 
in  quelle  lingue  versato:  Ut  si  e^o  quotidie  Severo  Cistercien- 
si Gr/tco  panphraste  utar , quo  societas  vìt(g  sit  studiornm  cmt- 
junciione  Ixtior  ( De  Card.  1. 1 ,p,6.\  ) . E Severo  mosirossi 
grato  all.!  stima  che  per  lui  avea  Paolo,  premettendo  all’ 
opera  mentovata  una  sua  lettera  latina  e un  dìstico  in  lode 
deH’autore  allora  defunto.  E'  dunque  probabile  che  Gre- 
gorio, fletto  allor  Giannandrea  , Cortese , trattando  spes- 
so con  Paolo  che  gli  era  parente,  si  stringesse  ivi  in  ami- 
cizia con  questo  monaco.  In  fatti  in  una  lettera  che  Gre- 
gorio poscia  gli  scrisse  , rammenta  con  sentimento  di  gra- 
titudine quanto  ei  debba  a Severo,  per  l’esortarlo  e scor- 
gerlo ch’egli  allora  facea  allo  studio  delle  lettere  greche 
e latine.  Mi  si  permetta  il  recar  questo  passo  che  for- 
ma un  troppo  bell’elogio  a Severo  , perche  possa  esse- 
re tralasciato:  Et  qmdem,  die’  egli  ( Òp.  t.  i,  p,  146  ) , 
qumtum  memoria  repetere  possum,  nemo  te  mihi  est  armicns 
antiquior , nemo  magis  conjunSus , nrmo , cui  aque  omnet  stu- 
diorum  meerum  qualeseumquc  fruSus  acceptos  referre  debeam . 
Nm  enim  memoria  nobis  excidit , »ec  excidet  profeto  aliqHten- 
do,  tum  tu  jam  princeps  Ordinis  tui,  atque  adeo  maxima  digni- 
tate  pr/editus  , me  adolcscentulum  adhuc  in  literis  bdbutientem  , 
tantum  aberat,ut  sperntres , ut  nitro  xiocares,  cum  no6les  dies- 
que  me  quietem  studiorum  tuorum  interpellantem , non  ìnoda  non 
repelltbas , sed  ne  vultu  quidem  subtristiore  moleste  id  ferro  m~ 
quam  mihi  visus  fueris . Resonant  adhuc  in  aitribus  meis  san- 
bUssim*  illa  adhortationes , & gravissima  pracepta,  quibus  me 
• ■ ■ as~ 
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assidue  & ai  bonarum  Utterarum  studia  & ad  tìssistianam  pie- 
totem  hoTtabore , cutn  ea  ordiìiis gravitate , qua  tutte  cras,  etiam 
circa  incimabula  mea , cum  latinorum , tum  grxcarum  literarum , 
rnecum , ut  ita  dicam  , repuerascere  non  gravareris , ut  ad  ea , 
ai  qua  verbis  tve  bortabare , te  ipsitm  ducem  & pravium  nobis 
exhibsres.  Questa  lettera  c quella  che  ci  somministra  , come 
ho  accennato  poc’anzi,  il  più  forte  argomento  a provare 
che  Severo  non  fuggì  dall’ Italia,  perchè  fosse  consapevole 
della  congiura  del  card.  Sauli . Aveagli  Severo  scritto  dalle 
Fiandre  , ove  allor  si  trovava  , e ove  parimente  era  allora 
l’imperadore,  che  avendo  egli  stese  alcune  correzioni  delle 
Orazioni  di  Tullio,  pensava,  quando  gli  fosse  stato  neces- 
sario lo  star  lungo  tempo  fuor  dell’  Italia,  d’ inviarle  a lui, 
perchè  le  desse  a stampare  ad  Aldo  Manuzio  ( ib.p.  ).IÌ 
Cortese  nella  sopraccitata  lettera  di  risposta  si  offre  pron* 
to  a servirlo;  ma  Io  avvisa  che  Aldo  pochi  mesi  innanzi  era 
morto:  Id  autem  te  lettere  nolo,  paucis  antea  mensibus  ^Iduni 
ipsum  immatura  & sibi  & rei  literaria  morte  ereptum  tristit- 
simum  nobis  sui  desidcrium  reliqnissc.  Ora  Aldo  Manuzio  il 
vecchio,  come  si  è detto  a suo  luogo  , morì  verso  l’aprile 
del  tjij,  e perciò  nel  corso  dell’ anno  stesso  si  debbon 
supporre  scritte  le  lettere  sopraccennate,  ed  era  perciò  fin 
d’ allora  assente  dall’Italia  Severo . La  congiura  contro  di 
Leon  X fu  ordita  solo  nel  i y 17  (" Muratvtnn.  d’Ital.  ad  h.  an.y, 
nè  potè  perciò  avere  in  essa  parte  alcuna  Severo  . Nè  può 
dirsi  che  questi  tornasse  forse  in  Italia  e alla  corte  del  card. 
Sauli,  e che  involto  nella  procella  della  detta  congiura,  fos- 
se costretto  a partirne  di  nuovo  . Un’  altra  lettera  a lui 
scritta  dallo  stesso  Cortese  ci  pruova  che  almeno  fino  al 
lyio  era  sempre  stato  Severo  lontan  dall’  Italia  . Gli  ricor- 
da in  essa  il  (Zonese  (l.c.p.  178)  le  correzioni  suddette  che 
quegli  avea  promesso  d’ inviargli,  e la  risposta  ch’egli  fatto 
gli  avea.  Quindi  soggiugne  che  non  avendone  più  avuto  ri- 
scontro alcuno  , temeva  che  quella  sua  letterasi  fosse  smar- 
rita ; che  ora  Ercole  Gonzaga  vescovo  di  Mantova , avendó 
da  lui  udita  tal  còsa,  aveagli  ingiunto  di  scrivergli  nuova- 
mente, e di  fargli  istanza,  poiché  mandasse  quell’  opera  ili 
Italia,  la  cui  stampa  avrebbe  proccurata  egli  stesso  . Or 
Ercole  Gonzaga  , che  qui  è nominato  come  vescovo  di  man- 
tova,  fu  a quella  sede  innalzato  nel  ijzo  (Ughcll.  Ital.  sacra, 
t.  I in  Epise.  mantuan.),  e perciò  non  prima  di  quell’  anno 
dovette  questa  lettera  essere  scritta  . Finallora  dunque  er* 

T t t 4 sta- 


STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL, 

Slato  lontan  dall’Italia  Severo,  e quindi  non  i possibile  che 
fosse  complice  in  alcun  modo  dell’  accennata  congiura . , 
Non  sappiamo  però  bene  qual  fosse  il  motivo  di  sì  lunga 
assenza  ; ed  è certo  soltanto  eh’  egli  continuò  a starne  lon-  . 
tano  . Il  Cortese  in  una  sua  lettera  italiana  ai  card.  Conta- 
tini , scritta  ntl  i53<S:  Mi  occorre,  g\i  dice  (l.c.t.  i,  p.iai  ),  . 
avanti  tutte  le  altre  cose  raccordare  a Mostra  Signoria  del  nostro 
Don  Severo,  qui  si  adhuc  in  humanis  a^it , è persona,  che  me- 
rita , che  si  faccia  ogni  opera  per  revocarlo  in  Italia , e del  qua- 
le in  ogni  buona  opera , che  si  abbia  a fare , penso  che  debbia  es-. 
sere  accomodato  istrumento  quanto  alcun  altro , che  al  presente 
si  ritrovi,  considerando  in  lui  la  letteratura,  e la  indole  e i di 
lui  costumi,  sicché  prego  assai  V.  S.  sii  contenta  fra  le  sue  gra- 
vissime cure  fare , che  questa  non  sii  la  postrema , essendo  tan- 
to utile  e proficua , quanto  alcun'  altra  . Ma  qualunque  ragion 
se  ne  fosse , Severo  continuò  a star  lontan  dall’ Italia  , e , 
come  abbiamo  udito  narrarsi  dal  Pomari,  morì  in  Allema- 
gna  ; e se  questo  scrittore  colla  voce  ultimamente  intende^ 
poc'an^,  convien  dire  che  ciò  avvenisse  verso  il  «549,  nel 
qual  anno  egli  stampò  la  sua  sposizione.  Le  due  lettere  e 
il  distico  mentovato  sono  il  solo  saggio  del  sapere  di  Seve- 
ro, che  abbia  veduta  la  luce;  e 1’  opera  da  lui  scritta  sul- 
le Orazioni  di  Tullio  dovette  andare  smarrita  , o giacersi 
inedita  . 

xxTv.  XXIV.  Io  mi  son  trattenuto  nel  ragionar  delle  cose  di’ 
doui'nel  monaco  alquanto  a lungo  , perchè  esse  non  erano 

greco,  state  rischiarate  abbastanza  . l5i  altri  basterà  il  dire  più  in 
breve,  benché  alcuni  tra  essi  ci  abbian  date  più  pruove  del 
lor  valore . Zenobio  Acciaiuoli  fiorentino  dell’ Ordine  dei 
Predicatori , amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e di  Marsilio 
Ficino,  dichiarato  poscia  da  Leon  X suo  famigliare,  ono- 
rato della  carica  di  prefetto  della  biblioteca  vaticana,  desti- 
nato a trasportar  da  esse  in  Castel  S.  Angelo  le  più  antiche 
pergamene,  delle  quali  ancora  compilò  l’Indice  pubblicato 
dal  p.  Montfaucon  [Bibl.  Biblioth.  t.  i,p. loi)  , e morto  in 
età  di  58  anni  a’  ij  di  luglio  del  1319,  tradusse  in  latino  e 
die  alle  stampe  più  opere  di  Eusebio  di  Cesarea,  di  Olim- 
piodoro,  di  Teodoreto  e di  altri,  delle  quali  versioni  e di 
altre  opere  di  questo  dotto  scrittore  si  ha  un  esatto  cata- 
logo presso  il  co.  Mazzucchelli  , il  quale  diligentemente 
ancora  ne  ha  tessuta  la  Vita  (Scritt.  ital.  t.i,par.  i,p.^o,tc.}. 
Le  Storie  di  Tucidide  e di  Senofonte  vennero  in  lìngua  iu^ 
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liana  tradotte  da  Francesco  di  Soldo  Strozzi , e stampate  la 
prima  nel  1545,  la  seconda  nel  1550.  In  questa  seconda  egli 
aggiunse  la  nota  di  144  passi  ne’  quali  la  traduzione  fatta- 
ne dal  Domenichi  dovea  esser  corretta  . Nella  prima  ei  di- 
ce di  essere  stato  aiutato  da  M,  Sylvestro  Macchia  da  Fuli- 
gno , huomo  non  meno  esercitato  negli  stmlj  della  lingua  Greca  , 
che  della  Latina,  e dal  dotto  M.  Jacopo  Laureo  da  Udine  , giova- 
ne gentilissimo , nutrito  & allevato  del  continuo  negli  eserci:(ii 
della  lingua  Greca,  nella  quale  egli  i così  pronto,  come  si  sia 
ciascheduno  nella  sua  materna  . Dì  questo  Jacopo  Laureo  ab- 
biam  tre  lettere  a Pier  Vettori  , scritte  da  Venezia  nel 
1549  e nel  i^^o  (Cl.Virof.Fpist.ad?.yi3or.t.i,p.66,-ji,i^)-, 
nella  prima  delle  quali  gli  scrive  di  aver  tutta  la  sua  pueri- 
zia e la  gioventù  trapassata  nello  studio  degli  scrittori  gre- 
ci e latini,  di  aver  poscia  dovuto  per  dieci  anni  interrom- 
pere queste  sue  piacevoli  occupazioni  , essendo  stato  im- 
piegato nell' istruire  i fanciulli,  dì  averle  indi  ripigliate,  e 
di  aver  tradotta  di  greco  in  italiano  la  Storia  varia  di  Fila- 
no e un’ Oda  di  Pindaro;  e la  prima  di  queste  versioni  , 
stampata  in  Venezia  nell’  an.  1^50,  egli  manda  colla  secon-  \ 
da  lettera  allo  stesso  Vettori,  il  qual  rispondendogli,  ne  di-  ) 
ce  gran  lodi  l^iSor.  Upist.  /.  1,  p.  ^6)  . Di  Tommaso  Aldo- 
brandìni  figliuolo  di  quel  Silvestro,  di  cui  abbiam  parlato 
tra’ professori  dilegge,  e fratello  del  pontef.  Clemente  Vili, 
scarse  notizie  cl  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  (Lc.p.i')6,tQ.) 
per  mancanza  di  monumenti.  Noi  possiam  darne  qualche 
più  distinta  contezza,  valendoci  singolarmente  delle  Lette- 
re degli  Uomini  eruditi  a Pier  Vettori  ,e  di  quelle  di  Giu- 
lio Poggiano  , e di  qualche  altro  scrittore  . Il  primo  saggio 
che  Tommaso  diede  del  suo  sapere,  fu  una  lettera  scritta 
a Bernardo  Salviati  nella  morte  del  card.  Giovanni  di  lui 
fratello  , accaduta  nei  155;  , la  qual  conservasi  ms.  nella 
Magliabecchiana  (Megri  Scritt. fior. p.  ^ii)  \ e abbimo  una 
lettera  dello  stesso  Tommaso  al  Vettori,  in  cui  il  ringra- 
zia delle  lodi  che  a quel  suo  componimento  avea  date  ( Cl. 
Vir.  Epist.  ad  P.  FiSor.  t.  3,  p.  ij6  ) ; e il  Vettori  risponden- 
dogli, esalta  il  molto  studio  e il  profondo  ingegno  di  Tom- 
maso {Filìor.  ep.  l.  3,p.  34J.  Molto  parimente  il  loda  il  Pog- 
giano in  due  lettere  al  medesimo  scritte  che  non  han  data  , 
ma  che  sembrano  appartenere  ai  1560  { Poggiasi.  Epist.  t.i, 
p. 98, loo).  Ma  in  un’altra  scritta  a Francesco  Davanzati 
*’ii  di  dicembre  del  detto  anno:  ^Idobrandinus  noster  ,d\a 
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(ib.p.iS^),  astattm  tgit  in  l^ejenti  solitudine  . Nunc  ubi  ter» 
rarum  sìt , ignoro . De  quo  quidem  vehementer  dolco  , illud  in- 
genium , illam  virtutetn  & bummitattm  in  bue  tempora  inci- 
disse.  Mosti puto  attera.  Tuas  ad  eum  literas  dedi  Tetro  ejus 
fratri . A che  cosa  alluda  qui  il  Poggiano,  e quali  fossero  le 
vicende  a cui  fu  soggetto  Tommaso , noi  l’ ignoriamo  , se 
pure  ei  non  fu  avvolto  nella  rovina  de'Carrafi , tdie  avvenne 
in  quell’anno  stesso.  Un’altra  lettera  del  Poggiano  a Tom- 
maso de’  z6  aprile  del  ijtfr,  ci  mostra  che  questi  era  allo- 
ra tranquillo  in  Padova,  e che  sperava  che  fosse  presto  per 
tornarsene  a Roma  ( ib.p.  z6^)  ; ed  egli  vi  tornò  in  fatti , e 
l’an.  i^'SS,  morto  il  Poggiano  , fu  dal  s.  Pontefice  Pio  V 
nominato  segretario  de’ Brevi  ( Bonamici de  Clar.Pontif.Epìst. 

/>. pr, ’ 54  erf.  1770)  (a).  Non  sappiamo  quando  ei 
morisse  , e solo  dalle  testimonianze  addotte  dal  co.  Maz- 
zucrhelli  raccogliesi  eh’  ei  fu  rapito  in  età  ancor  fresca  , 9 
prima  di  poter  dare  l’ultima  mano  alla  sua  versione  delle 
Vite  de’Filosofì  di  Diogene  Laerzio  da  lui  illustrata  con 
erudite  annotazioni . Essa  fu  poi  data  alla  luce  in  Roma 
nel  i59f  dal  card.  Pietro  di  lui  nipote,  e le  fatiche  di  Tom- 
maso sì  nel  tradurre  che  nel  cementare  Laerzio  sono  state 
assai  lodate  da’dotti,  e singolarmente  da  Isacco  e da  Me- 
rico Casauboni , le  testimonianze  de’ quali  si  adducono  dal 
Suddetto  scrittore  . Abbiamo  ancora  un’  altra  lettera  di 
Tommaso  al  Vettori,  dalla  quale  caviam  le  notizie  di  un’ 
altra  opera  di  esso , cioè  della  Parafrasi  sull’ultimo  libro 
di  Aristotele  Depbysicoauditu,  ch’egli  inviò  al  Vettori,  per- 
chè vi  facesse  le  correzioni  che  avesse  credute  opportune 
( Cl.  Vir.  Epist.  ad  P,  Etcì.  t.  j,  p.  180)  ; e il  Vettori , rispon- 
dendogli nel  febbraio  del  1568,  celebra  quel  lavoro  con  mol- 
te lodi  ( Vi£ior.  Epist.  /.  5,  p.  71  ) . Di  Tommaso  fa  onorevoi 
menzione  anche  Francesco  Patrizi , dedicando  al  card.  Ip- 
polito Aldobrandini  di  lui  fratello  , che  fu  poi  Clemente 
Vili,  la  sua  Pancosmia  : In  mmoriam  venit , Thomte  fratris 
uà  hummioribus  Uteri s & Gratcis  & Latinis  , drPbilosophijt  or» 
natissimi  me  satis  dia  Patavii  amicitia  familiarissime  esse  ustm. 
Pregevole  è ancorala  traduzione  italiana  delle  Meccaniche  di 
— Ari- 

U)  Q.uattfo  tomi  ili  I.crtcrc,  o di  f.  pj)  . Quindi  dee  dirsi  che  circa 
Brevi,  scritte  dall* Aldobrandini  in  due  anni  prima  della  morte  del 
nrme  del  papa  , conservansi  ncirar>  giano  , e non  dopo  essa  , come  io  no 
cbi%’io  vaticano  da*i7  di  gennaiodcl  scritto,  ei  fosse  eletto  a segretaria 
r$d7  fino  a*  IO  d'  aprile  del  1^71  pontificio. 
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Aristotele , fatta  da  Antonio  Guarino  modenese,  e stampati 
in  Modena  nel  i^y^colledichiarazioni  del  medesimo  tradut- 
tore il  quale , dedicando  l’opera  a Cornelio  Bentivoglio , dice 
che  avendo  dovuto  pel  rigore  del  freddo  interrompere  il  lavo- 
ro delle  fortihcazioni  della  cittadella  dì  Modena,  erasi  in  quel 
frattempo  occupato  in  questo  lavoro  (<t;.Nel  breve  elogio  di 
Antonio  Angelio  da  Barga  fratello  delicelebre  poeta  Pietro, 
che  ci  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  (/.  c.t.  r,  par.  i,  ^.753  ), 
non  si  dice  ch’ei  fosse  dotto  nel  greco.  Ma  questa  lode  gli 
vien  data  dal  medesimo  Pietro  nell’  Orazion  funebre  del 
gran  duca  Francesco  de’Medici,  di  cui  Antonio  era  mae- 
stro, e da  Pietro  Vettori  in  una  lettera  al  medesimo  Pietro 
(l.  c.  l.  1,  p.  41).  Alle  podie  operette  di  Antonio  che  dal 
detto  scrittore  si  accennano,  deesi  assiugnere  una  lettera 
da  lui  scritta  allo  stesso  Vettori  ( Cl.  Vir.  Epist.  ai  P.Vi3or. 
t.  3,  p.  185^  e un  endecasillabo  in  lode  del  medesimo  (ih. ai 
cale,  t,  4)rDue  Dialoghi  di  Platone  furono  in  lingua  italia- 
na tradotti  da  Ottaviano  Maggi  veneziano  , e stampati  in 
Venezia  nel  1538  ,ove  due  anni  prima  avea  ei  pubblicata 
la  traduzione  dell’ Epistole  di  Cicerone  a M.  Bruto  . Una 
lettera  a lui  scritta  nel  1333  da  Agostino  Valiero,  che  fu 
poi  cardinale,  ci  mostra  che  Ottaviano  era  allora  scolaro  di 
Marziano  Rota  , e ch’erasi  singolarmente  prefisso  d’imita- 
re scrivendo  Cicerone  tra’  Latini , e Isocrate  tra ’G reci  ( Epist. 
Cl.  yir..  Veti.  i^6S,p.  tifi).  Nel  1538  passò  a Roma,  come 
ci  mostra  una  lettera  a lui  scrìtta  da  Jacopo  GrìEoìio  ( ib. 
p.  133^.  Nel  13^0  fu  richiamato  a Venezia  alla  carica  di 
segretario  dei  senato,  e abbiam  le  lettere  di  Giambattista 
Rasano  e di  Pietro  Giustiniani,  nel  le  quali  con  lui  si  congra< 
tulano  {ib.p.  131,  134},  e quella  con  cui  lo  stesso  Maggi 
scrive  al  Poggiano  di  esser  giunto  a Venezia  lieto  per  l’onof 
conferitogli,  maafHitto  per  la  perdita  de’ molti  amici  cheid 
Roma  aveva  ( ib.  p.  ),  tra’ quali  era  un  de’ principali  il 
Poggiano , fra  le  cui  Lettere  una  ne  abbiamo  a lui  scritta 
(Pogiatt. Epist.  t.  i,p.  87),  Nel  1561  egli  andossene  per  la 
re- 


(a)  Molto  detto  net  greco  fu  anco- 
ra Giancarlo  Bovio  naro  in  Brindisi  , 
ma  oriondo  della  nobiì  famiglia  bolo- 
gnese di  <«uesro  nome,  prima  vesco- 
vo d*  Osroiu  , poi  arcivescovo  dt  Brin- 
disi e d’  Oria  , e morto  nel  1170.  Dì 
Ini  abbiamo  la  tradurione  di  greco 
in  latino  delle  Costiiuiioni  apostoli- 


che, stampata  in  Venetia  nel 
e vuoisi  ch*ci  traducesse  ancora  le 
opere  di  s.  Gregorio  nisseno  ^ la  qual 
versione  però  non  fu  pubblicata  . Più 
ctipiose  notizie  di  questo  vescovo  si 
posson  vedere  presso  il  co.  Mazzuc- 
chellì  {Scrìtta  ir.  I.  a,  par.  >• 


I0«i  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL, 
repubblica  in  Francia,  donde  scrivendo  a Matteo Pizzama'' 
Ili , gli  dà  ragguaglio  della  stima  che  ivi  avea  ottenuta  pres- 
so i dotti , e del  piacere  che  in  quel  soggiorno  proverebbe , 
se  le  guerre  civili  non  gliel  rendesser  men  caro  ( li.p.  1 38  ). 
Alcune  altre  opere  ne  accenna  il  Sansovino,  delle  quali  io 
non  ho  più  distinta  notizia  ( yme:^ia  p.  61S  ) {*) . Giambat- 
tista Cainozzi  asolano  fu  uom  versato  nelle  lingue  orienta- 
li, ma  nella  greca  principalmente,  come  afferma  lo  storico 
de  Thou  (ad  an.  1381 } , il  quale  narra  che  il  Camozzi  .stu- 
diata prima  la  medicina,  fu  poi  a’ tempi  di  Giulio  111  pro- 
fessore in  Bologna  nel  collegio  di  Spagna;  che  sotto  Paolo 
IV  ebbe  la  medesima  cattedra  in  Macerata;  che  da  Pio  IV 
fu  poscia  chiamato  a Roma , perchè  si  occupasse  nel  tra- 
durre in  latino  le  Opere  de’ ss.  Padri,  che  morì  a’ 13  di 
marzo  del  1581 , in  età  di  66  anni,  lasciando  un  figlio  det- 
to Timoteo.  Aggiugne  che  molte  opere  avea  egli  scritte; 
ma  che  non  erano  venute  a luce  che  alcune  Oraziioni  in  db 
verse  occasioni  da  lui  recitate  (delle  quali  una  sola  ho  io 
veduta Df  antiquicate  //ferarwj» .stampata  in  Roma  nel  1375), 
il  Comento  greco  della  Metafisica  di  Teofrasto.di  cui  que- 
sta biblioteca  estense  ha  la  bella  edizione  fatta  nella  stam- 
peria aldina  nel  1350,  e alcune  altre  traduzioni  dal  greco; 
e che  molte  altre  opere  ne  eran  rimaste  inedite  , delie  qua- 
li dall’Italia  gli  era  stato  trasmesso  il  catalogo,  che  trop- 
po lungo  e inutile,  die’ egli,  sarebbe  l’inserir  nella  Sto- 
ria (d).  > 

XXV.  - 

(^)  Fra  quelli  che  più  si  atrope-  però  si  attribuisce  al  Gindino  qtirsre 
raron  nel  cradurre  in  lingua  italiana  qual  che  siasi  onore  , c lo  stesso  Fa* 
gli  autori  greci  , deesi  anche  anno*  bri,  in  una  lettera  diretta  a Trance* 
▼erare  Marcantonio  Gandfno  trìv^ia*  sco  figliuolo  di  Marcantonio,  e che 
no,  di  cui  abbiamo  , oltre  gli  Straca*  va  innanzi  a quel  libro,  confessa  di 
gemmi  di  Frontino  tradotti  dal  lati*  dover  ogni  cosa  al  padre  di  esso,^ 
no  { Bill,  de*  /.  2,  tutlUnti$iìm%  t di  dtniis~ 

t*  Opuscoli  morali  di  Piu-  fimo  instino  . 

tarco  in  gran  parte  ( ivi  i.  p.  166,  (d  ) Intorno  alla  vira  c alle  opere 
ec.)  , c tutte  r Operedt  Senofonte  re-  di  Giambattista  Camor.ti  più  copiose 
case  in  lingua  italiana  ( ivi  p.  notizie  si  posson  vedere  nel  Saggi*^ 

Ei  fu  ancora  matematico  e meccanico  di  Memorie  degli  Uomini  illustri  di 
valoroso,  come  ci  mostra  I*  iscrizione  Asolo  del  sig.  co.  Pietro  Trieste 
a lui  posta  dal  Burcheiati , c da  que-  (p.  ec.  ) ,a  cui  però  deesi  apgln* 
<to  medesimo  storico  riferita  (Tom-  gnere  che  due  altre  opere  de  esso. 
meni.  Hìjt.  idrvis.  p.  41 O*  E ben-  rrovansi  nella  biblioteca  Barberini, 
chè  Ottavio  Fabrt  sembri  a te  attri*  cioè  un  Cemento  da  lui  scritto  i» 
buire  rinvenzione  della  squadra  mobi-  ^tùbinitm  PlatenU  ^ e 1*  Olimpiodo- 
le  nel  libro  Dell*  uso  di  essa,  stam-  ro  sulle  Meteore  d*  Aristotele  de  1^* 
paro  la  prima  volta  in  Padova  nell*  tradotto  dal  greco  . 
ao.  , nell*  iscrlaione  suddetta 
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XXV.  Ma  io  mi  avveggo  di  esser  quasi  mio  malgrado 
entrato  in  un  argomento  di  sterminata  estensione, prenden*  Filippo 
do  ad  annoverare  coloro  che  della  perizia  nel  greco  ci  die-  • 
der  pruova  colle  lor  traduzioni,  o con  altre  opere  somi- 
glianti, de' quali  io  potrei  continuar  ragionando  per  lungo 
tratto.  Diaai  dunque  fine  a questo  capo  col  ragionare  di 
un  vescovo  che  fu  in  questa  lingua  dottissimo,  e che  ne 
promosse  lo  studio  col  raccogliere  una  copiosissima  biblio- 
teca di  libri  greci.  Parlo  di  Filippo  Sauli  genovese,  vesco- 
vo di  Brugnate,  cugino  di  Stefano  da  noi  mentovato  altro- 
ve, e del  celebre  card.  Bendinello.  In  età  di  soli  zi  anni  fu 
da  Giulio  11  sollevato  alla  vescovil  dignità  nel  15  la,  e fu 
ancora  più  d’una  volta  inviato  dalla  sua  patria  all’  ìmp.  Car- 
lo V.  Lo  studio  della  lingua  greca  fu  la  principale  occupa- 
zione di  coi  si  compiacque, e ne  diè  saggio  nel  pubblicare 
la  traduzione  do’Comenti  di  Eutimio  Zigabeno  su’ Salmi, 
della  qual  opera,  e insieme  della  gran  copia  di  libri  greci 
da  lui  raccolti,  fa  menzione  con  somma  lode  il  Cortese  in 
una  sua  lettera  a Dionigi  Faucher:  Saulio  £p/rro^o  , gli 
scriv’egli  (Op.  t.  a,  p.  77),  4 te  salutem  plurimam  dixi,  qui 
te  vehementissime  amat , tuique  visendi  est  cupidissimus  . Js 
nuper  commentarios  Euthymii  Monachi  in  omnes  Psalmos  eCrte- 
co  in  Latintm  convertit , opus  eltgms , ingeniosum  , eruditum , 

<ìr  hi  quod  fere  omnia , quie  a maximis  illis  viris  Origene , Di- 
dymo  , Eusebio,  Basilio,  Chrysostomo  in  eo  genere  scripta  fue- 
rant , breviter  & miro  cum  artificio  sunt  conjeSa . In  eo  eli- 
mando,  atque  expoliendo  nunc  assiduus  est,  egoque  illi  mini- 
ster  assideo . Maximam  praterea  gracomm  librorum  copìam,  & 
eorum  antiquorum  incredibili  sumptu,  atque  industria  na3us 
est , partim  Roma , Florentia , atque  Fenetiis , partim  etiam  e 
media  Grada  allatorum,  miraque  diligentia  operam  dat,utejus 
generis  ornamenta,  nonjam  ex  languenti,  ut  ille  ait,  sed  pene 
funditus  deleta  Grada , Genuam  transferantur . La  traduzione 
accennata  venne  a luce  in  Verona  nel  1530.  Un  bell’elogio 
del  Sauli  ci  ha  lasciato  ancora  il  Bandello,  il  quale  a lui 
dedicando  la  prima  novella  del  tomo  II,  così  ne  ragiona:  lo 
direi , che  tra  gli  altri  voi  sete  uno  di  quelli,  che  sino  dalla  vo- 
stra jTanciullezz^  sete  stato  nemicissimo  degli  avari  ; e che  do- 
po che  sete  beneficiato , vivete  splendidamente  e largamente  ai 
poveri  e virtuosi  ; e poco  appresso  : Quella  ho  voluto  mandar- 
vi , acciò  che  dopo  gli  studj  vostri  de  le  Civili  e Canoniche  leg- 
gi, ne  le  quali  sete  eminentissimo  (come  l' opere  vostre  stam- 

pa- 
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paté  fanno  ferma  fede ) possiate  quella  leggendo  gli  spiriti  vostri 
ricreare,  ec.  Quai  sien  quest’ opere , dalle  quali  dice  il  Ran- 
dello che  raccoglievasi  il  saper  legale  del  Sauli , non  è age- 
vole a definire . 11  p.  Oldoini  dice  ( ^then.  ligusc.  p. 
ch’egli  credesi  autor  de’Coinenti  su’ tre  ultimi  libri  del 
Codice,  che  dall’Alciati  furono  pubblicati,  e che  ciò  affer- 
masi dall’Alciati  medesimo  nella  lettera  dedicatoria  al  Sau- 
li, che  lor  va  innanzi . Ma , a dir  vero,  l’ Alciati  in  quella 
lettera  loda  bensì  lo  studio  di  questa  scienza  fatto  dal  Sau- 
li, e dice  che  molto  lume  a scrivere  que’Comenti  gli  avea 
dato  un  libro  dal  Saulì  stesso  prestatogli,  ma  dì  Comenti 
da  esso  scritti  non  dice  motto.  Forse  il  Randello  intende 
di  parlare  di  un  libro  che  dice  1’  Oldoini  avere  il  Sauli  fat- 
to stampare,  non  so  in  qual  anno,  in  Milano  ad  uso  de’ sa- 
cerdoti che  hanno  cura  di  anime , da  lui  indirizzato  al  cle- 
ro della  sua  diocesi.  £i  rinunciò  al  vescovado  nel  e 

rìtirossi  a viver  privato  in  Genova,  ove  venne  a morte  nel 
1551 , e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’ Assunta  in  Carignano, 
che  dalla  sua  iiobil  famìglia  fu  magnificamente  innalzata. 
Più  altri  elogi  del  Sauli  si  posson  vedere  presso  i molti 
scrittori  dall’ Oldoini  accennati. 

C A P O III. 

Poesia  italiana . 

1.  Fra  tutti  i seri  e piacevoli  studi,  a’ quali  era  l’Italia 
ardentemente  rivolta,  ninno  n’ebbe,  a mio  credere,  che 
avesse  coltivatori  e seguaci  in  si  gran  numero  quanti  la 
poesia  italiana.  Nobili  e plebei,  ecclesiastici  e laici,  uomi- 
ni di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  d’ogni  grado,  i princi- 
pi istessi,  anzi  ancora  uri  numero  grande  di  donne,  facean- 
si di  questo  studio  o una  piacevole  occupazione, o un  dol- 
ce sollievo  alle  loro  più  gravi  cure.  Di  alcuni  de’ principi 
italiani , e di  que’ singolarmente  della  famiglia  Gonzaga, 
già  abbiam  veduto  che  la  coltivarono  felicemente,  e ad  es- 
si aggiugnerò  io  qui  Vespasiano  duca  di  S.abbioneta,  alle 
cui  lodi , da  me  altrove  accennate  , non  mancò  ancor  quel- 
la di  colto  poeta  italiano,  come  ha  provato  il  eh.  p.  Ireneo 
Affò  che  ne  ha  di  fresco  scoperte  alcune  eleganti  Poesie , c 
le  ha  pubblicate,  dopo  la  Vita  di  esso  stampata  in  Parma 

nel 
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tei  1780  ( a) . Per  ciò  poi  che  appartiene  alla  plebe,  se  non 
é,  come  sembra  probabile,  una  scherzevole  impostura  la 
Raccolta  pubblicata  in  Mantova  nel  16 iz  da  Eugenio  Ca- 
gnani,  noi  raccogliamo  da  essa  che^  anche  i più  bassi  artefi- 
ci, i calzolai , i tessitori  di  cendali,  i venditori  di  cipolle, 
i ferrai,  ec.  dilettavansi  di  poetare  , talché  sembra  che  po- 
trebbesi  questo  dire  a ragione  il  secolo  de’ rimatori.  S’io 
volessi  farne  anche  solo  un  nudo  catalogo,  esso  si  stende^ 
rebbe  a più  pagine.  Ma  fra  si  gran  numero  di  rimatori, 
quanti  son  quelli  a cui  convenga  dirittamente  il  titolo  di 
colti  ed  eleganti  poeti  ? Era  la  poesia  italiana  nel  secolo 
precedente,  come  a suo  luogo  si  é detto,  decaduta  di  mol- 
to, singolarmente  in  ciò  ch’c  sceltezza  di  espressione  ed 
eleganza  di  stile  , e i poeti  che  verso  la  fine  di  esso  furon 
più  illustri,  se  hanno  sovente  immagini  e sentimenti  degni 
di  molta  lode,  raro  è che  sappiano  sollevarli  colla  grazia 
dell’espressione  e colla  dolcezza  del  metro.  Il  molto  stu- 
dio che  nel  secolo  XVI  si  pose  ad  abbellire  vie  maggiormen- 
te la  lingua  italiana , rendette  comunemente  le  rime  di 
quell’età  più  vezzose  e più  dolci.  Ma  questo  non  rare  vol- 
te è il  solo  lor  pregio,  e sotto  le  verdeggianti  ampie  foglie 
spesso  si  cercano  inutilmente  i frutti.  Il  Petrarca  fu  l’ido- 
lo, innanzi  a cui  si  prostesero  i rimatori  di  questo  secolo, 
e il  modello  su  cui  studiarono  di  formarsi . Ogni  voce,  ogni 
sillaba  da  lui  usata,  era  oggetto  di  ammirazione.  Quindi 
venne  il  gran  numero  di  comentatori  del  Petrarca,  che  in 
questo  secolo  si  divolgarono.  Sebastiano  Fausto  da  Lon- 
gìano.  Silvano  da  Venafro,A|do  Manuzio  il  giovane , Fran- 
cesco Alunno,  Francesco  Sansovino,  Antonio  Brucioli,  il 
Muzio , il  Dolce , e meno  infelicemente  degli  altri  Bernar- 
dino Daniello  e Alessandro  Vellutello,  amendue  lucchesi, 
il  secondo  de’ quali  viaggiò  in  Francia,  affin  di  raccoglier 
notizie  intorno  al  Petrarca,  come  altrove  si  è detto  (t.  5, 
. . — ' P-479), 


( 4 ) Si  è detto  attroTc  che  anche 
il  card*  Scipione  Gonzaga  coicivò  fé» 
lìccmente  la  rollar  poesia.  E io  ne 
(o  qui  nuovamcnre  mcniione  per  a», 
giugacre  a ciò  che  ho  detto  di  <fuel 
celebre  personaggio  , che  i tre  libri 
de*  ComcBCar;  della  sua  Vira  « da  lui 
AcdcsÌRia  sciiiti  con  molta  clegania, 
sono  ora  alta  pubblica  luce  per  ope- 
ra di  a.  c.  il  sig.  card.  luipj  Valenti 
Cooxaga  I splendido  ptoicuorc  dei 


buoni  stujj  , il  quale  in  quest’anno 
ne  ba  tatto  tare  in  Roma  una 
balla  ediiìunc  , accresciuta  ancora  di 
un  supplemento  a compir  la  Vita  del 
eardinale,  e di  copiose  ed  erudite 
annotaxiont  , opera  del  siq.  ab.  Giu- 
seppe Marotti  professor  di  eloquenza 
nel  collegio  romano  » della  cui  ele- 
ganza nello  scriver  latino  non  è que* 
SCO  il  prime  itggio  che  abbiamo . 

..  1 . , . . / 
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/r.479),  Giannandrea  Cksualdoda  Traietto,  e Lodovica  Ca<' 
stelvetro . Quindi  ancor  venne  quella  infinita  copia  di  lezio- 
ni, di  spiegazioni , di  dissertazioni  su  qualche  tratto  di  quei 
poeta  j opuscoli  pieni  per  lo  più  d’inutili  speculazioni,  e 
abbandonati  ornai  alla  polvere  e alle  tignuole  . L'imitazion 
del  Petrarca  era  facile , finche  non  si  trattava  che  di  ritrar- 
ne l’apparente  corteccia , e moltissimi  perciò  sono  i poe- 
ti de’ quali  si  può  dire  che  scrisser  rime  con  qualche  ele- 
ganza. Ma  l’eleganza  è in  essi  non  rare  volte  priva  di  quel- 
la viva  immaginazione,  e di  quella  energica  insieme  e na- 
turale espression  degli  affetti , che  forma  il  principal  or- 
namento della  poesìa.  Fra  l’ innumerabile  schiera  de’  rima- 
tori , non  pochi  furono  nondimeno  coloro  che  si  pos- 
sono ancora  proporre  come  esemplari  degni  d’imitazio- 
ne , o perchè  furono  essi  medesimi  felici  imitatori  del  Pe- 
trarca, o perchè  da  esso  scostandosi,  in  altri  generi  di  poe- 
sia e in  altra  maniera  di  stile  si  renderono  illustri.  Noi  per 
non  uscire  da  que’ confini  che  la  natura  di  questa  Storia  ci 
prescrive,  ci  tratterremo  dapprima  nel  dir  de’ piti  celebri 
tra  que’ rimatori  che  lirici , o melici  si  sogliono  appellare, 
e ne  accenneremo  più  altri  meno  famosi , rimettendo  chi 
voglia  averne  un  più  minuto  catalogo  alle  opere  del  Cre- 
scimbeni  e del  Quadrio,  il  secondo  de’ quali,  benché  sei 
darci  le  notizie  di  tai  poeti  non  sia  sempre  esattissimo  , 
nel  raccoglierne  però  i nomi  , appena  ne  ha  ominesso  alcu- 
no. Quindi  in  somigliante  maniera  verremo  a dire  degli 
scrittori  di  satire,  di  egloghe,  di  rime  giocose,  e di  altri 
particolari  generi  di  poesie.  Succederanno  a questi  gli 
scrittori  de’ minori  poemi,  e poscia  de'romanzeschI,e  de- 
gli epici  ,e  riserberemo  l’ultimo  luogo  agli  scrittori  dì  poe- 
sie teatrali  ; e in  un  si  vasto  argomento  ci  sforzeremo  di 
contenerci  in  maniera  che  nè  una  soverchia  lunghezza  ci 
possa  essere  rimproverata  , nc  una  superficial  brevità. 

II.  Uno  de’ primi,  a cui  convenga  la  lode  di  aver  ricon- 
. dotta  all’  antica  sua  eleganza  la  toscana  poesia , è Pietro 
Bembo,  di  cui  già  detto  abbiain  tra  gli  storici  (a).  Negli 
am- 


(4)  Pare  il  sis.  LanHì  ( t.  4,  f. 
foi  ) che  qnella  loJe  eh*  io  qui  do 
al  Bembo, cerne  ad  uno  de*  primi  che 
abbiano  ricondotta  all*  antica  clegan> 
ta  U toscana  poesia , non  ben  s*  ac* 
cordi  con  ciò  eh* io  bo  derto  altro* 
TC  del  Polixianu , a cui  pure  ha  at* 


tribuitt  una  somigliante  lode.  Mate 
egli  avesse  riHectuco  che  il  Bembo 
nacque  solo  sedici  anni  dopo  il  Poli- 
nano  , avrebbe  conosciuto  che  si  può 
con  ragione  dire  di  ciascheduno  di 
loro,  che  fu  dr'priial  ristoratori 
de  ir  italiana  poesia. 
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-anni  suoi  giovanili,  mentre  gli  altri  poeti  seguivano  per  lo 
.più  il  poco  felice  sentiero  aperto  negli  anni  addietro , e ver- 
.seggiavano  assai  rozzamente,  ardì  quasi  solo  di  ritornare 
.sulle  vie  del  Petrarca,  cui  egli  prese  non  solo  a imitare, 
jna  a ricopiare  ancora  in  se  stesso . Ma  ciò  che  gli  avvenne 
jielle  sue  opere  scritte  in  latino,  nelle  quali  una  troppo 
studiata  imitazione  di  Tullio  il  fece  cadere  in  una  affettata 
.eleganza , gli  avvenne  ancor  nelle  rime,  nelle  quali , men- 
,tre  si  sforza  di  rinnovare  lo  stil  petrarchesco,  mostra  non 
rare  volte  di  seguir  l’arte  più  che  la  natura.  Ma  lo  sbandir 
ch’egli  fece  l’ usata  rozzezza , e l'additare  il  diritto  sen- 
tiero che  dovevasi  seguire  a divenir  buon  poeta,  giovò  non 
j)oco  a coloro  che  gli  vennero  appresso , e che  seppero  imi- 
tare i pregi  del  Bembo,  e insiem  fuggirne  i difetti.  La  mag- 
gior parte  però  de’ poeti  che  vissero  al  principio  di  questo 
secolo,  furono  anzi  sanaci  della  maniera  nel  secolo  prece- 
xleiue  introdotta,  che  della  nuova  richiamata  in  vita  dal  - 
Bembo,  e le  Rime  di  Gianfrancesco  Caraccioli,  di  Diome- 
de. Guidalotti , di  Baldassarre  Olimpo  , di  Gabriello  de’ Be- 
nedetti, dì  Girolamo  Britonio,  di  Giampaolo  Vasto, di  Gi- 
jolaiqo  Casio  de’ Medici,  di  Roberto  Roncagiia  e di  mol- 
tissimi altri  rimatori  di  questi  tempi , che  sì  annoveran  dal 
Quatlrio  ( r.  i,f.  211),  ci  pruovano  abbastanza  che  il  nu- 
jiiero  de’ buoni  poeti  fii  sempre  dì  molto  inferiore  a qud 
de,’  cattivi.  Tra  questi  possiamo  annoverar  parimente  Gi- 
rolamo Malipietro  veneziano,  minor  osservante,  che  si  lusin- 
gò di  poter  volgere  in  sacro  il  profano  amor  del  Petrarca , 
e pubblicò  in  Venezia  nel  1^36  il  Petrarca  Spirituale , estnì- 
pio  seguito  poscia  da  altri  con  ugualmente  infelice  succes- 
so (V.  Agostini  Scritt.veue^- 1.  1,  p.  4i9).  Ass3Ì  più  ele- 
ganti sono  le  Rime  di  Baldassar  Castiglione,  di  cui  detto 
abbiali]  tra  gli  storici,  di  Luca  Valenziano  tortonese  , in- 
torno alle  cui  colte  Rime  c degna  d’ esser  letta  una  lettera 
del  eh.  sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto 
( Calog.  Racc.  d’ Opusc.  f.  4 j,  p.  417  ) ( 4 ) , e di  quell’  ^mo- 
. mo , 

( d)  Valenxìano  non  abbiam<>  srripjtt  ^ in  tum  juriìi  ttif/i. 

•Irra  netizia,  che  quella  che  ci  di  dii  mstirté  nt-n  étJmodmm 
i)  Ciraldi  nc*suoi  Dialoghi  incorno  ftdtm  txtniit  , le  Rime  di  esso  fu- 
a*  poeti  delta  sua  eri:  Lmttu  ynitntì.  rono  stampate  in  Venezia  nel  >^2» 
dnt  ^ cosi  io  nomiiM  egli  » Dtttwtn-  c un  codice  ms.  se  ne  conservava 
ji/  tst  Mtditni  , ^ toitrébilit  nella  librerìa  de* Gesuiti  di  s.  Fedele 

«fC  Poc/a  • Hit  inier  rtlitjitM  di  rom-  in  Milano. 
pat^e  0“  Mtilitati  r«rai»a«  ,,  . 

Tom.  yil , Fatte  HI.  Vvv 
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wo,  chiunque  egli  fosse,  delle  cui  Rime,  stampale  in 
neiia  uel  1538  , si  può  vedere  il  diligente  articolo  del  co. 
JVlazzucchtili  (Scritt-  ital.  t.  ì,par.  2,^. 648),  e quelle  del 
Sannazzaro,  del  Trissino,  dell’ Alamanni . Ma  di  questi  tre 
diremo  più  sotto,  ove  ragioneremo  di  altri  generi  di  poe- 
sia. Quelle  ancora  di  Marcello  Filosseno, trevigiano  di  pa- 
tria, e dell’ Ordine  de’ Servi  di  Maria , stampate  in  Venezia 
nel  X507,sonosi  da  alcuni  proposte  come  formate  sullo 
stil  del  Petrarca.  Del  Bcaziano  parleremo  tra' poeti  latini, 
poiché  in  questa  lingua  a me  sembra  verseggiatore  più  fe- 
lice  che  nell' italiana . 

Si  nomi-  IR-  f-e  Ri'ms  del  Broccardo  , e di  altri  tutori,  pubblicate 
Venezia  nel  1338,  ci  offrono  tre  poeti  , cioè  il  suddetto 
ri'ù'iiiu.  Rroccardo  , Francesco  Maria  Molza  e Niccolò  Dcltìno  . 
itrir  Aneo-.Quest’ ultimo  però.sc  ha  avuta  la  sorte  di  veder  le  sue  Ri- 
EroecarJo. unite  a quelle  de’ primi, non  ha  avuta  quella  di  ottener 
fama  uguale  alla  loro,  e a noi  perciò  basterà  l’ averlo  ac- 
cennato. Del  Broccardo  belle  ed  esatte  notizie  ci  ha  date  il 
co.  Mazzucchelli  ( Sdite,  ital.  t.  2,  par.  4,  p.  2 1 17) , a cui 
nondimeno  possiamo  aggiugnere  alcune  cose  tratte  dall’ope- 
re  di  Sperone  Speroni.  Marino  Broccardo  veneziano,  filo- 
sofo e medico  di  qualche  nome,  fu  il  padre  di  Antonio  , e 
questi  in  Padova  applicossi  principalmente  allo  studio  della 
amena  letteratura  e della  poesia  italiana,  nel  che  egli  eb- 
be a suo  maestro  Trifone  Gabriele,  e lo  Speroni  Io  intro- 
duce nel  Dialogo  della  Rettorica  a raccontare  (Op.  t.  r , 
p.  223,  ec.)  in  qual  modo  si  andasse  avanzando  nello  stu- 
dio della  poesia,  e come  gli  venisse  il  capriccio  di  volere 
introdurre  nulla  lingua  italiana  il  verso  eroico  de’ Latini;  e 
intendendo  poscia  ch’egli  aveva  intrapresa  una  inutil  fati- 
ca, si  rivolgesse  a esaminare  profondamente  le  bellezze  e 
i pregi  del  Petrarca  . Per  soddisfare  a’ comandi  del  padre, 
ci  dovette  ancora  applicarsi  alla  giurisprudenza;  ma  coti 
cjual  animo  il  facesse,  lo  dice  egli  stesso  nel  citato  Dialo- 
go : sollo  io , per  quel  eh’  io  provo  al  presente  me^o  vecchio , 
siccome  io  mi  sono  , che  mai  non  odo  il  Iloino,  nè  leggo  Bartolo 
0 Baldo  (il  che  faccio  ogni  giorno  per  compiacere  a mio  padre) 
eh' io  non  bestemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  l’ingegno  mio,  e la 
vita  mia  condannata  innocentemente  a dover  cosa  imparare , che 
mi  sia  noja  il  s.iperla  (ivi p.  203  ).  Di  fatto,  volte  le  spalle 
alle  leggi , tutto  si  die  il  Broccardo  alla  poesia,  e le  Rime 
poc’anzi  accennate,  le  quali  trovansi  ancora  sparse  in  di- 
ve r- 
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verse  Raccolte,  ci  fan  vedere  quanto  felice  disposizione 
avesse  egli  in  ciò  sortito  dalla  natura,  e qual  nome  fosse 
per  ottener  fra’  poeti , se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Ma 
il  troppo  vantaggioso  concetto  in  che  egli  avea  se  medesi- 
mo, gli  fu  cagione  d’immatura  ed  infelice  morte  ; percioc- 
ché avendo  preso  a riprendere  e a screditare  le  opere  del 
Bembo,  ch’era  allora  in  somma  venerazione  in  Padova,  i 
dotti  di  questa  città  e di  più  altre,  e di  Venezia  singolar- 
mente, con  tal  furore  si  scatenarono  contro  il  Broccarrlo, 
ch’egli  veggendosi  deriso  e svillaneggiato  da  tutti,  ne  infer- 
mò per  dolore,  e venne  a morte  5 e l’Aretino  vantossi  di  es- 
serne egli  stato  il  principale  stromento.  Di  ciò  veggasi  il 
suddetto  co.  Mazzucchelli  che  ne  ragiona  a lungo.  Ei  ri- 
ferisce ancora  gli  elogi  che  molti  ne  han  fatto,  e annovera 
le  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe;  alle  quali  deesi  ag- 
giugnere  una  lettera  a Sperone  Speroni  ( ivi  t.  f , p.  317  ) , 
in  cui  è inserito  un  poco  onesto  epigramma,  che  per  onor 
di  amendue  meglio  era  il  sopprimere  .Nel  Dialogo  di  Amo- 
re dello  Speroni  si  accenna  ancora  un’  Orazion  del  Broc- 
cardo  in  lode  delle  Cortigiane  (t.  t , p.  ad  i , la  quale  non 
ha  veduta  la  luce. 

••  IV.  Di  Francesco  Maria  Molza,  le  cui  Rime  furono  al-  iv. 
Iota  unite  a quelle  del  Broccardo,  ha  scritta  sì  esattamen- 
te  la  Vita  il  eh.  sig.  ab.  Serassi , premettendola  alla  bella  moIu  . ' 
edizione  delle  Opere  del  Molza  , fatta  in  Bergamo  nel  1747, 
che  appena  si  può  sperare  di  far  nuove  scoperte,  se  non  in 
qualche  cosa  di  non  molta  importanza,  se  cosa  alcuna  v’à 
di  non  molta  import.inza , ove  si  tratta  d’ uomini  grandi 
(a).  £ fu  veramente  il  Molza  uno  de’ più  leggiadri  inge- 
gni che  nella  prima  pane  di  questo  secolo  avesse  l’Italia. 

Nato  in  Modena  a’  18  di  giugno  del  1489,  secondo  il  Ve- 
diiani  (Don.  moden.  p.  115},  da  Lodovico  di  Niccolò  della 
Molza  e da  Bartolommea  de’ Forni , famiglie  amendue  no- 
bilissime di  questa  città,  fin  da’ primi  suoi  anni  diè  a co- 
noscere il  raro  talento  di  cui  era  fornito,  e l’instancabile 
suo  amor  per  lo  studio  nell’ apprender  che  fece  con  non 
leggiera  fatica  non  sol  le  lingue  latina  e greca , ma  ancor 
l’ebraica.  Quali  fossero  le  speranze  che  di  se  dava  il  gio- 
vane Molza,  e come  esse  alquanto  venissero  ritardate  dal- 

la 

{m)  Pel  Molta  veggasi  ancora  la  intorno  alla  vita  di  esso  si  sono  ot« 
Biblioceca  modenese  ( r.j,  p.  a^o.ec.;  servate,  sfuggite  alla  diligeuia  del 
s.  6,  f.  140^  ove  alcune  circostanxe  eh.  ab.  Serassi  • 
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Il  soverchia  inclinazione  a’ piaceri,  elepaniemenie  descri- 
vesi  dal  Giraldi  nel  primo  de’  suoi  Dialoghi  su’  Poeti  dei 
suoi  tempi  , che  si  s|ppone  tenuto  in  Roma,  ove  il  Mol- 
za  allor  si  trovava:  franciscim  Mariam  Molciam  Mntinmsem, 
die’ egli  {Di  Pott.  suor.  temp.  dial.  \),&  M.  ^ntonium  Fli~ 
minium  adolescente!  adeo  bonarum  literarum  studio  inflammatcs 
•video , ut  assidue  ambo  vel  libros  evolvant , vel  alitjuid  ipsi 
componant.  De  iitroque  magna  concipere  possumus;  nec  solum  hi 
humanitatis  flosculos  legunt,  sed  ultcrius  studia  sua  proferunt. 
F/anciscus  enim  post  vernaeula  , in  quibus  su<e  jam  eruditionis 
certa  documenta  dedit , Latina  Grrecis  & Hebrais  conjungit , 
licet  nimio  plus  mulierum  amoribus  insanire  videatur,  in- 
ter rarissima  tamen  ingenia  connumerandus . L’ab.  Serassi  ci 
ha  data  la  storia  degli  amori  del  hlolza  , a’ quali  egli  co- 
minciò ad  abbandonarsi  in  Roma  , ove  il  padre  vetso  il  150^ 
avealo  inviato;  e donde  poi  richiamollo  per  dargli  in  mo- 
glie, come  avvenne  nel  1511,  Masina  nobile  gentildonna 
modenese,  figliuola  di  Antonio  Sartorio  e di  Violatile  Ca- 
randina.Ma  poiché  il  Molza  ebbe  passati  con  lei  alcuni  an- 
ni, e avutine  quattro  figli , de’ quali  fu  il  printo  Cammil- 
lo,  tornossene  nel  1516  a Roma,  ove  soggiornò  quasi  sem- 
pre, trattone  qualche  viasgio  eh’ ei  fece  alla  patria,  e la 
dimora  che  per  due  anni  tenne  in  Bologna  dal  1523  fino  ai 
1^15  . I piaceri  e gli  studi  erano  le  occupazioni  nelle  qua- 
li divideva  il  Molza  il  suo  tempo.  Una  cotal  Furnia  roma- 
na, una  spagnuola  detta  per  nome  Beatrice  Paregia, Cam- 
mina Gonzaga,  quella  celel  'ata  tanto  dal  Casio,  Faustina 
IWancina  gentildonna  rov  ina,  e per  ultimo  una  Ebrea , 
di  cui  parla  in  una  sua  lettera  l’Aretino  (Lett.l.  i,p.  t6y), 
furon  le  donne  che  occuparono  il  troppo  tenero  cuore  del 
Molza.  Ed  egli  ebbe  non  rare  volte  a pentirsi  di  questa 
sua  inclinazione  ; perciocché  riportonne  una  volta  da  un 
suo  rivale  in  amore  una  sì  grave  ferita , che  fu  quasi  cre- 
duto morto,  e si  vide  diseredato  dal  padre,  sdegnato  con- 
tro di  lui  e per  la  vita  che  cohduceva,  e per  la  lontananza 
quasi  continua  dalla  casa  paterna  , e,  ciò  che  fu  peggio, 
ne  contrasse  una  tal  malattia,  che  dopo  averlo  tr.avagliato 
assai  lungamente,  in  etì  ancora  fresca  condusseio  a mor- 
te. In  Roma  dall’an.  1329  fino  al  1335  fu  in  corte  del  card. 
Ippolito  de’ Medici , e quindi  dopo  la  morte  di  esso  , e do- 
po l'elezione  di  Paolo  HI,  passò  a quella  del  card.  Ales- 
sandro Farnese.  Ma  benché  da  amendue  questi  splendidis- 
simi 
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simi  canlinali  fosse  il  Molza  e accarezzato  e premiato  , 
quanto  bramar  poteva,  ci  nondimeno  essendo,  come  spes- 
so avviene  a’ poeti , e più  spesso  agli  amanti,  poco  saggio 
economo,  trovavasi  assai  sovente  in  grandi  strettezze,  e 
si  doleva  col  figlio  che  non  gl’ inviasse  i {lanari , de’ qua- 
li abbisognava,  e si  lagnava  dell’ avversa  sua  sorte  che  il 
costringesse  a vivere  in  sì  infelice  stato.  Ciò  non  ostan- 
te, r amicizia  e la  conversazione  del  Molza  era  avida- 
mente cercata  da  tutti  gli  eruditi,  de’cjuali  era  allora  si 
gran  copia  in  Roma.  11  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Beroal- 
do,  il  Tibaldeo,  ilColocci,  il  Beaziano  , il  Longolio,  il 
Lampridio,  il  Tolomuiei,  il  Caro,,  il  Contile,  Pier  Vet- 
tori e più  altri  furono  tutti  amicissimi  del  Molza.  Ei  fu 
uno  de’ principali  ornaiiienti  dell’Accademia  romana,  di 
quelle  della  Virtù,  de’ Vignaiuoli  e dello  Sdegno , delle  cjua- 
li  tutte  si  è detto  a suo  luogo;  e quanto  in  esse  fosse  sti- 
mato, si  raccoglie,  per  tacer  cl' altri , dal  modo  con  cui  il 
Contile  parlando  dell’ Accademia  della  \ irtù,cost,  benché 
con  qualche  esagerazione , ne  ragiona:  Primieramente  avia- 
mo  il  Molza , che  ognuno  lo  conosce,  e si  tiene,  che  nella  Poesia 
tatina  e Volgare  non  sia  oggi , salvo  l' onore  d’ ognuno , chi  lo 
guagli , e degli  antichi,  chi  lo  superi  (Lett.  t.i,p.  19). Mollis- 
sime altre  testimonianze  onorevolissime  al  Molza  ha  aggiun- 
te l’ab.  Barassi  alla  Vita  di  questo  elegante  poeta,  il  quale 
finì  di  vivere  in  Modena  a’  z8  di  febbraio  del  Il  card. 
Farnese  fin  dal  1^47  pensò  a dare  in  luce  le  Poesie  italia- 
ne e latine  del  Molza;  e bramò  che  le  prime  fosser  rivedu- 
te dal  Caro,  coni’ io  raccolgo  dalla  seguente  lettera  inedi- 
ta, scritta  dal  cardinale  al  duca  Pier  Luigi  suo  padre,  ai 
cui  servigi  trovavasi  allora  il  Caro,  la  ^ual  conservasi  nell’ 
archivio  di  Guastalla  : Prego  V.  E.  che  si  contenti,  cheM.  An- 
nibale Caro  riveda  la  Poesia  del  quondam  Molzn  nostro , la  qua- 
le le  sarà  data  da  M.  Camillo  suo  figlio  presente  esibitore , ac- 
ciocché come  prima  sia  revista  si  possa  stampare  insieme  con 
li  scritti  Latini , che  gii  sono  a ordine,  cosa  eh'  io  certo  deside- 
ro molto  per  ogni  rispetto , & perciò  mando  il  detto  M.  Camil- 
h , il  qnale  Vi  E.  si  degnarà  di  bavere  per  raccomandato , come 
homo  di  mio  sennzio,  così  in  questa  presente  occorrenzi,  some 
in  qualunque  altra  li  potesse  accadere , mentre  starà  in  coleste 
parti,  dove  havesse  bisogno  del  favore  dell'  E.  V.,  alla  quale  non 
occorrendo  altro  mi  raccomando  in  sua  buona  grazia . Di  Ro- 
ma IO.  di  Giugno  1547.  Ma  (|uesta  edizion  progettata  non 
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ebbe  effetto , e benché  molte  cose  del  Molza  avesser  veduta 
separatamente  la  luce  , tutte  insieme  però  non  furono  pub- 
blicate che  nell’ accennata  edizione  di  Bergamo,  a cui  più 
altre  cose  inedite  si  sono  aggiunte,  oltre  le  Poesie  di  Tar- 
quinia Rlolza,  di  cui  diremo  più  sotto.  E veramente  era 
il  Molza  degno  di  questo  onore,  poiché  egli  c uno  de’ più 
colti  rimatori  di  questo  secolo , e all’eleganza  dello  stile 
unisce  la  nobiltà  de’ pensieri  e la  vivezza  delle  immagini . 
Egli  è ugualmente  felice  e nelle  poesie  serie  e nelle  scher- 
zevoli , nelle  amorose  e nelle  morali,  e in  qualunque  altro 
genere  gli  piaccia  d’esercitarsi,  e ne  sono  in  pregio  singo- 
larmente le  Stanze  sul  ritratto  di  Giulia  Gonzaga,  c la  Nin- 
fa Tiberina.  Non  meno  eleganti  ne  sono  le  Poesie  latine, 
nelle  quali  egli  c uno  de’  più  felici  imitator  di  Tibullo.  Le 
Lettere  ancora  cosi  latine  come  italiane  sono  scritte  con 
molta  grazia,  e piena  di  forza  c l’invettiva  latina  contro  Lo- 
renzo de’  Medici  per  le  antiche  statue  da  lui  fatte  guastare 
in  Roma.  Scrisse  ancora  in  lingua  italiana  alcune  leggiadre 
Novelle,  delle  quali  alcune  si  hanno  alla  stampa,  quattro 
altre  mss.  se  ne  conservavano  presso  questo  sig.  march.  Giam- 
battista Cortese,  delle  quali  e di  altre  opere  del  Molza  si 
veggano  più  esatte  notizie  nella soprallodata  Vita;  ove  assai 
più  ampiamente  troverassi  svolto  e disteso  ciò  eh’ io  non 
ho  che  brevemente  accennato . Io  aggiugnerò  soloche  la  tra- 
duzione in  versi  sciolti  del  secondo  libro  dell’ Eneide  del 
card.  Ippolito  dc’Medici  fu  da  molti  creduta  fatica  del  Mol- 
za, che  allora  era  a’ servigi  del  cardinale  :(2a«ndoi/  Card.de' 
Medici , dice  Ortensio  Landi  ( Paradossi  l.z,parad.  23  ) , tra- 
dusse il  secondo  libro  della  divina  Eneide , si  disse  incontanente, 
eh'  ella  era  opera  del  gentile  & vertuoso  Mol^a  . Ma  non  sap- 
piamo quanto  fondata  fosse  questa  opinione . 

V.  Un  altro  valoroso  poeta  italiano  ci  diede  Lucca  in 
monsig.  Giovanni  Guidiccioni,  la  cui  Vita  scritta  dal  p. 
Alessandro  Pompeo  Berti  della  Congregazione  delia  Madre 
di  Dio  va  innanzi  alle  Opere  del  medesimo  Guidiccioni , 
stampate  in  Genova  nell’ an.  1749,  e poscia  di  nuovo  nel 
176J.  Ma  assai  più  copiosa  ed  esatta  è quella  che  il  eh.  sIg. 
Giambattista  Rota  bergamasco  ha  premessa  alle  Poesie  del- 
lo stesso  monsig.  Guidiccioni , stampate  in  Bergamo  nel 
1733 , in  emendano  molti  errori  del  p.  Berti  e di  più 

altri  scrittori . Fu  egli  figlio  di  Alessandro  Guidiccioni  fra- 
tello del  card.  Bartolommeo,  e di  Lucrezia,  di  cui  ignora- 
> si 
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si  la  famiglia,  e nacque  in  Lucca  a’ 15  di  febbraio  dell’an. 
1500,  come  Tcndesi  ceno  dalla  ferie  de!  Ijattesimo , che  con- 
servasi nell’archivio  della  chiesa  di  s.  Frediano  della  stessa 
città,  e eh’ è stata  prodotta  dal  mentovato  sig.  Giantbatti- 
sta  Rota.  Le  università  di  Pisa,  di  Padova,  di  Bologna,  di 
Ferrara  lo  ebbero  alle  loro  scuole,  e nell’ ultima  di  esse 
ottenne  l’onor  della  laurea  a’  18  di  gennaio  del  1515.  Dal 
card.  Rartolornmeo  Guidiccioni  suo  zio , acni  dovette  in 
gran  parte  la  sua  educazione,  fu  posto  al  servigio  del  card. 
Alessandro  Farnese,  clic  fu  poi  Paolo  III.  Ivi  egli  coltivò 
r amicizia  di  tutti  i dotti  de’ quali  era  allora  sì 'piena  Ro- 
ma , e specialmente  la  corte  di  quel  gran  cardinale,  e so- 
pra tutti  quella  d’ Annibai  Caro,  con  cui  poi  visse  sempre 
in  istrettissiina  unione,  come  dalle  lor  lettere  si  raccoglie. 
Ciò  non  ostante,  annoiato  il  Guidiccioni  dallo  strepito  del- 
la corte,  ritirossi  alla  patria  nel  1535.  Ma  Paolo  III,  elet- 
to pontefice  l’anno  seguente  15Ì4.,  richiamollo  a Roma  , e 
dopo  averlo  fatto  governatore  della  stessa  città  , il  nominò 
l’anno  medesimo  vescovo  di  Fossonibronc  , alla  qual  chiesa 
però  poco  potè  egli  assistere  personalmente,  occupato  dal 
papa  in  diverse  non  meno  importanti  che  otiorevoli  cari- 
che . Nell’an.  1553  inviato  nunzio  all’imp.  Carlo  V , Io  ac- 
compagnò in  molti  viaggi,  e fu  poscia  sulla  fine  dei  1539 
fatto  presidente  della  Romagna  , e poi  commissario  genera- 
le delle  armi  pontificie, efinalmentegovernatore  della  Mar- 
ca. In  tutti  questi  impieghi  diede  sempre  grandi  pruove  di 
destrezza  e di  senno,  e ottenne  sempre  maggiore  stima  pres- 
so il  pontefice  , da  cui  avrebbe  probabilmente  ottenuto  in 
ricompensa  l’onor  della  porpora  , se  la  morte  non  1’  avesse 
sorpreso  in  età  ancor  fresca  in  Macerata  nel  15’ t.Un’Ora- 
zion  da  lui  detta  alla  Repubblica  di  Lucca,  molte  Lettere  , 
e molte  Rime  son  le  opere  che  del  Guidiccioni  ci  son  rima- 
ste , e che  veggonsi  nelle  accennate  edizioni . Delle  Poesie 
eli  esso  panni  che  più  saggiamente  di  tutti  abbia  giudicato 
r autor  dell’articolo  inserito  nel  Giornale  d’Italia  ( t.  1 , 
p.  Tp-f  ),  dicendo  che  lo  stile  * singolarmente  ne’soggetti  gra- 
vi ed  eroici , a’ quali  più  si  adatta  che  agli  amorosi,  non 
può  essere  nè  più  nobile  , nè  più  sostenuto,  e che  dallo  stu- 
dio di  spiegar  nobilmente  ogni  cosa  trasse  per  avventura 
quella  oscurità  che  in  lui  talvolta  si  scorge.  E tale  appun- 
to era  stato  fin  da  que’ tempi  il  giudizio  tli  Giglio  Girddi: 
Fuh  & in  corum  numero,  dic’egli  (De  Foce. suor, 
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Joannes  Guidiccimus  Posta  admirandi  ìngsnii,  in  cujus  scripth 
mine  animi  conceptiones  cerrtuntur , verbis  etiam  non  minus  els‘ 
His  prodita  & explicata;  sci  interdum  obscurior  esse  videtur 
^uam  par  esset  in  sa  diccnii  forma , In  bis  vero  carminibus  , 
in  quiius  Italia  miserar  ctdamitates  atipie  infortunia  complorat, 
sua  istius  praclara  diSionis  testimonia  legentibus  exhibet . 

VI.  Se  all’ingegno  e allo  studio  fosse  stato  in  lui  uguale 
il  senno,  dovrebbe  aver  luogo  tra’ migliori  poeti  Niccolò 
Franco.  Ma  ei  fu  un  di  coloro  che  col  reo  uso  che  fanno 
de’  lor  talenti , si  chiudon  la  via  all’immortalità  del  nome, 
e lasciano  di  lor  medesimi  poco  onorata  memoria . Ei  non* 
dimeno  non  debb' essere  dimenticato  nella  Storia  della  Let- 
teratura , che  anche  i viz;  de’  letterati  debbo  indicar  come 
scogli  da  cui  guardarsi , e io  ne  parlo  ancora  più  volentie- 
ri, perchè  niuno  sinora  ne  ha  scritta  la  Vita . Benevento  ne 
fu  la  patria,  e l’edizione  del  Dialogo  delle  Bellezze,  fatta 
in  Casale  di  Monferrato  nel  1541,  a cui  va  innanzi  il  ri- 
tratto del  Franco  colle  parole  Àt.  arm.  XXni.  ( Zeno  note 
al  Fontan.  r.  i,  p.  119  ),  ci  mostra  ch’egli  era  nato  circa  il 
T^r  j.  Ma  io  dubito  o di  errore,  o d’impostura  in  quel  nu- 
mero (.1).  Tra  le  Lettere  di  Niccolò,  stampate  nel  1^39, 
ne  abbiamo  alcune  scritte  nel  1J31  al  re  Francesco  I,  al 
duca  e alla  duchessa  d’Urbino,  e ad  altri  cospicui  perso- 
naggi. E’  egli  possibile  che  in  età  di  poco  oltre  a ij  anni 
egli  osasse  tanto  ^ Forse  invece  di  XXVII  doveasi  stampar 
XXXVII , col  che  verrebbe  a fissarsi  la  nascita  di  Niccolò 
circa  il  1305.  Le  dette  Lettere  ci  fan  vedere  che  il  Franco 
tra  ’l  T33t  e ’l  1336  si  stette  or  in  Benevento,  or  in  Ro- 
ma , ora , e per  lo  più  , in  Napoli . Esse  ancora  ci  scuopro- 
no  il  carattere  di  costui  nulla  inferiore  all’Aretino  nel  chie- 
dere importunamente  regali  e sovvenzioni  a’ gran  principi; 
ma  men  di  lui  felice  nell’ ottenerli.  Nè  solo  in  ciò,  ma  an- 
che nel  mordere  satiricamente  or  l’uno,  or  l’altro  prese 
egli  a farsi  imitatore  dell’  Aretino . E il  primo  saggio  , eh’ 
egli  ne  desse , fu  in  alcuni  sonetti  satirici  da  lui  scritti  all’ 
ab.  Anisio  napoletano  poeta  latino  ( V.  Ma^ucch.  Scritt.  it. 
1. 1\  par.  1 , p.  799 , ec.  ) . Ne  parla  egli  stesso  in  una  sua 
lettera  del  1331  ( Lettere  p.  13  ed.  ),  ove  ancora  ci  fa 
vedere  il  suo  animo  insofferente  di  ritegno  e di  freno,  di- 
cen- 

n)  Pnerebb' estere  clic  il  Frinco  trarre,  e solo  poscia  nel  1^41  ivesse 
in  ctl  di  ap  anni  si  fosse  fatto  ri-  premesso  a quell’opera  il  suo  ritratto. 
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tendo:  Ma  chi  si  perderebbe  m bel  volo,  quando  gli  va  a pro- 
posito f lo  per  me  lasciarci  piuttosto  un  desinare,  che  scrivere 
il  tiro  d' ma  canata , quando  mi  va  per  la  fantasia . Anche  di 
Girolamo  Borgia  , poeta  allora  assai  rinomato,  scrisse  egli 
con  molto  disprezzo  (ivi  18) , ed  é probabile  che  le  ini- 
micizie ivi  contratte  lo  costringessero  ad  uscire  dal  Regno 
per  ritirarsi  a Venezia,  il  che  accadde  , come  dalle  stesse 
Lettere  si  raccoglie,  verso  il  giugno  del  ijjtf  ( ivi p.  zj  ) . 
Ei  ne  partì  miserabile,  come  vi  era  vissuto,  e anchede’suoi 
componimenti  non  recò  altro  seco  che  le  Poesie  latine. 
Tartendomene , die’ egli  stesso  ( Dial.  delle Belle^e  ,l'en.  1541, 
p.  loi  ),  da  le  opere  Latine  in  fuori,  le  quali  non  mi  parve  la- 
sciare , come  quelle , che  per  qualche  studio  di  qualche  loda  mi 
parevano  degne,  nessuna  altra  cosa  hebbi  meco,  che  fosse  da  pe- 
regrino , salvo  fhabito  miserevole,  il  quale  non  spero  cangiare,  ec. 
Infatti  tra  le  opere  del  Franco,  annoverate  dal  Tafuri  ( Scrìtt, 
napol.  t.  3 , par.  a , p.  338  ),  trovasi  un’opera  intitolata  Hisa- 
beìla,  che  è probabilmente  in  versi  latini,  stampata  in  Na- 
poli nel  133^  , da  me  non  veduta . In  Venezia  ricoverossi  il 
Franco  presso  il  suddetto  Aretino,  nè  mai  si  vide  union  di 
due  pazzi  uguali  a (puesti  .Uomo  ignorantissimo  era  l’Are* 
tino,  e perciò  valeasi  volentieri  del  Franco  che,  se  credia* 
mo  a Giammatteo  Toscano  ( Peplus  hai.  L 4 , p.  106  ) , era 
uomo  assai  dotto  non  solo  nella  lingua  latina,  ma  ancor 
nella  greca  . In  fatti  confessa  lo  stesso  Aretino  che  il  Franco 
vantavasi  di  avergli  composte  più  opere,  benché  l’Aretino 
il  neghi  costantemente  ( V.  Ma^^cch.Vita  di  P.^ret.p.  54  ), 
e fra  due  uomini  tali,  che  si  smentiscon  l’un  l’altro,  trop* 
po  è difficile  il  definire  chi  sia  degno  di  fede.  Certo  è che 
nella  prima  edizione  delle  Lettere  dell’Aretino  alcune  son 
dirette  al  Franco,  in  cui  il  loda  non  poco,  e ch’esse  poi 
furono  ommesse  nelle  posteriori  edizioni,  quando  essi  di- 
venner  nimici . Ne  potean  essi  vivere  lungamente  amici , 
che  uomini  di  troppo  sordido  e vile  animo  eran  amendue  , 
perchè  potessero  serbar  l’amicizia.  L’origine  della  loro  di- 
scordia fu  la  pubblicazione  del  primo  libro  delle  Lettere 
dell’ Aretino,  fatta  in  Venezia  nel  1337.  Il  Franco,  invi- 
dioso del  plauso  con  cui  videle  accolte,  volle  emularlo,  e 
nel  1539  pubblicò  le  sue  Pistole  vulgari nella  stessa  forma  di 
quelle  dell' Aretino,  nell’ultima  delle  quali  diretta  all'In- 
vidia par  che  prenda  di  mira  il  medesimo  Aretino.  Non 
facea  bisogno  di  tanto, perchè  questi  altamente  sene  risen- 
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fisse.  Una  lettera  da  lui  scritta  al  Dolce,  a' 7 di  ottobre 
dell’anno  stesso  ( Lttt.  l.i  ,p-97  },  c una  fierissima  invet- 
tiva contro  il  Franco,  cui  svillanegE!:ia  e maltratta  colle  più 
incivili  e grossolane  espressioni  ; esalta  i benefici  ch’egli  avca- 
gli  fatti , accogliendolo  mendico  ed  ignudo,  e tenendolo  se- 
co più  anni  ; mostra  chiaramente  che  le  Lettere  stampate 
dal  Franco  erano  la  principale  origine  del  suo  sdegno  5 rac- 
conta le  battiture  e gli  sfregi  che  in  varie  occasioni  avea  il 
Franco  avuti  in  Venezia  per  la  sua  maldicenza , e singolar- 
mente la  pugnalata  con  cui  Ambrogio  Eusebi  servo  dell’ 
Aretino  avealo  di  fresco  gravemente  ferito  nel  volto.  Il  Dol- 
ce, a cui  egli  scrive,  era  egli  stesso  niniicogiurato  del  Fran- 
co, come  ci  scuopre  una  lettera  da  lui  scritta  all’Aretino 
( Lettere  all’  ,Aret.  1. 1 , ) , la  qual  non  ha  data , ma  è 

certamente  più  antica  di  quella  mentovata  or  ora  ; percioc- 
ché vi  si  parla  come  d’uom  privato,  del  Bembo  che  fu  elet- 
to cardinale  nel  marzo  del  detto  anno,  e del  Franco  si  di- 
ce, ch’era  fre_g/or»;  venuto  a Venezia.  Questa  lettera 
ancora  è scritta  colla  medesima  civiltà  di  quella  dell’ Areti- 
no ; ma  ci  dà  certe  particolari  notizie  della  vita  del  Fran- 
co, alcune  delle  quali  però  non  hanno  altro  fondamentoche 
la  non  troppo  autorevole  asserzione  de!  Dolce  .Ei  dice  che  il 
Franco  era  uso  in  Napoli  di  servir  per  famiglio,  c di  streg- 
giare  i cavalli \ accenna  alcuni  Epigrammi  latini  da  lui  stam- 
pati nella  detta  città,  i quali  son  forse  quelli  che  forman 
l’opera  sopraccitata , e intitolata  Hisabella-, parli  ancora  del 
Coinemo  da  lui  composto  sopra  la  Priapea  attribuita  a Vir- 
gilio; ma  insieme  dice  ch’ei  si  era  ingiustamente  usurpata 
quell’opera:  Forse  lo  induce  aeju:sta  sua  altere-^^i  il  comen- 
to,  eh’  egli  ha  fatto  sopra  la  Priapca , il  quale  tuttavia  non  è 
suo,  ch’egli  lo  ha  involato.  Signore , al  Pedante  del  Marescal- 
co,  e leggasi  la  Commedia  nel  ter^o  atto  all’  ultima  scena,  che 
il  povero  Pedante  lo  dice.  Collequali  parole  parrebbe  chevo- 
Icsse  indicare  eh’ ella  fosse  opera  dell’Aretino  autore  del 
Marescalco.  Ma  l’Aretino  stesso,  nella  lettera  poc’anzi  ci- 
tata nomina  lo  stesso  Gomento  senza  dolersi  del  furto  che 
il  Franco  gli  avesse  fatto:  Nel  Comento  fatto  dal  Balordo  nella 
Priapea , giura , che  solo  lo  ingegno  del  Franco  penetra  in  sì  alci 
sensi.  Qui  pare  che  si  ragioni  delGomctito  latino  del  Fran- 
co su  quegli  osceni  componimenti , il  qual  però  non  era  an- 
cor uscito  a luce,  come  tra  poco  vedremo. Nomina  innol- 
tre  il  Dolce  un  libro  che  avea  per  titolo  il  Pellegrino , che 
. dal 
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dal  Frr.nco  doveasi  dare  alla  luce,  e di  cui  io  non  ho  altra 
notizia.  Finalmente  accenna  non  so  qual  furto  di  sonetti 
da  lui  fatto  a Vittoria  Colonna  , del  che  pure  io  non  trovo 
più  precisa  notizia  : Per  voler  fare  istampare  le  sue  goffarie 
così  latine  come  volgari , gli  conviene  vender  ad  altri  queUo  che 
non  è suo  , cioè  i Sonetti  della  Pescara,  la  quale  fra  pochi  gior~ 
ni  gli  farà  bavere  il  guiderdone , che  gli  si  conviene , cioè  una 
soma  di  bastonate  d' asino  degne  di  lui , se  il  giuoco  non  passerà 
a peggio e di  ciò  sembra  parlar  l’Aretino  in  un’altra  lette- 
ra al  Fanzine , di  cui  tra  poco  diremo:  Quando  la  Madonna 
a cui  intitolò  il  Tempio  d'amore  ( opera  a me  ignota  ) lo  fece 
premiare  dai  contanti  di  ducente  bastonate  eroiche  ( Lettere  l.  z, 
p,  zìi  }.  Conobbe  il  Franco  che  il  soggiorno  in  Venezia  era 
j>er  lui  di  troppo  pericolo,  e partissene  con  intenzione  di 
andarsene  in  Francia  { V.  Dial.  delle  Bellezze  p.  5 ed  ven. 
154Ì  ) . Ma  passando  per  Casale  di  Monferrato,  la  cortese 
accoglienza  che  vi  ebbe  da  Sigismondo  Fanzine  governato- 
re di  quella  provincia , fece  che  ivi  per  qualche  tempo  si 
trattenesse.  Ivi  pubblicò,  come  si  è detto,  il  Dialogo  delle 
Bellezze  i ed  esso, non  meno  che  le  Lettere  che  il  precedo- 
no e il  seguono,  ci  fan  vedere  che  il  Franco  fece  ogni  sfor- 
zo , c usò  di  ogni  arte , per  entrare  in  grazia  del  march.  Da- 
valos  governator  di  Milano  e di  donna  Maria  di  lui  moglie, 
sperando  di  esserne  largamente  ricompensato;  ma  non  pa- 
re ch’ei  fosse  in  ciò  molto  felice.  L’Aretino  frattanto  da 
ogni  pane  cercava  di  accender  fuoco  contro  il  Franco 
( p.  107  );e  abbiamo  fra  le  altre  cose  la  lettera  da  lui  scrìt- 
ta nel  1541  al  card.  Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzine  che 
onorevolmente  tratteneva  il  Franco  in  Casale  ( Lettere  l,  z , 
/>.  117  ).  Questi  non  era  uomo  a starsi  tranquillo.  Pien  di 
furore  contro  il  suo  implacabii  nimico,  scrìsse  in  due  gior- 
ni soli,  com’egli  si  vanta,  moltissimi  sonetti  contro  di  es- 
so, i quali  insieme  colla  sua  infame  Priapea  italiana  furo- 
no la  prima  volta  stampati  nel  1^41  , colla  data  dì  Torino; 
la  seconda  nel  la  terza  due  anni  appresso.  Apostolo 

Zeno,  che  riferisce  queste  tre  edizioni , sospetta  Cfc.  )che 
Ja  prima  non  fosse  veramente  fatta  in  Torino,  ma  in  Casa- 
le ; e così  veramente  sospettò  l’Aretino  medesimo  in  una  pe- 
tulantissima lettera  da  lui  scrìtta  .agli  Il  di  marzo  del 
suddetto  Fanzine,  in  cui,  dolendosi  del  detto  libro,  parla 
con  ugual  villania  e di  lui  e del  Franco , e anche  del  .card. 
Ercole  Gonzaga  , in  cui  nome  era  il  Fanzino  governato- 
re 
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re  del  Monferrato  5 i,ec.).  Rarissime  sono  ledette 

edizioni , e le  due  prime  singolarmente  .Della  terza  ci  ha  data 
la.  descrizione  Apostolo  Zeno  (Le.) , e più  diffusa  ancora  è 
quella  che  se  ne  ha  nella  Bibliotheque  Fran^oisc  stampata  in 
Amsterdam  nel  1733  fr.i8,p.  i37,ec. ).  Il  titolo  è il  seguen- 
te : Dalli  Rimi  di  Ai.  Niccolò  Franco  contro  Pietro  .Aretino , & 
de  la  Priapea  del  medesimo , ter^a  edizione  , ec.  con  gratula  £/• 
privilegio  Fasquillico  1348.  Sono  dapprima  237  sonetti  con- 
tro l’Aretino,  c un  capitolo  intitolato  II  Testamento  del  Deli- 
cato-. quindi  siegue  la  Priapea  che  contiene  circa  altri  zoo 
sonetti,  molti  de'quali  pure  son  contro  Io  stesso  Aretino  . 
Poche  opere  sono  in  luce,  che  disonorino  l’umanità  al  pari 
di  questa  . Le  jflù  grossolane  oscenità , la  più  libera  maldi- 
cenza e il  più  ardito  disprezzo  de’ principi , de’ romani  pon- 
tefici,  de’  Padri  del  concilio  di  Tremo,  e di  più  altri  gra- 
vissimi personaggi,  sono  le  gemme  di  cui  egli  adorna  que- 
sto suo  infame  lavoro . Ei  mostra  singolarmente  il  suo  mal 
talento  contro  de’ principi,  da’quali  vedeva  con  alta  invidia 
premiato  liberalmente  il  mortai  suo  nimico  Aretino  e se 
stesso  dimenticato,  e al  fin  dell’opera  indirizza  adessi  una 
lettera  che  comincia  : .A gli  infami  Principi  dell’infame  suo 
secolo  Nic.  Franco  Beneventano.  Principi,  io  v’ho  parlato  in  ri- 
ma , <ór  bora  vi  parlo  in  prosa.  Che  parte  haggiate  fra  tante  in- 
famie, vel  potrete  conoscere,  se  la  vostra  trascur aggine  nm  sia 
così  cieca  in  leggere,  com' è stata  in  donare  . Io  mi  stupisco 
che  niuno  tra’ principi  facesse  al  Franco  quella  risposta  di 
cui  era  degno.  Ma  contro  ragione  si  maraviglia  1’  autor  ci- 
tato della  Biblioteca  francese,  che  il  Franco  ardisse  di  scri- 
vere tai  cose  in  Roma . Non  in  Roma , ma  in  Casale  di  Mon- 
ferrato era  allora  il  Franco,  ove  fu  uno  de’ principali  acca- 
demici dell’  accademia  degli  Argonauti , e le  Rime  maritti- 
me da  luì  ivi  composte , furono  stampate  in  Mantova  nel 
1347  insiem  con  quelle  del  Bottazzo  e di  altri  accademici. 
Una  lettera  scritta  dall’Aretino  a Giovanni  Alessandrino 
nel  settembre  del  1349,  ci  mostra  che  il  Franco  era  allor 
pedante  in  Mantova; /o  sarei  riconosciuto  per  benefattore  & rum 
per  nimico  fin  da  quel  Franco,  che  delle  sue  ingratitudini  vieti 
punito  ( in  mentre  s’ intitola  flagellum  flagelli  ) dalla  sfert^a , con 
cui  gastiga  i fanciulli,  che  non  sanno  compitare  i nomi  dflù  tri- 
stizie , che  tutto  dì  gli  rimprovera  la  scuola , che  tiene  in  Man- 
tova (Lettere  /.  3,p.  133  ).  Ma  non  sappiamo  quanto  ivi  si 
trattenesse  . Nella  lettera  al  suo  st^fnpatore , da  lui  pre- 

nies- 
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messa  alla  prima  edizione  , e scritta  nel  1541  : Tutto  che  ; 
dice  , le  tristizie  di  P.  Aretino  sieno  infinite,  finito  eh’ bavrete 
d’  imprimerle , soggiioigereteci  la  Priapea  volgare,  perchè  i Co^ 
mentari  Latini  fatti  sopra  quella  di  Virgilio  s' imprimeranno  Col- 
le cose  Latine . Egli  si  trasferì  poi  a Koniaj  ed  ivi  c probabi- 
le che  divolgasse  i suoi  Conienti  latini  sulla  Priapea , per- 
ciocché r Ammirato,  ne’ suoi  Ritratti,  raccom.i  (Opusc.t.z, 
i49,ec.^  che  avendo  egli  ivi  fatti  stampar  que’  Conienti 
a’ tempi  di  Paolo  IV,  gli  esemplari  ne  furon  tosto  soppres- 
si e gittati  al  fuoco  ; che  la  protezione  di  un  gran  perso- 
naggio , e più  ancora  la  morte  del  detto  pontefice  poco  ap- 
presso accaduta,  salvollo  dal  grave  gastigo  da  lui  meritato  ; 
che  a’ tempi  di  Pio  IV  continuò  il  Franco  a sfogare  la  sua 
maldicenza  , singolarmente  contro  il  pontefice  predecesso- 
re , e che  ciò  non  ostante  non  fu  punito  pe’  riguardi  che  il 
papa  avea  pel  card.  Morone  protettore  del  Franco  ( nel 
che  però  parali  diffìcile  a credere  che  un  uom  sì  zelante  , 
com’  era  quel  cardinale , prendesse  a proteggere  un  uom  sì 
empio,  qual  era  il  Franco  ) , e che  finalmente  il  pontefice 
s.  Pio  V ( contro  dì  cui  ancora  esercitò  il  Franco  il  satirico 
suo  talento  con  un  epigramma  latino  che  dal  Menagiof  Ori- 
gini della  Lingua  ital.  p.t  ) si  riferisce),  parendogli  die  con 
un  esempio  di  giusto  rigore  si  dovesse  por  freno  a cotali 
empietà , fece  pubblicamente  appiccarlo  nel  i jdp.  Nel  ge- 
nere della  morte  del  Franco  tutti  convengono  gli  antichi  e 
i moderni  scrittori , benché  alcuni  l’abbiano  anticipata  di 
troppo,  fissandola  al  1554,  ed  altri  a’ tempi  di  Paolo  IV  . 
Il  Toscano  aggiugne  die  alcuni  anni  prima  egli  si  era  fatto 
ordinar  sacerdote  . E alcune  altre  circostanze  intorno  alla 
morte  del  Franco  si  posson  vedere  presso  il  Nicodemo 
( ^ddi^.  alla  Bibl.  napol.  p.  j 80  ) . Oltre  le  opere  già  da  noi 
accennate,  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialoghi,  stampati  la 
prima  volta  ne!  1^39,  e un  altro  Dialogo  dì  non  molto  pre- 
gia, intitolato  il  Petrarchista , che  nell’anno  medesimo  venne 
a luce , un  noioso  romanzo  che  ha  il  titolo  di  Filena  , alcu- 
ne Rime  sparse  in  diverse  Raccolte,  e alcune  altre  opere 
che  gli  si  attribuiscono  dal  Ghilini  (Teatro  de' Letter.p. 
e dal  Tafuri  (l.c.)  , delle  quali  però  non  ci  dicono  se  sieno 
stampate,  o inedite,  e ove  conservinsi  . L’  ultima  di  esse 
presso  il  Tafuri  è la  traduzione  dell’  Iliade  di  Omero  in 
ottava  rima.  Ma  realmente  doveasi  dire  dell’Odissea  (*},  di 
— cui 

i*)  FMaco  all'  autoriti  del  Fontt-  nioi , ho  corretto  il  Tafuri , aticr- 
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cui  fa  menzione  Giammatteo  Toscano  ( Le.).  In  fatti  inon* 
sig.  Fontanini  racconta  (Bibl.  it.  t.  ì,p.  zie)  che  vedendosi 
certi  libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  deli’ arcivescovo  San> 
torio,  de’ quali  egli  ne  prese  alcuni  , si  trovò  /’  Ulissca  di 
Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  de!  Franco  in  un  to- 
mo in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  pomef.  Cle- 
mente XI.  Finalmente  credono  alcuni  che  la  Vita  ms.  dell’ 
Aretino , che  va  sotto  nome  del  Berni  , fosse  opera  vera- 
mente del  Franco,  intorno  a che  veggasi  ileo. Mazzucchel- 
lì  ( Fica  di  P.  .Aret.p.  19;  Sctitt.  it.  1. 1,  p.994  ) , il  quale  ne 
ha  pubblicato  un  tratto  . Non  vuoisi  però  tacere  che  in 
mezzo  al  biasimo  e alla  vergogna  di  cui  colle  sue  proprie 
opere  si  ricoperse  il  Franco , non  gli  mancarono  lodatori  ; 
e che  oltre  un  epigramma  in  onordi  esso  composto  da  Nic- 
colò d’ Arco  (/.  z,  ran».  di  1,  piacevole  è una  stanza  dello 
Speroni , in  cui  scrivendo  a una  certa  Porzia  dal  Franco 
amata , cosi  gli  dice  ( 0^.  ^.4,  p.  381  ) : 

Por:^ia  gentil , Messer  Niccolò  Pronto 
£’  m gentiluomo  pien  di  cortesia , 

Bello,  come  son  io,  0 poco  manco  , 

Pigliuol  di  Febo  e della  Poesia . 

Ed  ebbe  voglia  anch’ei  di  nascer  bianco^ 

Ma  vide  in  quel  color  non  riuscia . 

Tutto  è bel,  tutto  è buon , tutto  è modesto  , 

Tutto  è dì  grafie  e di  virtù  contesto . 

VII.  Io  vo  scegliendo  fra  la  turba  innumerabile  de’  ri- 
matori alcuni  o per  valore  d’ingegno,  o per  varietà  di  vi- 
cende più  degni  di  special  ricordanza , e ne  lascio  in  disparte 
moltissimi,  de’quali  non  giova  il  far  distinta  menzione. Si 
veggano  le  diverse  Raccolte  pubblicate  in  quel  secolo,  delle 
quali  ci  dà  l’indice, benché  non  compito,il  Quadrio(f.z,/>.547) , 
e vi  si  scorgerà  un  tal  numero  di  poeti , che  muove  a mara- 
viglia. Si  cominciò  fin  d’ allora  a fare  ancora  Raccolte  di 
rimatoti  di  qualche  città,  o provincia  particolare;  e lapri- 
ma 

mando  che  1*  OdisìM  , e noni*  Ilìade»  ctH  Frdrteù  ttddotti  con  //i  dnnùtdmen^ 
<i*  Omero  fi>  dal  Franco  tradotta.  Ma  ti  di  Comincia  : 

il  eh.  sig.  ab.  Serassi  mi  ha  avverrì*  dei  fillio  di  Peleo,  Termina  t. 

co  che  il  Tafuri  è stato  In  ciò  più  Ldmf  Deo  w4,  di  Affile  di  (r/o- 

esatto  del  Fcncaninì , c che  nella  li*  vrdì  Id  Std\ione  in  J.  jifoUindrt . Fa 
breria  Albani  in  Roma  conservasi  un  foglio  a parte  si  aggiungono  gli 
cuecora  l’originale  dell*  opera  che  ha  argomenti  a tutti  i libri  in  14  otta- 
per  titolo:  L»  XXIIJI.  litri  dtlU  Jlid-  ve  di  Girolamo  Pallaotieri  * 
de  d'Homero  in  ottdVd  J(imd  per  Nù' 
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ma  che  si  vedesse , fu  quella  de’ Napoletani , fra’  quali  iro'- 
viamo  molte  delle  più  illustri  famiglie  di  quel  regno  , in  cui 
veramente  la  poesìa  italiana  fu  con  singoiar  felicità  coltiva- 
ta, e ne  vedremo  le  prove  nel  ragionar  di  alcuni  de’ più  fa- 
mosi poeti . Così  ancora  nel  1553  uscì  alla  luce  la  Raccol- 
ta de’  Poeti  bresciani  . Molte  accadainie  innoltre , come 
quelle  de’ Trasformati , degli  Affidati  , degli  Eterei,  e più 
altre  pubblicarono  le  lor  Raccolte;  e io  penso  che  una  com- 
pita collezione  di  tutti  i rimatori  italiani  del  secolo  XVI 
formerebbe  essa  sola  una  assai  copiosa  biblioteca.  Scguiam 
dunque  secondo  l’ordine  già  cominciato , e ristringiamoci 
a far  parola  solo  di  quelli  i cui  nomi  non  si  posson  tacere 
senza  taccia  di  negligenza  , benché  anche  di  molti  di  essi 
ci  basterà  fare  un  sol  cenno.  Di  Giuseppe  Betussi  natio  di 
Bassano  ci  converrebbe  dire  non  brevemente  ; perciocché 
gli  elogi , con  cui  ne  r.agionano  gli  scrittori  di  que’  tempi  , 
e le  molte  opere  non  sol  poetiche  , ma  di  più  altri  argo- 
menti da  lui  pubblicate,  gli  hanno  ottenuto  luogo  tra  gli 
uomini  più  illustri  in  sapere.  Ma  le  notizie  che  ne  ha  date 
il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.it.  t.z,p.  iioo)  ,t  quelle  ancor 
più  copiose  e più  esatte  che  di  fresco  ne  ha  pubblicate  il 
eh.  sig.  Giambattista  Verci(  NuovaRacc.d’ Opusc.  t.i^,p.SS, 
ec.  ),  mi  rendon  lecito  di  rimetter  chi  legge  alle  erudite 
loro  ricerche . Io  posso  però  additare  un’ altr’ opera  del 
Betussi  , composta  , ma  non  pubblicata  , di  cui  essi  non 
parlano  , e di  cui  io  ho  tratta  notìzia  da  una  lettera  inedita 
del  Betussi  a Cesare  Gonzaga  sig.  di  Guastalla  scritta  da  Ca- 
salmaggiore a’14  d’ottobredel  1568,  la  qual  conservasi  nell' 
archivio  segreto  di  Guastalla:  Prima  che  ’l  verno  passi , dice 
egli , intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatica  di  molti  anni  delle 
case  illustri  d’ Italia  , nella  quale  per  ordine  si  tratta  /’  origine , 
discendenti , continuatjone , Zir  fatti  degli  huomini  più  famosi , 
che  habbimo  havute  queste  famiglie . Et  già  che  mi  trovo  pres- 
so che  al  fine , per  non  mancar  di  ogni  diligentia  dr  ajfetione 
verso  quelle  case  & Signori , che  osservo,  non  risparmiando  nè 
a spesa , nè  a fatica , oltre  quello , che  ho  raccolto  dalle  historie , 

10  stesso  sono  venuto  0 ho  mandato  a ricercarne  scritture  & me- 
morie particolari,  & a tal  fine  il  verno  passato  fui  a Napoli  , 
& cosi  bora  in  quest:  parti , ec.  Quest’opera  del  Betussi  né 
ha  mai  veduta  la  luce,  né  si  sa  che  in  alcun  luogo  conser- 
visi manoscritta . Dovrebb’  egli  credersi  per  awentum  che 

11  Sansovino,  avutala  tra  le  mani,  se  ne  valesse  per  compi- 

lare 
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lare  la  sua  dello  stesso  argomento  ? Molti  illustri  poeti  pr»^ 
dusse  la  famiglia  de’ Martelli  in  Firenze.  E il  più  elegmte 
forse  tra  essi  fu  Lodovico  , il  quale  a fama  ancor  molto 
maggiore  salito  sarebbe  , se  in  età  di  soli  z8  anni  non  l’avqs- 
se  la  morte  rapito  in  Salerno,  ove  a’ servigi  di  quel  princi- 
pe si  tratteneva.  Di  lui  parla  a lungo  il  Cresci inbeniCSror. 
della  volg.  'Poesia  p.  105;  Comment.  t.  z,  par.  1,  p.  40Z,  ec.  ^ , e 
alle  testimonianze  onorevoli  ad  esso , eh’  egli  ne  reca , io 
aggiugnerò  quella  di  Claudio  Tolommei  che  scrivendo  da 
Roma  a’  7 di  aprile  del  1^31  alla  marchesa  di  Pescara  : Pi 
mando  , dice  ( Tolom.  Lete.  p.  40,  Fen.  1^63  ) , ma  Tragedia 
( cioè  la  Tullia  ) di  M.  Lodovico  Martelli  giovine  Fiorentino  , 
il  quale , se  la  fortuna  invidiatrice  delle  altrui  xnrtu  non  avesse 
così  tosto  tolto  al  mondo , avrebbe  forse  con  alto  grido  fatto  riso- 
nare il  nome  suo . Questa  lettera  ci  assicura  che  Lodovico 
non  morì  già  nel  1333,  come  inclinava  a credere  il  Cre- 
scimbeni,  ma  più  probabilmente  circa  il  13Z7,  secondo 
r opinion  di  più  altri.  Fratello  di  Lodovico  fu  Vincenzo  , 
di  cui  insiem  colle  Rime  si  ha  alle  stampe  un  volume  di 
Lettere,  molte  delle  quali  ancora  si  leggon  tra  quelle  dei 
XIII  Uomini  illustri , pubblicate  in  Venezia  nell’ anno 
£i  fu  uomo , come  da  esse  raccogliesi  , soggetto  a molte 
vicende,  caro  dapprima  al  principe  di  Salerno,  presso  cui 
era  già  stato  il  fratello,  e presso  cui  ricoverassi  pure  Vin- 
cenzo , dopo  essere  stato  giuoco  della  fortuna  , die’  egli  stesso 
( Lett.  di  XIII  uom.ill.p.  6),  e gittato  quasi  nel  pià  infimo  luogcn, 
quindi  fattogli  cadere  in  sospetto , singolarmente  all’  occa- 
sione del  disparere  che  fu  tra  ’l  Martelli  e Bernardo  Tas- 
so, se  il  principe  dovesse,  o no  accettar  l’ambasciata  a Ce- 
sare da'  Napoletani  offertagli , per  distoglierlo  dal  pensiero 
d’introdurre  l’Inquisizione  in  quel  r^no,  nel  che  il  Mar- 
telli persuadeva  il  principe  a ricusarla,  il  Tasso  ad  accet- 
tarla ( V.Lett.  di  Bern.  Tasso  1. 1,  p.  ^70,  ec.  ) 3 chiuso  poi  in 
prigione,  non  si  sa  bene  per  qual  motivo,  nella  qual  occa- 
sione si  astrinse  con  voto , ove  ottenesse  la  libertà  , come 
avvenne,  a intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
( Lett. di XIII Uom.  ill.p.i,  73,  ec. ritiratosi  finalmente  do- 
po le  sventure  del  principe  a vita  tranquilla,  e morto  nel 
( Pocciant.Scritt.fior.  p.  160) . Due  Ugolini  ebbe  la  stes- 
sa famiglia , uno  vescovo  di  Lecce  e poi  di  Narni , e morto 
nel  1317,  l’altro  vescovo  di  Glandeve  , e da  noi  rammenta- 
to nel  parlare  degl’illustratori  del  Calendario  , romano  3 c 
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di  amendue  si  hanno  Rime  in  diverse  Raccolte,  benché  dif- 
ficilmente si  possa  accertare  a qual  de’  due  appartengano 
(V.  Q^uadrio  t.  z,p.z^6),  Giovanni  Agostino  Caccia  nova- 
rese, benché  lungamente  vissuto  tra  Tanni,  a cui  invitava- 
lo  lo  splendore  della  sua  antica  famiglia , si  volse  pose»  al- 
le Muse;  e per  frutto  di  questi  suoi  studi,  dié  in  luce  je 
Satire  e i Capitoli  piacevoli,  c le  Rime  e i Capitoli  spiri- 
tuali, nel  quel  genere  di  poesia  sacra  fu  egli  un  de’  primi 
a esercitarsi;  e benché  egli  non  sia  scrittor  coltissimo  , per 
la  nobiltà  de’  pensieri  nondimeno,  di  cui  sono  adorne  , le 
Rime  di  esso  hanno  avuta  anche  in  questo  secolo  una  nuo- 
va edizione  .11  Cotta  accenna  gli  elogi  con  cui  hanno  di  lui 
parlato  molti  scrittori  (Museo  novAr.  p.  144,  ec. e si  può 
ad  essi  aggiugnere  una  lettera  a lui  scritta  da  Pietro  areti- 
no nel  1539,  in  cui  il  ringrazia  delle  Rime  che  inviate  gli 
avea,  lo  anima  a continuare  i suoi  studi , e brama  solo  che 
ripulisca  alquanto  lo  stile  (Lete.  l.z,p.  74) . Petronio  Bar- 
bati da  Foligno,  morto  nel  1334,  fu  uno  di  que’ poeti  le 
cui  Rime,  qualunque  ragion  se  ne  fosse,  giacquero  lunga- 
mente dimenticate,  e solo  al  principio  di  questo  secolo  vi- 
cler  la  luce,  cioè  nel  1711,  per  opera  dell’  Accademia  dei 
Rinvigoriti  della  stessa  città.  E il  pubblicarle  fece  conosce- 
re ch’esse  di  tal  onore  eran  degne  più  di  molte  altre  che 
prima  di  esse  Taveaiio  avuto.  Si  può  vedere  Tonorevol  giu- 
dizio che  ne  han  dato  gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati 
d’ Italia  ( 1. 1 1,  p.  133  ) , ed  altri  scrittori  rammentati  dal  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.  2,  par,  r,  p.  z-j6,tc.)  , che  accen- 
na ancora  altre  Rime  e altre  opere  del  Barbati , alcune  ine- 
dite, altre  stampate  . Men  conosciuto  ancora  é il  valor  di 
Girolamo  Verità  poeta  veronese  , lodato  dall’  Ariosto  (Ori. 
fur.  st.  14),  e di  cui  parla  il  march.  Maffei  (yer.illustr, 
par.  z,p.40^)  ; perciocché  assai  poco  se  ne  ha  alle  stampe. 
Oltre  i codici  mss.  che  il  Maffei  ne  accenna , uno  se  ne 
conserva  nella  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  , ove  leg- 
gonsi  molte  rime  assai  eleganti  e colte  di  questo  poeta  . 
Ebbe  ancora  fama  di  buon  posta  Marcantonio  Terminio 
natio  di  Contursi  nel  regno  di  Napoli  , di  cui,  oltre  una 
Apologia  de’  Seggi  di  Napoli , si  hanno  alle  stampe  parec- 
chie Rime.  Per  opera  di  Francesco  Lercari  fu  condotto 
con  onorato  stipendio  a Genova , ove  gli  fu  dato  T incari- 
co di  continuare  la  Storia  del  Bonfadio  ; ma  T immatura 
sua  mone  non  gli  permise  di  compiere  il  suo  lavoro (Td/tr- 
Tom.  VII.  Farte  III.  X x x ri 


vm. 

Moniig. 
Gio.  delli 
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ri  Scritt.  napol.  t.  j,  par.  z,  p.  S6-,  t.  j,  par.  <?,/>.  319  ) . Se  n« 
hanno  ancora  parecchie  poesie  latine,  stampate  conquellé 
di  alcuni  altri  poeti  dal  Giolito  nel  1554,  e con  esse  se  ne 
leggono  altre  di  Giunio  Albino  Termiiiio  , soprannomato 
il  vecchio.  Tra’  miglior  rimatori  di  questo  secolo  furono 
ancora  annoverati  Anton jacopo  Corso  di  patria  anconitano, 
Gandolfo  Portino  modenese  che  nel  1J51  pubblicò  le  sue 
assai  colte  Rime , e che  non  solo  servì  in  corte  del  card. 
P’arnese  , come  il  Crescimbeni  afferma  (Comment,  della  volg. 
Poes.  t.  a,  par.  a,/>.  133  ) , ma  fu  ancora  Segretario  di  D.  Giu- 
lia Gonzaga,  & amolla  estremamente , come  abbiamo  da  Or- 
tensio Land  i { 475)  (a),  Giambattista  d’ Azzia 
napoletano  (Scritt.  it.t.  i,  par.  1,  p.  ti88) , e Antonfrance- 
sco  Rainleri  milanese  , di  cui  si  posson  vedere  più  copiose 
notizie  presso  1’  Argelati  ( Bill.  Script,  mediai,  t.z,  parsi, 
p.  1187)  (b)  . 

Vili.  In  mezzo  a questi  celebri  rimatori,  un  altro  an- 
cor più  celebre  ci  si  fa  innanzi,  di  cui  benché  siasi  scrit- 
to già  tanto  che  appena  si  possa  sperare  di  dir  cose  nuove, 
non  ci  c lecito  nondimeno  il  nominarlo  sol  di  passaggio  . 
Parlo  di  monsig.  Giovanni  della  Casa  , un  de’  più  nobili  e 
colti  scrittori  in  amendue  le  lingue,  che  questo  secolo 
avesse,  e di  cui  ha  scritta  assai  minutamente  la  Vita  il  co. 
Giambattista  Casotti . Pandolfo  della  Casa  e Lisabetta  Tor- 
nabuoni,  amendue  di  nobilissime  famiglie  fiorentine  , furo- 
no i genitori  di  Giovanni  che  nacque  , non  si  sa  precisa- 
tnente  dove,  ma  certo  non  in  Firenze,  a’j8  di  giugno  del 
1303.  Ne’ tumulti  ond’era  allora  agitata  quella  città  , co- 
stretti i genitori  di  Giovanni  a starne  lontani,  fecero  cheti 
fanciullo  fosse  allevato  c istruito  negli  studi  in  Bologna  . 
Fu  però  ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze,  ove  circa 
il  1314  ebbe  a maestro  Ubaldino  Randinelli . Benché  pares- 
se disposto  ad  entrarne’  pubblici  magistrati , cambiatonoii- 
dimeno  consiglio,  si  trasferì  a Roma  , ove  nel  133S  era  già 
cherico  della  camera  apostolica.  Ivi  continuò  egli  a eserci- 
tarsi negli  studi  già  cominciati , e ad  innoltrarsi  vie  mag- 
giormente nella  cognizion  delle  lingue  latina  e greca  ; ma 

in 

(À)  Veggantt  le  notizie  ilei  Portino  saggio  delle  cui  Poesie  ci  ha  dato  nel 
inserite  nella  Biblioteca  enodenese  17^}  il  sig.  can.  Angelo  Bactaalini 
Cr.  4,  )«  con  copiose  ed  esatte  notizie  deliba 

(éi)  A questi  ralnrost  poeti  potevasi  vita  e della  famiglia  di  questo  poeta, 
.jiggiugnere  Giovanni  Bruni  rimincse,  a cui  deeit  1*  inveniion  del  sonetti» 
nato  nel  1474  e morto  nel  1740  « un  io  versi  vuuxiarj . 
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In  mezzo  agli  studi , secondo  l’uso  allor  troppo  comune, 
abbandonossi  alquanto  agli  amori  ; e n’  ebbe  per  frutto  un 
figlio,  a cui  die  il  nome  di  Quirino  . Nel  1^40  fu  inviato 
a Firenze  commissario  apostolico  per  l’esazion  delle  deci- 
me, nella  qual  occasione  ei  fu  ascritto  all’Accademia  fio- 
rentina allora  istituita , di  cui  perciò  egli  è annoverato  a 
r;%ione  tra’  fondatori  e tra’  primi  ornamenti  . Tornato  a 
Roma,  fu  tre  anni  appresso,  cioè  nel  1544,  promosso  all’ 
arcivescovado  di  Benevento,  e nell’anno  medesimo  inviato 
nunc io  a Venezia.  Due  gravi  affari  diedero  ivi  occasione 
al  Casa  di  dar  saggio  della  sua  destrezza  non  meno  che 
della  sua  eloquenza.  Il  primo  fu  l’ordine  datogli  dal  pon- 
te£  Paolo  III  di  esortare  i Veneziani  ad  entrare  in  lega 
con  lui  e col  re  di  Francia  Arrigo  II  contro  la  temuta  po- 
tenza di  Carlo  V,  dopo  l’ uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  . 
Nel  che  il  Casa  sì  die  a vedere  eloquente  ed  accorto  ora- 
tore nelle  due  Orazioni  scritte  su  questo  argomento  , ma 
non  potè  ottenere  l’ effetto  che  il  pontefice  ne  bramava  . 
L’altro  fu  il  processo  che  lo  stesso  pontefice  gl’  ingiunse 
di  fare  insieme  col  patriarca  di  Venezia  contro  il  Verge- 
rio,  che  fu  perciò  costretto  a fuggir  dall’  Italia,  e concepì 
quindi  contro  il  Casa  quell’odio  che  sfogò  acerbamente  col- 
le calunnie  contro  di  lui  divulgate . Colla  morte  di  Paolo  III 
ebbe  fine  la  nunciatura  del  Casa,  il  quale, tornato  a Roma, 
non  provò  ugualmente  a se  favorevole  il  pontificato  di  Giu- 
lio III,  forse  perchè  essendo  egli  aderente  al  card.  Alessan- 
dro Farnese , il  papa  lo  involse  nella  disgrazia  di  quel  car- 
dinale che  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma.  Ritirossi 
allora  il  Casa  a Venezia,  ove  ora  nella  stessa  città  , or  in 
una  sua  villa  nella  Marca  Trivlgiana  (*) , visse  più  anni  pri- 
• va- 

(*)  La  TÌlla  della  Marca  Trivìgia.  vo/r  jho  di  tlttst  ftr  sua 

na  , in  cui  monsig.  della  Casa  li  ri-  , «r<«»j«n/rnda  t jtb4H  , ^ in 

tirò»  fu  la  Uadia  della  Narvesa.  Del  éMModstoii  di  btUiijimt  <smt^ 

soggiorno  da  lui  ivi  ficco  ragiona  r«  « sdit  vi  jtdvd  ^nordtdmtntt  con 
Barcolommeo  Zuccaco  scriecor  di  qnei  fmùAinid  di  OtrtUtfmini  , 
tempi  nella  sua  Scoria  crivigiana  ine-  studitiis/imi  ^ t <•«  btWtjimd  Ctne  , 
dica  all*  anno  1558,  cnlle  se^iuenci  dtnsKd»  m«//«  del  ìmo  4*  poveri  , t 
parole  adtlicatemi  dall*  crudtcìsitmo  ntdndo  le  maggiori  ttrteite  del  mcnd9 
monsig.  Rambaldo  degli  Aiionì  Avo-  4 m cmìù  0 per  fargli  rivtrm*. 

garo  canonico  di  Trevigì:  Ulmurì  mn  >i  andava.  Lgli  iftut  pàté 
tempn  esm  ^bbd7,ia  Ciovniiai  delid  Cd-  strdté  ddgti  dliri  ^ <he  /•  fig^uivsno  , 
ja  f uomo  Ne»  mai  bdsttvlmtìnt  loJd-  <dmmindtid9  per  nmti  pmbrtti  bofthi  , 
rb  y •/  7Na/r  per  ^uml  cagÌMe  jì  fmt  CT  dmeni  colli  dir  imnrno  formdVd  nel 
psrtitnti  da  gema  tistnd9  Pao/e  JUntl  in»  pare  e d/vine  $rtielleti9  mille  beo 
PApmto  t dlUttdto  ddW  dmtn9  t diletti*  feneitri  ^ pdrtt  de*  efmdli  dopa  In  mort$ 
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iio6  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
vato , coltivando  tranquillamente  gli  studi,  per  quanto, gli 
permettevano  i dolori  della  podagra , ai  quali  era  frequen- 
temente soggetto.  PaoJo  IV,  appena  eletto  ponterice  , mo- 
stro in  qual  conto  lo  avesse , perciocché  tosto  , chiamatolo 
a Roma , il  nominò  suo  segretario  di  Stato . Credevasi  co- 
munemente che  nella  prima  promozione  ei  dovesse  esser 
onorato  della  dignità  di  cardinale,  c grande  fu  lo  stuporó, 
quando  si  vide  eh’  ei  non  venne  in  essa  compreso  . Il  Ca- 
sotti però  ha  provato  con  autentici  documenti  che  altro 
motivo  non  ebbe  I’  esclusione  del  Casa , fuorché  la  risolu- 
zione del' severo  pontefice  di  non  concedere  allor  quell’ono- 
re a chi  gli  fosse  stato  da  qualche  principe  raccomandato  , 
e tra  essi  era  il  Casa  , per  cui  uvea  fatta  istanza  il  re  di 
Francia  . E'  assai  verisimile  che  nella  seconda  promozione 
ei  non  dovesse  essere  dimenticato  ; ma  la  morte , che  in  età 
di  soli  anni  venne  a rapirlo  a’  14  di  novembre  del  15^5, 
privollo  di  questo  onore.  Tal  fu  la  vita  di  moiisig.  Giovan- 
ni della  Casa,  che  per  comune  consenso  é riposto  tra’  più 
chiari  lumi  di  cjuella  si  colta  età  . £ certo,  in  ciò  ch’è  ele- 
ganza di  stile  toscano,  egli  ha  assai  pochi  che  gli  possano 
andar  del  pari , e il  sol  Galano  potrebbe  bastare  a farlo  an- 
noverare tra’  più  colti  scrittori.  Dell’eloquenza  delle  Ora- 
zioni da  lui  composte  diremo  altrove  . Le  Rime  non  sono 
né  le  più  armoniose,  nè  le  piu  passionate  che  abbia  la  voi- 
gar  lingua  ; ma  questo  difetto  è ben  compensato  dalli  no- 
biltà de’ pensieri  e dalla  vivacità  delle  immagini . E sem- 
bra anzi  che  il  Casa  avvertitaitiente  studiasse  di  aprirsi  nel- 
la poesia  un  nuovo  sentiero  diverso  da  quello  che  battuto 
avea  il  Petrarca,  e che  allora  era  seguito  comunemente  , 
trascurando  quella  dolcezza  che  pareagli  per  avventura 
troppo  ricercata  , e tentando  anzi  d’introdurre  nella  poe- 
sia una  sublime  e nobile  gravità,  a cui  ogni  altra  cosa  ce- 
desse. Ma  fors’  ei  sarebbe  stato  più  degno  di  lode  , se  aves- 
se tentato  di  unire  insieme  tai  pregi , e di  accoppiare,  co- 
me altri  poscia  hanno  fatto  , la  maestà  alla  dolcezza  ; doti 
amendue  troppo  essenziali  alla  poesia , perché  ella  senza 
alcuna  di  esse  si  possa  dire  perfetta  . Le  Lettere  italiane 
del  Casa  sono  esse  pure  scritte  con  grande  eleganza , e sa- 
rebbero ancor  più  pregevoli , se  lo  stile  ne  fosse  più  fluido 
e più 

inai  ift  /«fe  Mi  rinJono  tesiimé^  <e/io  , c i/«  ^oi  4 nel  fAVMTt  di 

t^U  ft*i9  fvf  di-  Pdf)d  PdiU  ly,  mori, 

m9rdi9>i  diÌ4  trtd\Unt  di  Pjfd  ìddr-- 


LIBRO  III,  irò; 

e piò  famigliare.  Nelle  Poesie  e nelle  Prose  latine  egli  è 
scrittore  coltissimo,  ed  uno  de’ più  felici  imitatori  degli 
antichi  5 e belle  sono  singolarmente  le  due  Vite  de’ due  ce- 
lebri cardinali  Gontarini  e Hembo  . Ei  fece  ancora  cono-^ 
scere  quanto  fosse  versato  nella  cognizione  della  lingua  gre- 
ca , traducendo  elegantemente  in  latino  le  Orazioni  di  Tu- 
cidide, e la  descrizion  della  peste  del  medesimo  storico. 
Tutte  le  Opere  del  Gasa,  come  più  altre  scritte  a illustra- 
zione di  esse  , sono  state  unite  nella  edizion  veneta  del 
1718,  in  cinque  tomi  in  4,  nell’ultimo  de’ quali  si  veggon 
ira  le  altre  cose  più  lettere  del  soprallodato  ab.  Gasotti  sulla 
Vita  e sulle  opere  di  questo  egregio  scrittore,  e ivi  ancora 
ai  leggono  1 magnifici  elogi  con  cui  ce  hanno  parlato  i più 
eruditi  uomini  di  quel  secolo , e singolarmente  Pier  Vet- 
tori che  non  sa  finir  di  esaltarlo  con  somme  lodi  . Ma  fra 
tanti  encomi  che  il  sapere  giustamente  gli  ottenne  , non 
mancarono  al  Gasa  rimproveri  e biasimi  pe’suoì  costumi  , 
c per  alcune  troppo  licenziose  poesie  da  lui  composte  . E 
veramente  il  Gapitolo  del  Forno  , eh’ ei  non  nega  di  aver 
composto,  sarebbe  desiderabile  per  onore  del  Gasa  , che 
non  avesse  mai  veduta  la  luce.  Questo  disonesto  capìtolo 
diede  occasion  di  equivoco  ad  alcuni,!  quali  crederono  che 
egli  avesse  espressamente  scritto  un  trattato  sulle  infami 
oscenità,  delle  quali  in  esso  ragiona  5 ed  altri  per  maggior- 
mente aggravarlo,  aggiunsero  che  avesse  ciò  fatto  nel  tem- 
po stesso  in  cui  era  nuncio  a Venezia  , Su  ciò  c degna  da 
leggersi  1’  apologia  che  del  Gasa  ha  fatto  il  Menage 
baillct  t.  2,  p.  SS,  tc.) , il  quale  ancora , coll’  autorità  del  ce- 
lebre Magliabecchi , dimostra  che  un  poco  modesto  epi- 
gramma sulla  formica,  da  alcuni  attribuito  al  Gasa,  è la- 
voro di  Niccolò  Secco.  Ghe  poi  il  suddetto  capitolo  fosse 
il  motivo  per  cui  questo  prelato  non  conseguisse  1’  onot 
della  porpora  nè  da  Paolo  III,  presso  cui  il  card.  Aless.an- 
dro  Farnese  fece  perciò  grande  istanza  , nè  da  Paolo  IV  » 
si  afferma  da  molti . Ma  a me  non  pare  abbastanza  proba- 
bile . Perclfecchc  , per  tacer  d’altre  ragioni , se  1’  essere  egli 
autore  di  quelle  rime  rendevalo  a parer  de’ pontefici  inde- 
gno di  quell’onore,  pareva  che  dovesse  renderlo  ancora  in- 
degno della  dignità  di  arcivescovo  e di  nuncio  apostolico. 

■ ÌX.  Poche  città  ebbe  l’Italia  , in  cui  la  volgar  poesia  ve- 
nisse con  tanto  ardor  coltivata  da’ più  illustri  patrizi  , co- 
me in  V'enezia.  Due  fra  essi  sono  singolarmente  famosi  , 
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Bernardo  Cappello  e Domenico  Veniero  , amendae  celebri 
ugualmente  pel  lor  valore  nel  poetare , che  per  le  sinistre 
sventure  a cui  furon  soggetti , e amendue  già  noti  al  mon- 
do per  la  Vita  che  di  essi  ha  scrìtta  coll’usata  sua  esattezza 
il  eh.  sig.  ab.  Serassi  all’  occasione  delle  nuove  edizioni  del- 
le lor  Rime,  fatte  in  Bei^imo  nel  17^1  e nel  175J.. II Cap- 
pello, nato  in  Venezia  da  Francesco  e da  Maria  Sanata 
circa  il  principio  del  secolo , ebbe  la  sorte  di  stringersi  in 
amicizia  fino  da’  primi  anni  col  Bembo,  mentre  questi  vi- 
vea  in  Padova , e di  averlo  quasi  a maestro  nella  volgar 
poesia  ^ e il  maestro  prese  poscia  in  sì  grande  stima  il  di- 
scepolo, che  a lui  mandava  le  sue  rime,  perchè  sinceramen- 
te ne  giudicasse . Mentre  ei  veniva  felicemente  avanzando- 
si ne’ buoni  studi,  qualche  massima  da  lui  sostenuta  in  se- 
nato, che  parve  dannosa  alla  pubblica  tranquillità  , il  fece 
rilegare  a perpetuo  esilio  in  Arbe,  ìsola  della  Schiavonia  , 
a’  14  di  marzo  del  1^40.  Dopo  essere  ivi  stato  per  due  an- 
ni , citato  a render  ragione  della  sua  condotta  , stimò  più 
sicuro  consiglio  di  rifugiarsi  colla  moglie  Paola  Garzoni  e 
co’ figli  nello  Stato  ecclesiastico,  ove  amorevolmente  accol- 
to dal  card.  Alessandro  Farnese,  e onorato  de’ governi  di 
Orvieto  e di  Tivoli,  fu  sempre  e nella  lieta  e nell’ avversa 
fortuna  indivisìbii  compagno  del  cardinale  suddetto.  Visse 
ancor  qualche  tempo  alla  corte  d’ Urbino  , sede  e ricovero 
allora  de’ più  rari  ingegni  d’Italia;  finché  dal  danno  che  dall’ 
aria  di  Pesaro  riceveva , costretto  a partirne,  tornossene  nel 
1^59  a Roma;  e ivi  finì  di  vivere  a’  i8  di  marzo  del 
col  dispiacere  dì  non  aver  mai  potuto  tornare  in  grazia 
della  repubblica,  e rivedere  la  patria.  11  Canzonierdel  Cap- 
pello , per  giudìzio  de’ più  saggi  conoscitori,  è uno  de’ più 
leggiadri , de’ più  nobili  e de’ più  colti  che  a quel  secolo 
uscissero  in  luce  ; e nelle  rime  gravi  ugualmente  che  nelle 
amorose  può  esser  proposto  come  uno  de’  migliori  modelli 
all’imitazione  degli  studiosi.  Di  altro  genere  furono  le 
sventure  di  Domenico  Veniero  ; perciocché  egli  dopo  es- 
sersi formato  alla  scuola  dì  Battista  Egnazìo , S dopo  aver 
egli  pure  goduto  a lungo  dell’ amicìzia  del  Bembo  , quan- 
do cominciava  a raccogliere  i più  dolci  frutti  de’ suoi  stu- 
di , ed  insieme  a goder  degli  onori  a cui  la  sua  nascita  e il 
suo  senno  il  chiamavano  nella  repubblica,  nel  1149,  secon- 
do l’ab.  Serassi , mentre  ci  non  contava  che  31  anni  di  età, 
sorpreso  da  debolezza  di  nervi , e poscia  da  acuti  dolori 

nel- 
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nelle  gambe  e ne’piedi,  fu  costretto d’allora  In  poi  a starsi 
sempre  rinchiuso  nelle  sue  stanze,  e per  lo  più  immobile 
nel  suo  letto  fino  a’  i6  di  febbraio  del  1582,  in  cui  die  line 
a'  suoi  giorni.  In  questo  infelice  stato  non  seppe  il  Venie- 
ro  trovare  più  dolce  sollievo  a’  suoi  mali  , che  quello  di 
coltivare  la  poesia , e di  conversare  cogli  eruditi  de’  quali 
era  allora  sì  gran  copia  in  quella  città.  La  casa  del  Venie* 
70  era  come  un’  accademia  di  dotti  che  ivi  si  raccoglieva- 
no, e or  poetando,  or  disputando,  or  occupandosi  in  pia- 
cevoli ragionamenti  passavan  più  ore,e  rendevan  meno  sen- 
sibili ad  esso  i mali  che  il  travagliavano  . Quindi  l’ Aretino  , 
scrivendo  nel  maggio  del  1748  a Domenico  Cappello,  come 
testifica  , dice  ( Lettere  1.  4,  p.  174),  l'accademia  del  buon  Do- 
menico l 'eniero , che  in  dispetto  della  sorte , che  il  persegue  con 
gli  accidenti  delle  infermità,  ha  fatto  della  ornata  sua  stanca 
un  tempio  ,non  che  un  ginnasio . La  qual  lettera , scritta , come 
si  c detto  , nel  1 548,  mi  persuade  che  la  malattia  dei  Ve- 
niero  cominciasse  prima  del  tempo  (issato  dall’  ab.  Serassi. 
Tra  i frutti  che  da  queste  adunanze  si  vennero  raccoglien- 
do, fu  la  fondazione  della  celebre  Accademia  veneziana  , 
di  cui  si  c parlato  a suo  luogo,  la  quale,  dopo  il  Badoaro  , 
riconobbe  nel  Veniero  il  suo  autore  e il  suo  principale  or- 
namento. In  mezzo  a’ suoi  '.acuti  dolori  scrisse  il  Veniero 
la  maggior  parte  delle  sue  Rime , cd  é cosa  di  maraviglia 
come  in  sì  infelice  stato  potesse  sì  leggiadramente  poeta- 
re . La  vivacità  delle  immagini  e la  forza  delle  espressioni 
c in  lui  singolare  . Ma  egli  abusa  talvolta  del  suo  ingegno 
medesimo,  e convien  confessare  che  alcuni'  de’ sonetti  del 
Veniero  si  crederebbono  scritti  nel  secolo  XVII.  Ei  fu  il 
primo  per  avventura,  dopo  il  risorgimento  della  poesia,  a 
far  uso  degli  acrostici , come  si  vede  ne’ due  sonetti  fatti 
in  lode  di  Paolina  e di  Maddaluzza  Trona  sorelle  , e in 
due  altri  in  lode  di  Lucrezia  Bianca  {Feniero  Rime p.  ^^,88, 
89  ed.  berg.  £i  fu  anche  U primo  a cercare  quei 

troppo  affettati  riscontri  che  sembrano  incatenare  il  genio 
di  un  poeta,  e ne  rendono  stentate  c didìciii  le  poesie,  co- 
me in  quel  sonetto  : 

Non  punse,  arse,  0 legò  , strai , fiamma,  laccio I ivip.i}). 
Quello  per  la  morte  del  card.  Bembo,  che  comincia: 

Pfr  la  morte  del  Bembo  un  si  gran  pianto  ( ivi  p.  1 1 ) . 
a parlare  sinceramente,  parmi  anzi  di  un  Achillini , o di 
altro  di  que’  giganteschi  poeti  vissuti  nel  secolo  scorso , che 
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di  un  felice  itnitator  del  Petrarca  , come  in  più  altre  rime 
si  mostra  il  Veniero , le  cui  poesie  sarebber  migliori , se 
non  avesse  sovente  voluto  tar  in  esse  pompa  d’ingegno  acu- 
to e vivace.  A questi  patrizi  veneti  che  si  distinsero  nel 
poetar  volgarmente , più  altri  possiamo  aggiugnerne  che  ne 
imitarono  felicemente  gli  esempi , e primieramente  un  fra- 
tello e due  nipoti  del  Veniero.  Lorenzo  fratei  di  Domeni- 
co ebbe  la  sventura  di  farsi  discepolo  c imitatore  dell’Are- 
tino ; e due  osceni  poemetti , de' quali  parlano  il  co.  Maz- 
zucchelli  ( Vita  dell'  Aree.  p.  i ^6,  ec.  ) e Apostolo  Zeno  (Let- 
tere 1. 1,  p,  Z95,  ec.  ) , furono  il  frutto  dell’amicizia  che  con 
lui  avea  stretta.  Maffeo  e Luigi  figliuoli  di  Lorenzo,  e ni- 
poti di  Domenico  , il  primo  dei  quali  fu  arcivescovo  di 
Corfù  , non  furono  inferiori  al  padre  in  ingegno  , e il  su- 
perarono nel  saggio  uso  che  sepper  farne  , e le  lor  Rime 
sono  state  aggiunte  nella  mentovata  edizione  di  Bergamo  a 
quelle  del  loro  zio  Domenico  . Le  Rime  di  Alvise  Priuli 
vennero  a luce  nel  1^53,  e quelle  di  Giovanni  Vendramini 
nel  1353.  Più  celebre  ancor  fu  il  nome  di  Girolamo  Moli- 
no, le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel  i3(>3,  quattro  anni 
dappoiché  egli  era  morto;  perciocché  aJ  valore  nel  poetare 
in  lui  si  congiunse  una  rara  modestia , e una  splendida  li-  ' 
beralità  a favore  de’  dotti,  di  che  veggasi  la  Vita  che  di  lui 
scrìsse  Giammario  Verdizzotti,  che  va  innanzi  alle  Poesie  I 

dello  stesso  Molino.  Liete  speranze  dava  ancor  Jacopo  Za-  ! 

ne,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  le  Rime;  ma  la  morte  il 
sorprese  nel  1560,  menti’ ei  non  contava  che  31  anni  di  ì 
età.  Di  lui  ragiona  distesamente  il  p.  degli  Agostini  (i'mVr.  i 
vene^.  f. i, 38’,  ec.).  Al  tempo  medesimo  fiorirono  Jaco-  ' 
po  e Tommaso  Mocenighi  fratelli,  e colti  poeti,  le  cui  Ri- 
me furono  la  prima  volta  raccolte  e stampate  in  Brescia  nel 
X75d.  Alquanto  più  tardi  vissero  Pietro  e Francesco  Gra- 
denigo  ; e toccò  ancora  qualche  anno  del  secolo  susseguen- 
te Orsatto  Giustiniani  , morto,  secondo  Apostolo  Zeno 
( Vare  a/ foaran.  r.  I,  p.  493  ) , nel  settembre  del  1003.  Le 
Rime  di  esso  furono  stampate  nel  1600,  insieme  con  quel- 
le di  Celio  Magno  veneziano  esso  pure,  ma  non  patrizio  , 
e morto  circa  il  i5oa,  e amendue  questi  poeti  sono  rimi- 
rati e come  due  de’ migliori  imitatori  del  Petrarca  , e come 
gli  ultimi  sostenitori  del  buon  gusto  che  andavasi  misera- 
mente perdendo  in  Italia.  Il  Canzoniere  diGimone  Conta- 
xini,  che  visse  al  tempo  medesimo  , conservasi  ms.  nella 
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. libreria  Farsetti  ( BibU  mt.  Farsetti  p.^ii)  .A  qnesti  patriij 
veneti  io  aggiugnerò  qui  un  nobile  di  Feltre,  cioè  Corne- 
lio Castaldi , nato  circa  il  1480,0  morto  nel  ijjd,  poeta 
non  rammentato  dal  Quadrio,  perchè  le  Poesie  di  esso  non 
uscirono  in  luce  che  nel  1757,  insiem  colla  Vita  del  mede- 
simo, scritta  dall’  eruditissimo  patrizio  veneto  il  sig.  Bali 
Tommaso  Giuseppe  Farsetti  . Egli  volle,  come  vedremo 
fatto  ancor  da  più  altri,  seguire  una  via  diversa  da  quella 
battuta  già  dal  Petrarca . Ma  le  Poesie  del  Castaldi  , ben- 
ché abbiano  ingegnosi  e nobili  sentimenti , sarebber  più  de- 
gne di  lode , se  vi  fosse  unita  maggior  eleganza  di  stile  e 
maggior  dolcezza  . Migliori  forse  che  le  italiane  , sono  le 
poesie  latine  del  medesimo  autore,  perciocché  in  esse  egli 
si  è studiato  d’imitare  i più  colti  antichi  scrittori. 

X.  Io  mi  sono  scostato  alquanto  dall’  ordin  tenuto  dal 
Quadrio,  cui  seguo  comunemente,  atlìn  di  riunire  in  un 
sol  punto  di  veduta  tutti  i suddetti  patrizi  veneti  che  gran 
nome  ottennero  nella  poesia  italiana. Or  ad  esso  tornando, 
abbiam  tra’ più  colti  poeti  Giangirolamo  de’ Rossi  parmi- 
giano , vescovo  di  Pavia  (a), di  cui  aveansi  alcune  poche  Ri- 
me sparse  in  qualche  Raccolta,  che  poi  insiem  con  più  al- 
tre inedite  han  veduta  la  luce  in  Bologna  nell’anno  1711. 
A questa  edizione  si  c anche  premessa  la  Vita  del  loro  au- 
tore, di  cui  un  breve  elogio  ci  ha  dato  anche  il  Ghilini  ( Tm- 
tro  d’  Uomini  letttr.  t.t , p.iio  ) . La  nobiltà  della  famìglia 
ond’  era  uscito , e i pregi  suoi  personali  gli  ottennero  dai 
pontefici  Leon  X e Clemente  VII  la  badia  di  Chiaravalle  sul 
piacentino,  e la  dignità  di  cherico  della  camera  apostolica, 
e poscia  il  vescovado  di  Pavia  nel  ijjo.  Ma  a’tempi  di  Pao- 
lo III,  accusato  dì  essere  stato  l’autore  dell’uccisione  del 
co.  Alessandro  Langosco  e di  altri  reati,  si  vide  spogliato 
di  tutte  le  sue  dignità , e chioso  per  quattro  anni  in  Ca- 
stel S.  Angelo  ; e abbiamo  una  lettera  scrìtta  dal  card.  Bem- 
bo , che  gli  era  amicissimo , nel  settembre  del  1^59  , al  card. 
Alessandro  Farnese,  in  cui  il  prega  a ottenergli  la  libertà 
dal  pontefice  ( 0^.  r.  3 , p.  31  ) . Ma  non  pare  ch’egli  allora 
ottenesse  ciò  che  chiedeva.  Fu  poi  il  Rossi  tratto  di  carce- 
Te , e rilegato  per  tre  anni  in  Città  di  Castello , dopo  il 
qual  tempo  , spogliato  dì  tutte  le  sue  dignità , potè  bensì 
an- 

tii  ) Lt  Vita  di  quctfo  illustre  pre.  Ireneo  Affò  m.  o.  biblioteeariu  di  s. 
lato  i stata  scritta  culi’ usata  sua  a.  r.  l’Infante  duca  di  Parma,  e 
esattezza  ed  crudicionc  dal  eh.  p.  stampata  nella  stessa  cittj  fan.  17I5, 


X. 
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andarseae  altrove , ma  non  gli  fu  permesso  di  soggiornare 
nc  nello  Stato  ecclesiastico,  nè  in  quello  di  Parma,  nè  po- 
tè mai  ottenere  di  esser  dichiarato  innocente  , finché  a Pao- 
lo III  non  succedette  Giulio  111,  per  cui  ordine,  soggetta- 
la alla  revisione  la  causa  del  Rossi,  fu  annullato  il  proces- 
so contro  di  lui  formato,  e dichiarata  nulla  ed  invalida  li 
condanna  già  fattane.  Ne!  segreto  archivio  di  Guastalla  , in- 
sieme con  altre  lettere  del  vescovo  Rossi  a d.P'erranteGonr 
zaga  , scritte  nel  1 5 50  e nei  1 5 5 1 , si  ha  ancor  quella  de’  4 
di  ottobre  del  , in  cui  gli  manda  copia  della  sentenza 
in  suo  favor  pronunciata;  e aggiugne  in  essa , che  gli  era 
stata  data  speranza  che  Carlo  V fosse  per  proporlo  al  pon- 
tefice nella  nomina  de’  cardinali . Ciò  però  non  ebbe  effet- 
to, e solo  ei  fu  rimesso  interamente  nel  primiero  suo  sta- 
to; e fu  anche  fatto  governatore  di  Roma . Ritirossi  poscia 
a Firenze,  e nel  15A0  rinunciò  il  suo  vescovado  a Ippolito 
suo  nipote;  e fissato  il  suo  soggiorno  in  Prato, ivi  chiuse  i 
suoi  giorni  nell’  aprile  dei  1 5<»4.  Il  Ghilini  gli  attribuisce  le 
seguenti  opere,  niuna  delle  quali,  ch’io  sappia,  ha  veduta 
la  luce  ; Le  Vite  di  molti  hutmini  illustri.. . . Dt^i  usi  antichi 
e moderni Cento  dubbj  dalla  Thedogia  cavati , ec.  Aggiugne 
poscia  un  Poema,  else  essendo  in  tutte  le  parti  bellissimo,  non 
cede  a qualunque  altro  famoso  Poeta  in  simil  genere , e fu  stam- 
pato. Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritrovare  chi  parli  di  tal 
poema,  o ce  ne  indichi  qualche  edizione;  solone  abbiamo, 
come  ho  detto,  le  Rime , nelle  quali  si  scorge  molta  elegan- 
za e dolcezza  , ma  non  sempre  uguale,  forse  per  colpa  del- 
le sventure  a cui  l’ autor  fu  st^getto . 

XI.  XI.  Di  Diomede  Borghesi  sanese , di  cui  oltre  più  altre 
Diomede  opere  abbiam  molte  Rime,  le  quali  però  furon  poscia  da 
e°Anni-'‘  lui  riprovate,  come  cose  che  troppo  sapevano  di  giovanile 
bai  Caro,  impazienza,  ci  ha  date  copiose  notizie  il  co.  Mazzucchelli 
( Scritt.  it.  t.  z , par.  j , p.  ijz  i , ec. .) , al  quale  io  rimando 
chi  brami  averle  (*),  aggiugnendo  solo  ch’egli  ebbe  cona- 

mer- 


Alle  notizie  che  il  co.  M&z* 
«ucchelli  ci  di  di  Diomede  Borghe* 
ci  f si  può  aggiu^nere  che  ad  otte* 
ner  la  cattedra  lingua  toscana  in 
Siena  , la  quale  il  detto  scrittore  af* 
ferma  che  gli  fu  conferita  nel 
ci  si  valse  della  mediaaìonedel prin- 
cipe Cesare  d*  Estc  , poi  duca  di  Mo* 
delia,  a cui  mandò  perciò  copia  deir 


Orazioflc  allora  da  lui  recitata  e da-> 
ta  alle  stampe  , con  una  sua  Icrtcra, 
la  qual  conservasi  in  questo  ducale 
archivio,  c in  cui  il  Borghesi 
scrive  che  pitela  manda  affint  di  f^tr. 
it  vtdtre  , tht  raui’smtthàMtt»  5e-> 
rtnijtimt  OrdH  Dmct»  /no  e nri» 

fiinort  «N  Gtutilhmttif  non  indigno  dti* 
lé  gr4v*4  di  JLa  lettera  ò se- 
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Biercio  di  lettere  con  d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Guar^ 
stalla;  e io  ho  copia  di  molte  di  esse  a lui  scritte  ,i  cui  ori- 
ginali conservansi  nell’  archivrio  poc’  anzi  accennato  : una 
delle  quali,  scritta  a’zz  di  maggio  del  1^9;  ci  mostra  che 
egli  era  in  quell’  anno  conservatore  nella  sua  patria . Esse 
ancora  ci  scuoprono  ch’egli  era  geloso  della  gloria  di  Tor- 
quato Tasso , perciocché  spesso  lo  morde , e ne  critica  ama- 
raoieme  diverse  poesie . Girolamo  Zoppio  , le  cui  Rime 
insieme  con  alcune  Prose  furono  stampate  in  Bologna  sua 
patria  nel  1^67,  dopo  di  essere  stato  più  anni  professore 
di  logica  nell’università  di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  dei 
fondatori  dell’Accademia  de’ Carenati,  tornato  alla  patria, 
vi  fu  professore  di  belle  lettere,  e vi  morì  nel  i;9i  ^V. Or- 
bimi/ Seritt.  bologn.  f.  178  ) . Ei  segnalossi  principalmente 
nella  contesa  intorno  a Dante,  della  quale  diremo  altrove. 
E^li  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  &mosa  eh’  eccitos- 
si  tra  ’l  Castelvetro  e ’l  Caro , e di  cui  dobbiamo  or  ragio- 
nare, poiché  il  secondo  di  questi  poeti,  seguendo  r ordin 
del  Quadrio  , ci  si  fa  innanzi . E noi  diremo  brevemente 
dapprima  della  Vita  di  esso , valendoci  di  quella  che  assai 
diligentemente  ne  ha  scritta  il  sig.  Anton  Federigo  Seghez- 
ai,e  ch’é  premessa  alle  recenti  edizioni  delle  Lettere  fami- 
gliar! di  questo  colto  scrittore . Annibai  Caro , nato  nel 
1507  in  Civitanuova  nella  Marca  d’Ancona  di  onesta  , ma 
poco  agiata,  famiglia,  fu  costretto  ne’ primi  anni,  per 
sostener  se  stesso  e i suoi,  a servir  da  pedante  in  Firenze, 
istruendo  i figliuoli  di  Luigi  Gaddi , che  scopertone  il  non 
ordinario  talento , lo  scelse  a suo  segretario , e il  provvide 
d’ alcuni  benefici.  Il  Caro  ciò  non  onante,  a cui  l’umore 
un  po’  fastidioso  del  suo  padrone  dava  talvolta  non  leggie- 
ra noia,  fu  più  volte  vicino  a lasciarlo,  e a porsi  al  servigio 
di  monsig.  Guidiccioni,  che  lo  amava  e stimava  altamente. 
Ma  il  Gaddi  non  mai  gliel  permise,  e fu  anche  bene  pel  Ca- 
ro , che  cosi  accadesse , perciocché  sarebbe  assai  presto  ri- 
masto privo  del  nuovo  padrone  che  mori  nel  1^41.  Due  anr- 
»i  appresso  mori  anche  il  Gaddi  ; e il  Caro  passò  nel  me- 
desimo impiego  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese . Da  lui  fa 
impiegato  in  più  viaggi  e in  più  commissioni,  e mandato 
ancor  nelle  Fiandre  nel  i;44,  e oltre  le  Lettere  da  luiscrit- 
— — ■ te 

gnata  a’ 14  di  mano  del  i;8S,  il  tedra.  Ma  force  ei  sfgoì  rato  fio- 
che porrebbe  indicarci  che  fin  dall*  renriho  . 
anno  inaanxi  egli  avesse  ({oelU  «ac- 
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te  in  tal  occasione,  che  si  hanno  alle  stampe,  io  ho  presse! 
di  me  copia  di  più  altre  da  lui  scritte  in  quegli  anni  e al 
duca  medesimo  e ad  Apollonio  Filareto  di  lui  segretario,  j 
cui  originali  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastal- 
la , e nell’  ultima  di  esse , scritta  da  Milano  al  duca  a’17  di 
luglio  del  ij47>  cioè  men  di  due  mesi  prima  della  tragica 
morte  del  duca,  egli  dà  chiari  indie;  di  qualche  trama  che 
contro  di  lui  si  ordiva;  Questo  è chiarissimo  intanto,  dice, 
che  di  quà  siamo  (diati  , invidiati  (ir  sospetti,  & per  questo 
si  deve  credere , che  ci  porti  mal  animo , ér  dal  Sig.  D.  Ferran- 
te in  fuori,  che  i circospettissimo,  si  vede  quasi  intuiti,  & 
dal  vulgo  si  dicono  apertamente  mille  pagaie . In  somma  non  v' 
ha  dubèio , che  si  desidera  di  nuocere  alle  còte  di  K E.  L’ ucci- 
■sione  del  duca  pose  in  qualche  pericolo  il  Caro , che  dovet- 
te fuggirsene  per  vie  occulte,  e ritirarsi  a Parma , ove  amo- 
revolmente accolto  dal  duca  Ottavio, fu  preso  a suo  segre- 
tario prima  dal  card.  Ranuccio,  poscia  dal  card.  Alessan- 
dro Farnese , e con  quest’ultimo  visse  poi  sempre  fino  al- 
la morte,  cioè  fino  a’  11  di  novembre  del  1^66 , favorito  ed 
amato  costantemente,  ed  arricchito  di  diverse  commende 
della  Religione  gerosolimitana,  alla  quale  per  grazia  fu  ascris- 
to.  Del  dolce  ed  onorato  ozio , dì  cui  allora  godè  il  Caro, 
ei  si  valse  a scrivere  le  sue  opere,  alcune  delle  quali  però 
erano  state  da  lui  già  pubblicate,  o composte  negli  anni 
suoi  giovanili;  e tra  esse  la  Ficheide , ossia  il  Ciomento  sul- 
la Ganzon  de’ fichi  scritta  dal  Molza,  e la  Diceria  de’ na- 
si. Esercitossi  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  greco  in  lingua 
italiana,  e ne  abbiamo  alle  stampe  la  Hettorica  d’Aristote- 
le  e due  Orazioni  di  s.  Gregorio  nazianzeno,  oltre  la  tra- 
duzione delle  Cose  pastorali  di  Longo,  e del  tratt.rto  di  A- 
ristotele  sopra  gli  Animali , a cui  non  potè  dar  compimen- 
' to.  Avea  egli  ancora  preso  a scrivere  un  Trattato  delle  an- 
tiche Medaglie,  delle  quali  era  e raccoglitore  avidissimo  ed 
espertissimo  conoscitore,  come  si  è altrove  osservato.  Le 
Lettere  famigliari,  e quelle  scritte  a nome  del  card.  Ale-;- 
sandro  Farnese,  che  in  questi  ultimi  anni  han  veduta  la  lu- 
ce, sono  un  de’  più  perfetti  modelli  che  in  questo  genere 
sì  possan  proporre,  per  quella  naturale  eleganza  e per  quel- 
la amabile  grazia  con  cui  sono  scritte  (a) . Ne  abbiamo an- 

COI 

(<}  Un  altro  Tolumc  di  Lettcredtl  nczia  it  eh.  sig.  co.  Giulia  Tossi- 
Caco  ba  rubbliciio  nel  1791  in  Ve-  lano  . 
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cor  la  commedia  degli  Straccioni  in  prosa,  e la  traduzion 
(ÌÈir  Eneide  in  versi  sciolti , la  quale  , benché  da  alcuni  sia 
non  senza  ragione  tacciata  come  troppo  libera , è tal  non- 
dimeno, che  ha  sempre  riscosso  e riscuoterà  sempre  gran- 
dissimo applauso , hnciic  il  buon  gusto  e la  buona  maniera 
di  poetare  non  sarà  del  tutto  sbandita . Le  Rime  finalaien- 
le,  che  furono  la  prima  volta  stampate  nel  15^9,  benché 
Bon  sieno  tra  loro  uguali  in  bellezza,  ci  offrono  nondime- 
no parecchi  componimenti  che  si  possono  giustamente  an- 
noverar tra’ migliori  che  abbia  la  volgar  poesia . Ma  da  que- 
ste Rime  appunto  nacque  la  funesta  contesa  ch’egli  ebbe 
col  Castelvetro;  e di  cui  prenderemo  a parlare, dopo  aver 
fatto  conoscere  il  nimico  del  Caro,  il  quale , benché  eserci- 
tasse il  suo  talento  più  nel  prescriverle  leggi  alla  poesia  che 
nel  coltivarla,  dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per  non  di- 
viderlo dal  suo  avversario.  E io  posso  farlo  agevolmente, 
)>oiché  già  ne  ha  scritta  la  Vita  l’eruditissimo  Muratori, 
che  l’ha  premessa  alle  Opere  critiche  del  medesimo  Castel-, 
vetro  da  lui  pubblicate  nel  1727.  Essa  è stata  da  alcuni  tac- 
ciata , come  scritta  con  soverchio  impegno  indifesa  del  Ca- 
stelvetro, e contro  la  memoria  del  Caro  . Quindi  io  sfor- 
zerommi  di  ragionarne  in  modo  che , tenendomi  lontano  da 
ogni  spirito  di  partito,  niuna  cosa  asserisca  che  non  sia  ap- 
poggiata ad  autorevoli  documenti,  e le  cose  dubbiose  non 
vengano  a confondersi  colle  certe  (a). 

Da  Jacopo  Castelvetro  di  antica  e nobil  famiglia,  e 
da  Bartolommea  della  Porta  nacque  in  Modena  il  celebre 
Lodovico  nel  1^05.  Le  università  di  Bologna,  di  Ferrara, 
di  Padova  e di  Siena  io  ebbero  successivamente  tra’loro  al- 
lievi ; e ammirarono  i lieti  pregressi  che  in  ogni  sorta  di 
lettere  egli  andava  facendo.  Nell’ultima  di  queste  univer- 
sità, per  secondare  i desideri  del  padre,  prese  la  laurea  le- 
gale , e trasferitosi  poscia  a Roma  presso  Giovanni  Maria 
della  Porta  suo  zio  materno  e ambasciadore  del  duca  d’Ur- 
bino,  avrebbe  potuto  ottener  facilmente  il  vescovado  di 
Gubbio  , se  gli  fosse  piaciuto  di  seguir  la  via  degli  onori 


(m)  Del  Cjstelireiro  si  è parlato  più 
)ung4tnencc  e più  esacramenre  nella 
Kiblioceea  moiienese  » ove  si  è rsa< 
minjico  se  veramente  ei  si  lasciasse 
sedurre  da’novatori;  e delle  opere 
di  Cito  si  scampate  che  ioedicc  si 
sva  date  più  ampie  uu'.iaic  .(  <•  i , 


ec- 

p.  ) . Ivi  ancora  si  son  pubbli* 
care  quelle  Memorie  Huora  inedite  , 
ma  vedute  anche  dal  Muratori  , che 
sulla  vita  di  Lodovico  avea  stese  «la 
altro  Lodovico  di  lui  nipote  ( t.  S , 
p.  £0,  ec.  ) • 
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Lodovi. 
co  Castel* 
vetro  . 
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ecclesiastici . Ma  n’ eia  il  Castelvetro  sì  schivo,  che,  per 
sottrarsene,  partì  segretamente  da  Roma,  eie  ritorno  a 
Siena , ove  tutto  si  volse  agli  studi  dell’  amena  letteratura  , 
a’ quali  era  singolarmente  inclinato;  e fu  anche  ascritto  al- 
la celebre  Accademia  degl’ Intronati . Tornato  in  patria, 
dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i suoi  studi  pei 
l’infelice  stato  di  sanità , a cui  trovossi  condotto . Ristabi- 
lito finalmente  in  salute , li  ripigliò  con  impegno  sempre 
maggiore , e giovò  ancora  non  poco  a promuovere  l’ amor 
delle  lettere  ne’ suoi  concittadini,  col  concorrer  eh’  ei  fece 
a chiamare  a Motfena  Francesco  Porto  lettor  di  greco , e 
col  frequentar  l’ Accademia  in  quel  tempo  medesimo  eret- 
ta, di  che  si  c altrove  parlato.  Queste  notizie  intorno  ai 
primi  anni  della  vita  del  Castelvetro , il  Muratori  non  dice 
a quai  fondamenti  sìeno  appoggiate  ; il  che  mi  fa  credere 
che  altra  autorità  non  abbia  egli  seguita,  fuorché  quella  del 
Vedriani  che  racconta  le  stesse  cose  (Dm,modm.p.i6j,tc.), 
il  quale  benché  non  sia  scrittoi  sempre  esatto  e sicuro,  ci 
giova  il  credere  nondimeno  che  non  le  abbia  asserite  senza 
bastevoli  fondamenti . Delle  vicende  a cui  fu  soggetta  la 
modenese  Accademia , e della  parte  cl%  in  esse  ebbe  il  Ca- 
stelvetro, il  qual  fu  un  di  coloro  che  nel  1^41  sottoscris- 
sero il  Formolario  di  Fede  ordinato  dal  card.  Contarmi, si 
è detto  a suo  luc^o  ( /.  1 , r.  4 } . Alcuni  anni  dopo  quella 
sottoscrizione,  nuovi  sospetti  si  eccitarono  contro  del  Ca- 
stelvetro ; ma  poiché  questi  caddero  nel  tempo  stesso  in 
cui  maggiormente  ardeva  la  lite  col  Caro, di  questa  cicon- 
vìen  prima  esporre  brevemente  e sinceramente  l’ origine  e 
le  vicende . Nel  che  fare  io  confronterò  tra  loro  gli  scritto- 
ri delle  Vite  del  Castelvetro  e del  Caro,  che  per  favorire  il 
loro  eroe  si  contraddicono  spesso  l’un  l’altro,  e sforze- 
Tommi  di  esaminare  ogni  cosa  senza  spirito  di  partito.  Or- 
ca il  I ^ 5 j compose  il  Caro  la  celebre  sua  canzone  che  in- 
comincia : 

yenite  a V ombra  ie'grm  gigli  d’ oro , 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quasi  cosa  divina.  Aurelio 
Bellincini  gentiluomo  modenese,  ch’era  allora  il  Roma, 
inviolla  al  Castelvetro,  e il  pregò  a scrivergliene  il  suo  sen- 
timento . Egli  il  fece , e scrisse  una  breve  censura  su  quel- 
la canzone,  criticandone  alcune  parole  c alcuni  sentimen- 
ti, ma  pregando  insieme  il  Bellincini  a non  divoJgarla.  Il 
Muratori  afferma  che  il  Caro  ftee  la  guerra  da  Umanista  con 
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tnttó  ftfl  corredo  di  furore,  che  ho  accennato  di  sopra  \ laddove 
il  Castelvetro  seppe  farla  da  Filosofo  , tenendosi  mai  sempre  std 
serto  e sulle  ragioni,  sent^a  scendere  al  vile  uso  delle  ingiurie  e 
degli  schemi.  E che  il  Caro  si  lasciasse  trasportare  tropp* 
oltre  dal  suo  risentimento , non  può  negarsi . Ma  a non 
dissimular  cos’ alcuna,  a me  sembra  ancora  che  il  Castel> 
Vetro  in  questa  prima  censura,  mentre  non  era  stato  offe- 
so dal  Caro,  uscisse  alquanto  da’ limiti  di  una  giusta  mo- 
derazione: £'  modo  di  parlare  plebeo....  questa  mi  pare  una 
vanità ....  strano  trapasso ....  poco  savio  consiglio  ....  questo 
i panno  tessuto  e vergato  ...Io  non  vi  veggo  m^o  di  dire  pU‘ 
ro  & naturai  della  lingua  poetica , nè  sentimento  riposto  & vor 
go....  & l' argomento  della  Canjyne  è nullo . Queste  espressio* 
ni  non  mi  sembrano  le  più  leggiadre  del  mondo , e io  cre- 
derei il  Castelvetro  più  degno  di  lode , se  avesse  usata  una 
critica  più  ritenuta  e modesta.  Aggiugne  il  Muratori  che 
ri  Caro,  veduta  la  censura  del  Castelvetro,  cominciò  a dar 
nelle  smanie  e ad  oltraggiare  e svillaneggiare  in  ogni  luogo 
il  suo  avversario.  E di  ciò  veramente  si  duole  il  medesimo 
Castelvetro.  Ma  questa  testimonianza  basta  ella  a persua- 
dercene^ Io  non  crederò  al  Caro,  quando  ei  si  duole  che 
il  Castelvetro  si  faccia  beffe  di  lui  ne’suoi  famigliari  ragio- 
iianienti;  ma  non  darò  pure  sì  pronta  fede  al  Castelvetro, 

?uando  narra  la  stessa  cosa  del  Caro . Ciò  che  è certo , si 
che  prima  che  il  Caro  facesse  replica  alcuna  al  Castelve- 
tro, questi  continuò  a scrivere  contro  quella  fatai  canzo- 
ne, e pubblicò  un’  altra  breve  scrittura  intitolata  Replica  ; 
e quindi  essendo  uscito  alla  luce  sotto  il  nome  del  Caro 
nel  1^4  il  Comento  sopra  la  stessa  Canzone,  cui  però  il 
Caro  non  volle  riconoscer  per  suo,  benché  pochi  abbia  tro- 
vati che  non  ne  facciano  lui  stesso  autore  , il  'Castelvetro 
quattro  altre  scritture  die  fuori  contro  il  detto  Comento , 
i cui  principi  si  riferiscon  dal  Caro  nella  sua  Apologia . 
Ma  questi  non  le  curò , poiché  negava  che  cosa  sua  fosse  il 
Comento.  Ben  gli  parve  che  ineritasser  risposta  le  opposi- 
zioni fatte  alla  sua  Canzone  dal  Castelvetro  ; e nel  1^58 
uscì  in  campo  coll' .yiptdogi a degli  .Accademici  de'  Banchi  di 
Roma  contro  M.  Lodovico  Castelvetro  da  Modena,  e aggiuntivi 
al  fine  i Mattaccini,  e una  corona  di  nove  sonetti.  Conviea 
confessare  sinceramente  che  il  Caro  in  questo  libro  dimen- 
ticò del  tutto  le  leggi  della  cristiana  e filosofica  moderazio- 
ne, e ch’esso  è uno  d^’più  infami  libelli  che  a disonore  deli- 
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umanità  e delle  lettere  abblan  mai  veduta  la  luce;  e il  Sc> 
ghezzi  medesimo  , nella  Vita  del  Caro,  confessa  che  queste, 
violenti  forme  di  scrivere ....  danno  risulto  alla  maniera  tenu- 
ta dal  Castelvetro  nella  risposta  a quel  libro  , nella  quale  vtdle , 
che  assai  gli  fosse  il  ribattere  la  Scrittura  dell’  avversario,  e 
mostrar  lafor^a  delle  proprie  ragioni,  sen^a  lasciarsi  portar  ol- 
tre dalle  villanie.  La  risposta  del  Castelvetro  fu  intitolata  : 
Ragione  d' alcune  cose  segnate  nella  Cannone  di  ./ùmibal  Caro  ; 
la  qual  venne  a luce  nel  i5J9,  e poi  di  nuovo  in  Venezia 
nel  100.  A questo  libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieti 
modenese,  uomo  non  solo  dell’ italiana , ma  anche  della 
provenzal  lingua  intendeutissimo  ( Ma^^cch.  Scritt.  it.r.z, 
par.  I , p.  309,  ec.  },  aggiugnese  alcuni  inetti  da  se  com- 
posti contro  i Mattaccini  del  Caro,  e intitolati  i Mattaccini, 
le  Marmotte,  e il  Triperuno.  Ma  il  Castelvetro  noi  permise, 
e fece  con  ciò  conoscere  eh’  eì  non  volea  difender  la  sua 
causa  colle  ingiurie,  ma  colle  ragioni.  Il  Caro  non  fece  ri- 
sposta alcuna  alla  Replica  del  Castelvetro;  maiuvecc  di  es- 
so entrò  in  battaglia  il  Varchi,  e nel  suo  Ercolano  scrisse 
alcune  cose  a difesa  del  Caro  contro  del  Castelvetro.  Il 
Muratori  afferma  che  il  Caro  stesso  persuase  il  Varchi, co- 
me uom  di  lingua  mordace  e maledica , ad  entrare  in  que- 
sto arringo . Ma , a dir  vero  , nc  può  provarsi  che  il  Varchi 
prendesse  a scrivere  ad  istanza  del  Caro , che  anzi , come 
pruova  il  Seghezzì,  si  offerse  al  Caro  egli  stesso  spontanea- 
mente ; e qualunque  si  fosse  la  lingua  del  Varchi , nel  suo 
Ercolano  egli  scrisse  assai  modestamente  contro  del  Castel- 
vetro.  Questi,  ch’era  allora  lontan  dall’Italia,  tardi  n'eb- 
be contezza,  e quando  gli  anni  e le  malattie  l’aveano  ornai 
consunto . Cominciò  nondimeno  a scrivere  la  risposta  , ma 
non  potè  compirla;  e la  Correzione  di  alcune  cose  nel  Dialogo 
delle  Lingue  del  ('archi,  che  Giammaria  di  lui  fratello,  dopo 
la  morte  di  Lodovico,  die  in  luce  nel  1571,  non  è che  un 
abbozzo  della  risposta  da  lui  ideata  . Anche  Girolamo Zop- 
pio  pubblicò  nell’an.  15^7  in  Bologna  un  discorso  in  dife- 
sa del  Caro,  e in  risposta  al  Castelvetro . Ma  questi  o non 
ne  ebbe  notizia  , o non  si  curò  di  rispondergli . 

Ri^AVio.  XIII.  Così  ebbe  fine  questa  contesa,  nella  quale  none 
ni  sulle  facile  a dilfinirc  a chi  debbiasi  la  vittoria,  o almen  la  lode 
t°r'iVca-  combattuto  con  piu  valore  e con  più  senno.  S'io 

ro  e il  debbo  dire  liberamente  ciò  che  ne  sento , a me  sembra  che 
cjsteire-  (jj  j,  jjgyg  cagioie  uon  dovesse  destarsi  sì  crude!  guerra . 
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Xa  canzone  del  Caro,  checché  ne  abbian  detto  molti  uomi- 
ni celebri  di  quell’  età,  non  c tale , a mio  parere  ,che  potes- 
se eccitare  o ammirazione,  o invidia;  e poco  gloriosa  an- 
drebbe la  volgar  poesia,  se  molte  altre  non  ne  avesse  di 
lunga  mano  migliori . Se  dunque  il  Castelvetro  non  seppe 
cedere  alla  comune  opinione,  che  rimirava  quella  canzone 
come  cosa  poco  men  che  divina , ei  diede  in  ciò  a conosce- 
re il  suo  saggio  discernimento.  In  fatti  giuste  ebeti  fondate  a 
me  sembrano  alcune  delle  opposizioni  del  Castelvetro  .ben- 
ché altre  sien  troppo  sottili  ed  astruse  ; difetto  in  cui  egli 
cade  più  volte  nelle  sue  opere  , e in  cui  cadon  sovente  gli 
uomini  di  più  penetrante  ingegno,  quando  per  secondario 
dimenticano  la  scorta  della  natura.  Ma  non  pup  negarsi 
ancora  che  la  censura  del  Castelvetro  fosse  alquanto  aspra 
e pungente,  e che  il  Caro  non  fosse  degno  di  scusa , se  mo- 
stronne  risentimento.il  risentimento  però  fu  tale, che  tut- 
to il  biasimo  che  prima  cadeva  sull’aggressore,  ricadde,  e 
a mille  doppi  maggiore,  sull’ assalito;  poiché  i più  dichia- 
rati partigiani  del  Caro  non  posson  negare  che  l’Apologià 
è opera  poco  degna  di  saggio  e giudizioso  scrittore,  e che 
Svillaneggiando  sì  arditamente  il  Castelvetro,  il  Caro  recò 
danno  anzi  che  vantaggio  alla  sua  propria  causa . Se  dun- 
que il  principio  della  contesa  ridonda  in  qualche  biasimo 
del  Castelvetro,  io  biasimo  assai  maggiore  del  Caro  ne  ri- 
donda il  progresso.  Ma  oltre  gli  scritti,  altre  armi  ed  altri 
stratagemmi  si  adoperarono  in  questa  battaglia.  A termi- 
narla amichevolmente  si  adoperò  molto  Lucia  Bertana,  di 
cui  diremo  tra  poco  tra  le  poetesse;  e proferse  a tal  fine 
la  sua  mediazione  anche  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  . 
Ogni  trattato. però  fu  inutile;  e che  la  durezza  nascesse 
principalmente  dal  Caro,  si  afferma  concordemente  da 
apiendne  gli  scrittori  delle  Vite  de’ due  rivali;  onde  sem- 
bra che  non  rimanga  su  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non 
così  sono  essi  concordi  nel  ragion.tr  di  altre  arti  da  essi 
tentate  a danno  del  loro  avversario.  11  Seghezzi  afferma 
die  il  Castelvetro  cercò  di  render  sospetto  il  Caro  al  card, 
di  Trento  e al  duca  Cosimo;  e che  questi  ebbe  ad  affati- 
carsi non  poco  per  ismemire  le  accuse  colle  quali  avea  que- 
gli cercato  di  screditarlo.  Ma  queste  arti  usate  dal  Castel- 
vetro  non  ci  son  note  che  dalle  testimonianze  del  Caro  e 
del  Varchi , i quali , essendo  parte , non  possono  essere  ri- 
cevuti come  accusatori . L’  uccisione  di  Alberigo  Longo  di 
Tomo  VII,  fartt  III.  Yyy  pa- 


ino  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
patria  salentino  fu  un  altro  delitto  apposto  al  Castelvetro  ^ 
Era  questi  giovane  di  raro  ingegno,  di  cui  con  molta  lode 
ragionano  Marcantonio  Antimaco  e Sebastiano  Regolo  nel> 
le  loro  Lettere  a Pier  Vettori  { Epist.  cl.  Viror.  ai  P.  PiSor. 
t.  i,p.  1$,  70),  il  Vettori  stesso  nelle  sue  Lettere  (/.  i , 
p.  n ; 4,  79^ , e Gregorio  Giraldi  ( De  Poet.  suor.  temp. 

dìal.  I,  Op.  t.  i,p.  5,  54^,  il  quale  rammenta  fra  le  altre 
cose  il  viaggiare  ch’egli  avea  fatto  fin  nella  Grecia,  per  ben 
istruirsi  in  quella  lingua.  Di  esso,  oltre  le  Rime  stampate 
in  Ferrara  nel  156]  , si  ha  ancora  un  Epigramma  latino  in 
lode  del  suddetto  Vettori  (^d  cale.  Epist. cl.yir. ai  P'iGor.). 
Or  questi,  ch’era  assai  amico  del  Caro,  fu  ucciso  a tradi- 
mento nel  rj^5,  e si  sparse  allora  che  l’uccisore  era  stato 
un  domestico  del  Castelvetro,  e che  il  delitto  era  stato  da 
lui  commesso  per  ordine  del  suo  padrone,  e il  Fomanini 
se  ne  mostra  persuaso.  Non  solo  però  il  Muratori , ma  an- 
che il  Seghezzi  e Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontan.t.  z,p.  jz  )’ 
dimostrano  il  niun  fondamento  dì  tale  accusa;  poiciic  e il 
Castelvetro  si  protestò  innocente , e il  domestico  caduto  in 
sospetto,  e processato  perciò,  fu  poscia  assoluto.  All’op- 
posto si  rimprovera  da  alcuni  al  Caro,  che  tentasse  di  far 
uccidere  il  Castelvetro  ; e par  che  questi  ne  fosse  persuaso 
(Correz-  del  Dial.  delle  Lingue  p.  16  ).  E a dir  vero  il  Caro 
die  qualche  motivo  a tale  sospetto;  perciocché  in  una  sua 
lettera  al  Varchi,  scritta  a’ 2 5 di  maggio  del  1560,  si  lasciò 
sfuggir  dalla  penna  queste  ])urole  : £ credo,  che  all’ultimo 
sarò  sformato  a finirla  per  ogni  altra  via , c vengane  ciò  chs 
vuole  {Lettere  t.  z,  lett.  i39Ì.Ma  io  crederò  facilmente,  co- 
me il  Muratori  medesimo  afferma, che  il  Caro  non  mai  con- 
cepisse veramente  l’idea  di  sì  nero  delitto,  e che  solo  a 
sfogare  alquanto  il  suo  sdegno  cosi  scrivesse . Lo  stesso  Mu-  • 
latori  però,  se  assolve  il  Caro  da  tal  empio  disegno, non  lo 
assolve  dall’altro  di  aver  cercata  la  rovina  del  Castelvetro  , 
coir  accusarlo  all’Inquisizione  di  sospetta  credenza,  e col 
costringerlo  per  tal  modo  ad  andare  esule  e ramingo  fuor 
della  patria,  e dice  ch’ei  collegossi  a tal  fine  con  Paolo  fra- 
tello di  Lodovico,  il  quale  contro  di  esso  sdegnalo  pel  ri-  ‘ 
prenderlo  che  spesso  facea  della  vita  lilrera  e licenziosa  a 
cui  erasi  dato  in  preda,  e pel  consiglio  preso  di  raffrenar- 
ne colla  pubblica  autorità  le  dissolutezze  e i disordini , de- 
nunziò il  fratei  Lodovico  come  infetto  delle  rovelle  eresie  . 
Ciontro  questa  asserzione  ilei  Muratori  si  son  levati  il  Fon- 
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tanini  e il  Seghezii , e il  primo  singolarmente  non  temè  di 
spacciarlo  come  calunniatore , per  aver  senza  bastevole  fon- 
damento affermato  che  il  Card  divenisse  accusatore  del  Ca- 
stelvetro . A discolpa  del  Muratori  però  io  debbo  avvertirò 
che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  anche  il  Vedriani,  da  cui 
il  Muratori  ha  tratto  questo  racconto  ; benché  quegli  ne 
parli  solo  come  di  cosa  di  cui  allor  corse  voce . Innoltre  se 
il  Caro  non  accusò  direttamente  il  Castelvetro,  non  lasciò 
però  di  sparger  contro  di  esso  sospetti  e rumori;  percioc- 
ché nell’ Apologia  , la  quale , benché  si  stampasse  solo  nel 
1558,  era  già  terminata  fin  dal  come  avverte  il  Se- 

ghezzi , e correva  per  le  mani  di  molti , ei  rinfaccia  al  Ca- 
stelvetro,  il  non  credere  in  là  dalla  morte,  e l’ esser  corrompi- 
tore della  verità,  della  buona  n'ean^a , e delle  buone  lettere,  un 
furioso,  un  empio,  un  nemico  di  Dio  e degli  uomini,  le  quali 
espressioni  sono  state  avvertite  dal  medesimo  Fontanini , e 
conchiude  dicendo:  agli  Inquisitori,  al  Bargello,  dr  al  gran- 
dissimo Diavolo  vi  raccomando . Qualche  parte  adunque,  al- 
meno indirettamente,  ebbe  il  Caro  nell’accusa  del  Castel- 
vetro;  e noi  dobbiamo  ora  vedere  quai  ne  fossero  i funesti 
effetti.  ’ 

XIV.  Dopo  la  sottoscrizione  del  Formolario,  fatta  nel  xiv. 
1^41 , come  a suo  luogo  si  è detto,  parean  cessati  i sospet-' 
ti  di  rea  credenza,  che  contro  molti  de’ letterati  modenesi  tali  ton. 
si  erano  eccitati . Quando  nel  1^4;  Pellegrino  degli  Erri , 
da  noi  mentovato  tra’ coltivatori  delle  lingue  orientali,  ot-  »*.  * *"’ 
tenuto  ili  Roma  il  titolo  dì  commissario  apostolico,  e in 
Modena  l’ aiuto  del  braccio  secolare,  andò  di  notte  tempo 
per  sorprender  la  casa  di  Filippo  Valentino  dottore  e no- 
bile modenese.  Era  questi  uomo  di  vivacissimo  ingegno  e 
di  rara  memoria,  di  cui  dice  il  Castelvetro  stesso  gran  Io- 
di in  certe  sue  memorie  riferite  dal  Muratori; ma  dall’ Er- 
ri creduto  uomo  di  poco  sana  dottrina.  Il  Valentino  avu- 
tone qualche  sentore,  erasene  già  fuggito  ; e cercando  qual- 
che sicuro  scampo  contro  la  minacciata  procella,  ottenne 
poi  nel  1^48  di  esser  fatto  podestà  di  Trento. Pare  che  per 
allora  si  acchetasser  le  cose;  e che  anzi  Filippo  tornasse 
poi  a Modena,  come  il  seguito  del  racconto  ci  persuade. 
Perciocché  una  nuova  burrasca  si  sollevò  nel  15^7,  non  so- 
lo contro  F'ilippo , ma  ancora  contro  del  Castelvetro  e di 
altri . O fosse  Podio  di  cui  contro  di  Lodovico  ardea  Paolo 
di  lui  fratello,  o qualunque  altra  ne  fosse  l’origine,  Lodo; 
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rico , Bonifacio  Valentino  canonico  e proposto  della  ca(ie« 
drale  di  Modena ^ il  detto  Filippo  di  luì  cugino,  e lo  stam- 
patore  Antonio  Gadaldino  furono  citati  a Roma,  come 
racconta  nella  sua  Cronaca  ms.  Alessandro  Tassoni  il  vec- 
chio. Questi  aggiugne  che  il  proposto  Valentino,  e il  Ga- 
daldìno  furono  veramente  arrestati  c sotto  guardia  manda- 
ti a Roma,  ove  furon  racchiusi  nelle  carceri  dell’Inquisi- 
zione; che  il  primo  avendo  confessati  sinceramente  i suoi 
errori , ne  fece  in  Roma  nnr  solenne  e pubblica  ritrattazio- 
ne nella  chiesa  della  Minerva  a’ 6 di  maggio  del  1558,0 
che  rimandato  indi  a Modena  a’  ^9  del  mese  stesso , in  cui 
cadeva  la  solenne  festa  di  Pentecoste , ripete  nella  cattedra- 
le la  medesima  ritrattazione , che  dal  Tassoni  è inserita 
nella  stessa  Cronaca;  che  il  Gadaldino,  reo  di  aver  venduti 
in  Modena  molti  libri  di  autori  eretici,  fu  trattenuto  nelle 
carceri  stesse  ; e che  il  Castelvetro  e Filippo  Valentino  es- 
sendosi colla  fuga  sottratti  al  pericolo  in  cui  si  videro,  furono 
in  Roma  sotto  titolo  di  contumacia  condennati  e scomunica- 
ti. Ov’essi  allora  si  ritirassero , non  ne  trovo  certa  memoria  ; 
ma  c probabile  che  si  stessero  occulti  negli  Stati  del  duca 
di  Ferrara  loro  signore.il  Castelvetro  nel  15^0  si  lasciò  per- 
suader finalmente  a recarsi  a Roma  insieme  col  suo  fratei 
Giammaria  per  render  ragione  della  sua  fede,  e ottenuto 
un  salvo  condotto , colà  trasferissi , e gli  fu  assegnato  per 
carcere  il  convento  di  s.  Maria  in  Vìa,  con  libertà  però  di 
trattare  con  chiunque  a lui  ne  venisse  . Dopo  alcuni  esa- 
mi, il  Castelvetro  temendo  per  se  medesimo,  credette  più 
sano  consìglio  rassicurarsi  fuggendo,  e dì  mezzc^iorno, 
secondo  il  Muratori , o,  come  narra  il  Tassoni  ,e  a me  par 
più  probabile,  di  notte  tempo  uscendo  da  Roma  fra  molti 
perìcoli , gli  venne  fatto  finalmente  di  mettersi  in  salvo . 
Per  sottrarsi  agli  effetti  della  condanna  che  contro  di  lui 
come  eretico  contumace  fu  pronunciata  in  Roma  , la  qua- 
le dal  Tassoni  medesimo  si  riporta,  insieme  con  Giovan- 
maria  suo  fratello,  condenn^to  esso  pure  come  complice 
di  quella  fuga,  rìtìrossi  nel  ifdi  a Chiavenna,  ov’ebbe  il 
piacere  di  ritrovare  Francesco  Porto  suo  vecchio  amico. 
II  Concilio  che  allor  tenevasi  a Trento,  gli  diede  speranza 
di  migliorar  la  sua  condizione  ; ed  ei  fece  istanza  al  ponte- 
fice Pio  IV  perchè  gli  fosse  lecito  di  presentarsi  innanzi  a 
quella  sacra  adunanza  ; e rendere  ad  essa  ragione  della  sua 
fede  ; e a questo  effetto  adopeiossi  ancora  il  vescovo  di 
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Modena  Egidio  Poscarari , che  molto  lo  amava . Ma  essen- 
do la  causa  del  Castelvetro  già  devoluta  al  tribunale  della 
Inquisizione  di  Roma , il  papa  fu  costante  in  volere  che  ad 
esso  si  presentasse  il  Castelvetro,  promettendogli  nondi- 
meno le  più  amorevoli  accoglienze . Egli  però  troppo  at- 
territo dal  passato  pericolo , non  seppe  indursi  a ritornare 
in  Italia . Da  Chiavenna  passò  a Lione , ove  la  guerra  che 
ardeva  trai  Cattolici  e gli  Ugonotti,  lo  espose  a nuove 
sventure  ; e a grande  stento,  perdute  molte  delle  sue  co- 
se, e tra  esse  alcune  opere,  potè  fuggirsene  e ritirarsi  a 
Ginevra, e indi  di  nuovo  a Chiavenna,  ove  per  soddisfare 
a’desideri  di  molti  giovani  studiosi,  ogni  giorno  teneva  lo- 
ro privatamente  una  lezione  sopra  Omero , e un’  altra  sul- 
la Rettorica  ad  Erennio.  Il  favorevole  accoglimento  otte- 
nuto dal  suo  fratello  Giovanmaria  alla  corte  dell’  inip, Mas- 
similiano li,  determinò  Lodovico  a passare  a Vienna,  ove 
dedicò  a quel  sovrano  la  sua  sposizione  della  Poetica  d’Ari- 
stotele.  Mala  peste  che  ivi  avea  cominciato  a menar  gran- 
de strage,  il  costrinse  a partirne,  e a far  ritorno  a Chia- 
venna, ove  passò  il  rimanente  de’ giorni  suoi,  cioè  filo  ai 
:i  di  febbraio  del  1571 , che  fu  l’ultimo  della  sua  vita. Noi 
abbiamo  narrate  bn  qui  le  vicende  alle  quali  fu  il  Castelve- 
tro soggetto,  senza  esaminare  s’eì  fosse  veramente  imbe- 
vuto di  quegli  errori  de’ quali  fu  accusato.  Il  Muratori 
avendone  scritto  in  modo  che  mostravasi  persuaso  dell’  in- 
nocenza del  Castelvetro,  fu  amaramente  perciò  criticato 
dal  Fontanini , il  quale  con  due  lunghe  e sanguinose  decla- 
mazioni scagliossi  contro  del  Castelvetro,  e contro  l’apo- 
logista di  esso  {Bibl.  dell’ Eloq.  ital.  t.  i ,p.  Z43,  ec.;  t.  z, 
p.  za,  ec. ).  A queste  replicò  il  Muratori  col  primo  Esame 
dell'  Eloquenti  Italiana,  che  tutto  si  ravvolge  su  questo  ar- 
gomento, e in  cui  le  più  forti  ragioni  si  allegano  in  discol- 
pa del  Castelvetro  .Io  non  debbo  entrare  all’esame  di  que- 
sto punto  che  non  appartiene  direttamente  alla  mia  Storia. 

1 libri  ne’ quali  di  ciò  si  ragiona,  son  nelle  mani  di  tutti, e 
io  non  potrei  dir  cosa  non  ancor  detta , e il  sol  compendiar 
Je  ragioni  mi  condurrebbe  tropp’oltre.  Io  rimetto  dunque 
i lettori  a’  libri  or  mentovati , e desidero  che  le  risposte  del 
Muratori  appaiano  dì  tal  peso,  che  sì  inombri  qualunque 
sospetto  intorno  alla  credenza  del  Castelvetro.  Più  volen- 
tieri passerò  a dire  delle  opere  ch’ei  ci  ha  lasciate.  Oltre 
quelle  scritte  nella  contesa  col  Caro, ed  altre  già  da  noi  ac; 
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cannate , «“gli  inientissimo  ad  illustrare  e a perfezionare  la 
volgar  lingua,  oltre  alle  correzioni  <leH’  Ercolano  del  Var- 
chi , aggiunse  molte  cose  intorno  alle  Prose  del  Bembo, or 
rischiarandole,  or  correggendole; parte  della  qual  opera  fu 
lui  vivente  stampata; ma  non  si  è veduta  intera  che  neH’edi- 
aione  delle  medesime  Prose  fttta  in  Napoli  nel  17 14.  Mol- 
le cose  gramaticali  innoltre  contengonsi  nelle  Opere  criti- 
che che  usciron  per  la  prima  volta  alla  luce  nel  1727  per 
opera  del  Muratori , ove  si  leggono  riflessioni  su  molti  au- 
tori antichi  e moderni,  greci,  latini  e italiani.  L’Arte  ora- 
toria e la  Poetica  ebbero  nel  Castelvetro  un  valoroso  scrit- 
tore^ e alla  prima  appartiene  V Esatti  in  anione  sopra  la  Retto- 
rica  ad  Erennio,  che  fu  stampata  in  BJodena  solo  nel  16^5, 
alla  seconda  la  Poetica  d’ Aristotele  da  lui  volgarizzata  ed 
esposta  , stampata  la  prima  volta  nel  1570, opera  a lui  sì  ca- 
ra che,  come  da  alcuni  si  narra,  scopertosi  una  volta  il  fuoco 
nella  sua  casa  in  Lione,  di  essa  solo  ei  mostrossi  sollecito, 
gridando  ad  alta  voce,  laPoetica, la  Poetica,  salvatemi  la  Poeti- 
ca . Essa  fu  infatti  da  molti  esaltata  fino  alle  stelle,  ma  cri- 
ticata ancora  da  molti  ,e  principalmente  da  Francesco  Biio- 
namici,  da  Alessandro  Piccoloniini,da  Paolo  Beni  e dal  Ni- 
sieli.  E veramente  il  Castelvetro  si  in  questa  che  in  altre 
opere  si  scuopre  uomo  di  acuto  ingegno , ma  troppo  aman- 
te di  sottigliezze , le  quali  non  rare  volte  degenerano  in  so- 
fismi e in  parallogismi  ; e innoltre  troppo  facile  nell’ eser- 
citar la  sua  critica  sopra  gli  altri  scrittori , de’ quali  appe- 
na vi  ha  alcuno  che  ne  ottenga  le  lotji.  Ciò  pure  dee  dirsi 
della  Sposizione  delle  Rime  del  Petrarca , opera , a cui  egli 
non  potè  dare  l’ultima  mano.  Poco  fu  da  lui  coltivatala 
poesia  italiana  ; e il  Muratori  crede  che  alcune  llime  sotto 
il  nome  di  esso  stampate , siero  altrui  lavoro  (a) . Non  co- 
sì la  latina  , nella  quale  egli  scrisse  con  molta  eleganza,  e il 
Muratori  stesso  ne  ha  pubblicati  alcuni  componimenti  . 
Quanto  ei  valesse  nel  greco,  oltre  il  saggio  che  ne  dà  in 
molte  sue  opere  ,e  singolarmente  nella  mentovata  versione 
della  Poetica  d’ Aristotele , scuopresi  ancora  da  quella  che 
ei  fece  in  lingua  italiana  dc-lla  Sposizion  de’ Vangeli  di  s. 
Giovanni  Crisostomo  abbreviata  da  Teofilatto,  il  cui  origi- 
nale conservavasi  presso  questo  Sig.  march.  Giambattista 
Castelvetro  ultimo  discendente  di  questo  celebre  critico  . 

^ ^ Mol- 
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IVIoKo  ancora  esercitossi  nella  lingua  provenzale  insieme 
con  quei  Giovanni  Maria  Barbieri  da  noi  nominato  poc’an- 
zi (a),  e con  lui  si  fece  a tradurre  in  lingua  italiana  mol- 
te delle  Poesie  e delle  Vite  di  que’ poeti,  e una  Gramatica 
di  quella  lingua.  Finalmente  anche  alla  lingua  ebraica  si 
volse  il  Casieivctro , e sotto  la  direzione  di  un  certo  Da- 
vide giudeo  modenese  , molto  in  essa  si  venne  avanzando. 
Intorno  a che  e ad  altre  opere  o inedite,  o perite  del  Ca- 
stelvetro  io  rimetto  chi  legge  alla  Vita  scrittane  dal  Mu- 
ratori che  de’ costumi  ancora  di  esso  e di  più  altre  cose  a 
lui  concernenti  ragiona  a lungo.  Egli  c sembrato  a molti 
troppo  prevenuto  in  favor  del  suo  eroe,  e contro  del  Caro, 
e fra  gli  altri  al  celebre  ab.  Domenico  Lazzarini , il  quale 
pensava  di  scrivere  un’opera  in  difesa  del  Caro,  che  parea- 
gli  dal  Muratori  dipinto  con  troppo  neri  colori,  e gliene 
diede  avviso  egli  stesso  con  sua  lettera  de’  i8  di  ottobre  del 
1719  ( Murai.  Op.  .Are:^^  *767,  t.  r,  p-  173)  . Ma  egli  non 
esegui  ciò  eh’  avea  meditato.  Alcune  Lettere  finalmente  del 
Castelvetro  sono  State  pubblicate  nella  Raccolta  calogeria- 
na('f.47,p.4*5)- 

XV. Or  rimettendoci  sul  cammino  da  cui  i due  combat-  xv. 
tenti  or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  distolti,  e 
ripigliando  la  serie  de’ più  valorosi  poeti,  ci  viene  innanzi 
Angiolo  di  Costanzo,  di  cui  forse  non  v’ebbe  in  quel  se- 
colo il  più  elegante  scriitor  di  sonetti,  alcuni  de’ quali  dai 
migliori  maestri  di  poesìa  si  propongo!)  tuttora  come  i più 
perfetti  modelli.  Ma  di  lui  già  parlato  abbiam  tra  gli  sto- 
rici. Alle  Poesie  del  Costanzo,  che  dopo  le  antiche  hanno 
avute  tre  moderne  edizioni  da’ torchi  elegantissimi  comi- 
riani , si  aggiungono  in  queste  le  Rime  di  Galeazzo  di  Tar- 
sia nobile  cosentino,  il  quale  nel  suo  castello  di  Bel  monte 
nella  Calabria  visse  tranquillamente  quasi  tutti  i suoi  gior- 
ni coltivando  la  poesia,  ma  sì  nascosto  a tutti,  che  il  me- 
rito non  ne  fu  conosciuto  che  più  anni  appresso  la  morte, 
e solo  nel  1617  ne  vennero  in  luce  le  Rime,  le  quali  si  an- 
noverano giustamente  tra  quelle  che  per  forza  insieme  e 
per  eleganza  non  han  molte  uguali . Nè  dee  passarsi  sotto 
si-’’ 

( m)  Dfgli  studj  c vita  f.  c quantt)  egli  valesse  nfvn 

Ciammaria  Barbieri,  uomo  degno  di  solo  nella  lingua  provenzale,  ma  an- 
imaggior  lode  di  quella  che  ha  fino-  cor  nella  scoria  della  poesia,  si  può 
ra  occenuto  , si  è detto  più  a lungo  raccogliere  dall' operetta  che  nc  ab* 
nella  Biblioteca  modenese  ( r.  i,  biam  pubblicata  Tao.  17^0* 
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silenzio  d.  Gabriello  Fiaimna  canonico  laieranense,  e ve-' 
scovo  di  Chioggia , che  seguendo  l’ esempio  di  Vittoria  Co- 
lonna, di  cui  diremo  tra  poco,  ardi  di  sollevare  la  volgar 
poesia  alla  sublimità  de’ misteri  della  Keligion  cristiana,  e 
il  fece  con  non  infelice  successo,  sicché  tra  gli  scrittori  di 
rime  sacre  egli  é in  concetto  di  un  de’ migliori . Una  meda- 
glia in  onor  di  esso  coniata  , che  si  ha  nel  Museo  mazzuc- 
chelliano  (t.  i,  p.  383  ),  e di  aii  parla  ancora  Apostolo  Ze- 
no (Note  al  Fontan.  t.  i,p.  146  ) , ci  mostra  eh’  egli  era  orion- 
do  da  Venezia,  e iiglio  di  Giaiifrancesco  Fiamma  giurecon- 
sulto e cavaliere,  e di  Vincenza  Diodo;  che  in  età  di  13  an- 
ni entrò  nell’Ordin  suddetto,  e che  in  età  ancor  giovanile, 
dopo  aver  coltivati  con  sommo  ardore  i più  nobili  studi  ,si 
esercitò  nell’evangelica  predicazione,  udito  con  molto  ap- 
plauso nelle  più  illustri  città  d’Italia, e adoperato  da’ prin- 
cipi in  diversi  affari  di  grande  importanza . Tra  le  molte 
Lettere  scritte  a d.  Cesare  Gonzaga  signor  di  Guastalla  , 
delle  quali  io  ho  copia , cinque  ve  ne  ha  del  Fiamma  ; e due 
di  esse  da  Napoli  a’  16  e a'  20  di  marzo  del  1562  ci  scuo- 
prono  che  mentre  ivi  predicava  nel  corso  della  quaresima , 
ei  fu  posto  in  sospetto  presso  il  card.  Gliisilieri , che  fu  poi 
s.  Pio  V,  come  uomo  di  dubbia  Fede,  e perciò  gli  fu  fatta 
una  rigorosa  perquisizione:  Ter  altre  mie , scriv’egli  nella 
seconda , ho  avvisato  F.  E.  del  successo  delle  fatiche  mie , le 
quali  si  come  sm  state  lodate  infinitamente  dall’  universale , fo- 
ri da  alcuni  maligni  & invidiosi  sono  mal  premiate , come  V. 
S.  lllustriss.  può  sapere.  Et  io  l'ho  sentita  in  effetto’^  & jer è 
sera  per  commissime  del  Card.  .Alessandrino  ne  furono  pigliati 
tutti  i scritti  miei,  & notato  ogni  libro,  & o^ii  minima  po- 
mia.  Questo  non  m' è grave,  venendo  la  commissione  da 
auel  da  bene  & religiosissimo  Signore , & dal  Santissimo  Tri- 
bunale dell’  Inquisizione , ma  ben  mi  doglio , che  gli  ne  sia  dot» 
occasione  da  alcuni  maligni  & invidiosi  emuli  miei , ec.  Con- 
vien  'però  credere  che  il  Fiamma  desse  sicure  pruove  della 
sua  innocenza , perciocché  ed  egli  continuò  ad  annunciate 
la  divina  parola  , e nel  t^6(S  diè  alla  luce  un  tomo  delle  sue 
Prediche , come  ci  mostran  due  altre  delle  Lettere  or  men- 
tovate , benché  comttnemente  non  se  ne  citi  che  l’ edizione 
del  1579;  enei  fu  dal  pontef.  Gregorio  XIII  premia- 
to col  vescovado  di  Chioggia . Ei  però  noi  tenne  che  per 
diciassette  mesi,  e venne  a morte  in  Venezia  a’13  di  luglio 
del  1^85  ( ivi  t.  2,  p.  ^o)  . Io  non  farò  menzione  delle  al- 
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tre  opere  del  Fiamma , che  a questo  luogo  non  appartengo^ 
no.  Le  Rime  spirituali,  stampate  la  prima  volta  nel  1^70, 
e da  lui  medesimo  illustrate  con  una  lunga  sposixione,  fu* 
tono  sì  favorevolmente  accolte  , che  due  altre  edizioni  se 
ne  fecero  nel  corso  di  cinque  anni , e molti  poeti  si  uniro- 
no ad  encomiarle  co’ loro  versi  greci,  latini  e italiani , che 
al  da  di  esse  si  leggono  ( *) . Di  Filippo  Zaffiri  novarese,  e 
A Filippo  Rinascili  pavese , che  furono  tra’ primi  fondatori 
dell’Accademia  degli  Affidati  in  Pavia  , edi  amendue  i qua- 
li si  ha  il  Canzoniere  alle  stampe , si  posson  vedere  le  no- 
tìzie presso  il  Cotta  ( Museo  novar.)  riguardo  al  primo,  e 
riguardo  al  secondo  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt,  ital. 
t.  s ftr.  1 ) , ove  però  dee  correggersi  1’  anno  della  morte , 
che  certo  non  potè  essere  il  1571$  , poiché  egli  ha  un  sonet- 
to, come  avverte  lo  stesso  co.  Mazzucchelli,  nella  morte 
di  Giuliano  Goselini,  che  avvenne,  come  or  vedremo,  nel 
1587.  Più  voleniierì  mi  tratterrò  nel  ragionare  del  detto 
Goselini , perché  posso  aegìiignere  qualche  cosa  alle  notizie 
che  ce  ne  han  date  il  Glìilìni  (Teatro  i' Uomini  lettcr.  r.  i ) e 
J’ Argelati  ( BibL  Sfript.  mediai,  t.  1 , pars  i ,p.  1 1 19 , ec.  ) . 
figli  era  di  Nizza  della  Paglia  presso  Alessandria , ma  nacque 
in  Roma  a’  ti  di  marzo  dei  1525.  Ricondotto  in  età  di  due 
anni  alla  patria,  e istruito  ivi  ne’ primi  elementi,  tornò  , 
quando  ne  contava  14,  a Roma, e ricevuto  in  sua  casa  dal 
cardinale  di  Santa  Fiora,  tre  anni  si  stette  presso  dì  lui, 
e fece  in  quel  tempo  negli  studi  progressi  non  ordinari , 
sicché  in  età  di  17  anni  fu  chiamato  a’ servigi  di  d.  Ferran- 
te Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia. Così  ci  mostrano  anco- 
ra alcune  Lettere  inedite  ad  esso  scritte  da  Nizza  nel  1542 
da  un  altro  Gìulìàno  Goselini  di  lui  cugino,  che  si  conser- 
vano nel  segreto  archìvio  di  Guastalla,  e nelle  quali  egli  è 
detto  cancelliere  di  d.  Ferrante.  Con  lui  venne  a Milano, 
quando  egli  ne  fu  fatto  governatore  nel  if4<f  (non  nel 
1 55<S,  come  scrive  l’ Argelati;,  e morto  Giovanni  Mahona 
segretario  del  detto  principe,  il  Goselini  fu  a quell’iinpie- 
go  trascelto  ; e in  esso  durò  non  solo  finché  d.  Ferrante  fu 
in  vita,  ma  anche  presso  gli  altri  governatori  che  poscia  gli 
succederono,  amato  e onorato  da  essi , e anche  dal  re  Fi- 
lippo II,  da  cui  oltre  l’annuo  stipendio  di  200  scudi;  eb- 
, be 

(*)  le  Rime  del  Fiamma  furono  di  Gradenigo  tcicoto  di  Ceneda , ebe 
nuovo  sramratc  in  Trevigi  net  1771  vi  fremire  la  Vira  dcU’ancore. 
per  orerà  ni  monsig.  Ciannagostiao 
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be  un  dono  di  altri  800 . Tutti  que’che  ragionano  del  GrO- 
selini , ci  dicono  generalmente  che  sotto  il  duca  d’Albu- 
querque  la  fortuna  gli  si  cambiò  in  contraria;  e che  corse 
ancora  gran  pericolo  della  vita,  ma  non  ce  ne  indicano  la 
ragione  . Io  ho  avuta  la  sorte  di  ritrovarla,  perciocché  il  eh. 
p.  Ireneo  Affò  , da  me  più  volte  lodato,  mi  ha  comunicata 
una  giuridica  allegazione  stampata  in  Milano  in  favore  del 
Goselini , ma  senza  data,  dalla  quale  raccogliesi  ch’egli 
stette  lungamente  chiuso  in  un’oscura  prigione,  perchè 
venne  accusato  di  aver  teso  insidie  alla  vita  di  Giambatti- 
sta Monti . Ma  ei  dovette  purgarsi  felicemente  ; poiché 
veggiamo  che  continuò  a sostenere  il  medesimo  impiego 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  preso  a’ 13  di  febbraio  del  1387, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  de’ Servi  coll’  iscrizione  riportata 
dall’ Argelati.  Questi  accenna  gli  elogi  che  ne  han  fatti  mol- 
ti scrittori , a’ quali  si  possono  aggiugnere  quelli  che  ce  ne 
han  lasciato  il  Morigia  (Nobiltà  di  Mil.  1.  3,  c.  ri  ; Hist.  di 
Mil.  1.4,  c.  38  ) , Bartoloinnieo  Zucchi  ( Idea  del  Stgret.par.  i, 
p.  318)  e il  Taegio  ( La  Lilla  p.  104;  Il  Liceo  p.  22  ) . Il  pri- 
mo di  questi  scrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chiara  AI- 
bignana  , moglie  prima  di  Girolamo  Cattaneo  nobile  mila- 
nese, poscia  del  Goselini , c da  lui  nc’ suoi  versi  frequente- 
mente lodata,  e finalmente , dopo  la  morte  di  esso,  ritira- 
tasi nel  monastero  di  s.  Agostino  in  Porta  Nuova.  Delle 
molte  opere  del  Goselini  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo 
r Argelati,  a cui  nulla  ho  che  aggiugnere,  se  non  che  io  ne 
conservo  non  poche  lettere  inedite,  i cui  originali  ritro- 
vansi  nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Le  Rime  di  cui  si 
fecero,  lui  vivente , diverse  edizioni , e alcune  delle  quali 
furono  anche  da  lui  illustrate  colle  sue  dichiarazioni , eb- 
bero allora  plauso  ; ma  sarebber  migliori,  se  men  ricerca- 
iti  ne  fossero  i pensieri,  più  dolce  il  suono  e più  purgato 
Jo  stile . 

XVI.  II  saggio  che  il  Guasco  (Stor.  lett.  di  Reggio  p.  72, 
ec.  ) ci  ha  dato  delle  Poesie  italiane  di  Francesco  Martelli 
reggiano,  prima  arciprete  dì  Carpi  (a)  , poi  vescovo  della 
_ sua 


(4)  Di  questi  rrc  poeti,  cioè  di  abbia  aruto  origiue  il  racconto  della 
Francesco  Martelli,  di  Francesco  De-  corona  poetica  data  al  Dcnaplia . Non 
naglio  c di  Luigi  Cassoli  si  c più  vuoisi  però  dissiinuljre  , riguardo  al 
lungamente  parlato  nella  Biblioteca  cav.  Cassoli  , che  11  eh.  sip:  propo* 
nutiienese  ( r.  5,  p.  t.  ji,p.  jio;  sto  pt  ggiali  ha  assai  ben  (ìtmostrato 
I.  I,  f.  421  ; , c si  c osservato  cade  che,  benebè  la  famiglia  fosse  ori- 
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sua  patria,  e mono  nel  1578,01  pruovach’ei  dee  aver  luo- 
go tra’ colti  rimatori  di  questo  secolo.  Lo  stesso  autore  ra- 
giona di  molti  altri  Reggiani  che  felicemente  coltivarono  la 
volgar  poesia,  e singolarmente  di  Francesco  Denalio  (/.  c. 
p.  125),  la  prima  parte  delle  cui  Rime  fu  stampata  in  Bo- 
logna nel  1580.  Ciò  però,  che  dal  Guasco,  e sulla  fede  di 
esso  dal  Quadrio,  si  narra  { t.i,p.  253  ),  ch’ei  fosse  in  Bo- 
logna coronato  d’alloro  da  Carlo  V,  a me  par  cosa  molto 
dubbiosa,  perchè  nè  nelle  Prefazioni  di  Liridio  Vetriani  e 
di  Guido  Decani,  che  vanno  innanzi  a quelle  Rime,  nè  nel- 
le Poesie  di  altri  in  lode  del  Denalio  , che  ad  esse  si  ag- 
giungono , non  si  fa  cenno  di  quest’  onore,  il  qual  non  pa- 
reva che  si  dovesse  passare  sotto  silenzio.  Egli  ragiona  an- 
cora del  cav.  Luigi  Cassola,  di  cui  abbiamo  i Madrigali  al- 
le stampe  (p.  81J.  Alcuni  il  dicono  piacentino,  ma  ch’ei 
fosse  reggiano,  ne  abbiam  la  pruova  in  una  lettera  a lui 
scritta  dall’Aretino  nel  1544,  in  cui  gli  dice:  Non  sareste 
quel  generoso  Cavalier  da  Reggio  che  sete^  ec.  (/.  3,/).  68). 
Moltissimi  altri  poeti  fiorirono  verso  la  fine  del  secolo,  di 
alcuni  de’ quali  parleremo  in  questo  capo  medesimo , di  al- 
tri ci  basterà  l’accennare  semplicemente  il  nome,  come  di 
Benedetto  dell’Uva,  di  Giambattista  Attendolo,  di  Cammillo 
Pellegrino  il  vecchio,  di  Claudio  Forzatè,  di  Pietro  Bertini, 
4li  Paolo  Lomazzo,  di  cui  detto  abbiamo  altrove,  di  Luigi 
Groto  soprannoinato  il  Cieco  d’ Adria,  di  Bernardino  Per- 
civalle,  di  Girolamo  Sorboli , di  Girolamo  Vida  giustinopoli- 
tano,  autor  diverso  dal  cremonese  vescovo  d’Alba,di  Mario 
Colonna,  di  cui  si  ha  una  lettera  a Pier  Vettori  (Epist.cl.VÌY. 
4idP.yi£lor.t.^,p.ii6),  e alcune  del  Vettori  a \\i\{yi£lor.Epist, 
p.  130,  133,  14S»))  il  qual  anche  ne  fa  un  magnifico  elogio 
(ih.  p.  144  ),di  Gabriello  Zinano  reggiano  (a),  del  march. 
Muzio  Sforza  fondatore  dell’Accademia  degl’inquieti  in 
Milano,  e di  Gherardo  Borgogni  d’Alba  nel  Monferrato  , 
che  ne  fu  uno  de’ principali  ornamenti  ,e  di  cui  copiose  no- 
— — ti- 


binaria  da  Reggio  « t suoi  aorenati 
nontiimcn«>  già  da  più  gcncrarioni  era« 
no  stabiliti  in  Piaccnia  ptr 

Ia  iitur,  itittr,  di  FÌAe,  f.  i , f>nf.  p» 

JX,  eco*. 

i d)  Del  Zinani  « che  quasi  ogni 
pcnere  d*  italiana  poesia  coltivò  non 
infelicemente  per  rigtnrd»  a’  suoi 
tempi,  abbiamo  Uincamcntc  bivcllaiti 
PclU  liibkoc.eca  modenese  (i.  f , f. 


4tf),ove  abbiamo  osterraco  che,eo. 
me  il  liracciolini  tentò  di  prevenire 
il  T.iss'mi  nel  pubblicare  il  suo  Scher- 
no degli  Dei  prima  che  et  pubblìcat- 
se  la  Secchia  rapici,  cosi  prevenne 
ancora  il  Zinani,  che  più  anni  ad- 
dicrrn  avet  cominciata  la  sua  Era- 
cleide  , in  cut  tratta  della  stesso  ar- 
gomento , ma  non  diella  luce  che 
od 


XVfl. 
porte  SIC 
celebri  t 
Vittoria 
Colonna . 
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tizie  si  hanno  nell’opera  del  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ìtji, 
t,  i,par.  3,  p.  176^),  (li  d.  Angelo  Grillo  monaco  e abate 
casinensc,  tanto  lodato  dal  Boccalini  (centur.  z,  r»gg.  14) , 
di  Ansaldo  Ceba , di  Alessandro  Campesano  bassanese,  di 
cui  si  posson  vedere  le  notizie  che  ci  han  date  il  sig.  co. 
Pietro  Trieste  { N.  Hacc.  Calogeri  r.  18  ) e il  sig.  Giambatti- 
sta V'erci  (ivi  t.  Z3 } , dì  Antonio  Aitano  conte  di  Salvaro- 
lo  (Calog.  JUcc.  t.  37),  di  Lodovico  Sensi  perugino,  le  cui 
Rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel  1771.  Questi  e più 
altri  poeti, che  similmente  potrei  nominare,  riscossero  allora 
applauso;  ma  nella  maggior  parte  di  essi  vedesi  già  declina- 
re il  buon  gusto,  e vi  si  comincia  a scorgere  quello  stile 
ampolloso  e sforzato,  e quelle  immagini  gigantesche  che 
tanto  poi  dominaron  nel  secolo  susseguente.  Io  potrei  qui 
ragionare  ancora  dì  Gabriello  Chiabrera , che  si  può  dire 
l’ultimo  di  questo  secolo  tra’ poeti  lirici  del  buon  gusto  . 
.Ma  poiché  egli  visse  molti  anni  ancora  nel  secol  seguente, 
noi  riserbiamo  il  parlarne  a que’  tempi , in  cui  la  scarsez- 
za de’ buoni  poeti  d.arà  maggior  risalto  a que’ pochi  che 
seppero  saggiamente  difendersi  dalla  comune  infezione  . 
Noi  frattanto,  dopo  aver  dato  un  saggio  del  numero  e del 
valore  de’  poeti  di  questo  secolo , passiamo  a dire  delle  più 
celebri  poetesse,  alle  quali  tanto  più  distinta  menzione  in 
questa  Storia  è dovuta , quanto  più  rara , e perciò  più  pre- 
gevole, suol  esser  nelle  donne  tal  lode  . 

XVII.  Niuna  cosa  ci  fa  maggiormente  conoscere  qual 
fosse  il  comune  entusiasmo  in  Italia  per  lo  studio  della 
volgar  Poesia , quanto  il  vedere  le  più  nobili  dame  rivolte 
a coltivarla  con  sommo  ardore  , di  niuna  cosa  maggiormen- 
te pregiarsi  quanto  del  titolo  di  poetesse . Quindi  fin  dal 
1 359  potè  il  Domenichi  pubblicare  le  Rime  diverte  di  alcu- 
ne nobilissime  & virtuosissime  Donne  ^ ove  le  rime  di  circa 
cinquanta  poetesse  si  veggon  raccolte.  Noi  dobbiam  dun- 
que di  esse  ancora  ragionare  distintamente,  e di  quelle  In 
particolar  modo  delle  quali  è rimasta  più  chiara  fama . Tra 
esse  si  annovera  da  alcuni  Lucrezia  Borgia. Ma  comunque 
ella  fosse  principessa  assai  amante  della  letteratura,  non 
par  nondimeno  che  abbia  diritto  a tal  lode  ( V.  MaT^cch. 
Scritt.  it.  t.  2 , par.  3 , p.  17^  ) . Argentina  Pallavicina , mo- 
glie del  celebre  co.  Guido  Rangone , e Gentile  Volta  bolo- 
gnese, moglie  del  senatore  Alessandro  Paleotti,  e madre 
del  card.  Gabriello,  sono  esse  pure  lodate  come  valorose 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  III.  itjT 

nel  poetar  volgarmente  ^ ma  non  trovo  che  saggio  alcuno 
del  lor  valore  ci  sia  rimasto.  La  prima  a dare  alle  altre  1’ 
esempio  nel  pareggiare  la  fama  de’più  illustri  poeti  fu  Vit- 
toria Colonna,  dama  non  meno  celebre  per  la  nobiltà  del- 
la nascita, che  per  le  rare  virtù  delle  quali  fu  adorna,  e pel 
leggiadro  ingegno  che  la  distinse  fra  tutti.  Il  sig. Giambat- 
tista Hota  bergamasco , che  nel  17^0  ci  ha  data  in  Herga- 
mo  una  nuova  c bella  edizion  delle  Rime  di  questa  celebre 
poietessa , ne  ha  posta  innanzi  ad  essa  la  Vita  scritta  sì  esat- 
tamente, che  appena  possiamo  sperare  di  aggiugncre  cosa 
alcuna  . Fabrizio  Colonna  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli , e Anna  di  Montefeltro  figlia  di  Federigo  duca  di 
Urbino,  furono  i genitori  di  Vittoria  che  da  essi  nacque 
in  Marino  feudo  della  nobilissima  sua  famiglia  circa  il  1490, 
e in  età  di  soli  quattro  anni  fu  destinata  in  isposa  a Ferdi- 
nando Francesco  Davalos  marchese  di  Pescara^  fanciullo 
allora  della  medesima  età  . Le  rare  doti  di  corpo  e di  ani- 
mo , delle  quali  adornata  aveala  la  natura,  e la  diligente 
educazione  che  ad  esse  si  aggiunse,  la  renderon  presto  og- 
getto di  maraviglia  a tutti , sicché  le  nozze  di  essa  bramate 
furono  ancora  da  alcuni  prinripi.  Ella  però  ferma  nella  pa- 
rola già  data,  si  unì  in  età  dì  17  anni  col  destinato  suo  spo- 
so . Una  perfetta  somiglianza  di  virtù  e di  pregi , e un  te- 
nero e vicendevole  amor  coniugale, renderono  ne’primi an- 
ni felicissima  la  loro  unione.  Ma  la  prigionia  del  marito 
nella  battaglia  di  Ravenna  nel  i^iz  cominciò  a turbare  sì 
bel  sereno;  e la  calma  che  colla  liberazion  del  medesimo 
ritornò  al  cuor  di  Vittoria,  cambiossi  poscia  in  una  trop- 
po funesta  procella,  quando  nel  1515  , per  le  ferite  avute 
nella  battaglia  di  Pavia , nel  più  bel  fiore  degli  anni  ei  ven- 
ne a morte.  Al  profondo  dolore  da  cui  Vittoria  restò  tra- 
fitta , cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  rime,  in  cui  ne  pian- 
se la  morte  , e vivendo  in  un  tranquillo  ritiro  ora  in  Napo- 
li, or  nell’isola  d’ Ischia,  rifiutò  fermamente  più  altri  par- 
titi che  le  vennero  offerti . Ma  nè  la  solitudine  , nc  la  poe- 
sia bastavano  a sollevarla  dal  suo  alto  cordoglio;  ed  ella 
perciò  assai  più  efficace  soli  levo  si  proccurò  , sette  anni  poi- 
ché il  marito  fu  morto,  negli  esercizi  della  più  fervida  re- 
ligione, alla  quale  consecrossi  allora  interamente.  Né  ces- 
sò perciò  ella  dal  coltivare  la  poesia,  ma  ne  prese  l’ argo- 
mento dalle  cose  sacre  , e continuò  a tenere  un  amichevol 
commercio  con  alcuni  de’più  dotti  e de’più  colti  scrittori 
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di  quell’eià,  come  co’cardinali  Bembo  , Gontarini,  e Po- 
lo , con  monsig.  Giiidiccioni  ,col  Flaminio , col  JVIolza , coli’ 
Alamanni  e con  più  altri.  Viveva  ella  allora  in  Roma,qu.in- 
do  nel  marzo  del  1541 , desiderosa  di  un  più  perfetto  riti- 
ro, andò  a racchiudersi  in  un  monastero  di  Orvieto,  don- 
de in  breve  tempo  passò  a qnelio  di  s.  Caterina  in  Viter- 
bo . Ivi  nel  1541  trovossi  il  card.  Polo  Legato,  col  Flami- 
nio e con  Pietro  Carnesecchi,  allora  cattolico,  e tra  essi  o 
•'  Vittoria  formossi  una  strettissima  unione,  che  rendette  lor 
ro  dolce  al  par  d’ ogni  altro  e piacevole  quel  soggiorno, 
unione  che  da  alcuni  Protestanti  si  evoluta  spacciare  come 
effetto  deir  inclinare  eh’ essi  facevano  a’ioro  errori , ma  sen- 
za alcun  fondamento,  come  ha  chiaramente  provato  il  card. 
Querini  ( Diitr.  ad  voi.  3 epist.  card.Poii  p.58,  ec.^  . E quan- 
to a Vittoria,  alcuni  le  fan  delitto  della  stima  in  cui  ella 
ebbe  l’Ochino,  prima  che  questi  abbandonasse  la  cattolica 
Religione . Tanto  però  fu  lungi  ch’ella  si  mostrasse  inclinat.a 
agli  errori  ne’ quali  egli  cadde,  che  anzi , come  di  lui  par- 
lando abbiamo  osservato,  parve  ch’ella  ne  prevedesse  la 
scandalosa  caduta  (*  ) . Ella  usci  poi  f!a  quel  monastero,  e 
tornossene  a Roma,  di  che  non  sappiamo  nc  il  motivo,  nè 
il  tempo  precisamente.  Sappiamo  solo  che  in  questa  cittù, 
verso  il  fin  di  febbraio  del  1547,  ella  diede  fine  a’suoi  gior- 


f’*)  A provare  con  sempre  mag- 
gior evidenza  che  questa  illustre  ma- 
trona non  solo  non  seguì  , ma  ebbe 
anzi  in  orrt^re  le  opinioni  de*  nova 
rori  » può  giovare  una  lettera  da  lei 
scritta  al  card.  Cervini,  che  fu  poi 
Marcello  II  ,in  proposito  delPOclii- 
Di) , ila  lei  nominato  f.  Belardino,  il 
cui  originale  conservasi  in  Siena  prcs> 
50  la  nobtl  famiglia  de’Cervini  , don- 
de gentilmente  me  ne  ha  trasmessa 
copia  il  eh.  ah  Bernard»  co.  Zana- 
gna , abba^ranza  noto  perla  sua  bel- 
la versione  dell*  odissea  . ìlltutrits. 

HiXtrtndiji.  ^Umign^r  OlhligMtiss. 
fik  ho  Ó4VNI0  modo  ut  gmérdar 
ii  dSioni  dU  ^tvtrtndist,  Msru*^).r.r 
A*  Inghilitrtd  f tétnto  mt  i 
K’tdtr  ^ fht  jÌ4  vtro^  jinctr  tjjimo  Str- 
Vo  di  Dìo  : onde  ^u^ndo  per  t*rìti  si 
dtgnd  respondere  4 ^m4Ìehe  tnÌ4  dom,in-. 
iÌ4  , mi  p4f  di  esser  siterà  di  non  po- 
ter ett4re  seguendo  ii  sho  parere  . £t 
perthè  mt  disse,  ehi  li  pnrevn,  che,ie 
interd  9 nitri  di  frd  BiUrdin  miye. 


nfsse , /.«  màndduì  n V*  S.  Revertn^ 
diss.  , sen^n  respoudtr  ditto,  se  non  mi 
fossi  ordift.ue;  hdver.do  hduto  ogi  Idai- 
ligdid  col  liiretto  (he  vtdrA  , <ellt 
mdsido  1 ^ lutto  trd  in  nn  pligh»  ddto 
diid  fostd  os>i  dd  mrtd  St é^tUd , (he  xt-m 
nivA  ddBo/ognd  ur.\d  altro  sctittodtTì- 
tro  ; ^ non  io  voluto  nsét  altri  net\\i 
(he  maudarlt  per  un  thìo  de  itrvi-\io  . 
Si((he  perdoni  y.  S,  questa  molestid  , 
henth^,  (ome  vede,  sia  in  stampa , 
Nostre  Signor  Dio  Sua  Rtvertndiss.  ptr^ 
sona  guaìdi  eon  quella  ftliie  vita  di 
Sua  S.  , (he  per  tutti  i iuoÌStr\i  /ree. 
sidera.  Da  Santa  iatarsna  di  yiterbn 
dai  liij.  di  Dtttmire  , Servd  di  P\  S, 
RtKtrerdiss,  ed  lllmstrijs.  la  Marthts.t 
di  Peteara  . 

Quindi  per  poscritti  soggiupnc  r 
Mi  dole  assai  , <fse  quanto  più  ptns^ 
stnsarsi,  più  se  attuta;  ^ quanto  piìs 
crede  salvar  altri  da  rtaufragti  , più  li 
ix.'por.t  al  diluvio,  esitndo  lui  Jucr 
dell* ^rea , (he  salva  C*  asfitura 
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ni . le  Rime  di  essa , di  cui , mentre  ella  vivea , si  lecer 
quattro  edizióni,  e che  più  altre  volte  furono  ristampate, 
e illustrate  ancora  con  ampia  sposizione  da  Rinaldo  Corso, 
non  sono  inferiori  a quelle  della  maggior  parte  de’ rimato- 
ri petrarcheschi  di  questo  secolo  , e a lei  deesi  innoltre  la 
lode  di  aver  mostrato  come  felicemente  si  possa  la  volgar 
poesia  rivolgere  agli  argomenti  sacri  : cosa  finallora  appena 
tentata  da  altri,  se  se  ne  traggano  gli  scrittori  di  laudi , nei 
più  de’ quali  è a lodar  la  pietà  più  che  non  l’eleganza. 

XVlll.  Mentre  questa  illustre  matrona  accresceva  sì  vc'™.ca 
grande  ornamento  alla  poesia  italiana , non  minore  essa  ne  Cambara. 
riceveva  da  un’  altra  , cioè  da  Veronica  Gambara,  le  quali 
due  poetesse  lodate  son  dal  Girakii  come  le  prime  che  al 
femminii  sesso  recassero  un  tale  onore:  Fuere  penenon  vìris 
inferiores  d;itc  ill.e  Princtpes  & Voetria , FiSoriti  Ccltmna  Pi- 
scaria  , & Feronica  Gambara  Corrigiensis , quarum  utriusqu:  pi  o 
scxus  qualitate  divina  leguntur  Pomata,  qua  eo  cupidius  a pie- 
ri  sque  leguntur,  quo  smt  ab  illustribus Matronis  composita  {De 
Poet.  suor.  temp.  dial.  z ^ . Di  essa  ancora  abbiamo  una  esat- 
tissima Vita  scritta  dal  sig.doit. Baldassarre  Cammillo Zam- 
boni , e premessa  alla  bella  edizione  delle  Rime  e delle  Let- 
tere di  Veronica,  fatta  in  Brescia  nell’ an.  1759;  e io  per- 
ciò sarò  breve  nel  ragionarne  (<j) . Brescia  fu  la  patria  di 
questa  celebre  donna,  e il  conte  Gianfrancesco  Gambara  e 
Alda  Pia  da  Carpi  ne  furono  i genitori,  da’quali  ella  nac- 
que la  notte  precedente  a' 30  di  novembre  del  1483.  A col- 
tivare l’ingegno,  di  cui  era  dotata,  oltre  la  cura  de’ geni- 
tori nel  provvederla  di  valorosi  maestri , molto  giovò  l’ami- 
cizia ch’ella  sin  da’ primi  anni  strinse  col  Bembo,  benché 
da  essa  non  ancora  veduto,  il  quale  godeva  d’  istruirla  col- 
le sue  lettere,  e di  scorgerla  sul  buon  sentiero , e di  additar- 
le la  via  per  cui  giugnere  a quella  perfezione  nel  verseggia- 
re, a cui  vedevala  sì  felicemente  disposta  dalla  natura. Nel 
1309  passò  a Correggio,  scelta  a sua  sposa  da  Giberto, che 
n’ era  allora  signore,  e a cui  era  morto  poc’anzi  la  prima 
moglie  Violante  Pica  nipote  del  famoso  Giovanni  Pico.  El- 
la ebbe  il  dolore  eli  perderlo  nove  anni  appresso , e diede 
chiaramente  a conoscere  quanto  lo  amasse,  ricusando , ben- 
chè 

f#)  Benché  la  Vita  di  Veremea  riuscico  Ji  rirrOTarne,  che  si  rossoi 
Gambara  sia  tcrìcta  dai  Zamboni  con  vedere  nella  Biblioteca  modenese 
moiri  esacteaza  » ptd  altre  notizie  ( r.  a,  cc. 
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che  in  età  giovanile,  di  passare  ad  altre  nozze,  e consolane 
do  la  sua  vedovanza  coll’ occuparsi  continuamente  nel  buon 
governo  de'  sudditi  , e nella  saggia  educazione de’due  figliuo- 
li ch’ella  area  dati  ai  marito,  Ippolito  e Girolamo,  che  fu 
poi  cardinale . Fra  queste  gravi  sue  cure  non  cessò  ella  di 
coltivare  gli  studi , e quello  singolarmente  della  volgar  poe- 
sia , e di  favorire  e di  onorare  tutti  gli  uomini  dotti , ono- 
rata da  essi  a vicenda  , e lodata  ne’ loro  libri , come  pruo- 
va  l’autor  della  Vita,  che  accenna  gli  elogi  che  molti  di  es- 
si ne  fanno.  Ad  essi  aggiugnerò  io  il  Bandcllo  che  a lei  de- 
dicando una  delle  sue  Novelle,  voi  mi  occorreste,  dice  ( r.j, 
nov.  } , de^tts  di  lei,  e di  molto  più  honorato  dato  per  le  ‘ue- 
stre  singolari  doti,  che  vinta  l'invidia,  così  viva  come  sete,v' 
hanno  fìtta  immortale , essendo  anco  voi  di  tal  valore , che  potete 
fare  coi  volete  eternamente  vivere . A'errò  anco  con  questa  mis 
historia  a pagare  in  parte  li  honou  da  voi  alcuna  volta  a Cor- 
reggio  in  casa  vostra  ricevuti.il  governo  di  Bologna  dato  da 
Clemente  VII  nell’an.  1418  ad  Uberto  suo  fratello,  deter- 
minò Veronica  a fissare  in  quella  città  la  sua  stanza  , e nel 
tempo  della  coronazione  di  Carlo  V , seguita  ivi  nell’ 
an.  i;;o,  essendo  a Bologna  concorsi  i più  chiari  ingegni 
d’Italia,  la  Casa  di  Veronica,  dice  Rinaldo  Corso  nella  bre- 
ve Vita  che  di  essa  scrisse,  stampata  in  Ancona  nel 
era  ma  .Accademia , ove  ogni  giorno  si  riducevano  a discorrere 
di  nobili  quistioni  con  Lei  il  Bembo , il  Cappello , il  Mol^a  , il 
Mauro , quanti huomini  famosi  di  tutta  Europa  seguivan  quel- 

le Corti.  NeH’anno  stesso  tornò  Veronica  a Correggio  , ove 
poi  per  lo  più  si  trattenne  j ed  ivi  accolse  con  somme  di- 
mostrazioni di  onore  l’ imp.  Carlo  V , da  cui  ebbe  belle  te- 
stimonianze di  ris|)€tto  e di  stima.  A’ijdì  giugno  del  15^0 
fini  divivere,  e il  corpo  ne  fu  con  molta  pompa  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Domenico.  Le  Rime  di  essa,  sparse  dap- 
prima in  diverse  raccolte,  sono  state  insiem  riunite  cojla 
giunta  di  più  altre  inedite  nell’  accennata  edizione;  cd  es- 
se son  tali,  che  possono  aver  luogo  tra  quelle  de’  più  colti 
poeti  di  quell’età;  e ad  esse  si  sono  aggiunte  le  Lettere  di 
Veronica,  per  Ja  più  parte  non  ancor  pubblicate , le  quali 
parimente  son  molto  pregevoli  per  la  facile  c naturale  ele- 
ganz.t  con  cui  sono  scritte . 

rix.  XIX.  Donna  Maria  di  Cardona,  Porzia  Malvezza,  e An- 

ftirre  gioia  Sirena  , sono  esse  pure  lodate  come  donne  eccellenti 
ro<tes9c.  ( Quadr.  t.i,p.  135,  137, 158  ) . Ma  nulla  di 
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esse,  ch’io  sappia,  si  ha  alle  stampe.  Non  così  di  Tullia  di 
Aragona,  di  cui,  oltre  qualche  altra  opera,  abbiamo  le  Ri- 
me più  volte  stampate.  Di  questa  celebre  rimatrice,  che 
fu  frutto  d’amore,  e ne  accese  non  senza  qualche  sua  tac- 
cia le  fiamme  in  molti,  e principalmente  in  Girolamo  Mu- 
zio, si  posson  vedere  copiose  notizie  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ( ScTÌtt.  it.  1. 1 , par.  a ,/>.  928 , ec.)  . E la  poco  buo- 
na fama  di  cui  ella  godeva,  si  può  confermare  da  un  capi- 
tolo di  Pasquino  a que’ tempi  stampato,  e veduto  dal  p. 
Affò,  che  ha  per  titolo:  Passione  d’ amor  de  Mastro  Pasquino 
per  la  partita  della  Signora  Tullia  ; & martello  grande  delie  po- 
vere Cortigiane  di  Roma  con  le  allegrcT^  delle  Bolognese . Di 
lei  parla  sovente  nelle  sue  Egloghe  il  Muzio;  e indica  an- 
cor chiaramente  il  ragguardevole  personaggio  che  gli  fu  pa- 
dre (,  l.  4. , egl.  6 ) , nominato  anche  presso  il  co.  Mazzuc- 
chcHi.  Ga>para  Stampa  padovana  di  nascita  , ma  di  origine 
gentildonna  milanese,  lodata  da  Ortensio  Laudi  come  ^r.in 
Poetessa  &•  musica  eccellente  ( Catalog.  />.  475  1 , fu  veramen- 
te una  delle  più  eleganti  rimatrici  cheallor  vivessero,  e de- 
gna di  andar  del  pari  co’ più  illustri  poeti.  Collaltino  dei 
conti  di  Cobalto  fu  l’oggetto  dell’amore  e delle  rime  di 
Gaspara;  e vuoisi  che  l’ aver  lui  presa  altra  moglie  , affret- 
tasse ad  essa  la  morte  in  età  di  circa  30  anni  verso  il  1534. 
Cassandra  di  lei  sorella  ne  fece  in  quell’anno  la  prima  edi- 
zione , e una  nuova  se  n’c  poi  fatta  in  Venezia  nel  1738, 
a cui  vanno  aggiunte  le  Rime  del  dotto  Collaltino  e di  Vjn- 
cinguerra  conti  di  Cobalto , c di  Baldassarre  Stampa  fratel- 
lo di  Gaspara  e di  più  moderni  poeti  in  lode  di  que’ due 
amanti.  Il  Quadrio  afferma  ( t.z,  p.  240 ) che  anche  di  Lu- 
crezia Gonzaga  da  Gazzuolo,  di  cui  altrove  abbiam  detto 
( /.  I , r.  2 ) , si  ha  un  volumetto  di  Rime,  stampato  in  Ve- 
nezia; ma  di  esse  io  non  trovo  menzione  presso  alcun  altro 
scrittore.  Più  di  tutte  le  altre  feconda  nel  numero  del- 
le rime,  ma  men  di  molte  felice  nella  loro  eleganza,  fu 
Laura  Terracina  dama  napoletana,  che  fiorì  verso  la  metà 
di  questo  secolo,  e di  cui  parecchi  volumi  di  Poesie  si  han- 
no alle  stampe  . Ella  è nominata  dal  Boccalini  ( centur.  2 , 
ragg‘  },  il  quale  però  c probabile  che  volesse  solo  tratte- 
nere piacevolmente  i lettori  col  racconto  ch’ei  fa  delle 
nozze  da  lei  fatte  col  Mauro  , e deb’  ucciderla  che  questi 
poi  fece  per  gelosia,  veggendo  ch’ella  portava  alle  gambe 
un  ligaccio  ornato  di  gioie^  mandatogli  in  dono  dal  re  d’iii- 
Totno  ni } parte  III.  Z 2 z ghil- 
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ghilterra  Odoardo  VI.  Ajgiungansi  aqueste  Lionora  Pallet.* 
ta  e Claudia  della  Rovere,  di  cui, oltre  ciò  che  ne  ha  il  Qua- 
drio (Li,  p.  150),  più  copiose  notizie  si  leggono  nelle 
Poesìe  e Memorie  di  Donne  Letterate , che  fiorirono  negli  Stati 
del  Re  di  Sardegna,  del  sig.  Antonio  Ranza,  pubblicate  in 
Vercelli  nel  17^9  , ove  insieme  con  alcune  lor  Poesie  , al- 
tre ancor  se  ne  leggono  di  Anna  Ottavia  degli  Scaravelli, 
di  mad.  Fiorenza  G.  piemontese,  di  Maddalena  Pallavici- 
ni de’ marchesi  di  Ceva,  e di  Livia  Torniella  Borromea  no- 
varese. Laura  Battiferra  degli  Ammanati,  figlia  naturale,  e 
poi  legittimata,  di  Giannantonio  Battiferri  da  Urbino,  mo- 
glie del  celebre  scultore  e architetto  Bartolommeo  degli 
Ammanati  fiorentino,  e morta  nel  1589,  fu  ella  pure  as- 
sai valorosa  poetessa , e secondando  la  rara  pietà  di  cui  era 
adorna,  esercitossi  principalmente  in  argomenti  sacri.  Di 
lei  parla  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.it.t.Zypar.i.p.^^^  ,ec.), 
e rammenta  gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  il  Caro , il  Var- 
chi e più  altri.  A’ quali  un  altro  ancor  più  magnifico  si  può 
aggiugnere  che  di  essa  fa  Pier  Vettori  in  una  sua  lettera  a 
Mario  Colonna , in  cui  narrando  che  all’  Orazion  funebre 
detta  da  Lionardo  Salviati  nell’ esequie  del  Varchi  era  .in- 
tervenuta ancor  Laura;  Cur  enim,  dice  ( Epist.  1.6  ,p.  1^1  ), 
non  debtiit /emina  illa  locum  eum  visere,  in  quo  nirtus  inda- 
striaque  poetarum  celebraretur  ? qua:  studio  ilio  infiammata  est , 
& qiiam  prtecipue  Musie  diligunt , ac  sape  lepidum  venustum- 
que  carmen  scribentem  adjuvant  ? E segue  dicendo  gran  lodi 
di  Laura,  e fra  le  altre  cose  afferma  checom’ella  non  c in- 
feriore nell’arte  e nell’ eleganza  del  verseggiare  all’ antica 
Saffo  , così  di  molto  la  supera  nell’onestà  de’ costumi.  Di 
Isotta  Brembati  gentildonna  bergamasca  , più  esattamente 
che  il  Quadrio  ragiona  il  co.  Mazzucchelli,  indicando  ciò 
che  se  n’  ha  alle  stampe  ( Scritt.  it.  t.  i,par.^,p.  , ec.)  . 
Molta  fama  ottenne  ancora  Chiara  Matraini , nata  Cantari- 
ni,  gentildonna  lucchese,  le  cui  Rime  insiem  colle  Lettere 
furono,  poichèella  fu  morta,  stampate  nel  159J  ( Crescimb. 
Stor.p.  I z 3 5 Comment.  t.  z , par.  z , p.  409  ; Quadr.  t.z  , p.z^  t ). 
D’ Isabella  di  Morra  napoletana  leggiadra  poetessa  più  Ri- 
me si  trovano  sparse  in  diverse  Raccolte,  ed  esse  furon  poi 
insieme  unite,  e con  quelle  di  Veronica  Gambara  e di  Lu- 
crezia Marinella  date  alla  luce  nel  KS03.  Lucrezia  Bebbia 
dama  reggiana , e moglie  di  Niccolò  Sassatelli  imolese,  fu 
celebre  non  meno  per  coraggio  guerriero,  che  per  felice 
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falerno  nel  poetare , e se  ne  posson  vedere  più  distinte  no- 
tizie presso  il  Guasco  ( Star,  letter.  di  Reggio  ec.)(a) . 

Jt  Quadrio  ragiona  ancora  di  Virginia  Salvi,  o anzi  di  tre 
poetesse  che  con  tal  nome  si  veggon  distinte,  e anche  di 
Virginia  Accoramboni  ( /.  c.p.  ) moglie  di  Francesco 
Pereiti  nipote  di  Sisto  V,  le  cui  tragiche  avventure  sono 
da  lui  accennate.  Ma  io  non  posso  andar  cercando  minuta- 
mente ogni  cosa,  e mi  conviene  perciò  passar  sotto  silen- 
zio più  altre  che  o come  coltivatrici  della  volgar  poesia  ven- 
gon  lodate  dagli  scrittori  di  que’  tempi , benché  non  ce  ne 
siano  rimaste  rime,  o ci  hanno  lasciata  solo  scarsa  copia  di 
rime,  e di  alcune  altre  .accennare  soltanto  il  nome , come 
di  Maddalena  Salvetti  Acciainoli  gentildonna  fiorentina  , e 
di  Barbara  Cavalletti  ferrarese,  moglie  di  Paolo  Lotti  ra- 
vennate, e di  Modesta  Pozzo  veneziana,  che  prese  talvol- 
ta il  nome  di  Moderata  Fonte,  moglie  di  Filippo  Giorgi, 
delle  quali  ragiona  il  suddetto  scrittore  ( ivi  p.  272,  273 , 

274;  f.<S,p.270,  ^91;. 

XX.  Alcune  però  sono  state  ommesse,  o sol  di  passag-  xx. 
gio  accennate  dal  Quadrio  , che  degne  erano  di  più  distin- 
ta  menzione.  E tra  esse  deesi  nominare  Lucia  Bertana,  di  lu'rV.^' 
cui  molte  eleganti  Rime  e alcune  Lettere  si  trovano  spar- 
se in  diverse  Raccolte,  come  osserva  il  co.  Mazzucchc-IIi 
('  Scritt.  it.  t.  2 , par.  2 , p.  1029  } , che  intorno  ad  essa  ci  ha 
dato  un  diligente  articolo,  lo  non  ho  trovati  autentici  do- 
cumenti che  la  provino  o bolognese , o modenese , fra  le 
quali  due  città  si  contrasta  la  gloria  di  esserle  stata  patria. 

È in  alcune  scritture  ella  è detta  dell’Oro  famiglia  bologne- 
se, in  altre  dell'  Erro,  il  che  potrebbe  farla  credere  mode- 
nese, ove  la  nobii  famiglia  degli  Erri  si  c fino  a’nostri  giorni 
continuata  {b).  Ciò  eh’ è certo  , si  è ch’ella  visse  in  Mode- 
na moglie  di  Gurone  Bertano  gemiluom  modenese  , fratel- 
lo del  card.  Pietro  altrove  da  noi  nominato,  e perciò  ella  è 
det- 

id)  All*  occasione  che  ho  avuta  <ii  riuscito  di  ritrovare,  e de*  quali  ho 
parlare  pii!  stesamente  di  Lttcrc:tta  fatto  uso  nella  Biblioteca  modenese 
nebbia  nella  Biblioceca  modenese  (e  i , p.  3^4;  r.  6,  a.  )o  ) ^ ci  prua- 
( t.  i , f 1S4  • ec.  ; r.  6 , p-  1 16  ; y ho  vano  chiaramente  che  Lticta  fu  deU 
osservato  che  le  cose  prodigiose  in-  la  famiglia  bnlognefe  dell*  Oro,  e 
tomo  a 'questa  doma  narrate  non  ivi  ne  ho  anche  prodotta  TiscrizioD 
sembrai!  molto  probabili  , e che  non  sepolcrale  , da  cui  raccoglieii  ch*es> 
sono  ad  altra  auroritd  appoggiate  che  sa  mori  in  Homa  1*10.15^7  in  etd 
a quella  di  poco  autorevoli  scrittori . di  soli  46  anni. 

1 docnmeoci  che  mi  è poscia 
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detta  talvolta,  benché  impropriamente,  Lucia  Bertana  Gu- 
rona,  o Gerona.  Ebbe  stretta  amicizia  e corrispondenza  di 
lettere  co’ più  colti  poeti,  e sinErolarmente  con  Vincenzo 
Martelli  e con  Annibai  Caro;  e abbiam  veduto  ch’ella  ado- 
perossi , benché  senza  effetto,  a sedar  la  contesa  tra  ’l  Ca- 
ro medesimo  e il  Castelvetro.  Il  co.  Mazzucchelli  accenna 
alcune  opere  a lei  dedicate  da  Lodovico  Doinenichi,  il  qua- 
le, oltre  ciò,  ci  ha  lasciato  un  bell’elogio  di  essa,  che  non 
essendo  stato  avvertito  dal  detto  scrittore,  io  recherò  qui 
stesamente  : L' anno  1 5<So , die’  egli  ( Dialoghi p.  5 ) , occorri’ti- 
do  alle  illustri  Signore  la  Signora  Silvia  Bojarda  Contessa  di 
Scandiano  , e alla  Signora  Batista  Varana  passare  per  Modena, 
volendo  elle  andar  a Parma , furono  con  singolare  himanità  t 
amorevole^^  invitate  c alloggiate  dalla  nobilissima  tir  valoro- 
sissima signora  Lucia  Bertana  degnissima  Consorte  del  cortesis- 
simo Sig.  Guronc,  la  quale  siccome  donna  di  gran  cuore,  & ve- 
ramente, nata  a usare  opere  di  magnifeen^ia  «ir  di  cortesia , non 
lasciò  cosa  a fare , per  honorare  ó'  trattenere  quelle  due  Signo- 
re non  putrii  magnifiche  & sontuose  vivande , ma  di  ogni  ma- 
niera di  virtuosi  diporti , & quali  appunto  si  convenivano  alle 
virtù  di  Lei,  «ir  a’meriti  delle  Signore  alloggiate  . Onde  lasciando 
di  scrivere  l’ apparato  nobile,  cir  le  accoglien-^e  signorili,  I’ 
altre  particolarità , le  quali  meglio  per  altri  immaginare  si  pos- 
sano, che  per  me  esprimere  fornita  che  fu  la  cena,  dove  inter- 
venne ancora  l’ Illustre  Sig.  Conte  Hercole  Rangone , &■  M.  Ghe- 
rardo Spini , che  appresso  di  quel  Signore  si  ritrovava  in  quel 
tempo,  ec.  Ella  vivea  ancora  nel  ijdi , quando  Gurone  a’ a 
(li  ottobre  fece  il  suo  testamento,  di  cui  conservasi  copia 
nell’ archivio  di  questa  nobil  famiglia  de’ conti  Cantuti  Ca- 
stelvetro, ma  non  sappiamo  fin  quando  continuasse  ad  es- 
ser tra’ vivi.  Ella  ebbe  un  figlio  di  nome  Giulio,  che  dilet-, 
lavasi  di  scriver  poesie  nel  volgar  dialetto  della  sua  patria , 
e alcune  Rime  in  esso  da  lui  composte  si  leggono  inss.  al 
fine  di  un’edizione  dell’Arcadia  del  Sannazz.iro,  fatta  nel 
XVI  secolo,  eh’ é nella  libreria  degli'  Accademici  gelati  di 
Bologna,  conservata  ora  presso  il  eh.  sig.  co.  Giovanni  Fan- 
tuzzi,  e innanzi  ad  esse  egli  è detto;  Missier  luli  Brtan  fioL 
d’  Madonna  Lucia  Brenna  da  Muodna . Né  fu  tra  le  dame  mo- 
denesi la  sola  Bertana  che  si  esercitasse  nel  coltivare  la  poe- 
sia . Più  altre  ne  possiamo  additare  che  con  tale  studio 
nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria  . Oltre  quelle 
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della  £.imigiia  de*  K.ingoni , da  noi  ad  altra  occasion  nomi- 
nate , fu  celebre  .a* suoi  tempi  Ersilia  Cortese  (a),  di  cui 
alcune  Rime  si  hanno  in  una  raccolta  per  Dome  Romane , 
pubblicata  da  Muzio  Manfredi  nel  i^7f.  Fu  ella  hglia  na- 
turale di  Jacopo  Cortese,  che  allor  vivea  in  Roma,  fratello 
del  card.  Gregorio,  nata  nel  15^9,  e legittimata  poscia  nel 
1541  ( Vit.  Card.Cortes.ante  voi.  i ejus  Op.p.^c) . L’autorità  di 
cui  il  padre  godeva  in  Roma,  la  saggia  educazione  con  cui 
venne  allevando  questa  sua  figlia  , e i pregi  naturali  onde 
ella  era  fornita,  la  fecero  bramare  a Giambattista  del  Mon- 
te nipote  del  pontef.  Giulio  III.  Egli  in  fatti  l’ottenne;  e 
-la  maniera  con  cui  il  Ruscelli  parla  di  queste  nozze  ( Im~ 
prese  ili.  p.  zoo),  sembrano  indicarci  ch’esse  seguissero 
quando  il  detto  pontefice  era  già  salito  sul  trono . Ma  po- 
co potè  ella  godere  del  suo  sposo , ucciso  nella  guerra  del- 
la Mirandola  nel  ( Murat.  .Am.  d' Ital.  ad  h.  a.).  Una 
.lettera  a lei  scritta  da  Pietro  aretino  nel  settembre  dell’ 
anno  stesso,  accenna  l’ammirabil  costanza  con  cui  ella  so- 
stenuto avea  sì  fiero  colpo  { Lettere  l.  6,  p.96,  ec.  ) ; e ci 
mostra  insieme  quanto  ella  fosse  cara  al  pontefice  ; il  che 
pure  ricavasi  da  più  altre  lettere  dell’Aretino  medesimo  e 
a lei  e ad  altri , nelle  quali  esalta  con  somme  lodi  il  molto 
ch’ella  poteva  presso  il  pontefice,  e il  saggio  uso  che  fa- 
ceane  nel  proteggere  e nel  favorire  i dotti  ( ivi  p.  100 , 
- 107  ,109,  iij  , 135  , idz  , 173 , 187,  193,  193  ).  Dell’ 
autorità  di  cui  Ersilia  godeva  in  Roma,  ci  è pruova  anco- 
ra una  lettera  a lei  scritta  nell’ottobre  dell’ an.  1533  da 
Vittoria  Farnese  duchessa  d’ Urbino  ( Lettere  de' Principi 
t.  r,  p.  187,  ed.  ven.  i3f^4  1 . Ella  frattanto,  benché 
rimasta  vedova  in  età  di  soli  23  anni,  ricusò  costante- 
mente  di  passare  ad  altre  nozze.  Questa  sua  costanza 
gli  fu  cagione  di  sinistre  vicende  , accennate  oscuramente 
dal  suddetto  Ruscelli.  Questi  racconta  eh’ ella  fu  desidera, 
ta  in  matrimonio  da  qualche  persona , eh’  avesse  parenti , i qua- 
li allora  potevano  in  supremo  grado  ; e che  avendo  ella  rispo- 
sto che  la  sua  gratitudine  verso  la  memoria  di  Giulio  III, 
da  cui  avea  ricevuti  sì  gran  benefici  , non  gli  permetteva 
di  abbracciare  altro  partito,  dai  Ministri  di  quei , che  la  de- 
sideravano, si  vide  ’ in  breve  una  manifestissima  & gran  per- 
^ se- 

(m)  Anche  di  Ersilia  Cortese  si  è ti  citata  Bibliofeca  modenete  (l•a| 
detto  più  lungamente  oclU  poc*  an*  ec.  )• 
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itm^iont  cantra  di  lei,  privandola  dei  Castelli,  ravinandoU  k 
case,  togliendole  l’entrate,  e per  diverse  vie  inquietandtda  nei 
beni  della  fortma . Aggìugne  eh’  ella  soffrì  ogni  cosa  con  tal 
fermezza  , che  destò  meraviglia  a que' Signori  stessi , che  per 
se,  oper  alcuni  della  Casa  loro  mostravan  tanto  di  desiderarla, 
non  però  con  altri  modi,  che  di  giusti  & veri  Signori  , se  ben 
la  molta  vecebiegga  in  alcuna  , o il  molto  studio  de’  Ministri  in 
mettersi  in  gra^^a  de’ padroni  avesse  fatto  usar  contro  detta  Si- 
gnora fuor  d’  ordine  èr  volatiti  d’ essi  particolar  padroni  quei 
termini  strani , che  di  sopra  ho  detti  . Queste  espressioni  a 
me  sembra  che  indichino  certamente  il  pontef.  Paolo ‘IV, 
i Carrafì  di  lui  nipoti , che  tanto  abusarono  del  lor  potè* 
re,  e i loro  ministri . Ma  intorno  a ciò  non  mi  c avvenuto 
di  ritrovare  più  distinte  notizie.  Ersilia  , a spiegare  i suoi 
sentimenti  in  quell’ occasione,  si  scelse , secondo  1'  uso  co- 
mune a quo’ tempi,  un’impresa  riferita  dallo  stesso  Ru- 
scelli , cioè  una  casa  ardente  col  motto  : Opes , non  mìmum. 
Un’altra  impresa  aveale  proposta  con  sua  lettera  Annibai 
Caro  ( Lett.  t.  a,  lett.  37) , di  cui  però  non  veggiamo  ch’ella 
facesse  uso  . Ella  visse  poi  ancora  molti  anni  ; e bramosa 
di  conservar  la  memoria  del  card.  Gregorio  suo  zio  , usò 
di  ogni  possibile  diligenza  per  raccoglierne  le  opere,  al  qual 
fine  spedi  (ino  in  Inghilterra , ove  credeva  che  fossero  state 
trasmesse  al  card.  Polo.  Ma  le  ricerche  ivi  fatte  furono 
inutili . Solo  a Girolamo  Catena  venne  fatto  di  trovare  nel- 
la libreria  di  Rinaldo  Corso  le  Lettere  latine  del  Cardina- 
le , e queste  insieme  col  trattato  della  venuta  di  s.  Pietro 
a Roma  furono  da  Ersilia  pubblicate  nel  1573,  e con  sua 
lettera  latina  dedicate  al  pontef.  Gregorio  XIII.  Viveva  .an- 
cora nel  1 378,  quando  al  cav.  Alberto  Cortese  suo  nipote 
diè  in  moglie  Lucietta  da  Porto  nipote  del  celebre  Spero- 
ne Speroni  , come  di  lui  parlando  diremo. 
xxT.  XXL  Ninna  però  tra  le  illustri  matrone  non  solo  di  Mo- 
»T"mÒi.  tutta  r Italia  , giunse  a si  alta  fama  pel  suo 

M.  sapere,  quarto  Tarquinia  Molza  figlia  di  Camniillo  pri- 
mogenito del  poeta  Francesco  Maria,  e d’isabella  Colom- 
bi , e nata  in  Modena  nel  i di  novembre  del  1^41.  Nella  re- 
cente già  mentovata  edizione  delle  Opere  dell’ avolo  si  veg- 
gono quelle  ancora  della  nipote , che  sono  alcune  Poesie 
italiane  e altre  latine,  e la  traduzione  di  due  Dialoghi  dì 
Platone , cioè  del  Carmide  e del  Critone , la  quale  però  non 
d è pervenuta  che  guasta  per  negligenza  de’  copisti , e 
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mancante.  Ad  esse  vaìnnanzi  la  Vita  di  Tarquinia  diligente- 
mente descritta  dal  sig.  Domenico  Vandelli(a^.  Da  essa  rac- 
cogliesi  con  quanta  attenzione  fosse  la  giovinetta  Tarquinia 
istruita  non  sol  nelle  lettere,  ma  ancor  nelle  scienze  , e 
nelle  lingue  greca  e latina,  e perfin  nell’ebraica  . Data  in 
moglienei  1^60  a Paolo  Porrino  , perdette  diciotto  anni 
appresso  il  marito , senza  avergli  dato  alcun  figlio , e le  liti 
che  dopo  ul  morte  sostenne , le  recaron  non  picciola  noia. 
Ricusò  nondimeno  qualunque  altro  partito , e recatasi  ver- 
so il  1580  a Ferrara,  fu  per  circa  dodici  anni  dama  d’ono- 
re di  Lucrezia  e di  Leonora  d’  Este  sorelle  del  duca  Alfon- 
so II.  Tornò  poscia  a Modena , ove  in  un  tranquillo  ritiro 
e fra ’l  dolce  ozio  de’ suoi  studi  passò  il  rimanente  della 
.sua  vita,  cioè  fino  agli  8 d’agosto  dell’an.  1617,  nel  qual 
giorno  le  diede  fine.  L' autor  della  Vita  ha  ad  essa  aggiunti 
gli  elogi  che  ne  han  fatto  molti  poeti  ed  altri  scrittori  di 
que’ tempi,  e ad  essi  si  può  aggiugnere  Torquato  Tasso 
che  la  introdusse  a ragionare  nei  suo  Dialogo  dell’  Amore , 
perciò  intitolato  la  Aiof^d.  Due  sole  fra  le  molte  testimo- 
nianze onorevolissime  a Tarquinia,  che  addursi  potrebbo- 
no,  io  qui  trascelgo;  una  cui  mi  basterà  l’ accennare  ; l’al- 
tra che  piacemi  riportare  distesamente,  perchè  ci  dà  una 
troppo  bella  idea  del  raro  merito  di  questa  celebre  dama. 
La  prima  è la  patente  con  cui  ella  fu  onorata  agli  1 1 di 
dicembre  del  vSoo  dal  senato  e dal  popol  romano,  la  qual 
ronservasi  per  legato  della  stessa  Tarquinia  nell’  archivio 
di  questa  comunità,  e eh' è stata  pubblicata  dal  suddetto 
scrittoi  della  Vita.  In  essa,  dopo  aver  accennato  esser  cosa 
insolita  che  le  donne  sieno  ascritte  alla  cittadinanza,  dopo 
aver  rammentati  i meriti  di  Francesco  Maria  avolo  di  Tar- 
quinia , dopo  aver  celebrate  le  rare  virtù  di  cui  ella  è ador- 
na, gli  studi  fatti  in  tutte  le  più  gravi  scienze  , 1’  eleganza 
del  poetare,  la  perizia  delle  lingue  latina  e greca  ed  ebrai- 
ca , r eccellenza  nella  musica  , la  fermezza  nelle  avversità  , 
l’amore  della  pudicizia,  e tutti  gli  altri  bei  pregi  che  la 
distinguono,  le  vien  conceduto  coi  glorioso  sopraunome 
di  Unica  l’onore  della  cittadinanza  romana,  e questo  non 
a lei  solamente , ma  a tutti  della  nobii  famiglia  de’  Molza 
di  Modena,  e a’ior  discendenti:  privilegio  singolare  e.forse 
uni- 

f/i)  Di  Tarquinia  abbiati!  (tate  an-  reca  modenese  ( t.  />.  a44,ec.)  . 
che  pii)  distiate  notiiic  netta  Biblio- 
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unico  , e che  fa  conoscere  in  qual  pregio  si  avesse  questa 
illustre  matrona.  La  seconda  c la  lettera  dedicatoria  con 
cui  Francesco  Patrizi  le  offre  il  terzo  tomo  delle  sue  Di- 
scussioni peripatciiclie  , ch’io  recherò  nella  volgar  nostra 
lingua,  poiché  di  niun’  altra  donna  si  è forse  mai  fatto  più 
magnifico  elogio:  ^ qud  uomo  > die’  egli  , fotrei  io  con  più 
ragione  offrire  le  mie  fatiche , che  a voi  U più  dotta  fra  tutte 
le  più  illustri  matrone  che  sono  , che  furono  e che  in  avvenire 
saranno  f yoi  non  avete  già  gustati  soltanto , come  più  altre , i 
libri . Voi  non  sol  la  toscana , ma  la  latina  ancora  e la  greca 
lingua  possedete  perfettamente  ; e in  questa  sen^a  punto  esitare 
leggete  e intendete  non  sol  gli  storici  e gli  oratori,  ma  i filosofi 
ancora,  e lo  stesso  Platone  emulatore  del  favellar  di  Giove  , e 
fra  i poeti  lo  stesso  Pindaro,  e ciò  eh’  è più  a stupire  , in  tre 
soli  mesi  l’ avete  appresa  udendo  la  mia  spiega^ion  di  Platone  . 
Voi  e nella  lingua  latina  e nell'  italiana  scrivete  poesie  d' ogni 
maniera , e quanto  ingegnose  e leggiadre  ! Voi  nelle  sottiglie^e 
della  logica , voi  nella  morale  filosofia  , e in  quella  di  Plutarco , 
di  Aristotile  e di  Platone,  voi  nella  fisiologia , voi  nella  teologia 
avete  fatti  non  ordinar j progressi  . Che  dirò  io  della  musica  , 
nella  quale  voi  siete  la  maraviglia  non  sol  de’ musici,  ma  delle 
Mute,  sicché  non  vi  ha  uomo  in  essa  si  dotto,  che  vi  uguagli 
non  che  vi  superi}  Quando  voi  cantate  al  cembalo,  e unendo  la 
voce  al  suon  della  cetra,  fate  udire  al  tempo  medesimo  l’  acuto 
e il  grave,  pare  che  le  Grafie  tutte  vi  stiano  intorno  attonite . 
Perché  non  posso  io  esprimer  tai  cose  in  modo  che  a chi  legga 
sembri  di  udirvi  ? Qual  poi  é la  vostra  eloquenza , quale  l' inge- 
gno , quale  la  grafia , la  dolce^:;ia , la  cortesia  , l' umanità  nel 
conversare  ! Ben  giustamente  il  vostro  concittadino  Benedetto 
Man^i  vescovo  di  Reggio , e uomo  savissimo , osa  di  antipor - 
vi  non  solo  al  vostro  padre  Camillo,  uomo  eloquentissimo  , ma 
ancora  al  vostro  grand’  avolo  Francesco  Maria  Mol^a . A queste 
tante  e sì  belle  doti  d’ ingegno  s’ aggiungono  la  nobiltà  della  stir- 
pe , la  rara  betlegga,  gli  egregi  costumi,  la  singoiar  pudicizia  . 
Non  solo  i vostri  concittadini , ma  i più  colti  tra  gii  stranieri 
vengano  a Modena  per  vedervi,  per  ammirarvi  , per  rendervi 
omaggio,  come  ad  un’altra  Minerva  uscita  dal  capo  di  Giove  . 
In  quanta  stima  vi  hanno  e il  serenissimo  duca  nostro  Alfonso 
II,  e le  principesse  Lucrerà  e Leonora  di  lui  sorelle , e la  città 
di  Ferrara , e l’Italia,  e Roma,  e in  Roma  il  mondo  tutto  cri- 
stiano r Ma  oimé  ! poiché  l ottimo  vo'tro  marito  Paolo  Portino 
se  n’  è ito  al  Ciclo , voi  avete  involte  tra  lo  squallore  e tra’l 
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pitmto  le  Grafie  tutte , e noi  vi  veggiam  divenuta  un'  altra  Ar- 
temisia . Ei  fu  al  certo  un  incemparabil  marito,  ma  voi  ancora 
gli  foste  incomparabile  e maravigliosa  consorte  . Chiamate  dun- 
que in  soccorso  il  vostro  senno  e la  vostra  forte^a , e rasciu- 
gate le  lagrime,  e ricevete  con  lieto  volto  questo  ter^  tomo  del- 
le mie  Discussioni , eh'  io  per  testimonio  della  mia  riconoscenza 
a’ vostri  benefici  vi  offro  e consacro.  Alcune  altre  traduzioni 
dal  latino  e dal  greco  fatte  da  Tarquinia  si  accennano  nel- 
la Vita  già  mentovata,  che  son  perite  . 

XXII.  Più  altre  donne  illustri  pel  coltivare  che  fecero  la 
volgar  poesia  si  potrebbon  qui  noverare,  i cui  nomi  sipos-  matrici, 
son  veder  presso  il  Quadrio  ; e di  alcune  ragioneremo  nel 
dire  degli  scrittori  di  poesie  latine.  Solo  alcune  altre  po- 
che tra  le  moltissime  nominerò  a questo  luogo,  quelle  cioè 
di  cui  io  mi  lusinghi  di  poter  dare  qualche  notizia  da  altri 
non  avvertita , Di  Veronica  Franco , delle  cui  Poesie  ra- 
giona il  suddetto  scrittore  (f.  a,  ^.614,^77;  f.  7, />.  144), 
ci  ha  lasciata  memoria  il  famoso  Michel  de  Montaigne  nel 
suo  Viaggio  d’ Italia  di  fresco  venuto  alla  luce  ; il  quale 
narra  eh’  essendo  venuto  a Venezia  nel  1580 , Veronica  gli 
mandò  a donare  le  sue  lettere  in  versi , che  avea  stampate, 
e eh’  egli  fece  donar  due  scudi  al  latore  : Le  Lundy  à souper 
6.  de  Novembre  la  Signora  Veronica  Franca  janti  fame  Fenitia- 
ne  envoia  vers  lui  pour  lui  presenter  tm  petit  livre  de  Lettres 
qW  elle  a composi  : il  fit  donner  deuz  escus  au  diS  home  ( Jour- 
nal de  Foyage  t.i,  p.S) . Maria  Spinola  dama  genovese  , al- 
cune Rime  di  cui  si  accennan  dal  Quadrio  (t.  t,  p.  ^^9) , è 
altamente  lodata  da  Pietro  aretino  in  una  sua  lettera  del 
■ 1540,  e paragonata  a Veronica  Gambara  e alla  marchesa  di 
Pescara  ( Aret.  Lett.  Li,  p.  128) . Di  alcune  altre  coltissi- 
me dame  che  fiorivano  ne’ primi  anni  del  secolo  , fa  men- 
zione il  Randello.  La  prima  delle  sue  Novelle  vien  da  lui 
dedicata  a Ippolita  Sforza  Bentivoglio,  moglie  di  Alessan- 
dro Bentivoglio,  e dopo  aver  detto  di  aver  udita  quella  no- 
vella da  m.  Lodovico  Alamanni  , mentr’  era  in  Milano  in 
casa  d’ Ippolita,  così  prosiegile:  Essendovoi  tra  le  rarissime 
donne  del  nostro  secolo  la  pià  di  vertk,  di  costumi,  di  cortesia, 
e d’ honestk  rara , e di  buone  lettere  Latine  e volgari  ornata , che 
a la  vostra  divina  bellezza  maggior  gratin  accrescono , io  non- 
dimeno me  ne  tengo  sempre  da  pià  ( cioè  di  esserle  caro^  co- 
noscendo r acutezza  del  vostro  ingegno  , la  erudizione  , la  dot- 
trina, e tante  altre  vostre  singolari  eccellentissime  dot/. Quin- 
di 
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di  loda  il  giudizio  eh’ ella  dà  prontamente  de’ versi  latin! 
che  le  vengon  portati  ; dice  di  averla  udita  disputare  più 
volte  col  nostro  eruditissimo  M Girolamo  Cittadino , che  in  ca- 
sa con  honorato  salario  appo  voi  tenete  , sopra  alcuni  passi  di 
poeti  e di  storici , i quali  ella  con  somma  attenzione  anda- 
va esaminando,  e ricorda  un  giorno  in  cui  il  dotto  Dottore  e 
Poeta  sodissimo  M.  Niccolò  Smanio  venne  a trovarla  , e fur 
zon  letti  due  sonetti,  uno  della  signora  Cecilia  Bergamina, 
contessa  di  S.  Giovanni  in  Croce,  l’altro  della  signora  Cam- 
mina Sc.irampa  , nel  qual  giorno  ella  parlò  mirabilmente 
dell*  utìfìcio  e del  dover  del  poeta.  Somiglianti  lodi  ne  dice 
altrove  il  Bandello  (t.i,  nov.^,pref.)  , il  quale  ancora  ram- 
menta le  dotte  adunanze  ch’ella  tenea  nel  giardino  del  suo 
palazzo  in  Milano  nel  borgo  della  Porta  Comense  ( f.  5,  nov.  9, 
pref.).  Di  essa  però  non  trovo  che  si  abbia  cosa  alcuna  alle 
stampe.  Delle  altre  due  dame  nominate  poc’anzi  fa  men- 
zione lo  stesso  Bandello  dedicando  un’altra  sua  novella  a 
Scipione  Attellano:  La  mostrerete  anco  alle  nostre  due  Muse , 
la  signora  Cecilia  Gallerana  Contessa  ( moglie  di  Lodovico  Ber- 
gamini), e la  signora  Cammilla  Scarampa,  le  quali  in  vero  so- 
no a questa  nostra  età  due  gran  lumi  della  lingua  italiana  [ t.  r, 
nw.  i) . Alla  Scarampa  egli  dedica  un’altra  delle  suddette 
Novelle  ( ivi  nov.  i , ove  dice  di  essere  stato  in  Asti  pa- 
tria di  questa  dama  ; e più  altre  volte  la  loda  altamente , 
or  dicendola  un’  altra  Saffo , or  facendo  encomi  delle  Rime 
ch’ella  scrivea  (ivinov.q.y^  r.4,  nov.  ij,  18).  Un  bell’  elo- 
giofail  medesimo  autore  della  Gallerana  ; Mentre  che  la  mol- 
togentile e dotta  Sig.  Cecilia  Gallerana  Contessa  Bergamina  pren- 
deva questi  dì  passati  l’acqua  de'  bagni  d’  .Acquario  ( nel  mo- 
denese ) per  fortificar  la  debole^a  dello  stomaco  , era  di  con- 
tinuo da  molti  Gentilhuomini  e gentildonne  visitata  , sì  per  es- 
ser quella  piacevole  dr  virtuosa  Signora , che  è , come  altreù 
che  tutto  il  dì  i più  elevati  e belli  ingegni  di  Milano , e di  stra- 
nieri, ebe  in  Milano  si  trovano , sono  in  sua  compagnia . Quivi 
gli  huomini  militari  dell’  arte  del  stddo  ragionano,  i Musici  can- 
tano , gli  .Architetti  e i Pittori  disegnano , i Filosofi  delle  cose 
naturui  questionano , & i Poeti  le  boro  & altrui  composigioni 
recitano  (t.i,nov.ii, pref.),  e altrove  oiKorn  rammenta  le 
Poesie  volgari  e latine  ch’ella  andava  felicemente  scriven- 
do ( ivi  nov.  io,  prefi  4>  "ov.  i8,  pref.)  . Di  questa  però 
non  trovo  che  esista  cosa  alcuna  stampata . Non  cosi  della 
Scarampa , di  cui  si  hanno  alcune  Rime  accennate  dal  Qua- 
drio 
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5rIo  ( t.  z,  p.  ^8^;  f.  7,  f.74),  il  quale  per  errore  la  fa  man- 
tovana. L'Argelati  afferma  ch’ella  fu  milanese  (Bibl. Script, 
medìol.  t.  2,  pars  z,  />.  1301 } , e figlia  dì  Scarampo  Scarampi 
senatore  in  Milano,  e milanese  ancora  la  dice  il  Sannazui- 
ro  in  un  epigramma  in  onor  di  essa  composto  ( Epigr.  /.  z, 
cpigr.  33),  ed  è probabii  perciò  , ch’ella  fosse  orionda  da 
Asti , ma  nata  in  Milano . Amendue  queste  dame  furono 
ancor  lodate  co’ suoi  Epigrammi  da  Giulio  Cesare  Scalige- 
ro < Carm.  1. 1,  p,  3^8,  379) . Della  Gallerana  fa  un  cenno 
ancora  Ortensio  Landi  3 e insiem  con  essa  ci  dà  un  catalo- 
go di  altre  donne  erudite  che  a’ suoi  tempi  viveano:  Dotte 
mi  son  parute  la  Marchesana  della  Padulla , la  Contessa  Livia 
Borromea , la  Signora  f'iolante  Sanseverini  figlia  del  Duca  di 
Sora , la  Gallerana  di  Cremona , Donna  Ortensia  Claria , la  figlia 
del  Cavaliere  Albano  maritata  in  Brescia  ( cioè  Lucia  Alteni 
bergamasca  moglie  del  cav.  Faustino  Avogadro  ) , Madama 
Penelope  dalle  .Arme , Don.  Isabella  Gmgaga , & Don.  Lucrr^ 
similmente  Gon:^aga  da  Ga^^iolo,  con  una  nipote  figlia  del  Sig. 
Lodovico  Pico,  eh'  habiea  in  Gìt^^oIo,  dotta  a maraviglia  , & 
cht  novellamente  ha  scritto  in  Cosmografia  . Ho  taciuto  a posta 
fatta  Veronica  da  Gambara,  la  Marchesana  di  Pescara  . . . Ca- 
therina  Pellegrina  Napoletana  , la  Marchesana  di  Betonto  , &■ 
Donna  Giulia  Gongaga , per  essere  assai  dotte  ; per  notissime 
presso  dei  dotti  : ho  pretermesso  anchora  Olimpia  Moata  . . .& 
.Alda  Torella  de'  Lonati  ( Cataloghi  /.  i,  p.  5 3 ) (a) . Io  non  mi 
arresto  a ragionar  di  ciascuna  di  queste  donne,  di  alcuna 
delle  quali  ancora  si  è ragionato , di  altre  inutilmente  si 
cercherebbero  più  distinte  notizie . Solo  avvertirò  che  della 
opera  cosmografica  della  figlia  di  Lodovico  Pico  si  fa  men- 
zione anche  in  una  lettera  di  Lucrezia  Gonzaga  ( Lett.  p. 
t^8  } che  col  padre  rallegrasi  di  figlia  sì  valorosa  ; che  Alda 
Torella  Lonata  insieme  con  Giulia  F'erretta  e con  Isabella 
Gonzaga  da  Gazzuolo  sono  altrove  lodate  dal  medesimo 
Lindi  come  donne  erudite,  ma  che  nulla  han  voluto  dare 
alla  luce  ( sferga  da’ Scritt.  p.  zi) , e che  questo  scrittore 
me- 


(4)  AKta  fu  6etia  di  LoUevico  <]ì 
<jui<Ìo  Galeotto  Torello  conte  di  Set- 
timo del  ramo  di  «questa  illustre  fa- 
n.iglia  stabilito  tn  Pavia,  e di  Lodo- 
vica Marttnengo,  e fu  moglie  di  Gio: 
Muri*  Lunato  cìrem  il  iy;o.  Se  ne 
ha  nno  Rime  nelle  Raccolte  poetiche, 
Cd  è encomiata  non  solo  dal  LanUi  , 


ma  ancor  dal  Contile,  dal  Betussi  e 
da  altri  scrittori  di  que*  tempi.  Ad 
essa  può  aggiugnerai  ancora  Barbara 
Torelli  Benedetti  cugina  del  celebre 
co.  Pomponio  Torelli  , di  cui  diremo 
a suo  luogo , la  quale  coroposca  avea 
una  pastorale  iotitulaca  Psrttnis  , 
molto  lodata  dai  poeti  di  queircrd. 
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medesimo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  d’isabella  ViL 
lamarina  principessa  di  Salerno  ( a cui  il  Manuzio  dedicò 
con  sua  lettera  piena  di  encomi  le  Poesie  di  Scipione  Ca- 
pece  ),  lodandola  come  dotta  e savia  matrona  , e dicendo 
che  aveala  udita  in  Avellino  recitar  versi  latini,  e dichiarar 
prose  in  maniera  , che  in  tutti  destava  gran  meraviglia  ; ed 
ivi  ancor  fa  menzione  di  altre  donne  erudite  , cioc^  della 
suddetta  Veronica  da  Gambara  , di  Emilia  Angosciola  , di 
^Vio!ante  Gardona  e di  Violante  Sanseverina  cugine  in  Na- 
poli, di  Costanza  da  Novellara;  di  Cammilla  di  lei  figlia  , 
e d'isabella  Sforza  ( Farad,  l.  z,parad.  ) . Un  sonetto  di 
Caterina  Piovene  c assai  lodato  dal  Hembo  in  una  sua  let- 
tara  ( Op.t.  3,  p.  170);  e Ippolita  Roma  padovana  è detta 
dal  medesimo  Landi  poet-essa  gentile  {Cataloghi 
A queste  celebri  donne  deesi  ancora  aggiugnere  Cammilla 
Valenti  , figlia  del  cav.  Valente  Valenti  e di  Violante  da 
Gambara  , sorella  della  famosa  Veronica  , e donna  essa  pu- 
re lodata,  come  coltivatrice  della  letteratura, dal  Corso  neP 
la  Vita  di  Veronica,  dal  co.  Niccolò  d’  Arco  ( /.4,  epigr.\  \) 
.e  da  Pietro  aretino  {Lctt.  /.j,  p.311  ).  Nel  1^43  si  congiun- 
se in  matrimonio  Cammilla  col  co.  Giacomo  Michele  dal 
Verme,  cui  ebbe  il  dispiacere  di  perdere  undici  anni  ap- 
presso . Scipione  Agnello  Maffei , dopo  aver  fatto  un  gran 
de  elogio  di  Cammilla,  e lodatone  singolarmcnto  l’amore 
de’ buoni  studi,  racconta  che  poiché  vide  morto  il  marito, 
gittatasi  sul!’ ancor  caldo  cadavero  , talmente  si  .abbandonò 
al  dolore , che  ne  morì  ella  stessa  ( .Ann.  di  Mani,  l.z,  c.y  ) . 
Questo  racconto  sembra  a prima  vista  aver  non  poco  del 
romanzesco.  Ma  ch’ella  veramente  morisse  poche  ore  dopo 
il  marito,  raccogliesi  ancora  da  un  processo  autentico  che 
conservasi  nell’archivio  della  nobilissima  famiglia  Valenti 
in  Mantova,  e che  mi  è stato  additato  dall’ ornatissimo sig. 
march.  Carlo  Valenti , a cui  son  debitore  di  tutte  queste 
notizie.  Qu.o  sitbinde,  dicesi  ivi  parlando  di  Cammilla  , il~ 
line  ad  dccem  boras  vel  circa  pariter  decessit , mllis  rcliSit  fi- 
nis , ove  però  non  si  spiega  , se  ciò  av^-enisse  per  forza  di 
gran  dolore , o per  malattia,  da  cui  al  tempo  medesimo 
che  il  marito  fosse  compresa  . Gli  elogi  con  cui  parlano  di 
■Cammilla  Bernardo  Tasso  ( .Amadigi  c.  44,  st.-jz  ) , il  Be- 
tussi,  il  quale  scriveva  mentre  Cammilla  non  contava  che 
zz  anni  di  età  ( Giunta  alle  Donne  ili.  del  Boccac.  c.  49  ) , il 
Chiesa  (Teatro  delle  Donne  létter. p.ii^) , e più  altri  scritto- 
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ri , i quali  affermano  eh’ ella  scrivea  e lettere  e versi  con 
somma  facilità  ed  eleganza  ; che  nella  lingua  latina,  ugual- 
mente che  nell’italiana,  avea  fatti  grandi  progressi  ; e che 
occupavasi  singolarmente  nello  studio  della  sacra  Scrittu- 
ra , ci  fan  conoscere  a qual  fama  per  ciò  salisse . Io  recherò 
solo  un  breve  epigramma  di  Niccolò  d’ Arco,  che  in  poche, 
parole  tutti  racchiude  i pregi  di  questa  celebre  donna: 

Cum  miter  libi  sit  PalUs , cui  deniqu:  mirum. 

Quei  doiios  venus,  culla  Camilla , facis  i 
Hoc  admirandum  , cum  sis  vel  mater  jlmorum  , 

Quod  proba,  quod  servai  casta  pudicitiam {l.i,epigr.^%). 

Di  lei  però  non  si  ha  alle  stampe  che  una  lettera  italiana 
ai  Vergerlo  allor  cattolico , colla  risposta  da  esso  fattale 
{ Lett.volg.di  diversi,  ec.,  Pen.  1544  ) . Partenia  Mainolda 
Gallatala  c annoverata  dall’Arisi  ( Crem.liter.t.i,  p.z^6  ) e 
dall’  Argelati  ( Bibl.  Script. mediai,  t.  i,  pars  i,  p.6^6  ) tra  le 
donne  più  celebri  per  sapere,  che  in  questo  secol  vivesse- 
ro, talché  il  Vida  soleva  al  giudizio  di  essa  soggettare  le 
sue  poesie  ; e amendue  ne  accennan  più  opere  che  son  ri- 
maste inedite  . Di  un’altra  nobilissima  dama,  cioè  d’ Ippo- 
lita Malaspina  pavese  , fa  menzione  il  co.  Costanzo  Laudi: 

Cum  in  Ticinensi  ^cademia  , die’ 'egli  { Praetermissorum  p.i), 
viihi  forte  obtigisset  virgiliana  le£lio , inter  tot  nobiles  & eru- 
ditos  juveues  in  schola  illustris  ac  nebilissimn  virginis  Hippo- 
lltx  Malaspinx  versames,  disserui,  ec.  Ove  sotto  il  nome  di 
scuola  io  credo  che  l’autore  intenda  qualche  letteraria  adu- 
nanza che  innanzi  a questa  erudita  dama  si  solesse  tenere. 

XXIil.  Io  ho  riserbato  l’ultimo  luogo  tra  le  donne  famo- 
se pel  coliivamcnto  delle  belle  arti  e della  volgar  poesia  ad  . 
una  che  tra  le  prime  dovrebb’  essere  annoverata  , se  del  no* Morì- 
raro  talento  di  cui  era  fornita  , avesse  fatto  migliore  e più  to  paHre 
lodevole  uso.  Parlo  di  Olimpia  Morata,  che  offuscò  la  glo- 
ria  da’  suoi  studi  ottenuta  col  farsi  seguace  degli  errori  dei  ^ 
Protestanti , e col  vivere  in  essi  ostinata  fino  alla  morte  . 

Ma  perchè  si  abbia  di  lei  più  distinta  contezza,  ci  convien 
prima  parlare  di  Pellegrino  che  le  fu  padre,  e che  ancora 
ha  diritto  di  esser  qui  nominato  , perchè  promosse  lo  stu. 
dio  della  volgar  poesia  . Io  non  ho  potuta  vedere  la  Vita  di 
Fulvia  dal  Noltenio  premessa  alla  nuova  edizione  che  ci  ha 
data  degli  Opuscoli  e delle  Lettere  di  essa,  a cui  ha  ag- 
giunto ancora  l’Elogio  del  padre.  Ma  spero  ciò  non  ostan- 
te  di  poterne  altronde  raccogliere  in.  qualche  modo  le  ne- 

ces- 
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cessane  notizie  (a) . Un  breve  elogio  ne  fa  il  Giraldi  diccn* 
do  : Fiiit  & Peregrinus  Moratus  Crtmmaticus  Crìtìcus  Mmtua- 
nus  ; bic  & Latinos  & vernaculos  versus  plurimos  componere 
solitus  futi  , quorum  pars  edita  , pars  adhuc  supprimìtur . Ter- 
rari* torneai  hic  diu  est  versatus,  nobilium  adelescentium  ma- 
gister,  ubi  & uxorem  duxit,  ex  qua  liberos  suscepit  ( di  al,  t 
de  Poet.  suor,  tempor.,  Op.  r.  575  ) . Il  qual  pzsso  ci  scuo> 
pre  e la  patria  del  Morato , cioè  Mantova , e il  lungo  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  Ferrara,  e l’impiego  che  .vi  ebbe  di 
istruire  alcuni  nobili  giovani.  Ed  egli  infatti  era  in  quella 
città,  quando  nel  1528  pubblicò  la  prima  volta  il  Rimario 
di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca . Nel  frontespizio  ei 
si  dice  Pellegrino  Moreto  Mantovano^  e nella  lettera  dedica- 
toria a Bernardino  Mazzolino  ferrarese , segnata  da  Ferrara 
a’15  d’aprile  de!  detto  anno,  eidice  che  il  Mazzolino  avea 
tenuti  al  sacro  fonte  i suoi  figliuoli.  Fu  questo  il  primo 
Rimario  che  vedesse  la  luce,  a cui  poscia  successe  quello 
di  Giammaria  Lanfranco  parmigiano , stampato  in  broscia 
nel  1^31,  indi  quello  di  Benedetto  di  Falco  napoletano, 
pubblicato  in  Napoli  nel  1335,  quel  di  Onofrio  Bononzio 
veronese  in  Cremona  nel  1350,  e finalmente  que’  dei  Ru- 
scelli e dello  Stigliani.  11  Morato,  nella  lettera  stessa  , pro- 
mette un’  altra  sua  opera  in  dichiarazione  de’  passi  più 
oscuri  di  Dante  e del  Petrarca , ma  questa  non  è mai  usci- 
ta alla  luce,  e forse  non  potè  egli  finirla  per  le  vicende  alle 
quali  fu  poscia  soggetto  . Se  le  Lettere  di  Celio  Calcagnini 
avesser  tutte  segnato  il  tempo  in  cui  furono  scritte  , o se 
fosser  disposte  con  ordine  cronologico  , noi  ne  avremmo 
ivi  chiaramente  distinta  l’ origine  e le  conseguenze . Ma  la 
confusione  che  in  esse  regna , fa  che  sappiam  solo  le  cose  , 
senza  poterne  accertare  l’ epoche  e la  successione . E’  cer- 
to che  il  Morato  fu  costretto  a partir  da  Ferrara  3 e non 
ce  ne  lascia  dubitare  una  lettera  del  Caleagnini  a lui  scrit- 
ta {Op.p.  in  cui  di  ciò  altamente  si  duole,  ne  riget' 
ta  la  colpa  sulla  malignità  de’nimici  che  avea  il  Morato  m 
Ferrara , dice  che  gli  scolari  di  lui  ricusavano  di  udire  al- 
tri 


(4)  Il  >ig.  ab.  Cirolamo  BaruffaMi 
TÌcc  bibliotecario  della  pubblica  bi- 
blioteca di  Ferrara  ci  ha  data  la  Vi- 
ta di  Pellegrino  Morati , icritta  con 
molta  ciattexxa , ore  anche  delle 
Opere  da  lui  scritte  ci  dd  distinte 
aatixie  { Aan.  fnrtr.  d’  Op»ir.  t.  8 , 


p.  is7,ec.  ).  Egli  crede  che  la  par- 
tenxa  eh*  ei  dorette  far  da  Ferrara  , 
nun  nascesse  gii  da  ree  , o perico- 
lose opinioni  da  lui  sostenute  , ma  da 
qualche  privata  contesa.  B parmi  che 
le  ragioni  da  lui  addette  abbiano  molta 
foru  a distruggere  la  mia  congettura. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  III.  it49 

(ri  maestri,  non  isperando  di  ritrovare  chi  a lui  somiglias- 
se, e lo  avvisa  che  ha  tenuto  al  sacro  fonte  una  fanciulla 
che  di  fresco  gli  era  nata.  Qnal  fosse  il  motivo  di  tal  par- 
tenza, il  Caleagnini  espressamente  noi  dice.  Ma  in  un’al- 
tra lettera  allo  stesso  Morato  ci  fa  congetturare  che  un  li- 
bro da  esso  composto  , e che  parve  favorevole  alle  opinioni 
de*  novatori , fosse  la  cagione  per  cui  egli  venisse  costretto 
a partire . Gli  scrive  in  essa  il  Caleagnini  ( ib.  19^  ) dì  aver 
letto  quel  libro , contro  cui  crasi  menato  si  gran  rumore  ; 
che  nulla  vi  avea  trovato  che  non  si  potesse  difendere  ; ma 
che  in  certe  materie  conveniva  scrivere  con  prudenza  , e 
che  anzi  era  meglio  tacere;  ed  entra  ivi  a parlare  delle qui- 
stioni  che  allora  agitavansi  intorno  al  libero  arbìtrio  . Egli 
non  dice  espressamente  che  quella. fosse  opera  del  Mora- 
to , ma  me  ne  fa  sospettare  il  hii  della  lettera , in  cui  cosi 
g’ii  scrive  : Hac  vero  quttm  ad  te  sctiberem  , ndi  existimare  , 
me  ignoraste  , quam  plenum  sìt  temeritatis  se  prudentiorem  ad- 
monere . Sed  expressit  hoc  a me  officium  mutuus  amor  & inge- 
nua charitas,  ec.,  paroleche  parrebbono  inutili , se  il  Morato 
non  fosse  stato  l’autor  del  libro,  lo  credo  dunque  che  qual- 
che opera  da  lui  pubblicata , della  quale  però  non  abbiamo 
più  distinta  notizia,  facesse  credere  il  Morato  reo  de’nuo- 
vi  errori , e che  perciò  fosse  costretto  a partir  da  Ferrara  . 
E veramente  ch’ei  si  lasciasse  da  essi  sedurre,  ce!  mostra- 
no ancora  alcune  lettere  da  esso  scritte , e una  ancora  di 
Olimpia , che , dopo  il  Noltenio  , si  citano  dal  Gerdesio 
( Specimen  Ital.reform.  p.^9'^).  Convien  dire  però,  che  o non 
ne  fosser  troppo  chiare  le  prnove,  o ch’egli  si  purgasse  fe- 
licemente di  tal  sospetto,  poiché  veggiamo  eh’  ei  non  uscì 
dall’  Italia  , coqie  tanti  altri , e visse  sempre  sicuro  in  pae- 
si cattolici . In  qual  anno  partisse  da  Ferrara  il  Morato  , 
non  c ben  certo.  Egli  ivi  era  nell’an.  i?z8,  come  ci  mostra 
la  poc’anzi  citata  dedicatoria  del  suo  Rimario.  Ma  penso 
che  poco  appresso  ciò  accadesse;  e certamente  nel  1534  ei 
n’  era  già  assente  , come  ci  pruova  un’altra  lettera  del  Cal- 
eagnini ( l.c.p.tii  ).  Anzi  fin  dal  153;,  perciocché  in  que- 
st’anno ei  dié  in  luce  in  Venezia  alcune  Poesie  latine  con 
un  Sonetto  italiano  in  lode  singolarmente  di  Catarina  Pio- 
vena,  che  son  quelle  probabilmente  molto  lodate  dal  Bem- 
bo in  una  sua  lettera  al  Morato  ( Epist.  famil.  l.  6,  ep.  49  ) , 
opuscolo  rarissimo,  di  cui  parla  lo  Schelhornio  ( lAmoen. 
eccl.  t.  z,p.  <?47) , il  quale  aggiugne  che  da  esso  raccogliesi 
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che  il  Morato  era  allora  in  Vicenza.  Anche  le  Lettere.dol 
Caleagnini  ci  mostrano  che  nella  detta  città  fissò  il  Morato 
la  sua  dimora  (l.c.p.  157,  173,  188, ec.) . Prima  però  che 
in  Vicenza , par  che  il  Morato  fosse  in  Venezia  .*  percioc- 
ché veggiamo  che  il  Caleagnini  raccomandollo  a Battista 
Egnazio  con  sua  lettera,  in  cui,  sommamente  n’  esalta  la, 
erudizione  e lo  studio  (ib.  p.  189) . E in  Venezia  appunto 
al  suo  nome  di  Pellegrino  aggiunse  quello  di  Fulvio,  sulla 
qual  cosa  scherza  con  lui  in  altra  sua  lettera  il  Caleagnini 
( ib.p.  188 ) . Fu  ancora  per  qualche  tempo  , ma  non  sap- 
piam  quando,  professore  in  Cesena  di  belle  lettere(>ò.^.i04). 
Finalmente  adoperossi  il  Caleagnini  con  tanto  impegno  a 
favor  del  Morato,  che  questi  potè  tornare  a Ferrara  , ove 
pare  ch’ei  si  restituisse  verso  il  marzodel  1539  (r'ò.p.  198). 
Il  Gerdesio  da  una  lettera  di  Olimpia  raccoglie  ch’ei  vi- 
vesse fino  al  1 348,  e certo  egli  era  già  morto  , quando  il 
Giraldi  in  quell’anno  medesimo  scrivea  il  citato  suo  se- 
condo Dialogo  de’ Poeti  del  tempo  suo,  poiché  in  esso  ei 
ne  parla  come  di  persona  già  trapassata  . Oltre  le  opere 
già  accennate  , ne  abbiamo  un  libro  Del  Significato  de'  Cu/o- 
r/ e de’ stampato  in  Venezia  nel  153^.  Qualche 
lettera  latina  se  ne  ha  tra  quelle  di  Olimpia . Un  epigram- 
ma latino  ne  riferisce  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  z , 
p.  \6i } ; e in  questa  biblioteca  estense  si  hanno  manoscrit- 
ti alcuni  Coment!  da  esso  scritti  sul  libro  IV  dell’  Eneide 
di  Virgilio,  sulle  Satire  di  Orazio,  sull'Orazion  perArchia 
e sulla  seconda  Filippica  di  Cicerone  , e sul  primo  e sul 
quarto  libro  della  Guerra  gallica  di  Giulio  Cesare. 

XXIV.  XXIV.  Più  ancor  che  ’l  padre  fu  famosa  la  figlia  Olim- 
Notiiie  pja  di  cui  prima  del  Noltenio  ha  scritta  la  Vita  il  p.  Ni- 
t»  oiim-  ceron  ( Mtm.  des  Homm.  tu.  1. 1 p.  102,  ec.  ) . Ella  nacque 
nel  1526,  come  si  raccoglie  dall’  iscrizion  sepolcrale,  c in 
età  giovanile  fu  chiamata  alla  corte,  ed  ivi  data  a compa- 
gna della  principessa  Anna  d’Estc , che  per  voler  della  du- 
chessa Renata  sua  madre  coltivava  con  sì  felice  successo 
gli  studi , come  a suo  luogo  si  c detto  . Due  lettere  in 
quel  tempo  a lei  scritte  dal  Gticagniiii  son  piene  di  elogi 
del  raro  ingegno  c de’  maravigliosi  progressi  di  questa  fan- 
ciulla , di  cui  egli  loda  altamente  una  lettera  che  aveagii 
scritta , e una  Apologia  di  Cicerone  da  lei  composta  ( /.  c. 
p.io^,  209).  Gasparo  Sardi  a lei  dedicò  il  suo  opuscolo I3e 
triplici  Pbi'osophia , e nella  dedica  rammenta  una  lettera  gre. 

ca 


Digitized  by  Gaogle 


LIBRO  lir.  IIJI 

ca  scrittagli  da  Olimpia,  e loda  lo  studio  della  filosofia , it 
cui  crasi  consecrata:  Ex  tua  epistola  Gr<ece  mihi  inscxiptain~ 
tellexi,  te  philosophiie  studiis  omnibus  ^ ut  ajunt,  velis  ac  remi s 
incubuisse,  animumque  a corporeis  sensibus  acque  obleSamentis 
ea  de  cauta  sic  avocasse,  ut  cibi  uni  vivere,  ceteris  velati  fato 
funUis , videri  velis  . Pare  che  il  Sardi  alluda  con  queste  pa- 
role al  ritirarsi  che  Olimpia  fece  dalla  corte,  sì  perchè  ella 
volle  assistere  nell’ estrema  malattia  a suo  padre,  sì  perchè 
per  arte  de’ suoi  nìmici  ella  si  vide  divenuta  sospetta  e odio* 
sa  alla  duchessa  che  aveala  finallora  amata  e protetta.  Ma 
frattanto  il  soggiorno  in  corte  le  era  stato  fatale  ; percioc- 
ché avea  apprese  dalla  duchessa  medesima  le  opinioni  dei 
novatori , e si  era  di  esse  funestamente  imbevuta  . Quindi 
ella  prese  a suo  marito  Andrea  Gruntero  giovane  prote- 
stante, che  venuto  a Ferrara  per  apprendervi  h medicina, 
ne  avea  ivi  ricevuta  la  laurea.  Che  questo  matrimonio  se- 
guisse in  Ferrara,  e non  in  Allemagna  , come  ha  creduto 
il  de  Thou  ( Hist.  ad  «i.  1555  ) , ne  abbiamo  una  pruova  in- 
contrastabile presso  il  Giraldi , il  quale,  dopo  aver  parlato 
di  Pellegrino,  ne  accenna  i figli,  e di  Olimpia  fa  questo  elo- 
gio : Quos  inter  est  Olympia  Morata  puella  supra  sexum  ingenio- 
sa  ; nam  non  contenta  vemaculo  sermone  Latinas  & Gracas  li- 
teras  apprimc  erudita , miraculum  fere  omnibus  , qui  eam  au- 
dimt , esseviditur . Hate  bis  diebus  nupsit  Grunthero  buie  nostro, 
qui  eam  in  Germaniam  ad  urbem  patriam  Herbipolim  transfer- 
re  rueditatur  . Non  si  può  dunque  dir  veramente  che  Olim- 
pia insiein  col  marito  fuggisse  in  Allemagna , poiché  veggia- 
mo  che  , quando  il  Giraldi  scrivea,  già  era  nota  la  intenzion 
del  Gruntero  di  ricondurla  seco  alla  patria.  E ciò  avven- 
ne nell’anno  medesimo  154B,  in  cui  quel  dialogo  fu  tenu- 
to , come  dalle  lettere  stesse  pruova  il  p.  Niceron . Insiem 
con  essa  partì  da  Ferrara  Emilio  dì  lei  fratello.  Il  Borsetti 
ha  voluto  correggere  il  de  Thou  e il  Teissier , affermando 
(l.c.p.  i62)  che  non  il  fratello  di  Olimpia,  ma  Emilio  Por- 
to fìgliuol  di  Francesco,  fu  il  compagno  di  essa  in  quel 
viaggio.  Ma  l’iscrizion  sepolcrale  di  Olimpia  parla  chiara- 
uiente  di  Emilio  di  lei  fratello.  Appena  fu  ella  giunta  in 
Allemagna,  che  si  vide  esposta  alle  più  dolorose  sventure  . 
Costretta  a fuggir  col  marito  da  Sch^-einfurt  invasa  dalle 
truppe  nimiche,  spogliata  quasi  del  tutto  , raminga  ed  er- 
rante nel  tempo  stesso  eh’  era  travagliata  da  una  cocente 
febbre,  si  vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  soccorso,  ed 
, .Tomo  yil,  Parte  III.  A a a a espo- 
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esposta  continuamente  a pericolo  della  vita.  Queste  sì  do» 
lorose  vicende  nesconcertaron  talmente  la  sanità  , che  trop« 
po  tardi  giunse  il  sollievo  che  ad  essa  cercò  di  dare  1’  elet- 
tor  palatino.  Questi  invitò  il  Gruntero  insieme  ed  Olim- 
pia alla  sua  università  di  HeiJelberga  a tenervi  scuola;  il 
primo  di  medicina;  la  seconda  di  lingua  greca  {W.Schelhom. 
Le).  Ma  Olimpia  l’anno  seguente,  oppressa  da’ sofferti  di- 
sastri, in  età  di  soli  19  anni,  a’  i6  di  ottobre  finì  di  vive- 
re, seguita  non  molto  appresso  dal  marito  e dal  fratello, 
che  insiein  con  lei  furono  onorevolmente  sepolti  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  della  detta  città  coll’  iscrizione  riferita  dal  p. 
Niceron.  Celio  Secondo  Curioue,  che  avea  avuta  gran  par- 
te nel  sovvertirla,  ne  raccolse  le  Opere  , e le  pubblicò  in 
Basilea  nel  1558;  ed  esse,  dopo  più  altre  edizioni  , sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce,  cotne  si  c accennato  dal  Nol- 
tenio . Sono  esse  Dialoghi,  Lettere,  brevi  Orazioni  latine  , 
e Poesie  greche,  nella  qual  lingua  avea  Olimpia  acquistata 
perizia  non  ordinaria . Donna  veramente  nata  a onor  del 
suo  sesso  e di  tutta  l’ Italia  , se  il  seguir  ch’ella  fece  gli  er- 
rori de’ Protestanti , oltre  il  macchiarne  la  fama,  non  l’aves- 
se renduta  infelice,  e coll’ abbreviarle  i giorni,  non  le  aves- 
se ancora  vietato  il  far  que’  maggiori  progressi  che  io  altro 
tenor  di  vita  avrebbe  ella  fatti. 

XXV.  XXV.  Da  questi  scrittori  di  lirica  e di  melica  poesia  ci 
ora  passare  a coloro  che  in  qualche  particolar  ge- 
MiinctiC.  nere  si  esercitarono,  o dandone  essi  i primi  l’esempio  , 0 
seguendo  quello  che  da  altri  già  aveano  ricevuto  . Nel  che 
fare  io  non  mi  arresterò  già  su  qualunque  diversa  specie  di 
poetici  componimenti , nè  molto  meno  mi  farò  ad  annovera- 
re distintamente  gli  scrittori  di  canzoni  pindariche,  anacre- 
ontiche, petrarchesche,  di  terze  e di  quarte  rime,  di  sestine, 
di  ottave,  di  madrigali  e di  altri  somiglianti  componimen- 
ti : ricerche  troppo  minute, che  a questa  Storia  non  si  con- 
vengono, e perle  quali  può  bastare  l’opera  del  Quadrio  . 
Solo  mi  tratterrò  su  alcuni  generi  più  conosciuti , e ne'qua- 
li  più  segnalossi  il  valor  de’  poeti . E per  cominciar  dalle  sa- 
tire, alle  quali  niuno  avea  per  lungo  tempo  tentato  di  ri- 
volgere le  Muse  italiane,  abbiam  veduto  nel  tomo  prece- 
dente (f.tf,  par.  1 ) che  Antonio  Vinciguerra  fu  il  primo  a 
darcene  un  saggio,  il  cjual  però,  come  suole  avvenire  de’pri- 
mi  sforzi,  non  fu  molto  felice.  La  gloria  di  aver  fatta  ita- 
liana la  satira  era  riserbata  al  grande  Ariosto.  Di  lui  dire- 
mo 
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itio  più  sotto , ove  ragioneremo  degli  scrittori  de*  poemi  . 
Qui  avvertirem  solo  che  le  Satire  da  lui  scritte  , e più  volte 
stampate,  per  quella  facilità  eh’ c tutta  propria  di  questo 
poeta,  e per  quel  sale  di  cui  sì  bene  ei  sa  condire  la  poe- 
sia , sono  tra  le  migliori  che  abbiamo , e forse  non  ve  n’  ha 
altre  che  lor  si  possano  preferire.  Dietro  all’ Ariosto  venne 
Ercole  Bentivoglio,  al  cui  valore  nella  volga r poesia  aggiun- 
se gran  lustro  la  nobiltà  della  stirpe  (a) . Figlio  di  Anniba- 
ie li  Bentivoglio , e nato  in  Bologna  nello  stesso  an.  1501$ 
in  cui  quella  nobii  famiglia  ne  perdette  il  dominio,  fu  tra 
le  fasce  trasportato  a Milano , e indi  in  età  di  sette  anni  a 
Ferrara , ove  ricevuto  onorevolmente  alla  corte , come  ni- 
pote del  duca  Alfonso  1,  vi  ebbe  quella  educazione  che  a 
lui  conveniva;  e tra  poco  divenne  oggetto  di  maraviglia  a 
quanti  il  conoscevano  pel  suo  talento  nel  coltivare  la  vol- 
gar  poesia , e per  la  perizia  singoiar  nella  musica  , e insiem 
per  l’innocenza  e I’  onestà  de’ costumi . Magniheo  è 1’  elo- 
gio che  ne  fa  il  Giraldi  a lui  dedicando  il  sesto  e i due  se- 
guenti Dialoghi  della  Storia  degli  antichi  Poeti , da  lui  de- 
stinati ai  co.  Guido  Rangone  zio  materno  di  Ercole,  e mor- 
to prima  eh’ essi  si  pubblicassero . Io  mi  astengo  dal  rife- 
rirlo, perchè  esso  riportasi  dal  co.  Mazzucchelli  che  ha  di- 
ligentemente raccolte  le  notizie  di  questo  illustre  scrittore 
( Scritt.  it.  1. 1,  par.  z,  p.  871  ) . Ei  fu  ascritto  all’  Accademia 
degli  Elevati  in  Ferrara,  e a quella  de’  Pellegrini  in  Vene- 
zia, ov’egli  visse  più  anni  in  servigio  de’ duchi  di  Ferrara  , 
e ove  ancora  fini  di  vivere  a.' 6 di  novembre  del  1^73  . In 
ogni  genere  di  poesia  italiana  ei  fu  molto  felice,  nc  trascu- 
rò ancor  la  latina , come  raccogliesi  dal  catalogo  che  del» 
le  opere  di  Ercole  ci  ha  dato  il  mentovato  scrittore,  le  qua- 
li tutte  insieme  furon  di  nuovo  pubblicate  in  Parigi  nel 
1719.  Sopra  tutto  però  ne  sono  in  molto  pregio  alcune 
Commedie,  delle  quali  diremo  altrove  , e le  sei  Satire,  le 
quali  per  comun  consentimento  dopo  quelle  dell’  Ariosto 
son  le  migliori  . Le  une  e le  altre  perciò  furono  insieme 
raccolte  dal  Sansovino  , e pubblicate  in  Venezia  nel 
Ad  esse  si  aggiungon  quelle  di  Luigi  Alamanni  , il  quale 
però  assai  più  che  per  esse  ottenne  gran  nome  per  la  sua 
Coltivazione , di  cui  più  sotto  ragioneremo  , quelle  di  Pie- 
tro 

(«)  si  pnò  vedere  il  diligente  ar-  glio  ci  ha  dato  il  eh.  sig.  co.  Ciò. 
cicolo  chciacemo  ad  Brcolc  Beatiro;  Fantaxai  ( i.  i,  f. 
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tro  Nelli  sanese,  che  aveale  pubblicate  dapprima  sotto  il 
nome  di  Andrea  da  Bergamo , intitolandole  StUire  alla  Cir~ 
lona^  e che  potrcbbon  esser  proposte  come  un  ottimo  mo- 
dello di  stil  satirico,  se  la  troppa  licenza  e il  poco  rispet- 
to alla  Religione,  con  cui  sono  scritte,  non  le  rendesse  an- 
zi degne  di  biasimo  ; e quelle  del  Vinciguerra  poc’  anzi 
accennate.  Ad  esse  volle  il  Sansovino  unirne  alcune  altre 
sue,  ed  altre  di  Lodovico  Dolce,  di  Girolamo  de’ Domini, 
di  Girolamo  Fenaruolo,  di  Antonio  Pace, di  Giannandrea 
deir  Anguillara,  la  maggior  parte  però  de  Ile  quali  non  reg- 
gono al  confronto  di  quelle  de’ tre  primi  scrittori . Lostes- 
so  dee  dirsi  delle  Satire  di  .Agostino  Caccia  da  noi  già  men- 
tovate poc’  anzi,  alle  quali  manca  quell’eleganza  di  stile  , 
che  a tai  componimenti  è sì  necessaria  ; e di  quelle  di  al- 
cuni altri  che  si  rammentan  dal  Quadrio,  e i cui  nomi  non 
son  per  esse  divenuti  mollo  famosi . 

XXVI.  Alla  satirica  poesia  appartiene  ancor  la  giocosa , 
perciocché  antendue  prendono  a deridere  i vizj  degli  uo- 
mini ; ma  dove  la  prima  il  fa  con  uno  stile  alquanto  aspro 
e pungente,  la  seconda  non  usa  a tal  fine  che  leggiadri  e 
piacevoli  scherzi . I Canti  carnascialeschi,  da  noi  già  ac- 
cennati altrove  ( t.6,par,  3,p.  771  ),  sono  di  questo  genere; 
e in  essi  ottennero  fama  Giambattista  dell’Ottonaio  , An- 
tonfrancesco  Grazzini  soprannomato  il  Lasca  , autore  di 
molte  altre  piacevoli  poesie  , e di  altre  opere,  intorno  alle 
quali  e al  loro  autore  si  posson  vedere  le  Notizie  dell’ Ac- 
cademia fiorentina  (/>.  8,ec.)  , Lorenzo  Strozzi  , Jacopo 
Nardi  , Francesco  Fortini  , Pierfrancesco  Giambullari  , 
Giambattista  Gelli , Alessandro  Malegonello , Antonio  Ala- 
manni ( V.  (2n^drfo  f.  2,  p.  ^ ; ^,ec.)  . Ma  questo  genere  di 
poesia  fu  alla  sua  perfezione  condotto  dal  Berni  e dal  Mau- 
ro, il  primo  de’quali  ebbe  la  sorte  di  dare  alla  medesima 
il  nome,  sicché  essa  sì  dicesse  poi  volgarmente  poesia  ber- 
nesca. Di  amendue  questi  poeti  , de’quali  , quanto  eran 
celebri  le  poesie  , tanto  eran  dapprima  poco  note  le  azio- 
ni, ha  illustrata  sì  esattamente  la  memoria  il  soprallodato 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.  2,  par.  z,  p.  979,60.  ; 1. 1,  par. 
2,  p.  94J,  ec.  ),  e del  secondo  ha  scritto  ancora  con  tal  dili- 
genza , e ancor  più  ampiamente  , quasi  ai  tempo  medesimo 
il  sig.  Giangiuseppe  Liruti  ( Scritt.  del  Friuli  t.  z,  p.  j6,  ec.), 
che  non  possiamo  sperare  di  aggiugnere  cosa  alcuna  alle 
loro  ricerche,  c perciò  di  amendue  diremo  assai  breve-; 
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mentft  . Francesco  Berni  da  Bibbiena  , ma  nato  in  Campo- 
vecchio sulla  fine  del  secolo  XV,  visse  i primi  diciannove 
anni  in  Firenze  in  assai  povero  stato,  indi  passò  a Koina 
a’  servigi  del  card.  Bernardo  da  Bibbiena  , e , morto  esso  , 
di  Angelo  di  lui  nipote , amendue  suoi  parenti , e per  ulti- 
mo del  datario  Gibcrti,  presso  cui  visse  sette  anni  . 11  suo 
genio  insoiTerenie  di  ogni  legame  , l’amor  del  piacere  e la 
£tcilità  a dir  male  d’ognuno,  non  gli  permise  di  litrar 
quel  vantaggio  da’  suoi  servigi , che  l’ indole  de'  suoi  pa- 
droni e il  suo  talento  medesimo  gli  promettevano . In  Ro- 
ma però  ci  fu  carissimo  a tutti  coloro  a’  quali  piacevan 
le  belle  arti  eie  lettere,  e fu  uno  de’  più  illustri  accade- 
mici della  celebre  Accademia  de’  Vignaiuoli,  ove  colla  vi- 
vacità c colla  grazia  del  suo  poetare  ottenne  plauso  gran- 
dissimo . Annoiato  per  ultimo  della  corte,  ritirossi  a Firen- 
ze, ove  tranquillamente  si  visse  godendo  di  un  canonicato 
in  quella  cattedrale  già  conferitogli,  e della  protezione  del 
card.  Ippolito  de’  Medici , e del  duca  Alessandro  . Questa 
però  si  vuole  che  gli  riuscisse  poscia  fatale;  e che  nata  ge- 
losia e discordia  tra  que’due  principi, il  Berni  richiesto  da 
un  di  essi  a cercar  col  veleno  la  morte  dell’ altro,  e ricu- 
sando egli  di  farsi  autore  di  tal  delitto,  fosse  ucciso  egli 
medesimo  di  veleno.  Intorno  a che, e all’epoca  della  mor- 
te del  Berni,  che  più  probabilmente  si  fìssa  a’ zò  di  luglio 
dell’an.  1535,  benché  pure  non  lievi  sieiio  le  difficoltà  in 
contrario,  veggasi  il  soprallodaio  scrittore;  il  quale  ancora 
distintamente  ragiona  del  carattere  c de’ costumi  di  questo 
capriccioso  poeta, di  cui  in  breve  può  dirsi  che  le  sue  Poesìe 
stesse  ci  mostrano  chi  egli  fosse.  Queste  per  consenso  dei 
migliori  scrittori  sono  le  più  pregevoli  che  abbia  in  questo 
genere  la  volgar  poesia,  e le  piacevoli  fantasìe,  e la  facile  e 
naturale  eleganza  con  cui  sono  scritte,  hanno  loro  ottenuto  il 
primato  sulle  altre  tutte.  Ed  c degno  dì  riflessione  ciò  che 
osserva  il  co.  Mazzucchclli  che,  benché  le  Poesie  burlesche 
del  Berni  sembrino  scrìtte  a penna  corrente,  e senza  alcu- 
na difficoltà,  il  loro  originai  nondimeno  pieno  di  cassaturo 
e di  correzioni,  eh’  era  già  presso  il  Magliabecchi , ci  fa 
vedere  quante  volle  correggesse  egli  il  medesimo  verso. Ma 
il  pregio  che  loro  viene  dall’eleganza,  è oscurato  non  poco 
da’  troppo  lìberi  equivoci  e dalle  oscene  immagini  di  cui 
le  ha  imbrattate.  DtU’ Orlando  del  co. Matteo  Maria  Boìar» 
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do  da  lui  rifatto,  si  c detto  altrove  (f.  6, par.  i) Di  altre 
operette  di  picciola  mole,  altre  stampate,  altre  inedite,  e 
fra  queste  della  Vita  dell’Aretino  (*)  mortai  nimico  del 
Berni,  e che  da  questo  si  crede  scrìtta,  sì  vegga  il  suddet- 
to scrittore . Ma  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  il 
Bemi  fu  ancora  elegantissimo  scrittore  di  poesie  latine,  e 
le  Elegie  che  se  ne  hanno  alla  stampa,  son  le  prime,  a mio 
credere , nelle  quali  si  vegga  con  molta  feliciti  imitato  lo 
stil  catulliano  , a cui  niuno  forse  nel  corso  di  questo  seco- 
lo si  accostò  più  di  esso.  Al  medesimo  tempo,  in  somi- 
glianti impieghi , e di  un  tenor  di  vita  uguale  a un  dipresso  a 
quella  del  Berni,  visse  parimente  in  Roma  il  Mauro,  cioè 
Giovanni  Mauro  della  nobilissima  famiglia  de* signori  d’Ar* 
cano  nel  Friuli , nato  circa  il  1490 . Dopo  aver  frequenta- 
ta la  scuola  di  un  certo  Bernardo  da  Bergamo  nella  terra 
di  S.  Daniello , partì  dal  Friuli , e giunto  a Bologna , fu  da 
Gasparo  Fantuzzi  condotto  a Roma , e servi  ivi  per  più 
anni  al  duca  d’ Amalfi , al  card.  Domenico  Grimanì,  al  da- 
tario Giberti,al  card.  Alessandro  Cesarini  il  vecchio, e,  se- 
condo alcuni,  anche  al  card.  Ippolito  de’ Medici,  il  chepe> 
lò  vien  negato  dal  stg.  Liruti.  Il  genio  di  scherzar  poetan- 
do, lo  strinse  in  amicizia  col  Berni , e produsse  in  amen- 
due  i medesimi  effetti,  cioè  incostanza  nel  servizio  de’lor 
padroni,  e poco  frutto  de’ loro  studi.  L’unione  col  Berni 
il  rendette  nimico  dell’Aretino  che  da  lui  pure  fu  acerba- 
mente punto  colle  satìriche  sue  poesie . Egli  morì  in  Ro- 
ma sul  princìpio  d’agosto  dell’an.  cioè  pochi  giorni 

dopo  il  Berni,  e le  diverse  relazioni  che  dal  00.  Mazzuc- 
chellì  si  accennano  intorno  a tal  morte,  del  card.  Bernar- 
dino Maffei  e di  Girolamo  Rotario,  si  conciliano  felice- 
mente tra  loro  dal  sig.  Liruti . Perciocché  il  secondo  rac- 
conta che  il  Mauro,  inseguendo  un  cervo  alla  caccia,  ca- 
duto in  una  fossa , e ammaccatasegli  una  gamba , dovette 
essere  trasportato  al  palazzo  del  card.  Cesarini , cui  allora 
serviva  , e che  poco  dopo  sorpreso  da  acuta  febbre  mori . 

Il 

(*)  Benché  il  co.  MaTXuechelli  ab-  Apostolo  Zeno  , ella  peri  tverameiKe 
bia  creduta  inedita  la  Vita  dell'Are-  stampata  culla  data  medesima  , e ne 
tino  scritta  dal  Berni  , c finta  per  ha  copia  in  Venexia  il  n,  n.  ai^ 
ciò  U data  dell' impressione,  che  se  Tcmmiao  Cioseppe  farsetti, 
oc  legge  nella  copia  ms.  che  ne  arca 
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Il  card.  Maffei , lasciando  in  disparte  l’ accidente  della  cac- 
cia , racconta  solo  ch’egli  era  mono  per  continua  mole- 
stissima febbre.  Le  rime  di  esso  vanno  coìnunememe  ag- 
giunte a quelle  del  Berni  ,e  son  degne  di  andar  loro  se  non 
del  paro,  almen  molto  d’ appresso,  sì  per  la  lor  leggiadria, 
che  per  la  soverchia  lor  libertà.  Ei  sapea  nondimeno  usare 
ancora  di  uno  siile  nobile  e sollevato,  e in  qualche  suo 
componimento  ce  ne  dà  bellissimi  esempi.  Dell’ edizio- 
ni di  tali  Rime  e di  altre  opere  del  Mauro,  io  lascerò  che 
ognun  vegga  le  più  minute  notizie  presso  i due  soprallo- 
dati  scrittori . 

XXVII.  L’ esempio  del  Berni  e del  Mauro,  e il  plauso 
con  cui  furono  accolte  le  lor  Poesie, eccitò  molti  altri  a se*  dtlBemi 
guir  le  loro  pedate,  e a sperar  di  riportarne  un  somiglian- 
te onore.  Ma  la  poesia  bernesca  è tale,  che  sembrando  a 
prima  vista  tessuta  con  uno  stil  domestico  e famigliare, 
qual  si  userebbe  in  un  privato  ragionamento,  si  crede  da 
molti  adattata  alle  Ibr  forze  e a’ loro  talenti  ; ma  da  ciò  ap- 
punto ella  rendesi  più  delle  altre  diffìcile;  perciocché  ella  è 
cosa  da  pochi  il  saper  sollevare  le  cose  ancor  più  volgari,  e 
>1  sollevarle  in  modo  che  l’eleganza  dello  stile  non  sia  pun- 
to ricercata,  e sembrino  anzi  i pensieri  e l’ espressioni  ve- 
nire spontaneamente  alla  penna;  nel  che  consiste  quella  fa- 
cilità di  cui  non  v’ha  cosa  più  diflScile  in  poesia.  Quindi 
fra  moltissimi  scrittori  di  poesie  bernesche,  pochi  son  gli 
eccellenti.  Io  nominerò  dunque  soltanto  alcuni  de’ più  illu- 
stri. Francesco  Maria  Molza  e monsig.  Giovanni  della  Casa, 
da  noi  mentovati  poc’anzi , in  questo  genere  di  poesia  ancora 
si  esercitarono  felicemente, e le  lor  Rime  burlesche  soglion 
aggìugnersi  a quelle  del  Berni  e del  Mauro.  Ne  abbiamo 
ancora  alcune  di  Matiio  Franzesi  fiorentino,  di  cui  fa  un 
bell’elogio  AmiibaI  Caro  in  una  sua  lettera  (t.  i , lett.  8}  , 
di  Jacop®  Sellaio  Ixilognese,  di  Lodovico  Martelli,  di  Lo- 
dovico Dolce , dell’ Aretino , di  Gianfrancesco  Bini,  intor- 
no al  quale  abbiamo  un  assai  diligente  articolo  nell’opera 
del  co.  Mazzucchelli  (/.  c.  t,  i,par.  i,  p.  1157  ),  di  Benve- 
nuto Cellini,  di  Angelo  Bronzino,  di  Francesco  Ferrari 
modenese , e di  più  altri.  Cesare  Caporali  perugino,  che 
servì  successivamente  il  card.  Fulvio  della  Corgna,  il  card. 
Ottavio  Acquaviva,  e il  march.  Ascanio  della  Corgna,  e 
finì  di  vivere  nel  lòoi  in  età  di  71  anni,  fu  un  de’ più  leg- 
giadri poeti,  che  in  questo  genere  avesse  l’Italia  ; e se  egli 
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non  è uguale  agli  altri  neH’eleganza  dello  stile , che 'non  t 
sempre  abbastanza  colto,  di  molto  li  supera  comunemente 
nella  decenza  « nell’onestà  delle  immagini.  Di  lui  si  han- 
no più  distinte  notizie  presso  il  Crescimbeni  (Commmr. 
t.  2,  par.  2,  p.  164,  ec.)  . Sia  l’ultimo  tra  gli  scrittori  di  pia- 
cevoli poesie  Agnolo  Firenzuola, di  cui  hanno  scritta  la  Vi- 
ta il  p.  Niceron  assai  superficialmente  ( Mém.  des  Uomm. 
ili.  t.  ii,p.  ?97)>  e assai  più  esattantente  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni  (Veglie  piacev.  r.  r,  57  ).  Da  Bastiano  dei 
Giovannini  da  Firenzuola  e da  Lucrezia  figlia  di  Alessan- 
dro Bracci  nacque  Agnolo  in  Firenze  nel  1493  a’ 28  di  set- 
tembre. Siena  e Perugia  furono  le  città  nelle  quali  coltivò 
gli  studi,  in  modo  però,  che  forse  più  che  agli  studi  atte- 
se ai  piaceri  ; al  che  dovette  non  poco  concorrere  l’ amici- 
zia che  nella  seconda  città  egli  strinse  con  Pietro  aretino, 
con  cui  poi  ancora  trovossi  a Roma  3 e amendue  nelle  vi- 
cendevoli loro  Lettere  si  ricordano  gii  scherzi  fra’ quali 
passavano  il  giorno  {.Aret.  Leti.  1.  i,p.  Lettere  ali’  Arct. 
t.  z,  p.  zi'j).  Tutti  gli  scrittori  della  Vita  del  Firenzuola 
affermano  eh’ ei  vesti  l’abito  di  monaco  vallombrosano,  c 
che  in  quell’ordine  ottenne  ragguardevoli  onori,  cioè  la 
badia  di  s. Maria  di  Spoleti,e  quella  di  s.  Salvador  di  Vaia- 
no. Io  non  ardisco  di  oppormi  alle  loro  testimonianze  ; ma 
confesso  che  me  ne  nasce  non  leggier  dubbio.  La  vita  del 
Firenzuola  fu  di  un  tenore  troppo  lontano  da  quello  che  a 
un  monaco  si  conviene . Non  si  ha  memoria  alcuna  del  tem- 
po in  cui  entrasse  nell’Ordine,  e in  cui  vi  facesse  la  pro- 
fessione. Non  si  trova  ch’ei  mai  soggiornasse  in  alcun  mo- 
nastero. Niuno,  ch’io  sappia,  degli  scrittori  di  que’ tem- 
pi afferma  tal  cosa . Il  solo  argomento  che  si  può  recare  a 
provarlo,  si  è l’aver  egli  possedute  alcune  badie  di  quell’ 
Ordine.  Ma  non  poteva  egli  goderle  come  amministrato- 
le, o commendatario  (*)  ? Certo,  riguardo  a quella  di  s. 

— ■ - Sai- 


(’*)  Ho  recttc  qui  le  ragioni  per 
le  quali  ho  dubitato  che  il  Fircn- 
suola  n*  n foste  abate  regolare  , ma 
ao!o  cnmmcndararto  . Ct>nfetso  non- 
dimenw  che  mi  fa  molta  forza  incon- 
trario li  dtcretudeJla  elezione  di  es- 
so fatta  alla  badia  di  Spoleti  nel  ca- 
rtolo da  qite'monaci  tenuto  nella 
badia  di  Passi'r^ano,  che  si  accenna 
nella  Vita  de]  Firenzuola  , premessa 
al/  cdiuufl^  dcir  Opere  dei  nedesi' 


mo  fatta  nel  (f,  *9),  c M re- 
dcrlu  nominato  abate  di  ».  Praisedc 
in  Roma  ^ che  non  fu  mai  badia  da- 
ta in  commenda  , nell*  iscrizione  da 
lui  ivi  posta  ad  Alessandro  Bracci  , 
e ivi  pur  riportata  f p.  14  ) • Un  pi6 
diligente  esame  de*  monumenti  che  a 
lui  appartengono  , potrd  decidere  la 
quisthinc.  Dccsi  anche  avvertire  che 
la  prima  edizione  fti  fatta  nel  172)  ^ 
c che  fu  ripecucA  nel  >7^j  in  Vene-» 
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Salvador  di  Vaiano,  io  uo  monumento  citato  dal  Mannit 
egli  c detto  usufruSuaxius  &•  perpttuus  admmistrator  ^bba~ 
ti*  S.  Scdvatoris  de  f'ajano  Ordinis  ydlis  Umbros* . Io  desi- 
dero che  gli  eruditi  Fiorentini  esaminino  di  nuovo  un  tal 
punto,  e decidano  la  quistione.  Nella  sopraccennata  lette» 
ra  all’Aretino,  ch’è  scritta  da  Prato  a’ 5 di  ottobre  del 
1^41 , ci  duolsi  di  una  lunga  sua  malattìa  di  undici  anni  , 
che  ivi  lo  avea  rilegato , e da  cui  solamente  allor  comincia- 
va a rimettersi.  E forse  fu  questo  il  male,  a cui  egli  allu- 
de nel  suo  poco  onesto  capìtolo  del  Legno  Santo.  Se  il  Fi- 
renzuola ricuperò  allora  la  sanità»  ella  non  fu  molto  dure- 
vole j perciocché,  comunque  non  sappiasi  precisamente  il 
tempo  in  cui  egli  venne  a morire , c certo  però , che  nell’ 
an.  1548,  già  da  alcuni  anni  egli  era  morto,  come  afferma 
Francesco  Scala  nelle  prelazioni  premesse  a’  Discorsi  de- 
gli Animali  e alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte  le  Opere  del 
Firenzuola  sono  state  insieme  raccolte,  e pubblicate  in  tre 
tomi  in  Firenze  nell’an.  17Ò3 . Esse  son  parte  in  prosa, 
cioè  Novelle,  Ragionamenti  amorosi,  un  Opuscolo  contro 
le  Lettere  dal  Trissìno  introdotte  nella  lingua  italiana,  i 
Discorsi  degli  Animali , e qualche  altro  opuscolo , con  due 
Commedie,  e colla  traduzione  dell’Asino  d’oro  d’ Apule- 
io , da  lui  adattato  a se  stesso  e alle  drcostanze  de’  tem- 
pi suoi,  cambiando  i nomi  de’ paesi  c de’ personaggi  ; par- 
te sono  in  versi  , altri  dì  essi  burleschi  e piacevoli,  altri  se- 
xtosì  e gravi , e in  tutti  i generi  egli  è scrittor  grazioso  e 
leggiadro , ma  talvolta  libero  più  del  dovere . Avea  egli  an- 
cora intrapresa  la  versione  della  Poetica  dì  Orazio;  ma 
questa  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Delle  opere  del  Fi- 
renzuola più  distinto  ragguaglio  si  potrà  ritrovare  nelle 
Notizie  dell’ Accademia  fiorentina  (p.  14).  A questo  gene- 
re di  poesia  possiamo  aggiugnere  quella  che  dìcesi  pedan- 
tesca , composta  in  lìngua  italiana , ma  mista  affettatamen- 
te di  ridicoli  latinismi . Il  primo  autore  ne  fu  il  co.  Cam- 
mino Scrofa  vicentino,  che  circa  la  metà  del  secolo  XVI, 
sotto  il  nome  di  Fiden^io  Clottocrisio  Ludimagistro  pubblicò 
i suoi  Cantici,  e diede  l’ esempio  di  questo  nuovo  genere 
di  poesia,  di  cui  l’Italia  avrebbe  potuto  senza  suo  danno 
rimaner  priva.  Di  lui  si  posson  vedere  le  più  diffuse  noti- 
zie 

KÌa  dal  Cvlonbani , colla  data  di  Fi-  {>ianie  un  piccolo  cono  IV  di  cose, 
rcaic,  cui  poscia  nel  ijH  si  a^-  inedite. 
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zie  che  ne  lia  date  il  cav,  Michelangelo  Zorzi  ( Supplm.  al 
Ciarn.  Letter.  i'  Jtal.  t.  i,  438)  (4^. 

XXVIll.  La  poesia  pastorale  che  nel  secolo  precedente 
nvea  avuto  cooiindamemo,  al  principio  di  questo  ebbe  un 
valoroso  poeta , che  assai  presto  condussela  alla  sua  perfe- 
zione , cioè  Jacopo  Sannazzaro . Oltre  ciò  che  se  ne  legge 
nelle  Biblioteche  degli  Scrittori  napoletani,  ne  abbiamo  la 
Vita  scrìtta  fin  da  quel  secolo  da  Giambattista  Crispo  da 
Gallipoli,  stampata  più  volte  , illustrata  con  note  nell'edi- 
zione di  Napoli  del  1710,  e con  nuove  annotazioni  rischia* 
rata  da’ celebri  fratelli  Volpi  affin  di  correggere  il  comento 
non  men  che  il  testo,  e un’altra  Vita  scritta  elegantemen- 
te in  latino  da  un  de’ detti  fratelli,  cioè  dal  sig.  Gìannanto* 
nio  Volpi.  La  famiglia  di  esso  vuoisi  che  venisse  anticamen- 
te di  Spagna,  che  dalla  terra  di  S.  Nazzaro  sul  Pavese, 
ove  venne  a fissarsi,  prendesse  il  cognome,  e che  verso  la 
fine  del  secolo  XIV  passasse  ad  abitare  nel  regno  di  Napo- 
li . Da  Jacopo  Niccolò  e da  Masella  da  5.  Mango  salernita- 
na nacque  il  poeta  Jacopo  in  Napoli  a’z8  di  luglio  del 
1438  (ù).  La  scuola  di  Giuniano  Maggio  e T Accademia  del 
Fontano  furono  le  sorgenti,  alle  quali  attinse  il  Sannazza- 
TO  la  singoiar  cognizione  ch'ebbe  nella  lingua  greca  e lati- 
na 3 e dall’esempio  degli  altri  accademici  fu  indotto  a cam- 
biar il  suo  nome  di  Jacopo  in  quello  d’Azzio  Sincero. 
L’amore  , di  cui  egli  si  accese  per  Carmosina  Boiiifacia, 
gliela  fece  trascegliere  a soggetto  delle  sue  rime, nelle  qua- 
li presto  ei  superò  di  molto  i rimatori  della  sua  età  .Ma  le 
sue  poesie  facendo  sempre  più  vìvo  il  fuoco  di  cui  ardeva , 
ri- 


(a)  Si  possono  anche  veciere  le 
notìzie  che  dello  Scroh  ci  han  da- 
to H sig.  Paolo  Tavola  vicentino 
nella  ristampa  de*  Cantici  di  Fidcn- 
kio  fatta  in  Vicenza  nel  17)),  e il  p. 
An^iolgabricllo  da  S.  Maria  ne*  tuoi 
Scrirtori  vicentini  (/,  p,  54,  ec.>. 

ib)  Ecco  un  altro  saggio  delPesat* 
tezzn  di  alciiai  scrittori  olcramonta* 
ni  nel  ragionare  delle  cose  italiane  . 
Nella  Raccolta  de*  detti  c delle  os- 
servazioni di  m.  Duchat  , stampata 
nel  1744  col  titolo  di  OntéalAnm^  si 
legge  , come  veggo  aftermani  nel 
Nuovo  Dizionario  storico  stampato 
in  Caen  nel  1779  {t.  d,  p*  aap  che 
H Samiazzaro  era  ecio^  di  iraicica  ; 
che  ancor  giovane  fu  ratto  schiavo  ; 


e venduto  a un  signore  napoletano 
nominato  Sannazzaro,  il  quale  po- 
stolo in  lihertd,  gli  donò  il  suo  co* 
gnome.  Nè  si  creda  che  <Ì>  questo  al 
raro  aneddoto  non  si  rechi  da  01.  Da* 
chat  un*  autorevole  reteimnnianza  . &ì 
ne  cita  in  pruova  uno  scrittore  cno. 
temporaneo  e amico  del  Sannazzaro  , 
cioè  Alessandro  di  Alessandro.  Ov 
che  narra  questo  tcritcore  } Chi  sa 
di  latino  un  po*  più  di  quello  che  sa* 
perne  dovea  m.  Duchat , vedrd  che 
egli  (Crura/.  Dfir.  /.  a,  t,  t ) non 
dice  altro  , se  non  che  il  Sannazza* 
ro  poeta  avea  uno  schiavo  a cui  egli, 
rapito  dall*  indole  e dal  talento  che 
in  lut  scorse,  diede  CoUa  Ifbeni  il 
suo  eegaomc  • 


Digitizod  by  Google 


LIBRO  III.  ii£r 

risolvette  egli  di  abbandonare  non  sol  Napoli , ma  l’ Italia  ì 
e andossene  in  Francia . Questa  lontananza  però  e dalla  pa- 
tria e dall’ amato  oggetto  gli  riusciva  si  grave  e penosa  » 
che  tra  non  molto  fece  ritorno  alla  patria , ove  trovò  mor- 
ta in  età  ancor  tenera  la  sua  Carmosina . Frattanto  il  valo- 
re del  Sannazzaro  nella  latina  e nella  volgar  poesia  l'avean 
fatto  conoscere  al  re  Ferdinando  I,  e a’ principi  di  lui  fi- 
gliuoli Alfonso  e Federigo , da’ quali  ammesso  tra’lor  fami- 
gliari,  seguili!  ancora  piu  volte  nelle  spedizioni  di  guerra. 
Nelle  rivoluzioni  alle  quali  sul  fin  del  secolo  fu  soggetto 
quel  regno , e nelle  avverse  vicende  de’  principi  aragonesi , 
ei  si  mantenne  loro  costantemente  fedele  , e benché  il  det- 
to principe  Federigo , dopo  la  morte  di  Ferdinando  II  suc- 
cedutogli nel  trono , non  si  mostrasse  sì  liberale  col  San- 
nazzaro, come  sembrava  doversi  sperare, e sol  gli  assegnas- 
se un’annua  pensione  di  600  ducati  col  dono  della  villa  di 
Mergoglino  più  amena  che  utile,  egli  nondimeno,  quando 
queir  infelice  sovrano , perduto  il  regno , fu  costretto  nel 
1^01  a ritirarsi  in  Francia,  volle  seguirlo,  e star  sem- 
pre con  lui  5 finché  morto  Federigo , ei  fece  ritorno  a Na- 
poli ; ed  ivi  poscia  continuò  a vivere  fino  ai  1^30,  in  cui 
ivi  morì,  e non  già  in  Roma,  come  affermasi  dal  Boccali- 
ni ( cent,  t , ragg.  zj  ) che  il  dice  morto  di  rabbia  e in  estre- 
mo bisogno.  Egli  é vero  però,  che  negli  ultimi  anni  accad- 
de ai  Sannazzaro  cosa  che  il  conturbò  gravemente,  cioè  la 
distruzione  della  deliziosa  sua  villa  di  Met^oglino  fatta 
dal  principe  d’Oranges  generale  dell’armata  cesarea,  di 
che  egli  tanto  si  corrucciò , che  raccontasi  che  avendo  egli 
udita  , mentre  era  vicino  a morte  , la  nuova  che  ^uel  prin- 
cipe era  stato  ucciso  in  battaglia,  se  ne  rallegro  più  che 
non  conveniva , e protestossi  di  morir  volentieri , poiché 
l’ Oranges  avea  portata  la  pena  de’  suoi  delitti . Di  più  altre 
circostanze  della  vita  del  Sannazzaro , dell* impegno  ch’egli 
ebbe  nel  promuovere  i buoni  studi , dell’amicizia  di  coi 
r onorarono  i dotti  uomini  di  quel  secolo , delle  pruove 
ch’ei  diede  della  sincera  sua  Religione  nell’ innalzare  chie- 
se e monasteri  ad  accrescimento  del  divin  culto,  degli  one- 
sti costumi  che  lo  renderono  vieppiù  degno  della  stima  e 
dell’amore  comune,  potrà  veder,  chi  le  brami,  le  più  di- 
stinte notizie  nelle  Vite  sopraccennate,  poiché  io  amo  di 
esser  breve,  ove  non  ho  che  aggiugnere  alle  altrui  esatte  ri- 
cerche . Innanzi  alla  bella  edizione  cominiana  delle  Poesie 

ita- 
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italiane  e latine  del  Sannazzaro , si  veggono  ancora  gli  elò- 
gi con  cui  molti  scrittori  di  esso  han  ragionato  . Nè  si  può 
certamente  contrastargli  la  lode  ch’ei  sia  uno  de’ più  colti 
scrittori  di  poesie  toscane,  lode  tanto  più  ancora  pregevo- 
le , quanto  più  rara  era  a que’  tempi  tale  eleganza . Anzi, 
come  il  Saniiazzaro  nacque  più  anni  prima  del  Bembo, co- 
si pare  eh’  ei  possa  contrastargli  in  ciò  quel  primato  di 
tempo  che  alcuni  gli  accordano.  Sopra  tutto  però  gli  ot- 
tenne ^ran  nome  l’ Arcadia , che  dopo  il  corso  di  ornai  tre 
secoli  e ancor  rimirata  a ragione  come  una  delle  opere  più. 
leggiadre  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti,  Ei  non  fu  vera- 
mente tic  il  primo  a usare  i versi  sdruccioli  (V.  Zeno  Note 
d Fontan.  t.  i,p.  429),  nè  l’inventore  di  questo  genere  di 
componimenti  misti  di  verso  e di  prosa , di  cui  abbiamo 
già  additati  più  altri  esempi.  Ma  fu  il  primo  che  nell’ una 
e nell’  altra  cosa  scrivesse  in  modo  che  pochi  potessero  lu- 
singarsi di  andargli  del  paro. L’eleganza  dello  stile  , la  pro- 
prietà e la  sceltezza  dell’ espressioni,  le  descrizioni,  le  im- 
magini, gli  affetti,  tutto  è,  si  può  dire,  nuovo  e originai 
nell’Arcadia,  la  quale  perciò  non  è maraviglia  che  avesse 
in  quel  secolo  circa  sessanta  edizioni . Delle  Poesie  latine 
del  Sannazzaro  direm  nel  capo  seguente. 

XXIX.  Girolamo  Muzio,  Giovanni  Fratta,  d.  Silvano 
■ Razzi  monaco  camaldolese,  Antonio  Dionisi  veronese,  Re- 
migio fiorentino,  Andrea  Lori  e più  altri  scrissero  essi  pu- 
re egloghe,  e si  sforzarono  di  seguir  gli  esempi  del  Sannaz- 
earo.  Ma  i loro  sforzi  per  lo  più  non  furon  molto  felici.. 
Fra  tutti  però  non  deesi  rammentare  senza  particolar  di- 
stinzione Bernardino  Baldi,  uomo  già  da  noi  nominato  più 
volte,  e che  in  quasi  tutti  i capi  di  questa  Storia  sarebbe 
degno  d’elogio,  perchè  appena  v’ebbe  sorta  alcuna  di  scien- 
ze e di  lettere , a cui  egli  non  si  volgesse,  e in  cui  non  di- 
venisse eccellente . La  poesia  italiana  gli  servì  di  sollievo 
tra’ più  difficili  studi,  e fra  i molti  generi  di  essa  coltivò 
ancora  la  pastorale. E io  penso  che  poche  cose  abbia  la  vol- 
gar  poesia , che  possano  stare  al  confronto  del  Celco  , ossia 
dell’ Orro  del  Baldi.  Dopo  più  altri  che  ne  hanno  scritta  la 
Vita,  il  co.  Mazzucchelli  con  diligenza  ancor  maggiore  ne 
ha  ragionato  (Scritt.  itd.  t.  z,par.  1 , p.  iì6),  e nondime- 
no speriamo  di  poterne  dare  qualche  altra  notizia  finora 
non  osservata , valendoci  delle  lettere  da  lui  scritte  a d.  Fer- 
jame  II  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  c da  d.  Ferrante  a lui, 
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die  si  conservano  nell’archivio  di  Guastalla,  e delle  quali 
ho  avuta  copia  dal  più  volte  lodato  eh.  p.  Affò  (t).  Ebbe 
Urbino  a sua  patria , e Francesco  Baldi  e Virginia  Monta- 
nari a suoi  genitori,  da’ quali  nacque  a’6  di  giugno  dei 
15^3.  Un  vivo  e penetrante  ingegno  , un’insaziabile  avidi- 
tà di  studiare,  per  cui  frammetteva  al  cibo  stesso  lo  stu- 
dio, e per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il 
sonno,  e la  scorta  per  ultimo  di  valorosi  maestri,  ch’egli 
ebbe  prima  in  patria , poscia  nell’università  di  Padova , a cui 
fu  inviato  nel  1373 , lo  condussero  a fare  in  ogni  genere  di 
letteratura  rapidi  e maravigliosi  progressi.  Nelle  matema- 
tiche ebbe  a suo  maestro  il  celebre  Commandino  , nella  lin- 
gua grecaManuelloMargunio,dacui  fu  si  bene  istruito, che 
in  età  giovanile  potè  tradurre  in  versi  italiani  i Fenomeni 
d’Arato , e in  lingua  latina  più  altri  scrittori  greci . A questa 
lingua  ei  ne  accoppiò  molte  altre;  perciocché  oltre  la  france- 
se e la  tedesca, egli  studiò  poscia  ancora  l’ebraica, la  caldaica,' 
l’arabica,  la  persiana,  l’etrusca,  l’ antica  provenzale,  e più 
altre;  talché  ncH’iscrizion  sepolcrale  si  afferma  che  dodici 
furon  le  lingue  da  lui  possedute.  Il  co.  Mazzucchelli  crede 
che  sedici  e non  dodici  solamente  esse  fossero;  ma  come^ 
altra  autorità  non  ne  reca  che  quella  del  Crescimbeiii , non 
panni  che  questa  basti  per  tacciar  di  errore  la  mentovata 
iscrizione.  La  peste  che  nel  157^  afflisse  Padova,  costrinse 
il  Baldi  a tornare  ad  Urbino,  ove  per  altri  tre  anni  conti- 
nuò ad  avanzarsi  felicemente  negl’ intrapresi  suoi  studi . Il 
suddetto  d.  Ferrame , a cui  pochi  principi  ebbe  quel  seco- 
lo uguali  nella  protezione  de’ dotti , poiché  ebbe  notizia  del 
Baldi,  il  volle  al  suo  servigio,  e due  lettere  da  Bernardino 
IVIarliani  a lui  scritte  in  nome  di  d-Feinme  ( Marliuni Leti, 
p.  214)  a’z5  di  dicembre  del  1579,  e a’ 9 di  febbraio  del 
1580,  ci  scuoprono  quanto  fosse  premuroso  quel  principe 
di  averlo  alla  sua  corte,  e qual  piacere  provasse  quando 
fu  certo  ch’ei  vi  sarebbe  venuto.  Alcuni , seguiti  anche  dal 
co.  Mazzucchelli , affermano  che  d.  Ferrante  dovette  allor 
cederlo  a Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbioneta,  e che  il 
Baldi  a questo  principe,  coltivatore  esso  ancora  e protet- 
tore splendidissimo  de’ buoni  studi , spiegò  Vitruvio.  Ma 
il  soprallodato  p.  Affò,  nella  Vita  non  ancor  pubblicata  del 
Mar- 

(m)  Assai  piò  «salta  è la  Vira  che  Parma  nel  178;*  in  cui  orni  cosa  re- 
del  Baldi  ci  na  poi  docn  reriidicis*  desi  auenramence  esaminata  , e eoa 
•inu>  p.  Ircoco  Affò  dalie  stampe  di  autorevoli  docunenii  prova.a  . 
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Marliani,  con  buoni  argomenti  dimostra  l’ insussistenza  di^ 
questo  fatto,  di  cui  crede  che  altro  fondamento  non  v’ab> 
bia , che  un  sonetto  del  Baldi  diretto  al  Sig.  Duca  ài  Sabbio- 
neta , cbt  studiava  Vitrwvio  ( yerti  e Prose  339  ) . Ed  è cer*. 
to  che  nel  Libro  de’ Salariati , che  conservasi  nei  detto  ar- 
chivio, il  Baldi  vi  è segnato  come  matematico  a’ta  di  no- 
vembre del  1580  , sotto  il  qual  giorno  si  ordina  di  pagargli, 
ogni  mese , cominciando  dal  giugno  del  detto  anno , dieci 
scudi  da  lire  cinque  e otto  soldi . L’  anno  seguente , se 
crediamo  allo  Scarloncini , uno  degli  autori  della  Vita  del 
Baldi,  volle  il  duca  condurlo  seco  in  Ispagna^  ma  al  prin- 
cipio del  viaggio,  caduto  infermo, dovette  arrestarsi  in  2KIi> 
lano , ove  dal  s.  Cardinal  Borromeo  fu  amorevolmente  as- 
sistito \ e fece  poi  ritorno  a Guastalla.  Ma  io  temo  ch’egli 
abbia  confuso  il  nostro  Baldi  con  Bernardino  Baldini  mi- 
Janese,  matematico  esso  ancora,  filosofo  e poeta  (a),  per- 
ciocché tra  le  Lettere  inedite  di  d.  Ferrante,  una  ne  ha  da 
lui  scritta  da  Genova  a’  10  di  ottobre  del  i58r,  in  cui  or- 
dina a Giulio  Aliprandi  che,  dovendo  egli  rimandare  da 
Genova  in  Lombardia  m.  Bernardino  Baldino  caduto  ini 
fermo,  gli  faccia  contare,  oltre  la  solita  pensione  di  dieci 
scudi  al  mese, altri  cinque  scudi  ogni  mese  (é).L’an. 
il  Baldi  fu  nominato  primo  abate  ordinario  di  Guastalla , e 
a’  < di  aprile  prese  il  possesso  di  quella  chiesa!  uùitich. 
della  chiesa  guastali,  r.  ar,  za),  ch’egli  poi  resse  più  anni 
con  molto  zelo  e con  molto  vantaggio  di  essa.  Sulla  fine 
dell’  anno  stesso  recossi  a Roma  ( Marliani  Lett.  p.  48  ) , ed 
ebbe  allora  il  titolo  di  protonotario  apostolico.  Torn.ato 
poi  alla  sua  chiesa  , fra  gli  altri  suoi  studi  , appigliossi  a 
scriver  la  Storia  di  Guastalla  ;ed  essa  era  già  quasi  compi- 
ta nel  t390.  Perciocché  in  una  lettera  eh»  d.  Ferrante  gli 
scrive  da  Genova  a’ A di  ottobre  del  detto  anno,  P«V/)é,  gli 
dice , a primavera  piacendo  a Dio  io  dovrò  esser  costì  , crederò 
di  estere  a tempo  di  dare  a V.  S.  le  scritture , che  ci  saranno , e!r 
— — - che 

(«)  Dtl  BiMiot , oltre  le  nociiie  ne  tuli* ancoriti  del  poc’anai  lodato 
che  ne  abbiamo  preiso  il  co.  Mae-  p.  Aid  ( yitd  dii  Btldi  f.  ni- 
zucchclli  e gli  altri  anturi  da  lui  veramente  il  Baldi  ehe  avea  incra- 
citati,  alcune  altre  notizie  ci  ha  da-  preso  il  viaggio  con  Vespasiano  , e 
tc  il  p.  ab.  Casati  nelle  Note  alle  che  dovette  incerrompeejo  per  ma- 
lettere  del  Ciceri,  ove  fra  le  altre  laciia;  e di  lui,  non  del  Baldini  < 
cose  ha  mostrato  eh’  ei  fu  veramente  parla  la  lettera  da  me  accennata  di 
natio  d’ Intra  nel  Lago  Maggiore  (t.  a,  quel  mincipe.  Del  Baldini  non  ti  sa 
p.  181,  18)).  che  fosse  mai  al  icrvigio  di  d.  Fcr, 

(8;  le  debbo  qui  cambiar  opinio-  raote  . , 
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fife  faranno  a proposuo  per  V Istoria  di  GMstalU , che  mi  piace 
si  accosti  al  pnf.Ma  essa  o non  venne  mai  veramente  al  suo 
termine,  o si  è smarrita  (a).  Nell’aprile  dell’an.  1591  ei 
chiese  ed  ottenne  da  d.  Ferrante  di  rinunciar  quella  chie- 
sa , e propose  per  suo  successore  Annibaie  Gbiselli  ; e la 
cosa  pareva  allora  conchiusa.  Ma  convien  dire  che  poscia 
tornasse  in  nulla,  perciocché  veggiamo  bensì  ch’ei  fu  per 
qualche  tempo  in  Urbino,  ma  che  nei  1^9^  era  tornato 
alla  sua  chiesa . Verso  la  fine  del  1594,  ei  fece  un  altro 
viaggio  ad  Urbino  con  intenzione  d’ innoltrarsi  6no  a Ro- 
ma al  principio  deli’  anno  seguente  ^ ma  qualche  lite  do- 
mestica lo  costrinse  a trattenersi  ivi  più  lungo  tempo,  co- 
me ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  a d.  Ferrante  da  Ur- 
bino a’ 14  di  gennaio  del  159^  . Pare  che  allora  facesse  ri- 
torno a Guastalla,  poiché  da  altre  lettere  da  lui  scritte  al 
duca  e alla  duchessa  raccogliesi  che  nell’agosto  del  159^ 
era  da  Guastalla  tornato  ad  Urbino,  e che  nel  novembre 
dell’anno  stesso  ei  giunse  a Roma.  Il  card,  di  S.  Giorgio 
Cinzio  Aldobrandini  cercò  di  allettare  al  suo  servigio  il 
Baldi,  e questi  ne  accettò  gl’  inviti , senza  però  sottrarsi  a 
quello  di  d.  Ferrante  e della  sua  chiesa  : Ha  p/'arrticro , scrive 
egli  da  Roma  a’  18  di  dicembre  del  1^96 , al  Cardinale  di  S. 
Giorgio  di  chiamarmi  a’ suoi  servigi.  Però  non  ho  potuto  ricusa- 
re il  favore  , che  s' è degnato  di  farmi.  Proccurerò , che  la  Chie- 
sa di  Guastalla  non  patisca,  e se  bisognerà , che  la  lasci,  procu- 
rerò , che  ciò  segua  con  tutta  la  soddisfazione  dell’  E.  V. , come 
già  in  altra  occasione  le  accennai  ; perchè  essendole  io  obbliga- 
tissimo , non  devo  proccurare  se  non  che  ciò  succeda  con  buona 
gragia  sua . Bisogna , eh’  io  maturi  molte  mie  fatiche , le  quali 
non  m’ era  concesso  di  tirar  a perfettione  stando  lontano  da  Ro- 
ma , ec.  Pare  che  d.  Ferrante  si  offendesse  alquanto  di  que> 
sta  risoluzione  del  Baldi , perciocché  scrivendogli  da  Gua- 
stalla a’ ao  di  febbraio  dell’ armo  seguente.  Poiché,  gli  di- 
ce , y.  S.  con  la  lettera  sua  de’  18.  del  passato  mostra  non  aver 
forse  ben  inteso  il  senso  della  mia  precedente , a lei  con  questa 
mi  è parso  dichiararmi  meglio  col  dire,  che  se  ella  pensa  di  ri- 
ror- 


( 4)  La  Scoria  Ai  Guastalla  non  si 
è fmarrica  , ma  contrrTaii  mt.,  come 
altrove  sì  è detto.  Alcune  altre  co. 
se  debbonsi  qui  correggere  sulla  scor* 
ca  de*  momimenci  incorno  al  Baldi  ve. 
duci  e pubblicati  dal  p.  Atfò.  La  ri- 
fiuneìa  della  sua  chiesa,  da  lui  prò* 


gettata  nel  non  ebbe  effetto, 

perchè  d-  Ferrante  non  volle  conce* 
dcrgli  che  sulla  badia  si  riservasse 
un'annua  pensione.  Nel  i§9S  tor- 
nò Tcramcnce  a Guastalla  , e ne  par- 
ti nuovamente  nel  come  si  è 

detto  . 
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t<mare  a goder  U dignità , eh' elU  ha  qui,  così  mi  sarà  cari 
questo,  come  mi  fu  caro  da  principio  far  opera,  che  fosse  collo- 
cata nella  persona  sua . jAa  se  y.  S.  come  mi  arrverti  con  f altra 
sua  & mt  conferma  con  questa , disegna  fermarsi  in  Roma  per 
lungo  tempo , sappia , eh’  io  per  servi7^  di  Dio  dr  di  questa 
Chiesa,  & per  quello  ch’io  devo  alla  propria  coscienza,  nonpo- 
trò  mancar  a procurare  , che  la  Chiesa  non  stia  sen^a  il  suo  Cu- 
po, dal  che  possano  seguire  molti  inconvenienti  dr  molti  disor- 
dini , che  mi  dovranno  iscusare  con  Lei  di  quésta  mia  risoluzio- 
ne, ec.  II  Baldi  si  determinò  saggiamente  a non  abbando- 
nar la  sua  chiesa,  e benché  si  trattenesse  ancora  per  più  di 
un  anno  col  card,  di  S.  Giorgio  , scrisse  nondimeno  a d. 
Ferrante , a’ 5 di  aprile  del  1598,  che  coll’occasione  della 
gita  del  papa  a Ferrara,  sperava  di  far  ritorno  a Guastal- 
la ."E  certo  égli  era  in  Guastalla  nel  1599  (a)  e nel  i6oi’, 
come  ci  mostrano  alcune  lèttere  da  lui  scritte  a d.  Ferran- 
te allora  assente,  nelle  quali  il  ragguaglia  di  alcune'fabbri- 
che  che  per  ordin  di  esso  si  andavano  innalzando*,  e àlire 
di  d.  Ferrante  a luisuiro  stesso  argoménto.  Nel  160^  passò 
a Venezia  per  dare  alla  luce  alcune  sue  opere  j edili  seri- 

'vendo  a d.  Ferrante  a’  di  maggio:  Il  Ciotti,  dice  , stam- 
patore in  questa  Città  molto  famoso , stamperà  senz^a  mio  stipen- 
dio il  Quinto  Calabro,  e la  Deifobe  : la  Corona  dell' j4mo,  e la 
Scala  celeste  non  ha  tempo  di  stampare,  e non  si  risolve  volent iè- 
ri, per  esser,  come  egli  dice',  cose  spirituali , e perciò  pericobi- 
’se  : /■  opere  magiari  Latine , come  sono  le  parafrasi  sopra  Giòb- 
be, df  alcuni  altri  opuscoli,  non  mi  fido  che  si  stampino  bene 
in  absen^a  mia . E la  Deifobe  uscì  da  que’ tòrchi  Taitno  Se- 
guente. La  Corona  dell’ Anno  era  già  stampata  in  Vicenza 
nell’an.  1^89;  né’veggo  che  se  ne  citi  altra  edizione  . La 
Scala  celeste,  i Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  , e la  Pa- 
rafrasi sopra  Giobbe  non  rannero  mai  in  luce  ; anzi  de)^a 
prima  non  trovo  farsi  menzione  tra  le  opere  inedite,'©  per- 
dute del  Baldi  . Passò  indi  ad  Urbino,  donde  scrisse  a d. 
Ferrante  a’  18  di  luglio;  ed  è probabile  che  poco  appresso 
tornasse  a Guastalla.  Quanta  sollecitudine  avesse*  quell’  ta- 
timo  principe,  perchè  le  opere  del  Baldi  venissero  hnalmcn- 
— : ^ te' 

' (m)  Il  Baldi  parti  da*R'>ma  nel-  etare’ alla  sua  badia,  riserbandosi  'la 

98  , accompagnando  Clemente  VIIT,  pernione  di  104  scudi  romani;  qcpn- 
quando  andò  a prender  possesso  dì  viene  perciò  emciuiate  ciò  cht  pòco 
Perrtra,  e di  li  pvseia  nel  gincno  appresso  ho  scritto  , ciòè  che  nel 
dtll*  ahno -sccfso  tornò  a Guasralla  . 1614  cractavast  ancora  1’ atfasc  della 

bolo  nel  iac>  e^li  uucnuc  di  nnu»*-  nrtuaua  * 
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te  pubblicate  dal  Ciotti , cel  mostra  una  lettera  da  lui  per* 
ciò  scritta  a Venezia  ad  Ercole  Udine  a’z^  di  marzo  del 
1^04,  e la  risposta  che  gli  fa  l’Udine  a’ j di  aprile  dell’ an- 
no stesso . 11  Baldi  desideroso  di  passare  in  un  tranquillo 
riposo  i suoi  ultimi  giorni,  chiese  alcuni  anni  appresso  con- 
g^o  al  duca , e tornò  ad  Urbino,  donde  nel  i6iz  fu  invia- 
to ambasciadore  a Venezia  a complimentare  il  nuovo  doge 
Antonio  Memmo , e d.  Ferrante  , in  una  lettera  scrittagli 
a’d  di  novembre  del  detto  anno,  si  rallegra  con  lui  del  do- 
nativo della  Collana,  e parla  insieme  della  rinunzia  della  chie- 
sa , che  allor  si  trattava,  e che  si  sperava  di  veder  presto 
conchiusa.  E benché  un’altra  lettera  di  d.  Ferrante  al  Bal- 
di , de’  10  di  marzo  del  1Ò14,  ci  mostri  che  vi  era  ancor 
quistionc  su  questo  articolo,  è certo  nondimeno  die  allora 
erasi.già  il  Baldi  dimesso  di  quella  carica.  Poco  tempo  pe- 
rò potè  il  Baldi  godere  del  bramato  riposo;  poiché  venne  a 
morte  in  Urbino  a’  iz  di  ottt^re  del  idi 7.  Delle  opere  di 
questo  dotto  ed  elegante  scrittore  io  darò  solo  un’idea  genera- 
le rimettendo,  chi  brami  averne  un  distinto  catalogo,  all’opera 
del  co.  Mazzucchelli.  Nella  poesia  italiana  egli  è unode’pri- 
mi,  e ne’ versi  sciolti  principalmente  pochi rugiiagliano. In 
essa  ancora  ei  volle  essere  ritrovatore  di  nuovi  metri,  e nel 
Kio  Lauro,  Scher^  giovanile , ci  die  il  saggio  di  versi  di  14 
e di  18  sillabe,  e in  questi  secondi  egli  scrisse  il  poema 
dei  Diluvio  universale.  Ma  l’esempio  del  Baldi  non  fu  se- 
guito, ed  ebbe  la  sorte  medesima  che  han  sempre  avuto,  e 
che  probabilmente  avran  sempre,  le  nuove  fogge  de’ ver- 
si . Vuoisi  qui  avvertire  che  l’edizione  del  Lauro,  fatta  in 
Pavia  nel  idoo,  non  c già,  come  ha  creduto  il  co. Mazzuc- 
chelli , una  ristampa,  ma  la  prima  edizione;  il  che  chiara- 
mente raccogliesi  dalla  dedica  segnata  da  Guastalla  al  i di 
giugno  dei  detto  anno  , e eh’  ella  è appunto  quel  volume  di 
Rime  scritte  ad  imitazione  degli  antichi  poeti  toscani , di 
cui  alcuni  ragionano  come  di  opera  dal  Lauro  distinta . La 
poesia  però  non  fu  il  principale  studio  del  Baldi , il  quale 
coltivò  ancora  con  grande  impegno  le  matematiche . La  tra- 
duzione italiana  delle  Macchine  semoventi  di  Erone  Ales- 
sandrino, e la  latina  della  helopoeca  di  Erone  Ctesibio  , il 
trattato  latino  sugli  Scamilli  di  Vitruvio,  c il  Lessico  vi- 
truviano  colla  Vita  di  questo  famoso  architetto , e le  Eser- 
citazioni sulla  Meccanica  di  Aristotele,  son  pruova  del  mol- 
to progresso  che  in  tali  studi  avea  egli  fatto,  e un’altra. 
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pruova  ancora  ne  diede  nella  Cronica  de’  Matematici , che  fa 
Stampata  in  Urbino  nel  1707,  la  qual  però  non  c che  il 
compendio  di  un’ altra  assai  più  vasta  opera  ili  due  tomi 
in  foglio , eh’ è rimasta  inedita,  e che  contiene  le  Vite  dì 
zoo  e più' matematici  antichi  e moderni.  Solò  ne  c stata 
pubblicata  la  Vita  del  Commandino  suo  maestro,  da  noi 
mentovato  a suo  luogo.  Diè  pruova  innoltre  del  suo  amo- 
re così  per  la  patria,  scrivendone  l’elogio  e la  descrizione 
del  palazzo  d’Urbino  , come  per  Guastalla  , di  coi  aveain- 
trapresa  la  Storia,  come  poc'anzi  si  c detto  . L'antichità 
non  fu  da  lui  trascurata,  e due  dissertazioni,  una  su  una 
amica  tavola  di  bronzo  di  Gubbio,  1’  altra  sull’Asse  etru- 
sco, benché  ci  sémbrino  ora  dì  poco  pregio,  dopo  fa  luce 
che  su  quell’ argomento  si  è sparsa,  ci  mostrano  però  lo 
studio  che  il  Baldi  ne  avea  fatto.  Aggiungansi  a queste  al- 
cune altre  opere  che  sono  in  luce,  ma  che  per  amore  di 
brevità  da  noi  si  passano  sotto  silenzio,  e molte  altre  poe- 
tiche, storiche,  matematiche,  filologiche  che  o son  perite, 
o giacciono  ancora  inedite , e che  fanno  conoscere  chiara- 
mente che  il  Baldi  ha  diritto  ad  èssere  annoverato  tra’ piu 
chiari  lumi  dell’italiana  letteratura. 

XXX.  Tra  l’ Egloghe  del  Baldi,  alcune  àppàrtengono pét 
loro  argomento  alla  poesia  che  dìcesi  pescatoria,  di  cui  il 
primo , secondo  il  Quadrio  ( t.  s , p.  S16  ),  a dare  qualche 
esempio  fu  Bernardo  Tasso.  IVIa  più  in  questo  genere  escr- 
citossi  Matteo  conte  di  S.  Martino  e di  Visdie  in  Piemon- 
te , la  cui  Pescatoria  ed  Egla^c  vennero  a luce  circa  il  1540^ 
opera  mista  di  prose  e dì  versi  a somiglianza  dell’Arcadia 
del  Sannazzaro.  L’autore  era  nato  nel  1495  ( Zeno  Note  al 
Fontan.  r.  i , p.  14  ) , e oltre  gli  srudj  poetici , coltivò  anco- 
ra quello  della  lingua  italiana , e ne  piubblicò  nel  1^55  le 
Osservazioni  Gramaticali  e Poetiche-,  nelle  quali  accenna  di 
avere  alcuni  anni  prima  intrapreso  a scrivere  in  terza  ri- 
ma gli  amori  e le  guerre  di  Cesare  ('/>.  13Ì  ) , la  qual  ope- 
ra non  fu  forse  da  lui  finita.  Nelle  medesime  Osservazioni 
due  lettere  ha  egli  inserite  contro  i nuovi  versi  dalTolom- 
mei  introdotti  nella  Volgar  Poesia  ( p.  zjS  , ec.  ) . Nello 
stesso  genere  esercitossi' Andrea  Calmo  veneziano,  morto 
in  Venezia  .a’  z 3 di  febbraio  del  1^71  ( Zeno  l.  c.  p.  383  J , 
lè  cui  Egloghe  pescatorie  furon  pubblicate  in  Venezia  nel 
1533.  Ei  fu  autore  innoltre  dì  alcune  Commedie  iit  prosa 
e di  alcune  Lettere;  e in  tutti  questi  libri  usò  egli  con 
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molta  grazia  si  in  verso  che  in  prosa  del  natio  suo  dialet- 
to . Anche  Giulio  Cesare  Capaccio  napoletano  ci  diede  nel 
1^98  alcune  Egloghe  pescatone.  Sopra  tutti  però  ottenne 
ia  questo  genere  di  poesia  molto  nome  Berardino  o Ber- 
nardino Rota  napoletano,  cavaliere  dell’Ordine  di  s.  Jaco- 
po, e segretario  delia  città  di  Napoli.  Egli  é da  alcuni  cre- 
duto inventore  delle  poesie  pescatorie  ; ma  il  Zeno  ha  fat- 
ta palese  la  falsità  di  questa  opinione  ( ivi  p.  449  , ec. } ; e 
il  Tafuri,  che  aveala  prima  seguita,  modestamente  l’ha  ri- 
trattata ( Scritt.  napd.  t.  3 ,par.  z,  p.^ii,  ec.  ) . £i  fu  feli- 
ce e colto  scrittore  di  poesie  non  solo  italiane,  ma  anche 
latine , e come  nelle  prime  meritossi  gli  elogi  del  Caro  ( let- 
tere t.z,  leu,  43 , 135  ),  così  per  le  seconde  ebbe  a suoi  lo- 
datori Paolo  Manuzio  1 1.  S , ep.ii  ) e Pier  Vettori  ( Ipist, 
l.f  ).  Ebbe  a sua  moglie  Porzia  Capece , la  qual  gli  mori 
nel  1339 , come  ci  mostrano  e l’iscrizion  sepolcrale  citata 
dal  Zeno  ( l.c.  t.  z,  p.6o)  , e le  lettere  in  tal  occasione  a 
lui.  scritte  dal  Caro  (t.z,  leu.  136  ) e dal  Seripando  ( Let- 
tere volg.  di  diversi,  Ven.  1 354 ,1, 3,p.6i  ) .K'  falso  dunque 
che  il  Rota  poco^opravvivesse  alla  diletta  sua  medile , poi- 
ché ei  non  fini  di  vivere  che  nell’an.  1373,  a’ ad  di  dicem- 
bre in  età  di  66  anni  ( Zeno  Le.)  .Le  Poesie  del  Rota.,  do- 
po altre  edizioni  , sono  state  di  nuovo  pubblicate  in  Napo- 
li nell’anno  1716. E una  medaglia  in  onor  di  esso  coniata 
si  ha  nel  Museo  mazzucchelliano  (t.  i ,p.  361)..  Somiglian- 
te alla  poesia  pescatoria  è la  marinaresca,  di  cui  pur  qual- 
che saggio  prima  di  ogni  altro  diede  Bernardo  Tasso.  Ma 
ella  fu  posta  principalmente  in  uso  dall’Accademia  degli 
Argonauti , di  cui  a suo  luogo abbiam  ùlHx  menzione,  e 
Niccolò  Franco  tra  essi  fu  uno  de’ più  studiosi  nel  colti- 
varla . Le  Rime  marittime  del  Franco  e degli  Accademici 
furono  campate  in  Mantova  nel  1347. 

XXXI.  Ma  da  questi  piccioli  componimenti  tempoè  ornai 
che  passiamo  a’ maggiori  che  si  dicon  poemi  ; e che  de’ di-,  scrittori 
versi  lor  generi  e degli  scrittori  di  essi  ragioniamo  con  quel- 
la  brevità  che  l’idea  di  quest’opera  ci  prescrive.  Nel  che  ci,  < tr« 
fare  io  seguirò  l’ordin  del  Quadrio,  accennando  in  breve 
le  cose  che  solo  di  un  breve  cenno  son  degne , e stendendo-,  ù . 
mi  più  lungamente  su  quelle  la  cui  memoria  é più  glorio- 
sa all’  Italia . £ cominciando , com’egli  dice , da’poemi  che 
si  appellano  didascalici , perché  sono  direttamente  rivolti  ad 
isumir  Tuoino  onelk;  lettere,  o nelle  scienze,  e lasciando. 
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in  disparte  la  Battaglia  gramaticale  tradotta  iu  ettari  rtma 
dal  latino  di  Andrea  Guarna  salernitano , e l’Origine  de’voL- 
gari  proverbi  di  Luigi  Cinzio  do’ Fabbrili,  opere  di  niun 
pregio,  due  Poetiche  in  versi  italiani  ebbe  questo  secolo, 
]a  prima  , di  cui  non  si  vide  che  il  primo  libro  stampatoin 
Piacenza  nel  1^49,  e che  c redesi  opera  del  co.  Qxtanzo 
Lardi,  come  abbiamo  osservato  di  lui  trattando  tra  gli  scrit- 
tori di  storia , l’altra  di  Girolamo  Muzio  in  versi  sciolti, 
che  venne  a luce  in  Venezia  nell’an.  1551,  insieme  coll’al- 
tre  Rime  di  esso . E questa  , oltre  l’ essere  scritta  non  seta- 
M eleganza  , pe’ saggi  pte'cetti  che  in  se  racchiude,  fu  allo- 
ra accolta  con  molto  plauso,  e anche  al  presente  si  può 
legger  con  frutto.  La  fìsica,  l'astronomia,  la  storia  natura- 
le, ch’ebbero  alcuni  egregi  scrittori  di  poesia  latina , come 
vedremo  nel  capo  seguente,  pochi  e di  non  molto  valore  ne 
ebbero  nell' italiana;  e ciò  avvenne  probabilmente,  perche 
essendo  costume  de’  professori  di  trattar  tali  scienze  in  la- 
tino, credettesi  che  la  lingua  italiana  non  fosse  ad  esse  op- 
pòrtuna.  Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti  poeti  Giusep- 
pe Cantei  mi  napoletano  duca  di  Popoli,  e f.  Paolo  del  Ros- 
so fìoremino,  cavaliere  gerosolimitano.  Del  primo,  oltre  al- 
tre Poesie  che  si  hanno  alle  stampe,  Yammenta  il  Quadrio 
(t,6,  p.  19  > un’opera  manoscritta  in  versi  sciolti intito- 
lata Deila  Meteora  tratta  da  Aristotele  . Del  secondo  si  ha  al- 
le stampe  la  Fisica  da  me  non  veduta;  e un  codice  ms.  di 
Rime  inedite  se  ne  conserva  nella  libreria  Nani  in  Venezia 
C Codici  mss.  della  Libr.  Nani  p.xr,^).  Abbiamo  la  Bcacchei- 
de  in  ottava  rima  di  Gregorio  Ducchi  bresciano  , stampata 
in  Vicenza  nel  158^,  che  non  è una  semplice  traduzione 
del  Vida , ina  c cosa  svolta  e trattata  assai  più  lungamente  . 
Più  felice  sorte  ebbe  l’ agricoltura  che  in  Luigi  Alamanni 
trovò  un  poeta  il  quale  imitando  felicemente  Esiodo  e Vir-, 
gilio  , rendette  quell’arte  si  cara  alle  Muse  italiane  , quin- 
to il  jfu  già  alle  greche  e alle  latine . L’ articolo  che  intorno 
ad  esso  ci  ha  dato  il  co.  ^azzucchelli  ( Scritt.  it.  t;  i ,par.  i, 
p.  144  ),  può  far  le  veci  di  qualunque  più  esatta  Vita,  e io 
godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da  esso  fitte  per  non 
allungarmi  tropp’  oltre  in  que’  punti  della  storia  civil  di  Fi- 
renze, che  hanno  relazion  colla  Vita  dell’ Alamanni . Dui 
Piero  di  Frànceseo  Alamanni  e da  Ginevra  Paganelli  nacqtie 
Luigi  in  Firenze  a’  z8  di  ottobre  del  149^.  Le  istruzioni  d» 
Francesco  Gattani  da  Diacceto,  ch’egli  ebbe  a maestro,  e 
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r amicìzia  da  lui  presto  contraua  c6' dotti  che  formavan  la 
celebre  Accademia  platonica,  la  quale  allora  si  raccoglieva 
negli  orti  di  Bernardo  Kucellai,  il  fecero  avanzare  sì  felice* 
niente  nello  studio  della  letteratura  , cjie  divenne  tra  poco 
r oggetto  della  comun  maraviglia.  Nella  lingua  greca  è pro- 
babile che  avesse  a maestro EufrosinO  Bonino  fiorentino  che 
a lui,  giovane  allora  di  ti  anni , dedicò  la  sua  Gramatica 
greca , stampata  in  Firenze  nel  i^t6,e  intitolata  Enchirì- 
dim  CramaticeSf  opera  accennata  dal  co.  Mazzuccbelli  nel 
parlare  dell’ Alamanni , ma  dimenticata  nell'articolo  del  Bo* 
nino . Una  congiura  da  lui  e da  più  altri  ordita  contro  il 
card.  Giulio  de’ Medici  nel  I52t,  il  pose  a gran  pericolo 
della  vita  , ed  ei  dovette  salvarsi  fu^endo  prima  in  Urbi- 
no, poi  in  Venezia  . L’ elezione  di  quel  cardinale  in.  pon- 
tefice coi  nome  di  Clemente  VII,  gii  fece  credere  non  ben 
sicuro  il  suo  asilo  j e mentre  fugge  di  nuovo,  fermato  in 
Brescia  e incarcerato  , a grande  stento  oolla  mediazione  del 
senator  Carlo  Cappello  ottenne  di  essere  trafugato  . Andò 
dunque  errando  per  alcuni  anni,  e visse  or  in  Francia,  or 
in  Genova  fino  al  15x7, quando  abbattuto  in  Firenze  il  par- 
tito de’  Medici,  ei  fu  colà  richiamato. Io  non  seguirò. rÀla- 
manni  nel  maneggio  de’ gravi  affari  che  per  la  libertà  della 
patria  sostenne , nelle  ambasciate  che  gii  furono  atfidate , 
ne’  viaggi  che  perciò  intraprese  fino  al  1530,  nel  qual  anno 
caduta  finalmente  Firenze  in  mano  de’ Medici,  l' Alamanni 
fu  per  tre  anni  confinato  in  Provenza,  e poscia  ancora  di- 
chiarato ribelle.  Kitirossi  allora  in  Francia, ove  dal  re  Fran- 
cesco I fu  con  diversi  impieghi  e col  collare  dell’  Ordine  di 
s.  Michele  onorato,  e dalla  reina  Caterina  de’ Modici  nel. 
1333  nominato  suo  maestro  di  casa.  Tra  ’l  1337  e’I  1540 
fu  in  Italia  or  in  Roma , ora  in  Napoli , ora  in  altre  città  , 
e stette  per  qualche  tempo  al  servigio  del  card.  Ippolito  di 
Este  il  giovine  , senza  però  lasciare  quello  del  re  France- 
sco , con  cui  eraunitissimoquel  cardinale.  Tornato  in  Fran- 
cia nel  1340  , fu  quattro  anni  appresso  inviato  dal  re  suo 
ambasciatore  all’imp.  Carlo  V,  e celebre  è il  fatto  che  allor 
gli  avvenne,  quando  l’ Alamanni  in  una  pubblica  udienza, 
facendo  grandi  elogi  di  Carlo  e ripetendo  spesso  la  parola 
aquila , l’ imperadore  sorridendo  soggiunse  : /’  aquila  grifa-% 
gHi,  chi  per  piu  divorar  due  becchi  parta,  accennando  alcuni, 
versi  dell’ Alamanni  in  lode  del  re  Francesco.  Al  che  egli, 
nulla  smarrito , seppe  si  prontamente  c ingegnosamente  sco- 
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sare  tale  coatrarietl  de' suoi  sentiraemi,  cha  Carlo  V Io  tl- 
colmò  di  distinzioni  e di  onori . Dal  re  FranceKO  ebbe  nel 
1545  badia  di  Bella  Villa  coll’annua  rendita  dì  mille  scu- 
di per  Battista  suo  figliuolo  , che  fu  anche  rescovo  di  Ba- 
zas  e poi  di  Macon . Nè  men  caro  egli  fu  al  re  Arrigo  II , 
succeduto  al  re  Francesco  nel  1 547 , e da  lui  ebbe  in  do- 
no un  gran  giglio  d’  oro,  e fu  inviato  a’ Genovesi  nel  1551. 
Finalmente  a’  r8  d’aprile  del  1556  chiuse  i suoi  'giorni  in 
Aniboise  , ove  allora  era  la  corte . Le  Opere  dell’Alamanni, 
che  tutte  sono  in  versi  toscani , furono  pubblicate  la  prima 
volta  ìn  Lione  in  due  tomi  nel  1531  e nel  1533,  e in  esse 
contengonsi  elegie,  delle  quali  fu  egli  un  de’ primi  ad  usa- 
re in  verso  italiano , egloghe , satire , sonetti , inni , del  qual, 
genere  di  componimenti  egli  prima'di  ogni  altro  àrriechi  la 
nostra  lìngua.  Salmi'  penitenziali,  stanze  , poemetti,  selve, 
e la  traduzione  dell’  Antigone  di  Sofocle  (a) . Di  tutte  que- 
ste poesie  grande  è l’ eleganza  e la  grazia  per  cui  l’AIaman- 
ni  è a ragione  additato  come  uno  de’ migliori  poeti, e avea 
in  ciò  sortita  sì  felice  disposizione  dalla  natura,  che  anche 
airimpi(|9vviso  dettava  sonetti  e stanze  con  ammirabile  fe- 
licità . Assai  maggior  Btma  però  gli  ha  ottenuta  la  sua  Colti- 
vaxjo’tt  stampata  la  prima  volta  magnificamente  in  Parigi 
da  Roberto  Stefano  nel  154^ , poema  in  versi  sciolti,  a cui 
ha  pochi  uguali  la  nostra  lingua . £i  volle  ancora  provarsi  a 
scriver  poemi  di  maggior  mole , -e  pubblicò  nel  1548  quel- 
lo intitolato  Girme  il  Cortese  tratto  dal  romanzo  francese  che 
ha  il  medesimo  titolo , e lasciò  a Battista  suo  figlio  V.jéuar- 
chide , ossia  un  altro  poema  sull’assedio  di  Bourges,  detta 
da  alcuni  ià  latino  ^vàricitm , nella  quale  egli  prese  prin- 
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* (al)  Kon  fu  rAlamanDÌ  <1  solo  a Ttsi  una  copia  <I L questo  uttimo  libro 
far  conoscere  io  Francia  la  poesia  ut-  colla  data  del  (58^,  e che  confroi^ 
Jtana . Jacopo  Cerbinclli  gcntiluom  tando , com*  egli  diligcmemenie  ha 
ftorenttao  recatosi  a 'Parigi»  ove  vis-  fatto,  quella  copia>con  un'altra  del 
se  più  anni  a’ cen»pi  di  Caterina  de*  vedesi  chiaramente  ebeti  Cor. 

Hfcdict,  di  cui  era  parente,  e che  il  binclli  avea  fatto  cominciar  la  sfani- 
poSe  presso  il  duca  d*  Ati|tò  col  ca>  pa  del  libro  hn  dal  1587  j che  nd 
ratiere  di  crudKo  , pubblicò  in  Pari-  158^  essa  era  gii  ultimata  ; ma  chp 
si  l'an.  >^78  la  fhiid  di  f.  Paulo  non  essendone  ci  soddisfatto,  la  tofs- 
del  Bosso  cavalier  gcrosolimitaDo,  presse  con  incenaionedi  farne  un^nl*. 
nel  if77  il  libro  di  Dante  X>r  tra  iniglìore ; ma  eh*  ci  poscia,  non 

ri  lltfmtntis  ,e  nel  is9$  la  ktlU  Mo-  esegui , se  non  in  picciola  parte  , fi 
f>4  di  Giusto  de* Conci  colle  Bitne  di  sub  disino,  perciocché,  rracttmeH 
alcuni  alrri  poeti  antichi . Non  vuol-  fronceipiaio , c qualche  foglio  cada* 
si  poi  ommctcerc  che  presso  il  sig.  biato,  nel  rimanente  l'iina  edivioac 
Michele  Colombo  in  Padova  conscr*  coll* altra  combina  perfcttaiaence  • ^ 
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cìpalmente  a imitare,  e quasi  a copiare  l’Iliade.  Ma  ben- 
ché egli  usasse  di  ogni  possibile  sforzo  per  serbare  in  que- 
sti poemi  le  più  minute  leggi  ad  essi  prescritte,  poco  però 
fu  in  ciò  felice,  né  ad  essi  egli  dee  il  nome  di  cui  gode  tra 
gU  amatori  della  poesia  italiana.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  una 
commedia  intitolata  h Flora,  scritta  in  versi  sdruccioli  di  se- 
dici sìllabe  da  lui  ideati.  Miglior  sorte  ebbe  l’invenzione  de. 
gli  epigrammi  toscani  da  lui  prima  d’ogni  altro  usati  feli- 
cemente , ed  ei  fu  imitato  poscia  da  molti,  e fra  gli  altri 
da  Girolamo  Pensa  diCigliaro.cavalier  cfi Malta,  i cui  Epi- 
grammi furono  stampati  in  Mondovì  nel  1570.  Dì  una  Ora- 
zione, dì  alcune  Lettere  ,,e  di  altre  opere  dell' Alamanni  o 
]>erite,  o inedite  , o falsamente  attribuitegli , veggansi  ledi. 
Jigenti  osservazioni  del  co.  Mazzucchcllì , che  potranno  sup- 
plire al  poco  che  per  amor  di  brevità  io  ne  ho  deuo . Solo 
ad  esse  io  aggiugnerò.  la  notizia  di  una  Novella  da  lui  scrit- 
ta e indirizzata  a Bettina  Larcara  Spinola,  che  conservasi 
in  un  codice  a penna  della  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codi- 
ai ma.  volgari  della  Libr,.  Nani p,  no  ).  . 

XXXIi.  Prima  che  l’Alamanni  col  suo  poema  tutto  spie- 
gasse il  sistema  della  coltivazione, una  parte aveane  giade- 
scrìtta  in  un  leggiadro  suo  poemetto  Giovanni  Hucellai  fio- 
rentino, cioè  il  magistero  delle  api.  Era  egli  figlio  di  quel 
Bernardo  Hucellai , di,  cui  altrove  abbiam  detto  ( t.6,par.z  ), 
e da  esso  nato  nel  1475-  I soli  oggetti  che  gli  sì  offrivano 
ali’occlùo  nella  casa  paterna,  ch’era  il  teatro,  in  cui  tutti 
i piu  dotti  e ì più  colti  ingegni  che  fiorivano  allora  in  Fi- 
renze, si  venivano  a raccogliere,  potean  bastare  ad  accen- 
der nell’animo  di  Giovanni  un’ardente  brama  di  seguirne 
gli  esempi.  Ed  egli  di  fatto  lino  da’primi  anni  si  applicò 
con  sommo  ardore  agli  studi.  L’innalzamento  al  poiiiifica- 
ro  di  Leon  X,  che  gli  era  cugin  germano  , gli  fece  concepir 
le  speranze  di  avere  un  onorevole  guiderclon  de’ suoi  studi 
nella  dignità  di  cardinale  , ed  era  opinion  comune  dilloma, 
che  ad  essa  dovesse  Giovanni  esser  promosso  . Ma  alcune 
considerazioni  nc  fecer  differite  al  pontefice  la  promozio- 
ne, e frattanto  ei  venne  a morire,  mentre  il  Ruccllai  era 
«luncio  in  Francia , e poco  accetto  a quella  corte  a cagìojt 
della  guerra  che  il  pontefice  avea  al  re  dichiarata.  Tornato 
il  Hucellai  a Firenze,  fu  dalla  sua  patria  inviato  .-.ir.bascia- 
<iore  a Roma  a complimentare  il  nuovo  pontef.  Adriano  VI, 
nella  qual  occasione  recitò  l’Orazione  latina  eh ’c stata  pubf 
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bifcata  nel  Giornale  de’Xetterati  d’Italia,  ove  emiissimtf 
notizie  si  danno  di  questo  scrittore  ( t. 

Il  pontificato  di  Clemente  VII  parve  più  favorevole  alRu- 
cellai,  il  quale  fu  tosto  nominato  castellano  di  Castel  S.  An> 
gelo,  impiego  che  allor  conduceva  direttamente  -all’onor 
della  porpora  . Ma  mentre  il  RucellRÌ  lo  aspetta,  e Cle^ 
mente,  secondo  il  suo  usato  costume,  va  indugiando,  que- 
gli assalito  da  mortai  febbre,  finì  di  vivere  verso  il  rjxtf. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  ch’era  allora  in  Ro- 
ma ( De  Litterat.  bifel.  /.  i , 73  ) . Il  poemetto  delle  Api-, 

il  qual  pureù  un  de’ migliori  che  abbia  la  volgar  lingua, fa 
pubblicato  da  Palla  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni nel  1339,  e nel  frontespizio  si  afferma  eh’ esso  era  sta. 
to  da  Giovanni  composto,  mentre  era  in  Castel  S.  Angelo. 
Sembra  ad  alcuni  che  lo  stesso  Giovanni  nel  suo  poema  me-' 
desimo  narri  di  averlo  scritto  in  Quaracchi  sua  villa  pressa 
Firenze. Ma, come  a lungo  si  pruova  nel  suddetto  Giorna- 
le, tutt’ altro  è il  senso  di  quelle  parole . Della  Rommda 
del  Rucellai  diremo  più  sotto,  A questo  luogo  ancora  ap.-- 
partienc  la  Sertide,  ossia  il  poema  Su’ bachi  da  seta  di  À- 
lessandro  Tesauro,  di  cui  i due  primi  libri  in  versi  sciolti 
furono  stampati  in  Torino  nel  1 38  3.  Essó  è poema  assai 
elegante , benché  abbia  alquanto  di  ferver  giovanile . Due 
altri  libri  ne  avea  promessi  l’autore , ma  ei  non  tenne  pa- 
rola , benché  non  morisse  che  nel  idxi.  Una  nuova  edizio- 
ne di  questo  poema  si  é di  fresco  fatta  in  Vercelli  nel  1777 
per  opera  del  sig,  Giannantonio  Ranza  regio  professore . 

XXXIII.  Due  poeti  quasi  al  tempo  medesimo  presero 
ad  argomento  de’  lor  poemi  la  caccia,  Tito  Giovanni  Scan- 
dianese  e Erasmo  di  Valvasone.  Il  primo  da  Scandiano  sua 
patria , feudo  allora  de’  conti  Boiardi  nella  diocesi  di  Reg- 
gio , fu  detto  Scandianese  (a),  c insegnò  per  più  anni  lei* 
tere  umane  in  Modena,  in  Reggio,  in  Carpi,  e altro\'e,  e 
finalmente  per.  13  e più  anni  in  Asolo,  ove  morì  a’z^  di 
luglio  del  1581 , in  età  di  64  anni.  Così  narra  Apostolo 2^- 
no  ( Note  al  FontaH.  i\6 , ec.  ) , citando  le  memorie 

su  ciò  trasmessegli  dal  sig.  Pietro  Pellegrini  Trieste  gentiW 
uomo  di  Asolo,  a cui  ancora  abbiamo  la  lettera  da  essa 
_ scrii- 

» 

f 4)  Il  co.  Pietro  Trieste  dei  encora  ne  ho  periato  più  limgamert* 
Pellegrini  hi  poi  pubblicità  la  Vita  te  nelli  Bibliotece  modenese  { «.  J> 
dello  Scindìinese  nelle  sue  Memorie  p.  , cc.  } . 
degli  Uomini  illustri  di  Asolo  , c io 
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sciitta  petTendeTglieae  grazici  ( Zeno  lettere  i.  j,  408 
Della  scuola  dallo  Scandianeie  tenuta  in  Modena  e in  Reg. 
gio , io  non  ho  altra  notizia  ; ma  di  quella  tenuta  in  Car-  ; 
pi,  oltre  che  fa  egli  stesso  menzione  nella  dedica  delia  tra- 
duzione della  Sfera  di  Proclo,  nell’archivio  di  quella  co- 
munità si  conservano  i docufnenti  della  condotta  di  esso 
fatta,  che  mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  dal  sig.avv. 
Eustachio  Cabassi  da  me  altre  volte  lodato.  Da  essi  racco- 
giiesi,chelo  Scandianese  abitava  già  in  .Carpi  nel  1550, 
quando  fu  scelto  a pubblico  maestro  di  scuola,  e ohe  in^ 
queir  impiego  durò  fino  a*  is  di  luglio  del  r^jj,  in  cui 
avendo  egìi  chiesto  il  suo  congedo,  gli  fu  dato  a successore  • 
Gasparo  Puzznolo.  Di  questi  documenti  io  recherò  quiso- 
lotil  primo:  15^0.  z.  Inteadentes  D.  Fravisores,  qnod  £>. 
Magister  Petrus  de  Maxtiliis  grammatica  preeeptor  discedere  y 
& recedere  intendit , & nelle  amplius  habitare  in  hac  terra  no- 
stra Carpi , &•  ne  terra  remaneat  sine  preceptore^  unanimittr  & 
nemiue  discrepante  conduxermt  & elegerunt  in  preceptorem  & 
per  preceptorem  puUicum  D.  Ioamem  de  Scandiano  hahitator . 
Carpi,  per  unum  annum  proxime  futurum  incipiendo  inKal.iAu- 
gusti  presentis  anni  am  salariis  &■  emelumentis  cmsuctis  ,dum- 
modo  babeat  repetitorem , & domum  congruam , & prò  ut  pre- 
cessori suo  faSum  fuit,  imposueruntque  Domini  Provisores  si- 
bi fieri  liner  OS  patentes  in  forma,  ér  prediSa  omnia,  ec.  In 
Carpi  ei  dovette  comporre  il  suo  poema  della  Caccia , che 
fu  stampato  in  Venezia  nel  e da  lui  dedicato  al  du- 
ca Ercole  IL  II  poema  dividesi  in  quattro  libri , ed  è in  ot- 
tava rima , e molte  stanze  sono  scritte  felicemente  e con 
vivacità  poetica  e con  eleganza  ; ma  questi  pregi  non  sono 
ugualmente  sparsi  in  tutto  il  poema  che  talvolta  è langui- 
do e incolto.  Ad  esso  egli  aggiunse  la  traduzione  della  Sfe- 
ra di  Proclo  in  prosa  italiana,  cui  dedicando  egli  al  magni- 
fico Mtsser  Giovanbattista  abbati  da  Carpi,  dice  di  averla  in- 
trapresa, per  giovare  a tutti  li  gioveni  Carpeggimi , e a^iu- 
gne  che  perciò  avea  ancor  tradotto  auesto  e quell’ tUtro  Gre- 
co-tutore  in  idioma  Italiano  , fra’ quali  erano  le  Immagini  di 
Filostrato,  & le  cose  di  Calistrato,  con  quelle  degli  altri,  chf 
Immagini  0 altre  cose  belle,  scrissero , intorno  a’  quali  voi  beve- 
vate tanto  diletto  affaticarvi  traducendole  in  Latino . Queste 
altre  versioni  però  si  sono  smarrite.  In  Carpi  parimente 
egli  scrisse  la  Fenice  poemetto  in  terza  rima , stampato  la 
' pri-  ' 
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]jTÌma  Tolta  in  Venezia  nel  , coli’ aggiunta  della  venisH 
ne  di  ciò  che  intorno  alla  fenice  già  scrissero  Claudtaao  ^ 
Ovidio,  Lattanzio  ed  altri  antichi  scrittori , 'e  colle  Poesie 
di  diversi  sullo  stesso  argomento.  Questo  poemetto  fu  da 
lui  dedicato  a Pietro  Giovanni  Ancarani  reggiano,  che  allo* 
ra  era  podestà  di  Carpi,  come  si  raccoglie  da’docunientidi, 
queir  archìvio,  e nella  dedica  ei  rammenta  due  altre  sue 
opere  , cioè  U Poetica  nostra,  deve  di  tutte  le  sorti  di  compo- 
sfì^one  si  ragiona,  e Lucrezio  tradotto,  ampliato,  e commenta- 
to da  noi.  La  Poetica  debb’ esser  perduta;  e della  versiea 
di  Lucrezio  il  solo  sesto  libro  conservasi  nella  libreria  dei 
Conventuali  di  Asolo,  acuì  fece  dono  de’ suoi  libri.. Ivi 
ancora  si  ha  la  Cosmografìa  di  Plinio,  ossia  il  terzo  e iJ 
quarto  libro  della  Storia  naturale  da  lui  tradotti  e comen- 
tati , per  la  qual  fatica  r 50  ducati  gli  furono  esibiti  dallo 
stampatore  Gabriello  Giolito  , anzi  50  già  glien’ erano  sta- 
ti contati , ma  la  morte  del  detto  Giolito  dovette  impedir- 
ne la  stampa.  Un  altro  poema  in  ottava  rima  e in  quattro 
libri  intitolato  La  Pescatoria,  e un  Dizionario  alfabetico  del- 
le Vite  degl’ illustri  Romani  si  hanno  nella  medesima  li- 
breria , e altre  opere  ancora  ne  accenna  il  poc'anzi  citato 
ZfCno.  L’ultima  opera  dallo  Scandianese  data  alla  luce  fa 
la  Dialettica  in  tre  libri  divisa,  e stampata  in  Venezia  nel 
156).  Di  Erasmo  da  Valvasone  di  nobilissima  famiglia  del 
Friuli  parla  a lungo  e con  molta  esattezza  il  cb.  sig.  Giaa- 
giuseppe  Linitì  ( Notisi  de'  Letter,  del  Frinii  t.i,  p.  j8j  ). 
E^ILc  però  più  illustre  per  le  opere  date  in  luce  , che  per 
le  azioni  della  sua  vita  , la  qual  fu  comunemente  privata^ 
e tutta  rivolta  agli  studi  da  lui  coltivati  tranqnillamenteneJ 
suo  castello  di  Valvasone,  ove  anche  morì  sulla  fine  del 
1^9}  , in  età  di  circa  70  anni.  Il  poema  della  Caccia  scrit- 
to in  ottava  rima , e in  cinque  libri  diviso , benché  non  uscis- 
se a luce  che  neN’an.  1^91 , fu  però  da  lai  composto  in  età 
giovanile  j ed  ebbe  la  sorte  di  essere  commendato  da  molti 
illustri  poeti,  e singolarmente  da  Torquato  Tasso,  la  cui 
testimonianza  può  equivalere  a qualunque  più  luminoso 
%l<^io . Nè  fu  questo  il  solo  saggio  che  Erasmo  desse  del 
suo  ingegno  e de* suoi  studi.  La  traduzione  in  ottava  rima 
della  Tt^aide  di  Stazio,  e in  versi  sciolti  d&WÉlettra  diSo^ 
fòcle,  1 quattro  primi  canti  del  Lancellotto,  V ^Angpltida, 
ossia  un  poema  m tre  canti  in  ouava  rinaa  sulla  battaglia 
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trs  gK  Angioli  buoni  e i rei  (a),  le  Lagrime  di  s.  Maria  Ma4> 
dalena,  poemetto  esso  pure  in  ottava  rima,  son  piuovadei 
valore  di  Erasmo  ne’ poetici  studi  ; e si  posson  vedere  ptes-r 
so  il  citato  sig.  Liruti  gli  elogi  con  cui  ne  han  ragionato  i 
più  colti  scrittori  di  que’  tempi , insiem  con  altre  più 
distinte  notizie  di  queste  e di  altre  poesie  dello  stesso 
Erasmo . • 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra’  poemi  al. 
cuni  ne' quali  qualche  fatto  storico  ci  si  racconta  senza  al-  storici, 
cuna  sorta  di  poetica  invenzione,  e in  modo  che  di  poesia, 
altro  non  v’ha  che  il  metro.  Tali  sono  t Sucetssi  beUiei  di 
Niccolò  degli  Agostini  veneziano,  autore  di  più  altre  ope.. 
re  in  poesia  sul  principio  del  secolo , e fira  le  altre  di  una 
giunta  di  tre  libri  aW' Orlmdo  innmoxato  del  co.  Boiardo 
( V.  Ma^uc(h.  Scritt,  it.  t.  r , pur.  i , p.  rrd  ) , il  Ltmtreto  di 
Francesco  mantovano,  i Decennali  di  Niccolò  MaccUavellis 
ed  altre  opere  somiglianti  di  Mambrioo  Roseo , di  Pompeo 
Bilinuno,di  Sigismondo  Paolucci,  di  Antonfrancesco01i«- 
vieto -e  di  altri  j fra’ quali  io  acceimerò  solo  il  famoso  Albi, 
cante , poeta  nulla  migliore  de’  nominati , ma  celebre  pec 
la  sua  alterigia  e per  le  contese  eh’  ebbe  col  suo  degno  ri- 
vale Pietro  aretino  e col  Doni , intorno  a che  et  esattanwi». 
te  ha  già  scritto  il  co.  Mazzucchelli  ( ivi p.i}6  ),  ch’io 
credo  inutile  il  rinnovarne  la  memoria  . Il  Quadrio  potrà 
somministrare  a chi  ’l  voglia  un  distinto  catalogo  di  tai  poe- 
ti ( S.6,  p.  I J7  ,ec.  ).  lo  che  amo  di  passare  velocemente  sa 
tutto  ciò  eira  non  ridonda  a grande  onor  dell’Italia,  due 
sole  osservazioni  farò  su  due  di  essi . E primieramente  La 
Guerra  di  Parma  poema  in  sette  canti  diviso , e stampato  la 
pii-  • 

4 » 

(«)  Si  t in  queito  ttcolo  dispu.  1’ alerò , e le  parlate  che  bnno  ■ ca* 
tato  , ic  il  Milton  avesse  presa  l’idea  pi  dell’ ano  e dell'altro  partito,  C 
del  suo  PMsiii»  dalla  Strft-  l' idea  di  far  segaire  una  vera  faat- 

ùit  poema  latino  del  p.  Masenio  ge-  taglia  fra  essi  con  diverse  vicenda  , 
suita  iedesca  . A me  non  appartiene  e soprattatto  la  capricciosa  invenzit^ 
l’entrar  giudice  in  questa  contesa  'nodi  Aire  adoperare  dagli  AagcU 
fra  due  scrittori  non  italiani.  Ma  non  ribelli  in  quella  battaglia  il  cannq. 
debbo  nnimettere  che  ( oltre  ciò  che  ne  , che  in  amendue  i poeti  s’ìncon. 
osserverò  a suo  luogo  dell’  Andrei-  sta , ci  fa  luaeer  tospetro  , che  il 
ni  ) lo  stesso  dubbio  , e fotsc  anche  Milton  vedesse  l’-dagc/tida  stampata 
piò  fondatamente  , può  nascere  al  fin  dal  i;po  , c se  ne  approfittasse, 
eoafronto  dell’  udajr/itrde  del  Valva-  Io  debbo  questa  osservazione  aj  eh. 
zone  coir  episodio  del  Milton  inseri.  p.  m.  Lorenzo  Bondioetei  minor  coiy 
co  nel  suo  poema  intorno  alla  cadu-  ventnale  e valorose  poeta,  da  cut 
ta -degli  Angioli . Cerco  nell’orditu-  spero  che  tsn  giamo  questo  coafiroa- 
ra  e nella  disposizione  del  beco  i to  da  me  appena  accennato  sari  pià 
due  poeti  nolco  li  lassunigliaa  Tua  f hiasainciiic  svolto  c spiegato  . 
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prima  volta  in  Panna  neH’an.  1551,  non  è opera, come egl! 
crede  probabile  ( r.  7 , p.  i ^9  ) , del  Marmitta , ma  di  Gìu'» 
seppe  Leggiadro  de’Gallani.Di  questa  notizia  siam debito- 
ri al  Compendio  storico  di  Parma,  scritto  in  quel  secolo 
da  Angelo  Maria  di  Edovari  da  £rba  ,«  non  mai  pubblicar 
to,  in  cui  tra  gli  uomini  illustri  di  quella  città  si  nomina 
Gioseffo  Le^iidrfde'  GalUni , Notato , e massimamente  dotato 
di  tenacissima  memoria , e di  mirabilissimo  ingegno , ^uale  tarisi 
se  in  volgare  molte  e diverse  Rime,  due  Egloghe  Pastorali , 
lide,  e for^a  d'amore,  e due  Tragedie , ^lithea  Musicale,  e 
Didone  Argina  in  versi  eroici , la  scuola  di  ^dme  in  cinque 
Carati  di  rime  ottave,  la  Guerra  della  Patria  dell'  anno  15^1-  * 
scrisse  in  prosa  due  Commedie,  la  Porsia,  & il  Falco , & m 
Dialogo  de’  Pastori  a similitudine  dell’  arcadia  del  Sama^aro , 
nel  quale  dipinge  se  medesimo  in  forma  di  Pirisio  Pellegrino,  t 
Analmente  lasciò  in  ottave  rime  imperfetta  la  Traduzione  dell* 
Tebaide  di  Stadio  Poeta  (’)  . L’altro  è Rafaeilo  Toscano,  di 
cui  oltre  l’Origine  della  Città  di  Milano  in  versi , rammentata 
ancora  con  qualche  altra  opera  dall’Argelati  ( BiU.  Script, 
mediai,  t.  z , pars  s,p.  ifii  ),  il  Quadrio  accenna  { 
p.ifp  ) le  Guerre  del  Piemonte  descritte  in.  ottava  rima , cte 
si  conservano  in  un  codice  a penna  nella  biblioteca  della 
università  di  Torino,  nel  Catalogo  de’ cui  MSS.se  ne  c 
pubblicato  il  principio  ( t.  i,p.4^y  ). Intorno  a quest’ope- 
ra un  bel  monumento  mi  ha  da  Torino  trasmesso  il  cb.sig. 
baron  Giuseppe  Vernazza,  da  cui  raccogliesi  che  quella 
città  sl)orsò  al  Toscano  il  denaro,  perché  la  stampasse.  |1 
monumento  c tratto  dal  registro  ms.  de’ Consigli  degli  Or- 
dini della  stessa  città  debrpp^,  ove  cosi  si  legge:  Elemosim 
gir  mandato  per  M.  Raffaele  Toscano.  L’ anno  del  Sigriore  mille' 
cinquecento  novanta  sei , dr  li  dicenove  di  Novembre  ...M. Raf- 
faele Toscano  poeta  hahitante  in  Torino  ha  sporto  una  suppl'ust, 
per  la  quale  espone , che  ba  ridotto  in  ottava  rima  le  guerre  oc- 
corse gli  anni  ùassati  nel  Piemonte , & l’aggiutto  e pronto  soc- 
corso dotto  dalla  Città  al.  Duca  per  diffesa  di  detta  gperra , t 
perchè  vote  far  stampar  detta  opera , quale  è solamente  abboz^ 
ta,&  non  ha  il  modo  di  farlo,  sufpUca  la  Città  a volergli  d*- 
re  qualche  aggiuto.  Qual  supplica  udita,  detti  Signori  Consiglie- 
ri informati  della  povertà  del  supplicante  hanno  ordinato.^  che 
gli  sii  donato,  come  gli  donano,  fiorini  quarantotto  per  quest* 

xjol-  . 

{*)  La  conmcdia  iocitoUta  tu  stiinpau  senu  data  iJ«uoa . 
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voltai  mandando  al  tesoriera  della  Città  di  sborsargli' detto  de- 
naro i ec.  Ma  convien  dire  o che  il  Toscano  impiegasse  ad 
altro  uso  il  denaro  sborsatogli  ^ o che  altro  impedimento  si 
frapponesse  alla  pnbblicazion  di  quell’ opera. 

XXXV.  Perla  stessa  ragione  io  passerò  sotto  silenzio  e 
gii  scrittori  in  verso  di  qualche  Vita  , e ì poemi  cheappar-  morali  e 
tengono  al  buon  costume,  e quelli  ne’ quali  qualche  parte 
della  sacra  Scrittura  si  prese  a illustrare  , fra’ quali  i due 
migliori  sono  le  Sei  giornate  di  Sebastiano  Erizzo  , scritto- 
re da  noi  lodato  tra  gli  antiquari,  e le  Sette  giornate  dì  Tot- 
quato  Tasso , di  cut  diremo  più  sotto , e quelli  che  a qual- 
che altro  argomento  sacro  rivolsero  il  loro  stile , fra’  quali 
ultimi  di  un  solo , eh' è fra  tutti  il  più  rinomato , dirò  qui 
brevemente,  cioè  delle  Lagrime  di  s.  Pietro  di  Luigi  Tan- 
sillo.  Il  sig.  Gianbernardino  Tafuri  I Scrkt.del Regno  di  Nafr. 
t.  j,  par.  1,  p.  297,  ec.  ; par.  7,  p.  482,  ec.) , dopo  il  Toppi  e 
il  Nicodemo,  e gli  autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia 
( r.  Il, p- no)  ci  daranno  intorno  alla  vita  di  questo  colto 
poeta  te- opportune  notizie.  Ei  fu  natio  di  Nola , ma  nac- 
que in  Venosa  circa  il  ipo,  e visse  gran  tempo  in  Napoli 
al  servigio  del  viceré  d.  Pietro  di  Toledo  e di  d.  Garzia  di 
lui  figliuolo,  e seguì  il  primo  nella  spedizion  contro  l’Afri- 
ca , in  cui  fu  espugnata  l’antica  città  di  Afrodisio  .In  età  di 
circa  24  anni  diede  il  primo  saggio  del  suo  valore  nella  toscana 
poesia,  scrivendo  il  yendemmiatore , cioè  cìia  160 stame , in 
cai  troppo  liberamente  descrive  le  villanie  e i motteggi  che  i 
vendemmiatori  in  alcune  pani  del  regno  di  Napoli  soleva- 
no r un  contro  r altro  lanciarsi . Quest’  osceno  poemetto, 
stampato  la  prima  volta  nell’  an.  1534,  e che  in  altre  edi- 
zioni è intitolato  Stan^  amotose  sopra  gli  Orti  delle  Donne  , 
benché  sembri  che  uscisse  a luce  a dispetto  dell’autore  , 
ne  oscurò  molto  la  fama,  e di  maggior  biasimo  ancora  sa- 
rebb’ egli  degno , se  fosse  l’amore  anche  delle  Stanze  in 
lode  della  Menta,  stampate  ih  Venezia  nel  1540.  Le  Poesie' 
del  Tansillo  furono  poscia  annoverate  da  Paolo  IV  tra’  li- 
bri vietati , e il  poeta , dolente  del  suo  trascorso,  allo  stes- 
so pontefice  indirizzò  una  canzone , in  cui  gliene  chiede 
perdono , e gli  accenna  la  riparazione  che  ne  avea  fatta  col- 
lo'scrivere  un  poema  divoto  e sacro  , cioè  le  Lagrime  di  r. 

Pietro  . Egli  ottenne  con  dò  , che  il  suo  nome  fosse  tolto 
dall'Indice.  Ma  al  suo  poèma  ei  non  potè  dare  1’  ultima 
roano  , ed  essendo  egli  morto  verso  il  1590,  esso  rimase  in 

man. 
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Pian  d^li  eredi . Alcune  stanze  che  formano  parte  del  pn* 
mo  canto , erano  già  state  stampate  in  Venezia  nel  i , 
e per  errore  attribuite  al  card.  Pucci . Si  conobbe  dappoi  ^ 
dvesse  erano  del  Tansillo,  a cui  furono  restituite , e quiii* 
di  si  pensò  a fare  una  compita  edizione  di  questo  poema'. 
iVIa  r originale  n’era  si  malconcio  e mancante,  che  altri  vi 
dovettero  porre  le  mani,  e perciò  uscì  alle  luce  nel  1606 
ritoccato , 0 a dir  meglio  guasto  dall’altrui  penna.  Di  che 
8 delle  diverse  edizioni  che  poi  se  ne  fecero , si  ragiona  a 
lungo  nel  sopraccitato  Giornale . Esso  è diviso  in  XV  can- 
ti, e comunque  si  scorga  che  non  è cosa  finita,  molti  tratti 
però  abbastanza  ci  scuoprono  il  valor  de]  poeta , e ci  fanno 
soffrire  con  dispiacere  eh'  ei  non  potesse  dargli  Tultima  ma- 
no. Abbiamo  ancora  sonetti , canzoni,  capitoli  ed  altre 
poesie  del  Tansillo,  delle  quali  la  più  copiosa  edizione  è 
la  veneta  del  1758.  Due  altri  eleganti  poemetti  ne  sono 
stati  pubblicati  non  ha  molti  anni  , cioè  li  Balia  in  Vercelli 
nel  I7<i7,  e il  Fodere  in  Torino  nell’an.  17^9.  Una  leiterar 
originai  del  Tansillo  a d.  Ferrante  Gonzaga  signor  di  Gua- 
stalla, scritta  da  Napoli  a’  ij  di  novembre  del  1J55,  con- 
servasi nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Alcuni,  e Io  Sti- 
gliani  principalmente,  hanno  innalzato  il  Tansillo  fin  sopra 
il  Petrarca  i lode  esagerata  di  troppo,  e riprovata  da  tutti' 
coloro  che  hanno  qualche  discernimento . Non  può  negarsi 
però  al  Tansillo  la  gloria  di  essere  uno  de*  più  eleganti  e 
de’ più  vivaci  poeti  di  questo  secolo.  Maggior  gloria  anco- 
ra gli  sarebbe  dovuta  , se  potesse  provarsi,  come  alcuni^ 
hanno  creduto,  che  una  rappresentazione  da  lui  compo-' 
su,  e fatta  recitare  in  Messina  nel  dicembre  del  i J39,.  fos-, 
se  un  dramma  pastorale , perciocché  in  tal  caso  a lui  e non 
al  Beccar!  si  dovrebbe  la  lode  dell’  invenzione  di  tal  gene-' 
re  di  poesia . Ma  l’ esattissimo  Apostolo  Zeno  ha  scoperto 
(Note  al  i,p.^o%tc.)  che  tal  rappresentazione  noir 

è altra  che  quella  intitolau  I due  Pellegrini , la  quale  si  leg-' 
ge  ancora  nella  mentovata  edizione,  e che  , benché  ella  sia 
scritta  con  eleganza  , é nondimeno  tutt’  altro  che  dramma 
pastorale  (a) . Lo  stesso  autore  dimostra  ( ivi  p,  3x9  ) che' 
tre 

(4)  Avrei  deiidento  che  il  lia*  ab.  ut*  per  oi4iae  del  vketri  d.  Garria 
Artctfa  cmmeeteise  U menxioac  che  di  Toleda,  cooK  ajcuai  beano  scrit- 
ha  fatta  di  questa  rapprcMntaaiune  , to,  pcrciocclk  egli  solo  molti  aosst 
per  provare  che  nelle  Paiirra/i  Im  M*-  dopo  ebbe  quella  dijfnitd  , ni  ba  n)—. 
iSM  fttt  rraa  via  ( éti  Tutt»  ptesentaca  cun  Mmiita/t-,  maa 

Mwir.  it»7.  t.  i,f.  all  ) . H vuoisi  av-  -tu  sul  recitata  . 
vcreiic  eh'  essa  non  fu  gii  rappresec- 
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tré  combietlie,  da  Jacopo  Doroneti  attribuite  al  Tansillo;,' 
sono  veramente  di  Pietro  aretino , il  cui  nome  fu  cam> 
biato  in  quello  del  detto  poeta,  per  toglier  rinfamiache 
ad  esse  dal  loro  autore  veniva. 

XXXVI.  Dopo  qvaesti  poemi,  tra’ quali  appena  ve  n’ha 
alcuno  a cui  a ragione  convenga  tal  nome,  ci  si  fanno  innan- di"oTru« 
ci,  seguendo  l’ordin  del  Quadrio  , i poemi  epici  tessuti  Matteo 
con  favole  , i quali  in  due  classi  da  lui  si  dividono,  cioè  in  ®*‘“**‘*'’» 
poemi  romanzeschi  e in  poemi  eroici  . A’ primi  premette 
egli  gli  scrittori  di  brevi  romanzi , ossia  di  novelle,  de’qua^ 
li  non  fu  scarso  il  secolo  di  cui  parliamo,' che  ha  non  pochi 
novellatori,  altri  in  prosa , altri  in  versi . Tra’  secondi  non 
abbiam  còsa  degna  di  special  menzione.  Tra’ primi  si  pos- 
sono annoverare  il  Bembo  pe’suoi  Asolani , il  Firenzuola  , 
Ortensio  bandi,  Carlo  Gualteruzzi  , Gianfrancesco  Strap~ 
parola,  Girolamo' ParaLosco,  Giambattista  Giraldj  , Seba‘- 
stiano  Frizzo,  Ascanio  de’ Mori,  Scipione  Bargagli  e il 
Sansovino,  che  una  raccolta  ci  diede  di  cento  Novelle  di 
diversi  scrittori . A me  basterà  dire  di  un  solo  eh’  è fra 
tutti  il  più  celebre,  cioè  di  Matteo  Bandello,  su  cui  però 
non  farà  d’uopo  lo  stenderci  lungamente,  poiché  ogni  cosa 
già  ne  ha  esaminata  con  somma  esattezza  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ( Scritt.  it.  f.r,  par.i,  p.  lot  ) (a) . Ei  fu  nipote  di  quel 
' Vln. 


4U)  Alcune  altre  notizie  incorno  a 
Vfttteo  Bandelh),  tratte  da'documenci 
«lei  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie 
di  Milano,  mi  ha  comunicalo  I*  altre 
Tolte  lodato  p.m.  Vincenzo  M.  Monti 
deirOrd.  de* Predicatori.  Rgli  era  fi» 
KIìo  di  Gianfrancesco  Baode11i|  e fin 
dal  ifoi  dovea  essere  retiginfo  da  al- 
cuni anni  , poiché  in  s|ué!l*anao  co» 
mineiò  ad  accontpagnare  nc*TÌag|i*il 
generai  dell’  Ordine  f.  Vincenzo  Pan- 
dclli  MIO  zio  . D«>pu  la  morte  di  <)ue- 
stit , avvenuta  a’  di  settembre  del 
tjoSf  trovasi  Matteo  stabilito  nel  sud» 
detto  convento,  da  cut  egli  nel  ifoP 
dedicò  11  tuo  Egesippo  a FilippoSau» 
i * c ne'cui  libri  ei  si  vede  segnato 
l’an.  I5i4eal  e in  questo 

'ondo  col  citalo  di  priore  di  Gre» 
Nell'anno  stesso  incerrenne  a un 
.oto  del  suo  Ordine  , tcnoto  in 
c 'avendovi  ei  recitata  tina 
uraxic^  in  lode  di  quella  cited,  fu 
ftM  accolta  con  canna  apptnirso,  «he 
per  cQoucc  decreto  fu  posta  sei  pub- 


blico archivio  • Par  ch'ei  fosse  anco- 
ra in  Italia  nel  luglio  del  ifst,  sot- 
to il  «|ual  giorno  se  ne  vede  stanipa- 
co  il  nnme  in  uu  catalogo  de*  figli  di 
quel  convento;  ma  forse  cofitinuava 
esso  a notarsi  sulla  speranza  ch*et  vi 
facesse  ritorno  • Certo  non  pnòdilfcs. 
tirsi  di  molto  1*  abbandono  che  del 
suo  convento  e dell* Italia  egli  fece  •* 
I pp.  Quecif  ed  Bchard  ' affermaiwv 
( Script,  Ord.Prdtd.t,  x^p.  ipp>  che  da 
una  carta  accennata  irella  Óa/Ziic  còri» 
uUhm  raccogltesi  eh*  ci  viveva  anco- 
ra nel  1561.  Ma  nella  nupva  edizione 
deirppera  stessa,  solo  da  me  vedu»* 
ta , io  non  veggo  citarsene  che  una 
del  fr.x,p.  930;.  Se  è veropert^ 

ciò  che  nell'opera  stessa  si  alferma  t 
che  Giano  Fregoso  , successor  del 
Bandello,  solo  verso  Tan.  1570  ot- 
tenesse <)(iella  sede  , potrebbe  infe- 
rirsene che  non  solo  fino  al  if^i  > 
ma  anche  più  anni  dopo  eglr  vives- 
se . Veggaii  anche  il  bellUsimo 
gio  del  Bandello  scricco  dal  cb.  sig. 
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Vincenzo  Bandello  generale  <lell’  Ordine  de’ Predicatori  •' 
da  noi  rammentato  nella  storia  del  secolo  precedente  (t.6, 
par.  i ) , e nato  egli  pure  in  Castelnaovo  di  Scrivia , ad  imi- 
tazione di  lui  rendettesi  religioso  nell’  Ordine  de’  Predica- 
tori circa  il  principio  del  secolo,  e fu  ascritto  al  convento 
delle  Grazie  in  Milano.  Sembra  però,  che  assai  poco  ei  vi- 
vesse nel  chiostro,  perciocché  fra  le  altre  cose  ei  trattenne- 
si  lungamente  presso  Pirro  Gonz^a  signor  di  Gazzuolo  e 
Cammina  Bentivoglia  di  lui  moglie,  ed  istruì  nelle  lettere 
la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  loro  fi^ia,  da  noi  rammenta- 
ta a suo  luogo.  Nelle  guerre  che  tra  ’l  1520  e il  r5i^  tra- 
v.tgliaTono  lo  Stato  di  Milano , il  Bandello  fu  involto  nelle 
comuni  sciagure , e perduti  i suoi  libri  , si  vide  ancora  a 
gran  pericolo  della  vita  , e gli  convenne  fuggirsene  cambia- 
to abito , e andarsene  qua  e là  ramingo  per  qualche  tempo . 
Sembra  eh’  ei  poscia  non  ripigliasse  più  1’  abho  una  volta 
deposio  ; perciocché  veggiamo  ch’egli  si  strinse  in  amicizia 
con  Luigi  Gonzaga  da  Castelgiuffr^o  , diverso  dagli  altri 
due  Luigi  già  da  noi  nominati  , avolo  di  s.  Luigi  Gonzaga , 
e marito  allora  di  Ginevra  Rangona , e con  Cesare  Frego- 
so,  e con  Costanza  Rangona  di  lui  moglie,  sorella  di  Gine- 
vra , e che  con  essi  passò  in  Francia , e vi  soggiornò  pi 
anni,  anche  dopo  la  morte  dì  Cesare  ucciso  nel  1541.  II  re 
Francesco  I per  ricompensa  a’ servigi  dal  Fregoso  renduti- 
gli , tra  gli  altri  benefici  alla  famiglia  di  lui  conceduti , no- 
minò il  Bandello  nel  settembre  del  ijjo  al  vescovado  (li 
Agen . Ei  però  non  si  prese  molto  pensiero  del  suo  vesco- 
vado, e ne  lasciò  l’incaricò  a Giovanni  Valerio  vescovo  di 
Grasse  . Egli  era  ancor  vivo  nel  ma  non  si  sa  precisa- 
mente  fino  a quando  vivesse . Le  Novelle  del  Bandello  , 1 
cui  tre  primi  tomi  furono  stampati  in  Lucca  nel  1554,  e 
r ultimo  , dopo  la  morte  di  esso  , ne!  1573  e di  cui  si  fece- 
ro poscia  più  altre  edizioni  , e diverse  traduzioni  in  più 
lingue , sono  scritte  a imitazione  di  quelle  del  Boccaccio , 
e benché  lo  stile  ne  sia  comunemente  colto , e la  narrazio- 
ne viva  e piacevole,  è forza  confessar  nondimeno  eh’  ei  ne 
ha  ritratte  le  sozzure  e le  laidezze  assai  più  che  l’ eleg^ 
za.  In  quel  tempo  in  cui  il  furore  de’ Protestanti  prtnd' 
va  principalmente  di  mira  i vescovi  e i claustrali , non  ] 
te-* 

eo.  CiaaKanccsro  Galcaiii  Napiooe  di  opere  del  Bandello  si  ragiona  con 
Cocconacu,  jn  cui  deila  vira  e delle  sonun»  esacceaia  (fiimnt.ilt.s.s). 
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teva  av7enii  cosa  ai  disegni  loro  più  acconcia  che  il  veder 
•pubblicate  da  un  claustrale  e da  un  .vescovo  tali  novelle 
che  anche  in  un  uomo  del  secolo  sarebbero  state  degne  di 
biasimo.  Ciò  non  ostante,  non  veggiamo  eh’ essi  ne  meiiaS'* 
sero  gran  rumore  ; e forse  l’ esser  quelle  venute  a luce  col 
solo  titolo  Novelle  del  Bandella,  senza  che  vi  si  esprimesse 
la  condizione  e la  dignità  dell’ autore,  fece  eh’ essi  non  ri- 
flettessero al  trionfo  di  cui  quell’opera  dava  loro  occasio- 
ne. Di  lui  abbiamo  ancora  una  versione  latina  della  Novel- 
la di  Tito  e di  Gisippo  del  Boccacciò, undfei  canti  in  otta- 
va.rima  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga,  e alcune  altre  opere 
che  minutamente  si  annoverano  dal  sopraccitato  co.  Maz- 
zucchelli  (a) . 

XXXVll.  Or  venendo  a’ poemi  che  dieonsi  romanzeschi,  xxxvir. 
grande  ne  fu  a que’ tempi  la  copia  in  Italia  , e grande  la 
.varietà  de’loro  argomenti . Tra’  romanzi  si  può  annoverare  ,'omtnTc- 
Ja 'Vita  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali,  poeta  già  da  noi  schi. 

• ramme.ntato  , in  cui  altro  non  V ha  di  vero  che  il  nome 
medesimo  di  Mecenate  . Tra’ romanzi  amorosi  si  può  m®- 

■ meniate  il  libro  d'  ^rme  e d’ Ornare  nomato  Philogine  ..... 
etmposto  per  il  Magnifico  Cavalier  Metter  Mndrea  Bajardo  da 
Parma,  e stampato  nella  stessa  città  nel  1508 . Alle  notizie 
che  di  questo  romanzo  e dell’  autore  di  esso  ci  danno  il 
Quadrio  (t.5,  p.  445^  e il  co.  Mazzucchelli  ( /.  f.  p.  68  ) , il 
qual  secondo  scrittore  le  ha  tratte  da  quelle  che  ne  ha  rac- 
colte il  sig.  Francesco  Fogliazzi , e premesse  ad  alcune  ri- 
me dello  stesso  Boiardi  da  lui  pubblicate  in  Milano  nel 
17j6,  io  posso  aggiugnere  l’elogio  che  ce  ne  ha  lasciato 
Angelo  Maria  d’ Edovari  da  Erba  net  suo  Compendio  sto- 
rico ms.  di  Parma , ove  si  annoverano  alcune  altre  opere  da 
lui  scritte,  ma  non  venute  alla  luce,  ed  altre  notizie  si  leg- 
gono a’ detti  scrittori  ignote . Mndrca  de’Bajardi,  die’ egli , 
Cavagllere  nobili t timo  & letteratirtimo , & il  pià  leggiadro  & 
forte  giottratore  in  quel  tempo  di  tutta  l’ Italia , quale  fu  ancora 
Capitano  d' huomini  d’ armi  di  Lodovico  XIL  He  ai  Francia , 
tcrit- 

(4)  Presso  r ertiiitcifsimo  sig.  ab.  luto  ccntilmente  mantiarmene  un  $tg« 
f óttiseppe  Ciaccheri  professore  c Li*  gio.  La  naturalexaa , la  grazia  la 
biiorecario  dell*  universied  di  Siena  facilìtd  dello  stile  rendono  assai  prc- 

* conscrransi  in  un  voluminoso  codice  gevoli  queste  NotcIIc  . Ma  Tempietà 
ms.  multe  Novelle  con  altre  descri-  e le  osceniti,  di  cui  quasi  in  ogni 
xioni  c con  diverse  poesie  di  Pietro  parte  sodo  macchiate  , oscaran  di 
Fortini  sanese  ».  che  visse  circa  la  troppo  tai  pregi  . 

iLCcd  del  sceolo  XVI  , ed  egli  ha 

Tomo  ni,  Parte  Ili,  C c c c 
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scrisse  in  prosa  vplgare  tm  libro  dell’  Occhio , uno  dtlUf  Menu } 
^ de’  Romanci  uno  , & uno  intitolato  la  T romba  di  Orlando  , 
S2r  in  ottava  rima  un  opera  intitolata  il  Philogine  , nella  qiude 
descrive  gli  amori  della  sua  gioventù,  sotto  il  nome  di  Adriano 
c di  Marcita , e frequentando  la  Corte  di  Parigi  fu  dal  Re  sud- 
detto della  corona  di  lauro  in  Parigi  coronato  (a) . Alcuni  prfr* 
scro  ad  argomemo  de’  romanzeschi  loro  poemi  le  antiche 
e favolose  storie  degli  eroi  della  Grecia.  Tali  sono  l’Èrco- 
le di  Giambattista  Giraidi,  autore,  di  cui  già  abbiamo  par- 
lato a lungo,  é l’Enea  e l’Achille  di  Lodovico  Dolce,  che 
valendosi  dell’ Eneide  e dell’Iliade,  e molti  passi  traducen- 
done in  versi  italiani,  e in  più  altri  togliendo  loro,  o ag- 
gingnendo  ciò  che  meglio  gli  parve,  non  ci  diede  nc  due 
traduzioni,  né  due  nuovi  poemi . 

xxxvtii.  XXVIII.  Niun  argomemo  però  fu  più  volentieri  trattato 
•nVio*  scrittori  tie’  romanzeschi  poemi , che  le  guerriere  e le 

amorose  prodezze  de’ cavalieri  de’ bassi  secoli  . Non  v’hi 
chi  non  sappia  con  qual  entusiasmo  si  diffondesse  per  tut- 
ta Europa  lo  spirito  di  cavalleria  dopo  1’  Vili  secolo , e a 
quante  storie  e a quanti  romanzi  desse  occasione  . Finché 
durò  la  barbarie  e la  rozzezza  delle  nazioni  , cotali  intra- 
prese furono  rozzamente  descritte  o in  prosa , o in  tai  ver- 
si, che  poco  distingnevansi  dalla  prosa,  e la  comune  igno- 
ranza , congiunta  al  desiderio  di  piacer  col  racconto  di  cote 
inaravigliose  , fece  che  gli  scrittori  gareggìasser  tra  loto 
nell’ ingrandire  gigantescamente  gli  oggetti,  e neiroltrepas- 
sare  ogni  termine  di  verisomiglianza  . Ma  poiché  la  poesia 
ricominciò  ad  essere  coltivata , parve  che  non  vi  fosse  argo- 
mento più  di  questo  ad  essa  opportuno;  e perciò  alle  im- 
prese de’ cavalieri  erranti  si  rivolser  presso  che  tutti  colo- 
ro che  in  tal  genere  di  poesia  vollero  ottener  lode . £ per- 
ciiè  la  Gran  Brettagna  e la  Francia  erano  state  il  più  ordi- 
nario teatro  di  tali  prodezze,  i cavalieri  brettoni  e i fran- 
cesi furono  per  lo  più  il  soggetto  di  tali  poemi . Così  quan- 
to a’ primi  l’innamoramento  di  Lancillotto  e di  Ginevra  dié 
argomento  di  poema  a Niccolò  degli  Aeostini  e ad  Erasmo 
di  Valvasone  , benché  ninno  di  essi  potesse  condurre  a fine 
il  sno  lavoro;  così  Luigi  Alamanni  da  essi  trasse  il  Gìron 
Cortese  nominato  poc’  anzi  ; e cosi  più  altri  romanzi  di  so- 
mi- 
ci) Del  Batardi  più  esatte  notliie  ( Mim.i'  ìli.  Ptrm,r,  J,  p-P4i  tc.)  . 
ai  posson  vedere  presso  il  eh.  p.  sdì) 
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tnigHanfe  argomento,  altri  in  prosa',  altri  in  versò,  ma  per 
lo  più  poco  degni  d’ esser  rammentati  , innondarono  di 
quel  tempo  l’ Italia  i Altri  presero  ad  argomento  de’  lor  poe- 
mi le  antiche  favolose  origini  de’ Galli , e le  sognate  impre^ 
se  de’  primi  lor  fondatori . Noi  lasciandone  in  disparte  non 
pochi , de’ quali  senza  suo  danno  avrebbe  potuto  rimaner 
privo  il  Parnaso  italiano , direm  solamente  di  due  poemi 
che  a questo  luogo  appartengono , di  Bernardo  Tasso  ; e 
del  celebre  loro  autore  ristringeremo  in  breve  1’  esatte  no- 
tizie che  ce  ne  han  date  prima  il  sig.‘ Anton  Federico  Se- 
gfaezzi  innanzi  alla  nuova  edizione  delle  Lettere  famigliati 
di  esso  fatta  in  Padova  nel  1733,  poscia  il  sig.  ab.  Pieran- 
touio  Serassi  innanzi  alle  Rime  del  medesimo  Stampate  in 
Bergamo  nel  1749,  i quali  due  eruditi  pittori  se  si  trove-. 
ranno  talvolta  tra  lor  discordi,  noi  seguiremo  quella  opi- 
aione>'che  ci  sembrerà  appoggiata  a miglior  fondamento  l 
£d  essi  sono  principalmente  discordi  nel  dilfinir  di  qual 
patria  fosse  Bernardo.  Perciocché  il  Seghezzi  , contro  la 
comune  opinione , il  fa  veneziano,  e ne  reca  in  pruova  pri- 
ma la  madre  del  Tasso,  che  , secondo  il  Manso  , fu  della 
veneta  famiglia  Comaro,  310!  alcuni  passi  dello  stesso  Ber- 
nardo , ne’quali  sembra  ch’ei  dica  di  esser  nato  in  Venc- 
xia.  A questi  argomenti  ha  risposto  il  Serassi  col  suo  Pa- 
rere intorno  olla  patria  di  Bernardo  e di  Torquato  Tasso,  stam- 
pato nel  1742,  e poscia  premesso  al  terzo  tomo  delle  Let- 
tere di  Bernardo  dell’edizion  cominiana  ; e ha  mostrato 
che  la  madre  del  Tasso  ( la  quale  finalmente  di  qualunque 
patria  fosse  , nulla  gioverebbe  a provare  la  patria  del  figlio) 
non  era  della  famiglia  Cornaro  , ma  di  un  altro  ramo  di 
quella  de’  Tassi , che  i passi  ne’  quali  Bernardo  sembra  af-^ 
fermare  di  aver  veduto  il  giorno  in  Venezia , si  possono 
ugualmente  intender  di  Bergamo,  e che  in  moltissimi  altri 
luoghi  ei  si  dice  nato  in  Bergamo  e cittadino  di  Bergamo , 
e che  così  pure  si  afferma  da  tutti  gli  scrittori  di  que’tem- 
pi.  Le  quali  risposte  parvero  al  Seghezzi  stesso  si  forti  , 
che , per  testimonianza  del  p.  Calogeri  ( pref.  al  t.  degli 
Opusc.  ) , ei  si  diede  per  vinto . Queste  ragioni  si  posson  ve- 
dere diffusamente  esposte  nel  suddetto  Parere,  senza  ch’io 
entri  di  nuovo  in  una  quistione  che  si  può  dir  già  decisa  . 
Solo  alle  autorità  da  lui  addotte  in  pruova , io  aggiugiierò 
quella  di  Basilio  Zancbi  concittadino  di  Bernardo,  e che  in 
un  epigramma  in  lode  di  esso  dice  : 
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0 patria  insignis,  gsnitrix  mca  ! pecore  in  un»  ' 

Quic(fuid  habet  magni  Grecia  doUa  tenti 
( Carm.  1 88  ed.  hergom.  1 747  ) . 

In  Bergamo  dunque  di  nobile  e antica  famiglia  nacque  Ber- 
nardo agli  II  di  novembre  del  1493.  Le  istruzioni  del  cele- 
bre gramatico  Battista  Pio,  che  allora  teneva  scuola  in  Ber- 
gamo, e le  premure  di  Luigi  Tasso  vescovo  di  Recanati  suo 
aio  materno , che  ivi  abitava , e che  gli  tenne  luogo  di  pa- 
dre, di  cui  Bernardo  in  età  fanciullesca  rimase  privo  , gli 
agevolaron  la  via  a far  nelle  lettere  greche  e latine  veloci  e 
non  ordinari  progressi.  La  funesta  morte  del  vescovo,  fru- 
cidato  barbaramente  da  alcuni  ladroni  nel  i^ao.  c le  angu- 
stie domestiche  nelle  quali  allor  ritrovossi , lo  consigliaro- 
no a lasciare  la  patria  e a procacciarsi  qualche  agiato  e ono- 
revole sostentamento  , se  pure-  non  fu  a ciò  costretto  da 
qualche  error  giovanile  , per  cui  gli  fosse  intimato  l’ esilio, 
come  da  altri  si  afferma  ( Calvi  Scena  letter.  par.  i,^.  481  ) 
non  so  su  qual  fondamento.  Sperò  egli  forse  di  trovar  nell’ 
amore  qualche  sollievo  a'  suoi  travagli , e si  occupò  qual- 
che tempo  in  amare  e in  celebrar  co’  suoi  versi  Ginevra 
Pdalatesta.  Ma  poiché  la  vide  congiunta  in  matrimonio  col 
cavalier  degli  Obizzi,  e poiché  conobbe  che  non  era  quella 
la  via  per  cui  migliorare  il  suo  stato,  verso  il  ip3  si  pose 
al  servigio  del  co.  Guido  Kangone  generale  allora  delTarmi 
pontificie  , di  cui  per  alcuni  anni  fu  segretario,  e gli  diede 
più  pruove  non  solo  della  sua  abilità  in  quell*  impiego,  ma 
anche  della  sua  destrezza  nel  maneggio  di  gravi  affari.  Nel 
ip9  passò  al  servigio  della  duchessa  di  Ferrara;  ma  qual 
che  ne  fosse  la  ragione  , tra  poco  ne  uscì , e recatosi  a Pa- 
dova, parte  ivi,  parte  in  Vénczia  , attese  tranquillamente 
a’  suoi  studi . E questo  c il  tempo  di  cui  parla  Bartolom- 
meo  Ricci  in  una  lettera  a Bernardo  : Feteris  enim  amicititc 
ricordati» , cum  ego  apud  meos  Cornelios  agerem  , tu  vero  currt 
illii  ac  nobiscum  aut  f'enetiis  aut  Patavii  quotidie  esse!  , ac 
etiam  Ferrarie  proximis  annis  renovatre  id  me  jure  suo  postn- 
labat  ( 1. 1,  p.  433  ).  11  qual  passo  ho  recato  io  volentie- 

ri , perchè  pruova  sempre  più  chiaramente  cheniuna  parei>- 
tela  ebbe  il  Tasso  colla  famiglia  Cornato,  se  non  in  quan- 
to l’amicizia  col  Ricci , ch’era  ivi  maestro,  gliene  apriva 
l’accesso.  Un  sonetto  da  lui  composto  , e che  si  credette 
da  alcuni  fatto  per  lodare  il  Broccardo  , nimico  del  Bem- 
bo, lo  pose  a rischio  d’ incorrer  nello  sdegno  di  questo  se- 
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Cùndo;  ma  ei  seppe  togliere  ogni  sospetto,  e gli  ritornò  ia 
grazia.  Frattanto  le  Rime  di  Bernardo  , stampate  in  Ve- 
nezia nel  15  3 r,  il  fecer  conoscere  a Ferrante  Sanseverino 
principe  di  Salerno,  il  quale  sollecito  di  avere  alla  sua  cor- 
te i più  leggiadri  ingegni,  ad  essa  invitollo.  E il  Tasso,  ac- 
cettato r invito , tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  suo  pa-, 
drone,  che  tra  pensioni  e stipendi  , ei  giunse  ad  avere  900 
ducati  annui  di  entrata.  Seguì  il  principe  in  varie  spedi- 
zioni, e in  quella  d’ Africa  fra  le  altre,  e in  quelle.di  Fian- 
dra e d’  Allemagna . Nel  tempo  però  , eh’  ei  visse  nel  regno 
di  Napoli,  il  principe  bramando  ch’ei  potesse  tranquilla- 
mente attendere  a’  suoi  studi , gli  permise  di  ritirarsi  a 
Sorrento,  e di  vivere  ivi  a se  solo  e alle  Muse.  Ma  presto 
si  cambiò  scena.  Nel  1347  il  principe  fu  uno  de’  deputati 
dalla  città  di  Napoli  a recarsi  all'  imperiai  corte  per  otter 
nere  che  in  essa  non  si  stabilisse  l’inquisizione;  e il  Tasso* 
non  lasciò  di  esortarlo  ad  accettar  tale  incarico  , da  cui 
sconsigliavalo  apertamente  Vincenzo  Martelli,ch’era  al  ser- 
vigio del  medesimo  principe.  Questa  ambasciata  fu  al  San- 
severiiio  funesta  ; perciocché  ei  conobbe  d’  aver  con  essa 
incorso  lo  sdegno  di  Cesare,  e temendo  di  peggio,  gittossi 
nel  partito  del  re  di  F'rancia,  e passò  a quella  corte  , di-, 
chiaraio  perciò  ribelle  e spogliato  di  tutti  i suoi  beni  . 11 
Tasso  volle  essere  anche  tra  le  disgrazie  fedele  al  padrone, 
e seguillo  in  Francia 3 e parve  dapprima  ch’ei  fosse  per. 
avere  il  premio  alla  fedeltà  sua  dovuto  ; perciocché  non. 
solo  il  principe  gli  assegnò  un’annua  pensione,  ma  anche. 
il  re  Arrigo  li  gli  si  mostrò  liberale,  come  raccogliesi  dal- 
la lettera  poc’anzi  citata  del  Ricci . Ma  tra  non  molto  ei 
si  vide  dimenticato  e privo  d’ogni  soccorso,  e aggiunusi  a 
ciò  la  morte  di  Porzia  de’ Rossi  sua  moglie,  egli  finalmen- 
te chiese  congedo  al  principe  ; intorno  a che  é degna  d’  es- 
sere letta  una  lettera  del  Ruscelli  al  re  Filippo  li,  in  cui 
difende  il  Tasso  nella  condotta  da  lui  tenuta  riguardo  a d. 
Ferrante  ( Lettere  de’ Prìncipi  t.  r,  />.  113  ) • Guidubaldo  II, 
duca  d' Urbino,  principe  al  par  d' ogni  altro  splendido  pro- 
tettore de’ dotti , chiamollo  alla  sua  corte,  e gli  diede  un 
dolce  compenso  delle  sofferte  sciagure;  nel  qual  tempo  fu 
anche  in  Venezia,  e venne  ascritto  alla  celebre  Accademia 
veneziana  . Da  quella  corte  passò  nel  15^3  a quella  di  Man-, 
tova  coll’impiego  di  segretario  maggiore,  e ivi  nel  1^69,  e, 
mentre  era  governatore  d’Ostiglia  , a’ 4 di  settembre  fin». 
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di  vivere  , Il  duca  gli  fece  dare  onorevole  sepoltura  liella 
chiesa  di  s.  Egidio;  ma  Torquato  di  lui  figliuolo  jie  fece 
poi  trasportar  le  ossa  a Ferrara , e riporle  nella  chiesa  di  s. 
Paolo.  Io  ho  accennate  di  volo  1’  epoche  più  importanti 
della  vita  di  Bernardo  Tasso,  che  più  ampiamente  svolte  o 
spiegate  si  potranno  vedere  presso  i'due  suddetti  scritto- 
ri, i qu?li  ancora  dell’indole  e de’ costumi  di  esso  ragio- 
nano st'.-samente  , e ccl  mostran  per  essi  non  meno  che  pel 
SUD  in;;egno  e pe’suoi  studi  degno  di  rimanere  immortale 
presso,  de’  posteri . 

. X>iXlX.  I due  poemi, pe’ quali  ne  abbiam  qui  fatta  men- 
xiot,\e,  sono  V .Amadigi  e il  Floriiante.  Il  primo  è tratto  da 
un. romanzo  spagriuolo,  e il  Tasso  si  accinse  à scriverlo  cir- 
ca l’an.  1 545  , mentre  vivea  tranquillamente  in  Sorrento. 
,Avea  egli  in  pensiero  di  scriverlo  in  versi  sciolti,  e dì  ri- 
/àurlo  alle  leggi  di  perfetto  poema,  riducendo  la  favola  a 
una  sola  azione . Ma  dal  primo  consiglio  il  distolsero  le 
istanze  del  principe  suo  padrone  e di  altri  che  gli  persua- 
sero più  opportuna  a un  poema  l’ottava  rima.  E nel  se- 
condo gli  fece  cambiar  idea  il  vedere  che  l^gendone  egli 
al  principe  e a’ cortigiani  i primi  canti,  jiareva  eh’ essi  se 
ne  annoiassero,  e credette  perciò , che  più  allettevole  fosse 
.per .riuscire  il  poema,  !^e,  trascurando  l'unità  deiraziotie, 
avesse  seguito  lo  stesso  ordine  del  romanzo.  Egli  il  coiv 
dusse  a fine  verso  il  r559,  e TAccadeinia  veneziana,  come 
altrove  si  è detto,  gliel  chiese  per  darlo  alla  luce,  pensan- 
do a ragione  che  grande  onore  ne  dovesse  ad  essa  venire. 
Ma  il  Tasso  volle  farne  l’edizione  a sue  spese;  ed  ella  itici 
alla  luce'nel  1560. Se  noi  rimiriamo  separatamente  ciascfie- 
, duna  parte  di  questo  poema  , appena  vi  troviam  cosa  che 
non  sia  degna  di  lode.  Lo  stile  è colto,  il  verso  armonióso 
e soave , ben  tessute  ne  sono  le  stanze , e la  favola  , benché 
sia  tratu  dall,’  accennalo  romanzo  ,c  intrecciata  però  di  più 
altri  accidenti  dalla  fantasia  e dall’ immaginazion  del  poeta 
ad  essa  aggiunti.  Ciò  non  ostante,  comunque  Io  Speroni 
J'abbia  antiposto  3.W’  Orlando  furioso,  e benché  altri  l'abbian 
giudicato  migliore  di  quanti  altri  poemi  si  erano  finallora 
vedati,  io  credo  che  sieno  assai  pochi  coloro  che  hanno 
avuto  il  cora^io  di  leggerlo  interamente.  Perciocché  nè  gli 
avvenimenti  sono  cosi  intrecciati  che  tenendo  piacevolmen- 
. t«  sospeso  il  lettore,  lo  costringano  in  certo  modo  a innol- 
trarsi  leggendo;  nè  Io  stile  ha  quella  lusinghiera  varietà  che 
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OT  sollevandosi  nobilmente , or  non  senza  dignità  abbassan- 
dosi , seduce  ed  incanta, e non  lascia  sentire  fastidio  e noia. 

Il  Floridaate,  a cui  diede  il  Tasso  cominciamento  nel  i^6^, 
è un  episodio  dell’ ^madig/,  ch’egli  ne  staccò  per  formarne 
un  nuovo  poema.  Quindi  de’ XIX  canti,  in  cui  esso  c divi- 
so, i primi  otto  son  tratti  quasi  interamente  dall' ^madi- 
gì , gli  altri  undici  son  di  nuova  invenzione  . Bernardo  non 
ebbe  tempo  a h'nirlo , e Torquato, quale  il  trovò  tra  le  car- 
te del  padre,  rassettatolo  e correttolo  alquanto,  il  pubbli- 
cò in  Bologna  nel  1587 . Quindi  questo  poema,  benché  ab- 
bia esso  ancora  i suoi  pregi  ,non  può  però  rimirarsi  se  non 
come  cosa  imperfetta  , e non  condotta  dall’autore  a quel 
termine  a cui,  se  avessè  avuta  più  lunga  vita,  condotta 
l’avrebbe.  I.e  altre  opere  del  Tasso  sono  i cinque  libri  di 
Rime,  con  più  altre  ])oesIe  di  diversi  generi,  cioè  egloghe, 
elegie,  selve,  inni , ode  , ec. , e in  esse  ammirasi  principal- 
mente uno  stile  purgato  e coito,  e una  singolare  dolcezta 
che  forma  il  prindpal  pregio  di  questo  poeta.  Ne  abbiamo 
innoltre  un  Ragionamento  sulla  Poesia,  e le* Lettere,  fra  lo 
cui  edizioni  la  più  copiosa  è la  cominiana  già  accennata, 
divisa  in  tre  volumi.  Lo  stile  di  esse  è,  come  in  tutte  le 
altre  opere  di  Bernardo,  assai  elegante,  ma  di  una  elegan- 
za la  qual  più  converrebbe  a’discorsì  accademici , che  a 
lettere  famigliari , il  cui  più  bell’ ornamento  c quella  natu- 
rale semplicità  che  tanto  c più  dilFicile,  quanto  meno  sem- 
bra studiata . ' 1 

XL  Sopra  tutto  però  le  imprése  di  Carlo  Magno,  e dei 
paladini  che  ne  seguian  l’ esercito , occuparono  i poeti  di  deii'Ari». 
questo  secolo.  Fino  dal  precedente  si  eran  veduti  i Reali 
di  Francia  di  Cristofano  Altissimo,  il  Buovo  d’Antona  ^ 
l’ Orlando  innamorato  del  co.  Matteo  Maria  Boiardo  , il 
Mambrìano  del  Cieco,  il  Morgante  del  Pulci, ed  altri  a lor 
luogo  da  noi  mentovati.  Ma  al  principio  del  secolo  di  cui 
scriviamo,  un  altro  ne  venne  in  luce,  che  oscurando  laglo* 
ria  di  tutti  i già  pubblicati,  li^fece  quasi  dimenticare;  e 
tra  tutti  i romanzeschi  poemi  occupò  il  primato,  in  ma- 
niera che  niuno  ha  finora  osato  di  contrastarglielo.  Ognun 
vede  ch’io  parlo  dell’ Or/aedo  furioso  di  Lodovico  Afiosto, 
nome  all’ italiana  poesia  troppo  glorioso,  perchè  non  dob- 
biamo trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di  Ini  .E  ci  è age- 
vole il  farlo  dopo  le  tre  Vite  fin  da  quel  secolo  scrittene  da 
Giambattista'  Pigna,  da  Simooe  Fornati  e da  Giroiamo  Ga* 
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rofolo,  dopo  il  bell’ articolo  che  ne  ha  dato  il  co.  Mazzuc> 
cheli!  ( Seri»,  ital.  t.  i,  par.  z,  p.  1060,  ec.),  e dopo  Tulti-- 
ma  esattissima  Vita  che  ne  ha  pubblicata  il  sig.  Giannan- 
drea  Barotti , la  quale  con  nuova  giunta  è stata  di  fresco 
inserita  nel  1 tomo  delle  Memorie  degl’  illustri  Ferraresi . 
Kiccolò  di  Rinaldo  Ariosii  gemiluorn  ferrarese,  il  quale 
dal  marchese  di  Mantova  Lodovico  (ionzaga , in  un  passa- 
porto accordatogli  a’  13  di  ottobre  del  1471 , c onorato  col 
titolo  di  conte  e di  suo  famigliare,  fu  il  padre  di  Lodovi- 
co ;cd  ei  l’ebbe  da  Daria  Maleguzzi  gentildonna  reggiana 
sua  moglie,  che  il  dié  a luce  agli  8 di  settembre  del  1474 
in  Reggio  , ove  allora  Niccolò  era  capitano  della  cittadella 
pel  duca  Ercole  I . Fin  da’  primi  anni  ei  diede  a vedere 
guanto  felice  talento  sortito  avesse  per  la  poesia  e per 
r amena  letteratura,  scrivendo, come  meglio  sapeva,  a fog- 
gia di  dramma  la  favola  di  Tisbe,  e insieme  co’ suoi  fra- 
telli e colle  sorelle  rappresentandola  in  sua  casa . Il  padre 
Tolle  costringerlo  allo  studio  legale;  ma  Lodovico  mostra- 
vasene  cosi  svogliato , che  finalmente  dopo  cinque  anni  gli 
fu  permesso  di  applicarsi  a ciò  che  più  gli  piacesse.  Tutto 
adunque  si  volse  allo  studio  della  lingua  latina  sotto  la  di- 
lezione di  Gregorio  da  Spoleti  ("a);  e coltivando  al  tempo 
medesimo  l’ italiana,  scrisse  in  prosa  in  età  ancor  giovanile 
le  due  commedie,  La  Cassaria  e i Suppositi,  che  furon  po- 
scia da  lui  recate  in  versi  sdruccioli.  Questa  inclinazione 
dell’ Ariosto  pe’ componimenti  teatrali  dovette  dare  occa-; 
sione  a ciò  che  Virginio  di  lui  figliuolo  nelle  sue  Memorie 
della  Vita  del  padre  lasciò  accennato,  cioè:  Come  fa  condot- 
to dal  Duca  Ercole  a Pavia  sotto  specie  di  far  Commedie,  li 
dott.  Barotti  confessa  che  di  tal  gita  a Pavia  e con  tal  pre- 
testo non  trova  notizia  alcuna . Ma  io  penso  che  ciò  debba 
intendersi  del  viaggio  che  fece  a Milano  nell’an.  1491  il 
duca  Ercole,  da  noi  sull’autorità  della  Cronaca  di  Ferrara 
mentovato  nel  precedente  tomo  (t.6.par.^,p.i\^)  '..Adi  XF. 
^d’^osto)  il  Duca  Hcrcole , Don  .Alphonso,  & molti  altri  si 
partinno  da  Ferrara  per  andare  a Milano  a sola:^o,  &per  fare 
ffr- 


(«)  In  alcune  Memorie  ms$.  in- 
torno illa  città  di  Spoleti  , indica* 
temi  dal  eh.  iig.  Annihale  Mariotti , 
si  Itgce  che  Gregorio  da  Spoltri  era 
Biro  in  Valle  S riero,  lacco  due  mi- 
glia distante  dalla  città  , che  fu  dee* 
co  Eiléilip , aome  probabilmcncé  pre- 


so da  lui  , o a lui  adattato , per  in- 
dicare Tamor  eh* celi  avea  alla  f*re- 
ca  letteratura  ; che  in  gioventù 
agostiniano,  e che  poscia  a persila* 
sion  del  celebre  medico  Pier  Leoni 
depose  quell’ abito,  c che  finalmesce 
mori  in  Lione. 
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certe  CommecUe.  Laipartenza  di  Gregorio, condotto  in  Pran> 
da  nel  1499  da  Isabella  duchessa  di  Milano,  ^uand’ella  fcr 
colà  menata  prigione , e la  morte  di  Niccolo  suo  padre; 
avvenuta  nel  1 500 , recaron  qualche  disturbo  agli  studi  di 
Lodovico , il  qual  nondimeno  seppe  continuarli  in  modo  , 
che  il  card.  Ippolito  d’ Este  il  volle  tra’ gentiluomini  della 
sua  corte . Due  volte  dal  duca  Alfonso  fu  spedito  in  suo 
nome  al  pontef.  Giulio  li,  e nella  seconda  di  queste  am- 
basciate , avendo  trovato  il  pontefice  altamente  sdegnato 
contro  il  suo  duca,  ei  fu  a gualche  pericolo  della  vita;  il 
che  si  accenna  anche  dal  figliuolo  Virginio  ; Di  Papa  Giulio , 
che  lo  volse  far  trarre  in  mare . Il  sopra  llodato  Baroni  dimo- 
stra quanto  ingiustamente  il  Pomari  abbia  tacciato  in  tal 
occasion  l' Ariosto  come  inetto  a' maneggi  politici,  e pruo- 
va  insieme  che  anche  tra  l’ armi  ei  si  mostrò  di  animo  va- 
loroso e guerriero  ( * ) . Prattanto  ei  si  accinse  a scrivere  il 
suo 


(^)  Se  U »ig.  doct.  Barocei  avesse 
potuto  vedcTe  i monuioemì  di  <)uesio 
ducale  archivio  segreto  , ne  avrebbe 
tratre  alcune  altre  importanti  notizie 
intorno  ali*  Ariosto  • Ma  o non  glie- 
ne nacque  il  pensiero,  o non  ebbe 
speranza  di  uccenerlo.  A me  dunque 
è toccata  la  sorte  Ut  farne  uso  pri- 
ma di  ogni  altro  ; e godo  di  poter 
<^ii  comunicare  al  pubblico  il  frutto 
delle  mie  ricerche  . 11  primo  docu- 
mento, che  ci  si  fa  innanzi,  è una 
Jertera  da  Isabella  d*Gste  marchesa- 
na di  Mantova  scritta  al  card.  Ip- 
polito suo  fratello  a*  p di  febbraio 
del  1507,  dalla  quale  raccosltesi  che 
il  cardinale  aveale  inviato  V*  Ariosto 
per  coo|;ratularsi  del  felice  suo  parto , 
c questi  le  avea  parlato  del  poema  che 
stava  allor  componendo.  Troppo  in- 
ceressaiue  per  ciò  è questa  lettera  , 
perchè  non  debba  essere  qui  inserì- 

la  : llluttris.  Domif^  FrAirl . 

vandioiavo  Dom,  Hifft irìae 

in  Siliet  VÌAt.  Ej/rn.  Aevir.  ^ 

Jllmtrits»  mio  Comtn.  It  ftr 

id  Ittttrd  de  U S,  V,  /^rvrrradir/.  ^ 
d kuhA  Àa  Mi.  ludovieo  ^riotto  />•  in- 
geso  ^MétitA  ietiÒA  ha  (onetoatM  dei  /r- 
dice  fAfto  mio’,  il  che  mi  e jtAio  jitm- 
tnAmenie  ^rnro , cmjjÌ  Ia  rin^rA^io  de 
Ia  vÌjitA\tone , (Jr  fAtùeolAtmtìite  di 
iutvtrmi  mAndAto  il  diSio  M/.  Xndovi- 
iper  che  aUta  (te  ni  ììa  stAto  Atet‘ 
go  ,rtpretentér.do  Ia  ftrtonA  de  té  S%y, 


rivrfrnJìi/.  lui  Anche  per  eonto  tuo  mi 
hA  AddmttA  gPAn  SAtitfm^tone  hAVemdo^ 

mi  €um  Ia  UAtrAtione  de  i’  Opera  che 
comfone  [aBo  fAisAr  fuetti  due  fiorui 
Bcn  tolutn  sen\A  fAitidio  mA  eum  ftA» 
cer  ^rAndiiiimo  ; ih*  ia  pisrirn  , <vi»e 
in  tutte  te  Altre  aBìouì  sue  hu  hAVuto 
hoa  judicio  md  eleggere  Ia  frrsonA  in  io 
<Ajo  mio  . De  rdscuAmtuti , che  ul-> 
STA  Ia  vijirjrioae  hAvtmo  fuBi  iniir- 
me  Mi.  tmdovieo  tendtrd  iuuto  aUa 
F,  y»  i^rvirrirdii/.  aÌIa  ^uaIì  mi  rne- 
eomASido  . ìdAUtuAe  Tertio  FtiruArii 
M.  D.  rii.  Preio  Ia  S,  y.  , che  ftr 
mio  Amort  froyndi  aI  G^riele  , che  hd 
tuolto  ftr  moj/ir  la  Sensitrite  de  ln 
Fe.  Me.  de  Ma,  de  ijuetlo  officio  che 
Ia  lii  hA  frometio  i(,  y%  S.  * 

Obte^.  Soror  IsAhellA  MArchioais/d 
MAUtUAt  . fi-  CsfilufO . 

Due  altre  lettere  dell*  Ariosto  si 
conservano  scritte  da  Ferrara  al  card. 
Ippolito  a*  7 di  settembre  e a*  sz  di 
ottobre  del  1509  , in  cui  gli  di  rag- 
guaglio delle  nuove  di  guerra,  che 
allor  correvano  .Della  spedizione  che 
di  lui  fece  il  duca  Alfonso  a Roma 
nel  dicembre  del  i;op,  la  quale  ram- 
mentasi dal  sìg.  Barotti , abbiamo  la 
pruova  in  un*  altra  lettera  da  lui 
scritta  al  medeiiino  card.  Ippolito  da 
Roma  a’z|  di  dicembre  dell*  anno 
stesso  , la  quale  però  è stata  in  par- 
te consunta  dal  fuoco . Tn  essa  egli 
dice  ebe  nell*  andare  a Roma  ha  cor« 
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suo  poema , c compiutolo  con  XL  canti  nello  spazio  di 
circa  dieci  anni , ne  fece  in  Ferrara  la  prima  edizione  nel 
J5it5,  e rivedutolo  e correttolo  più  volte  col  parere  ancor 
degli  amici  nelle  diverse  edizioni  che  se  ne  fecero  negli  ao* 
. ni 


SO  pericolo  d*  affogarsi  per  le  piene 
deli* acque,  c che  perciò  non  porri 
tornar  si  presto  a Ferrara.  E aggiu> 
gne  che  in  quel  giorno  rnedesimo  si 
era  si'arsa  in  Roma  la  nuova  delta 
Farraglia  navale  , in  cui  il  card.  Ip' 
padico  avet  sconfitti  i veneziani  , 
delta  quale  tutta  la  città  crasi  ral< 
legraia  . A questi  tempi  medesimi  dee 
^nche  appartenere  un'altra  lettera 
senta  data  , scritta  dall'  Ariosto  da 
Reggio  at  card  Ippolito  a Parma  , in 
rtii  lo  avvisa -che  , giunto  a leggio, 
avea  udito  che  Alberto  Pio  , a cui 
doveà  parlare  in  nome  del  cardina- 
f Se  , cruvavasi  allora  in  Carpi,  c che 
essendo  quelle  strade  infestate  dalle 
truppe  ponrificfc,  aveaglì  spediti»  un 
messo,  per  concertare  il  modo  con 
«ut  potessero  abboccarti*  Un'altra 
ainbaiciata , aflìdaca  dal  duca  Alfon* 
90  air  Ariosto  , ci  viene  indicata  dai 
monumenti  di  questo  archivio  , cioè 
al  duca  d' Urbino  Lorento  de' Medi- 
ci per  condolersi  della  morf’c  di  Mad- 
* dalena  di  lui  consurte  « awcnitca 
neir  aprile  del  i$ì9»  Ma  TArio- 
sto  , eiimto  a Firente,  irdì  ch<  ani 
che  il  duca  era  morto  , e<d  ecco  la 
lettera  ch'egli  scrisse  in  tal  occa- 
sione al  duca  Alfonso:  Jllàfirits  ^ 
hxctlUmui,  Ucm.  mia 
S^nci  FtrrMridt.  ftrr.  Ci/v.  Ci/«  . 

ìllmtfiiS.  Sif,.  mio  hr>r' (ht  s*n 
XÌX.  hcre  i$n  ^'«n/o  im  fhnn%Mi 
fio  /MiMio  , liti  méttins  il  Dm 

cm  a’  Urlili*  ^ morto,  ^<r  Is  qatl  toié 
/•ao  /Tiiai  in  dmibic  di  qntlU  eòo'  d 
fdT  i fifihi  anddr  s roadWtrmi  dt  ’ld 
morto  Jt  Id  Ddctftjid  voa  /«  tea  ròi  , 
fndxìmdmente  tht  mi  fdr  che  Id  ntcr^ 
i u dtl  Dm<d  imfwi  taa/o  iÌ/hdbbid 
fdtto  nordér  H dWoro  dt  ìd  Odtkes- 
sd  • Hnéimtttu  mi  rito/vo  di  mtfttur 
• iiaua  cewmittiMe  dt  vottr^  Ìjrce//tn- 
\id  » ^ in  quest*  me\ti  jidrmi  aattoto 
con  mt.  Pirro  «^ntoaio,  diti*  ftrtnd* 
rò*  io  mi  e*nd*%lit  <*i  Cdrd,  de' Medi- 
c»  0 O*  <«>n  de*  Ho/ti  , de*  qtdii 

/'aito  0 l*  ditto  si  djfetfd  • do- 

mottiftd  , io  potjtf  ftr  1*  mmo  e P ditto 
ojjicioy  ^ èneo  qmdado  d Fonrd 


eelleu^id  pdtttst  eh*  io  ftatsi  solo  qutU 
lo  , pit  il  (he  fui  mdndéto , i»  fotti 
dit  eom*  ero  vinato  per  dolermi  de  Id 
morto  do  I4  Duthestd  ^ md  hdvtudo  ve- 
duto questo  novo  tato  mi  ion  trsteio 
ter  non  oitor  importvM , sitthi  vositd 
Extelltm^id  mi  dvyisi  qmttto  ho  d fé- 
rr  , cp-  s*  desto  io  fello  t non  ftr  quel- 
loythe  mi  f stàio  commesso ^ qutlld  mi 
fttdomi  ch'ho  feti*  per  fdt  ooar,  Cr 
in  ftd\\d  di  y.  lìluMtìis,  S.  mi  ret- 
comando  . fhrentiee  riti.  Mdji  . 

HwmUis-  Jorvitor  indi  Jèriottni. 
La  data  di  questa  lettera,  c 1*  af- 
fenuar  ch'ivi  fa  ]' Ariosto,  che  il 
dura  d*  Urbino  era  morra  quella  mat- 
tina , sembra  persuaderei  che  questo 
principe  non  morisse  già  a*  aS  di 
aprile,  come  comanemente  sì  scrive» 
ma  a* 4 di  maggio.  Motte  poi  1009 
le  lettere  che  nello  stesso  archivio 
conservansi  , scritte  dall*  Afiosto , 
mentre  trovavasi  commissario  odia 
Garfagnaoa  , benché  non  poche  di  es- 
se Steno  malconce  dal  fuoco  c dall* 
accatta  . La  prima  è de*at  di  giugno 
del  ips>  , r ultima  dc*a  d*ago$todel 
1534;  e quasi  tutte  raggfransi  intor-* 
no  a* pubblici  affari  di  <{tiella  provin- 
cia, e singolarmente  intorno  a certi 
sediziosi  che  1a  sconvolgevano  . Uni 
tra  le  altre  é d<gna  dt  consideratio- 
ne  per  la  l•bercà  con  cui  in  essa  si 
duole  che  il  duca  non  sostenga  la  sua 
autorità,  e gli  ordini  da  lui  dari  io 
quel  suo  governo , ma  si  lasci  tal- 
volta piegare  ad  annullar  le  scntcn- 
ve  da  cssu  date  . Finalmente  in  noe- 
sto  ducale  archivio  camerale  abbia- 
mo r ordine  del  duca  Allumo  I»  per- 
ché r Ariosto  sia  segnato  tra  gli  stt- 
pendrati  della  voi  corte,  eh*  è il  se- 
guente: Mtuddto  D.  nojiri  Du‘is,tt» 
fot  Maga,  ejut  hefloret  f^emttles  , ec. 
describi  fetidiis  in  Bmllett  itìpendietO’ 
ruM  femilietium  ipsims  Domiti  do- 
Sistim.  yitum  Ludo\)icum  ^riostum 
rivm  stldtio  stntorum  7.  idtst  hb.XXL 
queiibet  mense  ^ '***  impasse  prò 

viBm  triuM  per sortdtum  ^ duotum  equo- 
rum  *BondVtntmtd  Pittopidlits  Dur.ien- 
teli»-  a},  ^ffil.  151$. 
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ni  seguenti,  ne  fece  poi  l’ultima  lui  vivente  in  XLVI  can-» 
<ì,  stampata  parimente  in  Ferrara  nell’an.  DeJ  poco 
iàvorevolc  incontro  con  cui  dicesi  che  accolto  vedesse  il 
suo  poema  dal  card.  Ippolito,  della  disgrazia  ch’egli  ne  in- 
corse per  non  aver  voluto  seguirlo  nel  viaggio  d’Ungheria, 
del  compenso  che  alla  sua  sventura  trovò  nella  protezione 
^el  duca  Alfonso,  abbiam  già  parlato  abbastanza  nella  pri- 
ma parte  di  questo  tomo  (p.  41,  ec.),  perche  dobbiam  qui 
ripetere  il  già  detto.  E'  ceno  però,  che  l’ Ariosto  non  eb- 
be nè  quella  tranquillità  di  vita,  che  a coltivare  con  più 
agio  i suoi  studi  sarebbe  stata  opportuna,  nc  quella  lieta 
sorte  che  poteva  da  essi  sperare.  Per  molti  anni  dovette  so- 
stenere molestie  e dispendiose  liti  colla  ducal  camera, del- 
le quali  parlano  oscuramente  gli  scrittori  della  Vita;  ma 
alcune  Memorie,  cortesemente  trasmessemi  dal  sig.  dott. 
' Antonio  Frizzi  custode  del  pubblico  archivio  di  Ferrara , 
ci  mostrano  (a)  eh’ esse  furono  per  la  pingue  tenuta  detta 
delle  Arioste  nella  villa  di  Kagnuolo  sul  ferrarese,  alla  qua- 
. le,  dopo  la  morte  di  Kinaldo  Ariosti  ,tre  diversi  eredi  aspi- 
; ravano,  Lodovico  come  il  pròssimo  nell’ agnazione , i Mi- 
nori conventuali  per  un  certo  loro  f.  Ercole , che  diceasi 
figlio  almen  naturale  di  Rinaldo,  e la  ducal  cairiera,  a cui 
preiendeansi  devoluti  que’ beni  come  feudali.  Alfonsino 
, Trotti  fattor  ducale  fu  il  primo  giudice  in  taleausa,  e 
r Ariosto  di  leggeri  si  persuase  che  la  sentenza  a lui  con- 
traria , eh’  ei  proferì , movesse  dalla  inimicizia  che  già  era 
. accesa  tra  essi , e dì  cui  si  veggon  gl’  indici  in  alcune  poe- 
sie di  Lodovico.  Fu  indi  rimessa  al  celebre  giureconsulto 
Lodovico  Gatti,  il  quale,  dopo  avere  tergiversato,  fece  in- 
tender agli  Ariosti,  che  meglio  sarebt»  stato  per  essi  il  ce- 
dere alle  loro  ragioni , qualunque  esse  si  fossero,  cometli 
fatto  avvenne.  À questo  dispiacere  un  altro  forse  non  mi- 
nore si  aggiunse,  quando  il  duca  Alfonso,  con  animo  di 
premiar  l’Ariosto , gli  conferì  nel  ipi  l’ impiego,  di  coin- 
missario  nella  Garfagnana,  impiego  onorevole  ed  utile, ma 
poco  gradito  al  poeta  che  un  più  tranquillo  soggiorno  avreb- 
be bramato . Resse  nondimeno  quella  provincia  felìcemea- 
• •.  le 


(4)  Le  Mcinorie  della  famiglia  Ari»» 
ari  con  somma  eiaLtezzaeompilare dal 
sjf»  dott.  Frizzi. bannn  poi  pedina  la 
pubblica  luce  cella  Raccolta  fierfarc- 
*e  d’Orusculi  ti.  5,  80,  cc.;,  e 


in  esse  si  porri  vedere  assai  l^ne 
svolto  e provato  siogolarmente-ciò 
che  appaccicne  al  fQatrimoaio  di^  m* 
iodorico,  , . . ^ - 
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te  per  tre  anni , e in  questo  frattempo  scusossi  dall'  amba* 
sbiata  al  nuovo  pontefice  Clemente  VII,  che  il  ducagli 
avea  fatta  offerire . Tornato  a Ferrara,  attese  principal- 
mente a perfesionare  le  sue  Commedie,  e a comporne  al- 
tre nuove , e a ritoccare  il  suo  Furioso;  la  cui  ultima  edi- 
zione fatta  nel  1531  era  appena  uscita  alla  luce,  ch’ei  fu 
sorpreso  dalla  mortai  malattia  la  quale,  in  età  di  58  anni , 
a’ 6 di  giugno  del  i; 33 , il  condusse  al  sepolcro.  Ei  lo  eb- 
be dapprima  nella  vecchia  chiesa  di  s.  Benedetto.  Quindi 
Virginio  di  lui  figliuolo  .fabbricata  avendo  nell’ orto  di  sua 
casa  una  cappella,  avea  in  essa  fatto  innalzare  un  mauso- 
leo per  farvi  trasportar  Tossa  del  padre;  ma  que’ monaci 
noi  permisero;  e poiché  la  nuova  lor  chiesa  fu  fabbricata , 
Agostino  Mosti  gcntiluom  ferrarese  un  più  onorevoi  sepol- 
cro gli  fè  erigere  nel  1371 , finche  nel  i6iz  un  nuovo  e an- 
cor più  magnifico  n’ebbe  nella  chiesa  medesima  per  opera 
di  Lodovico  di  lui  pronipote.  Così  anche  dopo  la  morte  fu 
T Ariosto  onorato,  come  era  stato  vivendo; perciocché,  co- 
munque il  frutto  che  da’ suoi  studi  egli  trasse,  non  fosse 
molto,  fu  nondimeno  avuto  da’ prìncipi  e da  ragguardevoli 
personaggi  in  molta  stima. Fra  essi  il  pontef.  Leon  ben- 
ché non  fosse  verso  dell’ Ariosto  sì  liberale,  come  alcuni 
han  creduto,  gli  die  nondimeno  più  pruove  di  stima  e di 
amore  ; e io  ne  accennerò  solo  ( poiché  non  veggo,  che  altri 
re  faccian  menzione)  il  Breve  scritto  dal  Bembo  in  nome 
del  papa  a’  ao  di  giugno  del  1313  ,in  cui  gli  concede  il  pri- 
vilegio per  la  stampa  del  suo  poema , che  comincia  : Stngu- 
Uris  tua  perque  vetus  erga  me  familiamque  meam  benevolentia, 
egregiaque  bonarum  artium  literarumque  doSrina , atque  in  stu- 
diis  mìtioribus  prxsertimque  Poetices  eUgms , ac  prtcdarum  tn> 
genium , jure  propc  suo  exposcere  videntur , ec.  ( Bcmbi  Epìst. 
Lem.  X nomin.  i.  10,  ep.  40),  parole  che  confermano  l’opi- 
nione che  T Ariosto  fosse  in  Firenze  prima  ancor  del  pon- 
tificato di  Leon  X,  c forse  ancora  che  si  trattenesse  più 
tempo  che  non  ha  creduto  il  sig.  Barotti:  poiché  altrimen- 
te  non  si  può  facilmente  spiegare  come  nascesse  l’antica  be- 
nevolen^^a  dell’ Ariosto  verso  Leone  e la  famiglia  tutta  dei 
Medici . Anche  il  celebre  Alberto  Pio  signor  di  Carpi  amò 
assai  T Ariosto,  e par  che  questi  stesse  con  lui  qualche 
tempo , se  c vero  ciò  che  raccontano  a provar  l’astrazio- 
ne a cui  era  il  poeta  soggetto  ; cioè  che  uscito  una  matti- 
na da  Carpi  in  pianelle  per  far  passeggio,  si  avanzasse 
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passo  passo  tatù’ oltre,  che  giugnesse  senza  avvedersena 
fino  a mezza  strada  di  Ferrara,  e che  continuasse  poscia, 
cosi  com’era,  il  cammino  fino  alla  patria.  Se  crediamo  a 
un  documento  citato  nella  recente  Vita  di  Veronica  Gam- 
bata, da  noi  rammentata  in  questo  capo  medesimo, il 
marchese  del  Vasto  trovandosi  agli  8 di  ottobre  dell’ anno 
ijji  in  Correggio,  ov’era>pur  l’ Ariosto, gli  assegnò  un’an- 
nua pensione  di  loo  ducati  d’oro  da  conseguirsi  sopra  lo 
rendite  di  un  castello  sul  cremonese  ( ('ita  di  Fer.  Gamb. 
innanzi  alle  Rime  di  essa  p.  6y)  (*),  Onore  ancorpiù  co- 
spicuo sarebbe  quello  della  solenne  coronazione,  che  dice- 
si a lui  conferito  da  Carlo  V.  Ma  questo  è fatto  molto  dub- 
bioso; e io  rimando  i lettori  a ciò  che  ne  hanno  scrìtto  il 
co.  Mazzucchelli  e il  dottor  Barotti.  A me  sembra  che  ab- 
bia pruova  di  dimostrazione  in  contrario  l’autorità  dì  Vir- 
ginio figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  in  certe  Memorie  in- 
torno alla  vita  del  padre,  scritte  di  sua  mano,  così  lasciò 
scritto  : Egli  è una  baja,  che  fosse  coronato.  Che  se  pure  esi- 
ste veramente  il  lunghissimo  privilegio  di  Carlo  V , accennato 
da  Apostolo  Zeno  in  certe  sue  Memorie  mss.  presso  il  co. 
Mazzucchelli , converrà  dire  che  la  coronazione  non  con- 
sistesse in  altro  che  in  un  diploma  , con  cui  dall’imperado- 
re  ei  fosse  dichiarato  poeta  laureato,  col  qual  tìtolo  infat- 
■ ti 


(*)  L’atto  autffuìco  , con  cui  il 
marcheftc  del  Vasto  fece  all’ Ariosto 
il  donativo  qui  accennato,  non  agli 
8 , ma  a’i8  di  ottobre  del  ij)i  ,con- 
ser?asi  originale  neirarchivio  della 
città  di  Correggio  , c avendomene 
gentilmente  trasmessa  copia  1’ erudi- 
tissimo si^.  dote.  Michele  Antonioli  , 
piacemi  di  riferirlo  qui  in  parte  • In 
nomimi’,  «dima  « Ka/ì- 

vifstft  tjmté/im  mì//rjimo  <jntnitniejimo 
pnm9  IndiUicne  itit 

dtamo  f ffdvc  mimij  O&^brij , Cnm  df 
<tit  PrtRti^fj  méinùs  , éc  tUrts  rxrr- 
ùtMMm  ImptrsSorejf  f'irts  txttUtn^ 
tu  d^Rrìnn  , ^ jfruiTUnt  Pettn/  lU 
btrmltf  Cr  mmntf  tu  y /rm^crMÌ/tfù 
ftctrtii^itur  urnm  me  ÌI$tdrU 
■€^  ttitibnt  infrdHfipth  con/ri/vr»/  7//»- 
jtrijtimns  C ixttiiemijtimiu  Diminuì 
^Iphinsut  Pd^dUii  de  ÌAdnhh 

f'djti,  Cimes  U.ntit  riti  , Cd. 

merdrini  Kcgai  Htdf$Ìitdni  y ^ Cttdris 
h itdlid  CdpìtdueMt  ijtHetdlit , é^nc^ 
jitnt  méxìmgm  , «r  ildfdm 


Cr  ftrexetilenttm  Patim , ^ne  nùttrh 
tempcribnt  ^ etdtt  tffntsit  in  excelltn» 
lem  Dim,  tndi'.'iuim  ,ArÌutnm  mlìUm 
ferrdrirntem  , , titnti  pare,  mere  ^ 

limfliùt  de  iattr  vivai  irrtvifdhìllt 
dindtionis  frtd.  Dim.  Indivia  pretin-» 
li  O*  gteeftdnti , ^ ^rdtidt  reverenter 
dgenii  y dedit  , trddtdit  , c dindvìt 
pcnjioarm  frnBni  rtddìtn  t ^ ftiven^ 
tum  eentnm  Dntdlitnm  duri  singuU  dn-> 
Vi  ptreifitniirnm  in  ^ smj>tr  dihdna  « 
ddtii  y iitt  gdheltd  mrrtdttinum  Cdttfi 
^ oppìdi  Jt$i  Cdi/ri  lanij  DUe,  Cre^ 
miveniit  prp  se  dnrdnte  tjns  vitd  dd 
hdbendnm , ec.  4£htm  in  Cdjtrft  veteri 
terre  Corrigie  de  in  Pdldlìi  hertditdtii 
lllnttritt.  D.  Ji,  frdndtei  de  Cor- 
rigid  in  ^tàddm  Cdmerim  dtdnrdti  dd 
l4iir//nM  yeuHS  drtnm  tnper  piditdm 
reipicitnti  , preientibmt  eximii  phyticn 
dy  Mdpijtn  Thetee  ^n.  -D.  Qnirini  de 
frdtjtBit  dc  ^ Cldf,  ìnriHin^ 

tnlti  D,  Pduli  Ì4dgn.  D.  Cd^itlit 
Brumerii  de  Corri^in  testibuf  , ec. 
$9nimt  di  Cernii  Het^ 
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ti  Jo  veggiam  nominato  ìh  alcuni  documenti,  de’ (piali  ora' 
diremo.  E ancorché  avesse  ei  veramente  ricevuto  l’onore 
della  corona,  era  questo  allora  decaduto  tanto  di  pregio , 
che  non  era  cosa  a vantarsene  molto  . Perciocché  vegglamo 
che  fra’ privilegi  accordati  ad  alcuni  illustri  personaggi , era 
talvolta  ancor  quello  di  coronar  i poeti . Cosi  in  un  privi- 
legio dall’imp.  Massimiliano  I,  conceduto  a’ 3 di  agosto  del 
1301  a Urbano  Serralonga  cittadino  d’AIba  e consiglierò 
suo  e del  march,  di  Monferrato  ( del  qual  monumento  mi 
ha  trasmessa  copia  il  eh.  sig.  baron  Vernazxa  ) tra  le  altre 
cose  gli  accorda  ancora,  ut  facete,  creare,  & instituere  pos- 
sit  Poetar  laureatos , ac  qmscumque , qui  in  liberalihus  artibus , 
ac  maxime  in  carminibus , adeo  profecerint , ut  promoveri  ad 
poeticam  dr  lautcatum  merito  possint . Dal  che  può  ognuno 
comprendere  facilmente  quanto  venisse  a rendersi  volgare 
un  tal  onore,  di  cui  perciò  non  c più  a far  conto.  Ma  tor- 
niamo all’ Ariosto . Dell’indole  e de’ costumi  dell’ Ariosto 
parlano  a lungo  i due  suddetti  scrittori;  e io,  lasciando  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  essi  la  descrizione , accennerò  so- 
lo la  nuova  scoperta  fatta  dal  soprallodato  don.  Frizzi , e 
da  lui  comunicata  al  don.  Barotti  sugli  ultimi  giorni  della 
vita  di  esSo , e inserita  perciò  nella  prefazione  al  mentova- 
to primo  tomo  delie  Memorie,  cioè  che  l’ Ariosto  ebbe  ve- 
ramente moglie,  benché  solo  negli  ultimi  anni,  c eh’ essa  fu 
Alessandra  figlia  di  Francesco  Benucci  fiorentino,  e moglie 
prima  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  nobile  ferrarese.  Eque- 
.sta  è forse  quell’ Alessandra  cognata  di  Niccolò  Vespucci 
da  Firenze , di  cui , secondo  il  Pomari , s’ invaghì  l’ Ario- 
sto , e quella  eh’  egli  intese  di  celebrare  , ma  senza  nomi- 
narla , nel  suo  Orlando  ( c.qz,  rr.  93 , ec.  } . Da  lei  però  non 
nacque  Virginio  figlio  di  Lodovico,  di  cui  si  posson  vedere 
le  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.it.  1. 1 , par.  1 , 
p.  1083  1,  ma  ei  fu  figlio  di  una  certa  Orsolina,  e fu  poscia 
legittimato  nai  1 330.  Quanto  all’ altro  figliuolo  naturale  di 
Lodovico,  cioè  Giambattista,  che  fu  legittimato  solo  nel 
13 38,  non  sappiam  di  chi  fosse  figlio.  Certo  noi  dovett’es- 
scre  di  Alessandra,  perchè,  se  ciò  fosse  stato,  non  si  sareb- 
be differita  di  tanto  la  legittimazione,  quando  pure  fosse 
egli  nato  prima  che  Lodovico  la  prendesse  in  moglie  (a). 

A’ 

<4)  U tig.  marchese  senatore  Fi-  dì  copia  aatentica  non  solo  della 
lippe  Ercotani  principe  del  S.  B.  T-  » iegtctimazion  <ti  Virginio  fatra  nel 
<ia  ire  altre  volte  lodato  , ha  prciio  , ma  di  quella  ancora  di  Ciam- 
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A* «lue  figli  (li  esso  possiam  congiungere  i duefratelli  ch’egli 
ebbe,  cioè  Gabriello  e Galasso,  amendue coltivatori  de’buo- 
ni  studi,  de’  quali  ragiona  il  suddetto  co.  Ma^zucchelli 
( ivi  p.  1059,  ec.^  . Solo  dee  correggersi  questo  scrittore, 
ove  assegna  la  morte  di  Gabriello  .il  155»  incirca,  percioc- 
ché i documenti  indicatimi  dal  soprallcàdato  dott.  Frizzi  ci 
mostrano  ch’ei  morì  a’ 13  di  maggio  del  1549.  Ma  dalla 
persona  .dell’ Ariosto  tempo  celie  passiamo  alle  opere  da 
lui  lasciateci. 

XLI.  Se  altro  di  lui  non  avessimo  che  V Orlando  Furioso , 
basterebbe  quest’opera  sola  a renderne  il  nome  iminorta- à». 
le . Con  qual  plauso  venisse  accolto  questo  poema , abba- 
stanza il  pruovano  e le  oltre  ja  60  edizioni  che  nel  corso  di 
quel  secolo  se  ne  fecero , e le  tante  versioni  che  nelle  prin- 
cipali lingue  d’Europa,  e anche  in  più  dialetti  italiani,  ne 
furon  fatte , e i cementi , le  lezioni , le  spiegazioni , ec.  col- 
le quali  fu  illustrato,  e i libri  divolgati  in  difesa  di  esso  e 
gli  elogi  che  nehan  sempre  fatto  tutti  coloro  che  hanno  qual- 
che idea  del  buon  gusto,  se  se  ne  traggano  alcuni  che  dal- 
lo spirito  di  partito  si  lasciaron  condurre  a scriver  in  mo- 
do che  da  essi  medesimi  in  altre  circostanze  sarebbe  stato 
ripreso.  Io  recherò  solo  un  passo  di  una  lettera  di  Bernar- 
do Tasso  che  nel  15 19,  scrivendo  al  Varchi,  così  descrive 
1’  altissima  stima  in  cui  esso  era  : Non  è dotto  nè  artesiano, 
non  è fanciullo,  fmciulla,  nè  vecchio,  che  d’ averlo  letto  più  d’ 
una  volta  si  contenti.  Non  sono  elleno  le  sue  stante  il  ristoro , 
che  ha  lo  stanco  peregrino  nella  lunga  via , il  quale  il  fastidio 
del  caldo  e della  lunga  via  cantandole  rende  minore  ? Non  sentite 
voi  tutto  di  per  le  strade , per  li  campi  andarle  cantando  ? Io 
non  credo , che  in  tanto  spazio  di  tempo , quant'  è corso  dopo  che 
quel  dottissimo  Gentiluomo  mandò  in  man  drg/i  uomini  il  suo 
Foema  , si  sian  stampati , nè  veduti  tanti  Òmeri  nò  Virgilii , 
qi^ti  Furiosi  ( B.  Tasso  Lettere  t.  2 , Ictt.  16^  , ed.  comin.  ) . 
Egli  è vero  che  non  mancarono  al  Furioso  riprensori  e ni- 
mici.  Altri  ne  tacciarono  l’orditura,  rappresentandolo co- 
me 

,baccisca  /atta  dAl  card,  torenco  Cam-  scita,  poiché  nell*  atto  si  dice  che 
peggi  per  rogito  di  Cammillo  Mn>  se  nc  tace  per  onescd  il  cognome  c 
randi  a*  a;  d'aprile  del  if;t,  dopo  la  conditione  , c ch'egli  avea  allo* 
la  morte  di  Lodoeico  . Da  essa  rac*  ra  treotasei  anni  di  etd  ; e che  essa 
cogliesi  che  Gtambacttsca  eia  figlio  fu  accordata  ad  isranxa  dt  Galassu  c 
di  una  donna  libera  detta  Maria,  la  di  Alessandro  /rateili  di  Lodovico  c 
qual  sembra  che  fosse  di  onesta  na>  perciò^  zìi  di  Giambattista  . 
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me  un  poema  a cui  manca  e unità  di  azione, e intreccio'^i 
vicende  ben  ordinato;  altri  ne  ripieser  lo  stile,  additando- 
vi errori  di  lingua,  rime  sforzate,  espressioni  volgari  e ple- 
bee; altri  pretesero  che  dell’opera  di  Annibaie  Bicehi  sol- 
dato sanese  ei  si  fosse  giovato  molto  per  migliorarlo , e cor- 
;:eggerlo  quanto  alla  lingua;  altri  ne  biasimarono  i racconti 
inverisimili  e esaggerati  di  troppo;  altri, e con  assai  piùraf- 
gione , ripresero  le  laidezze  di  cui  avea  imbrattato  il  poe- 
ma. II  catalogo  di  tutti  coloro  che  scrisser  contro 
do  Furioso,  si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli,  e>  ad 
essi  dee  aggiugnersi  Ortensio  Laudi  che  fa  uno  de’ primi 'a 
parlarne  con  biasimo  ( Sferra  degli  S trite,  p.zi  ) . Ma  dopo 
tutte  le  critiche  V Orlando  Furilo  è sempre  stato,  e sarà  sem- 
pre considerato  come  il  migliore  tra’ romanzeschi  poemi', 
e.  io  non  temerò  di  chiamar  felice  e la  negligenza  dello  sti- 
le, e il  disordine  de’ racconti,  e qualunque  altro  letterario 
difetto  si  voglia  rimproverare  all' Orlando,  poiché  forse  se  I’ 
Ariosto  l’avesse  più  scrupolosamente  puigato,  esso  noti 
avrebbe  que’ tanti  e sì  rari  pregi  ohe  vi  ammiriamo.  Ciò 
basti. per  ora  intorno  all’ Oriundo , perche  di  esso  dovreni  di 
nuovo  parlare,  ove  ragionando  del  Tasso  entreremo  a trae- 
tare  della  famosa  quistione  di  precedenza  tra  questi  due 
poeti . Come  nel  poema  romanzesco,  così  in  due  altri  ge>- 
neri  di  poesia  fu  l’ Ariosto  il  primo  scrittore  , di  cui  a ra- 
gione potesse  gloriarsi  la  poesia  italiana,  cioè  nelle  Satire, 
delle.quali  già  abbiamo' osservato  che  a lui  si  dee'la  lode  di 
aver  arricchita  la  lìngua  italiana  ,poichcqueIlech’«ransi  avu- 
te in  addietro,  non  erano  che  rozzi  abbozzi,  indegni  di 
stare  al  confronto  colle  latine;  e nelle  Commedie  in  versi, 
delle  quali  vedremo  tra  poco  che  fu  parimente  l’ Ariosto  il 
I primo  scrittore  che  potesse  la  nostra  lingua'  mostrate  con 
sicurezr^a  di  averne  lode . Molte  altre  rime  abbiamo  deli’ 
Ariosto  , nelle  quali  pure  si  scorge  quella  inimitabile  feli- 
cità e quella  fecondissima  immaginazione  che  distingue  le 
opere  di  questo  maraviglioso  scrittore  da  quelle  di  ogni  al- 
tro. Anche  nella  poesia  latina  egli  esercitossi  non  senza  lie- 
to successo,  benché  non  sembri  che  per  essa  avesse  egli  sor- 
tito dalla  natura  quella  sì  felice  cHsposizione  che  sortito  avea 
per  l’italiana . De’ cinque  canti , eh’ egli  aggiunse  per  Con- 
tinuazione del  Furioso , ma  che  son  dì  molto  ad  esso  infe- 
riori, di  un  dialogo  in  prosa  italiana,  intitolato  l’ Erbolato, 
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di  slcùne  Lettere  italiane  , di  altre  opere  dall’ Ariosto 
intraprese , ma  o non  finite  , o non  pubblicate , o perdute, 
non  giova  eh'  io  parli  minutamente,  potendosi  consultare 
r esattissimo  articolo  del  co.  Mazzucchelii . 

XLII.  Dopo  aver  parlato  deir  Or/aado  far/oro,  appena  io 
ho  coraggio  di  rammentare  altri  poemi  di  tal  natura , quai  poemi  ro- 
sono  il  Danese  Uggieri  di  Girolamo  Tromba  da  Nocera , la 
Morte  del  Danese  di  Casio  da  Narni , la  Morte  di  Ruggic.  “ ‘ ' 
rodi  Giambattista  Pescatore  da  Ravenna,  l’ Anteo  Gigan- 
te, e i Trionfi  di  Carlo  Magno  di  PraiKesco  de’Lodovici 
veneziano,  c moltissimi  altri  romanzi  in  ottava  rima,  dai 
quali  fu  in  questo  secolo  innondata  l’Italia.  L'applauso  con 
cui  fu  accolto  il  Furioso  dell' Ariosto,  accese  in  'molti  il 
desiderio  di  rendersi  somigliantemente  immortali,  e la  fa- 
cilità dello  stile  con  cui  esso  è disteso, fece  che  col  deside- 
rio nascesse  ancor  la  speranza  di  pareggiarlo  . E forse  alcu- 
ni si  persuasero  che  le  ior  fatiche  fossero  meritevoli  di  ugual 
sorte.  Ma  la  saggia  e imparziale  posterità  ha  deciso  contro 
ali  essi . L’ Orlando  Furioso  forma  ancora  le  delizie  e J’ amo- 
re de’  più  leggiadri  ingegni , e gli  altri  poemi  si  giacciono  tra 
la  polvere,  e servono  solo  di  pascolo  agli  oziosi  amatori 
degl’ insipidi  e mal  tessuti  romanzi.  Due  soli  mi  sembran 
degnidi  essere  fra  l'ignobile  turba  distinti  alquanto.  Il 
primo  c il  famoso  Teofilo  Folengo,  di  cui  abbiam  l’Or/an- 
d/»o,  stampato  la  prima  volti  in  Venezia  nel  ip6,  sotto 
il  nome  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova  , poema  burlesco 
pieno  di  piacevoli  fatnasie  e di  poetica  vivacità , ma  degno 
di  biasimo  per  le  sozzure  di  cui  l’ha  imbrattato.  Dell’ au- 
tor di  esso  ci  riserbiamo  a parlare  nel  capo  seguente.  L’al- 
tro c l' sAngdica  innamorata  del  co.  Vincenzo  Brusautini  fer- 
rarese, che  venne  la  prima  volta  a luce  nel  tjfo  in  Vene- 
aia,  e che  comunque  sia  lungi  dalla  facilità  ammirabile  dell’ 
Ariosto,  ha  nondimeno  gravità  e vivacità  n'.aggiore  degli  al- 
tri poemi  dì  tal  natura . Di  questo  poeta  ci  ha  date  copio- 
se notizie  il  co.  Mazzucchelii  ( /.  c.  r.  4 , par.  4 , p.  2 z 34  ) , 
le  quali  però  essendo  fondate  solo  sulla  testimonianza  di 
Alessandro  Zilioli , non  so  se  debban  credersi  bastantemen- 
te sicure. 

XLllI.  Niuno  de’poemi  finor  mentovati  era  tale  a cui 

* - ^ il  fpiti  : 

(*)  Una  lettera  JclI’Ariofco  al  di  novembre  del  Tftì  , è srara  Cio:Cior- 
^cajr4.  <^«vaoni  de*  Medici , che  fb  blteata  dalch.  sig.  cin.  Bandini  ( ( W/.  gio  Trij- 
poi  Le  X,  scritta  da  rcrrar»  a’  VCf*  Mfnmm.  p.  ).  sino  « 

'■•w.  FJI,  Parte  HI,  D d d d 
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il  nome  di  poema  epico,  secondo  le  regole  (issate  già  da  Ari- 
stotele , e dagli  adoratori  di  quel  filosofo  scrupolosamente 
adottate,  si  convenisse,  perciocché  mancava  ad  essi  l’unità 
dell’azione,  e il  soggetto  n’era  tratto  da  favolosi  romanzi, 
nè  vi  era  quell’ordinata  successione  di  vicende  e di  Tattiche 
volevasi  a tai  poemi  richiesta . L’ Italia  però  non  fu  lunga- 
mente priva  di  questo  genere  di  poesìa  ; e il  primo  che  ar- 
disse tentarlo  , fu  Giangiorgio  Trissino  . Di  questo  illusue 
scrittore  non  ci  sarà  difficile  il  dare  le  più  accertate  noti- 
zie; perciocché  dopo  altri  scrittori,  le  han  diligentemente 
raccolte  il  sig.  Pier  Filippo  Castelli  vicentino  nella  Vita  che 
l’an.  17^3  ne  ha  pubblicata,  poscia  il  p.  Angiolgabriello  di 
S.  Maria  ( Scritt.viccnt.  t.  i,  par.  i,  p.iz^  1.  Da  Gasparo 
Trissino  vicentino  e da  Cecilia  Bevilacqua  veronese,  fami- 
glie amendue  nobilissime,  nacque  Giangiorgio  agli  8 di  lu- 
glio del  1478  in  Vicenza.  Gli  autori  della  Vita  combatto- 
no cièche  narrasi  dall’ Imperiali  ( Muscum  histor.p,  43  ), 
cioè  che  il  Trissino  in  età  di  soli  ii  anni  cominciasse  acol- 
livare  gli  studi  ; e il  primo  di  essi  per  confutarlo  rammen- 
ta i maestri  ch’egli  ebbe,  cioè  un  certo  prete  Francescodi 
Gragnuola  in  Vicenza,  e Demetrio  Calcondìla  in  Milano. 
Ma  , a dir  vero , ciò  non  basta  a provare  eh’  egli  fin  da’pri- 
mi  anni  attendesse  agli  studi  ; perciocché  ei  potè  averli  a 
maestri  in  età  non  più  fanciullesca.  E che  di  fatto  il  Tris- 
sino tardi  prendesse  a studiare,  ne  abbiamo  una  indubita- 
bile testimonianza  in  una  lettera  a lui  medesimo  scrìtta  da 
Giano  Parrasio , la  quale  è insieme  un  magnifico  elogio  di 
rfuesto  poeta  : .Accessistì  serus  ad  studia  Litterarum  tx  induU 
genita  parentum , qui  fiiio  timebant  unico  in  spem  successionis , 
Cr  maximarum  optm  clarissimte  familia  suscepto . Dii  boni  ! 
quam  cito  non  modo  Latinam , sed  etiam  Grxcam  vorasti  lin- 
guam  ! verior  belluo  librorum , quam  M.  Calo  . Revocasti  vetus 
exemplum  Luculli  , quod  in  .Acadcmicis  a Cicerone  memoratur , 
tir  a Plutarcho.  Predicantem'Demetrium  socerum  ( qui  tam fal- 
li nescit  quam  meni  ir  i ) virum  minime  blandum  sape  audivi, 
neminem  ex  ejus  auditoribus  adeo  brevi  tantum  profecisse , quoà 
ita  piane  esse  experiebar  ego  Mediolani , si  quid  abstrusius  oc- 
currebat  apud  aullores  ( Quaesit.pcr  Epist.p.iqi  edit.neap.fjji  ). 
Il  Trissino,  grato  al  Calcondila  suo  maestro , poiché  questi 
mori  in  Milano  nell’an.  15U  , gli  fece  innalzare  un  bel  de- 
posito , come  di  lui  parlando  abbiamo  osservato . Né  solo 
alle  lingue  greca  e latina , ma  attese  egli  ancora  alla  mator 
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malica,  alla  fìsica  , all’ architettura  e a tutte  quelle  arti  che 
ad  uom  nobile  son  convenienti.  Il  Papadopoli,  citando  al- 
cuni altri  scrittori,  troppo  però  lontani  da’tempi  delTris- 
smo,  aggiugne  ch’ei  fu  ancora  agli  studi  nell’università  di 
Padova  ( Hist.  Gymn.  p.itav.  t.  z,  p.  <^6  ) , W che,  come  none 
improbabile,  cosi  non  c pure  abbastanza  provato.  Morta- 
gli la  prima  moglie  Giovanna  Tiene,  per  trovar  sollievo  al 
suo  dolore,  andossene  a Roma,  ove  eletto  frattanto  ponte- 
fice Leon  X,  questi  prese  ad  amar  molto  ilTrissino,  di  cui 
conobbe  i rari  talenti,  e lo  impiegò  in  onorevoli  ambascia- 
te al  re  di  Danimarca  ,aH’imp.  Massimiliano,  e alla  Repub- 
blica di  Venezia,  le  quali  il  fecero  salire  in  molta  stima 
presso  que’ principi , a’ quali  fu  inviato.  Dopo  la  mone  di 
Leone  , fece  ritorno  alla  patria.  Ma  Clemente  VII,  dopo  il 
breve  pontificato  di  Adriano  VI,  richiamollo  a Roma,  e 
di  lui  pure  si  valse  in  onorevoli  commissioni  e in  ambascia- 
te principalmente  a Carlo  V , e alla  suddetta  Repubblica^ 
e volle  ancora  che  in  occasionò  della  solenne  sua  corona- 
zione in  Bologna,  il  Trissino  gli  sostenesse  lo  strascico. 
Compiuta  quella  solenne  cerimonia  , ei  fece  ritorno  alla  pa- 
tria, sì  per  vivere  tranquillamente  colla  seconda  sua  mo- 
glie Bianca  Trissino,  come  per  ultimare  una  lunga  e fasti- 
diosa lite  ch’egli  ebbe  a sostenere  con  alcuni  comuni  da' 
lui  dipendenti . La  Repubblica  veneta  fe  Vicenza  sua  patria 
gareggiaron  tra  loro  nell’onorario,  e nel  sollevarlo  ad  ono- 
revoli impieghi  (‘) . Ma  altre  moleste  liti,  ch’egli  ebbe 
con  Giulio  suo  figlio  avuto  dalla  prima  moglie,  lo  mosse- 
ro 

Niuoo  ha  finora  avvertito  che  nozzi;  c di  ]ui  aveagit  scritto;  ma 
il  Trissino  avesse  sorte  nieuna  di  ser-  ora  avendo  meglio  conosciuta  • I*  in- 
vitti , o di  corrispondenza  col  duca  cenzignr  di  esso,  gli  dict  che  i mi- 
di Ferrara  Ercole  II.  Ma  due  lette-  gliori  sarehbono  m,  Lazraro  da  Bas- 
re  da-  lui  scritte  a tfuesto  principe  , sano  , cioè  il  Buonamici  , e m.  Bot 
che  si  conservano  in  aucsto  ducale  molo  Amasco  ; nia  che  leggendo  uni» 
archivio,  ce  ne  fan  fede.  La  prima  in  Padova,  l’altro  in  Bohtgna , noq 
c scritta  da  Vicenza  1*9  di  marzo  era  possibile  «verlì,  e lo  stesso  do. 
del  >5)8  , e in  essa  egli  si  scusa  di  ve*  dirti  di  Dantista  Egnazìo  e di 
non  aver  potuto  hn.i]lura  venire  a Giovita  Rapicio  ^ che  restav.ino  iru 
Ferrara  per  cagione  della  sea  gotta,  Pieri*»  Valcriano,  m.  Frauccseo  Con* 
e dice  che  verri  quanto  prima  . La  cermio  e m.  Trebazto  , de’quali  il 
sccouiIa  , scritta  da  Cricolt  a*s)  di  primo  sarebbe  ottimo  , il  secondo  non 
setrembre  dello  stesso  anno,  o mo  c inferiore  agli  altri  nè  nello  seri*’ 
stra  .che  Ìl  iluca  aveagli  chiesta  in*  vere  nè  nell’ insegnare , e forse  po«* 
fonv.at'onc  d>  persona  che  fosse  atta  trebbesi  avere  per  ntert  liÀ  da.#/- 
a istrnit'  nelle  lettere  il  principe  suo  pdrth»  da  ji«d» 

loglio;  che  il  Trissino  avea  creduto  éernSé  . Il  terzo  non  è sì  elrgant<>y. 
dapprima,  che  il  duca  I*  avesse  volo  ma  sa  as^at  bene  d latino  e.  dt  grO- 
interrogato  incorno  a m.  Donato  Ciaii*  co.  e rocrebbesi  anche  aver  ^cil- 
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ro  a lasciar  di  nuovo  la  patria  > e a ritirarsi  ncirisola  di 
IVluraiio  presso  Venezia  j e poscia , perduta  la  lite , e re- 
dutosi  spogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  de’suoi  beni , 
•i  andosscne  a Roma,  ove  nel  1^50  sul  princìpio  di  dicem- 

'*  tre  fini  di  vivere  ; ed  è degna  d’ esser  Ietta  una  lettera  che 

contiene  una  esatta  relazione  di  questa  morte  , pubblicata 
dal  soprailodato  p.  Angioleabriello . Alcuni  hanno  afferma- 
to ch'ei  fosse  cavaliere  dell’ordine  del  Toson  d’  oro  5 alla 
quale  opinione  si  mostra  favorevole  anche  il  sìg.  Domeni- 
co Maria  Manni  , che  ha  illustrato  il  sigillo  del  Trissino 
( sigilli  f.  15 , p.  157  ) . Ma  agli  scrittori  della  Vita  sembra 

più  verisimile  ch’egli  avesse  bensì  il  privilegio  di  usare  di 
quell’ insegna, e dì  prenderne  anche  il  soprannome  , ma  che 
veramente  non  fosse  mai  a quell’  Ordine  ascritto  . 
xi.iv.  XLIV.  Se  all’intenzione  del  Trissino  avesse  corrisposto 

tiM  l’effetto,  niun  poema  potrebbe  stare  al  confronto  dell’/ra- 

zrcujcie.  Ha  liberati  da  Coti . Omero  fu  il  modello  ch’ei  si  prefìsse 
d’ imitare  , e un  poema  fatto  ad  imitazione  di  Omero  non 
poteva  non  essere  un  poema  degno  d*  immortai  lode.  Ma 
appunto  perche  ei  volle  troppo  imitare , fu  imitatore  non 
troppo  felice , e la  copia  fu  di  molto  inferiore  all’  origina- 
le. Egli  non  avvertì  che  la  diversità  de’ tempi  e la  diversità 
delle  lìngue  richiedevano  ugualmente  che  diversa  fosse  la 
tessitura  de’ racconti,  delle  descrizioni,  delle  parlate;  e 
per  formarsi  sul  modello  dì  Omero, egli  inserì  nel  suo  poe- 
ma narrazioni  troppo  minute  e puerili  , e languide  e fredde 
orazioni . Al  che  aggiugnendosi  la  natura  del  verso  non  so- 
stenuto dall’armonia  della  rima,  c di  suono  troppo  unifor- 
me, ne  c avvenuto  che,  dopo  una  fatica  di  venti  anni  che 
il  Trissino  impiegò  in  comporlo,  benché  esso  per  l’erudi- 
zione, per  l’eleganza  e per  altri  pregi  sia  non  poco  stima- 
to, appena  nondimeno  ritrova  ora  chi  ’l  legga.  E così  av- 
venne fin  da  que’ tempi.  Bernardo  Tasso,  dopo  aver  parla- 
to dell’  Ariosto  colle  parole  da  noi  poco  innanzi  .recate, 
Non  si  vide  all’ incontro,  dice,  che  ’l  Trissino,  la  cui  dottrini 
nella  nostra  età  fu  degna  di  maraviglia,  il  cui  Poema  non  sari 
alcuno  ardito  di  negare , che  non  sia  pieno  d’ eruditone,  e atto 

ad 


mente  , perchè  area  allara  lasciato 
tl  vescovo  di  Brescia, e si  eraridot- 
to in  Padr-va  . Aggiosne  per  ultimo 
che  tn.  Ciovanni  Cornato  gli  area 
scritto  IO  raccomandazione  di  no  cer- 


to 111.  Bartolommeo  Ricci  da  Logo 
f che  fu  veramente  irascelta),  ma  ehè 
egli  noi  conosceva . Amendne  sosi* 
sellile  calle  nuove  lettere  dal  Trii- 
sino  intrudottc  nella  volgar  lingua. 
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ei  iHtegntr  dì  molte  belle  cose , no»  c letto , e che  quasi  il  gior- 
no medesimo,  che  è uscito  a luce , è stato  sepolto?  In  fatti  do- 
po la  prima  edizione , fatta  in  Roma  de’ primi  nove  libri 
neU’an.  1547.  e in  Venezia  nell’ an.  1548  degli  altri  diciot- 
to, niiin’ altra  se  n’è  più  fatta  fino  all’an.  1719.  Di  questa 
prima  rarissima  edizione  ha  copia  la  biblioteca  estetise , e 
tra  le  Lettere  .«tcritte  a d.  Ferrante  Gonzaga  ,chc  si  conser- 
vano nell’archivio  di  Guastalla , e delle  quali  io  ho  copia, 
una  ve  n’ha  del  Trissino  de’ 3 di  maggio dell’an.  1548 , con 
cui  da  Vicenza  gli  manda  copia  de’ primi  nove  libri  del  suo 
poema  . Il  Fontaniui  osserva  che  avendo  il  Trissino  nel  suo 
poema  inseriti  alcuni  versi  che  a scrittor  cattolico  non  con- 
venivano, egli  stesso  pentitone  nc  fece  l"^ emenda  ristampando 
le  carte , e da  'e  mutando  i versi  gid  scritti  ( Biùl.  dell’  Eloq. 
ital.  colle  Note  di  Zeno  t.  i ,p.  16^  ).  Intorno  a’quai  cam- 
biamenti riflette  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  che  nella  co- 
pia ch’egli  aveane,  parecchi  versi  del  libro  XVI  a pag.  113, 
117,  130,  131,  erano  non  già  cancellati,  ma  leggermente 
segnati  d’inchiostro;  ma  che  in  niuna  copia  avea  egli  tro- 
vate le  mutazioni  accennate  dal  Fontaniui,  fuordic  in  una 
del  sig.  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto , in  cui  vedeansi 
cambiate|fe  carte,  ma  con  leggieri  cambiamenti , a pag.  117, 
2,  118,  z,  e 13 r,  2.  In  quella  che  qui  abbiamo,  io  non 
trovo  alcun  segno  a que’lur^hi  che  il  Zeno  indica  segnati 
nella  sua  copia;  ma  ben  vi  trovo  cambiate  le  carte  ch’ei  vi- 
de cambbte  nella  copia  del  sig.  Giuseppe  Farsetti . Osserva 
però  a ragione  il  medesimo  Zeno  che  , se  il  Trissino  fece 
tai  cambiamenti  per  rispetto  alla  Religione,  assai  più  cose 
avrebbe  dovuto  tc^Iierne,  e singolarmente  il  pessimo  e scel- 
lerato carattere  ch’egli  forma  nel  libro  stesso  del  santo 
pontefice  Silverio.  Nella  stessa  prima  edizione  vergiamo 
usate  le  nuove  lettere  che  il  Trissino  volle  introdurre  nella 
lingua  italiana,  e le  quali  diedero  a lui  occasione  di  scriver 
p.irecchi  libri , de’ quali  sarà  d’altro  luogo  il  ragionare.  As- 
sai maggior  applauso  ebbe  la  Sofonisba  tragedia  del  Trissi- 
110,  di  cui , come  pure  di  una  commedia  da  lui  composta, 
diremo  più  sotto.  Delle  altre  opere  di  questo  illustre  scrit- 
tore , altre  pubblicate,  altre  inedite,  io  non  farò  distinta 
menzione, rimettendo  chi  legge  a’ due  suddetti  scrittori , at 
quali  aggiugnerò  solo  che  alcune  Rime  e due  Lettere  Jati« 
ne  ne  ha  pubblicate  di  fresco  il  eh.  sig.  Pierantonio  Creven- 
na  ( Citai,  raison.  *.4 , p.  154 , ec.  ) . 
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XLV.  Gli  aliti  poemi  eroici  che  nel  corso  di  questo  sè- 
colo furon  dati  alla  luce  , non  avendo  nè  il  pregio  della  no- 
vità, che  fece  ricevere  con  applauso  quello  del  Trissino, 
nè  quello  della  eccellenza  che  rendette  sì  celebre  quello  del 
Tasso,  di  cui  ora  diremo,  non  ebbero  coinuneuiente  che 
breve  vita  . Io  lascio  dunque  di  farne  distinta  menzione  , 
restringendomi  a dir  in  breve  di  tre  soli  ch’ebber  sorte  al- 
quanto migliore.  Il  primo  è I’ Avarchide  dell’ Alamanni , di 
cui  però  si  c già  parlato  abbastanza.  I.’  altro  è il  Costante 
di  Francesco  Kolognetti  senator  bolognese,  le  notizie  della 
<;ui  vita  sono  state  compendiosamente  raccolte  dal  co.Maz- 
zucchelli  ( Serici,  it.  t.  z , pAt.  3 , p.  148  3 , ec.  ) , il  quale  an- 
cora accenna  gli  elogi  con  cui  gli  uomini  dotti  di  quell’età 
accolsero  il  detto  poema,  mettendo  l’autore  al  pari  col 
Trissino,  coll’ Alamanni  e con  altri  colti  scrittori.  A que- 
sti elogi  possiamo  aggiugnere  quelli  di  Pier  Vettori  e di 
Giannancirea  dell’ Anguillara,  alcune  Lettere  de’quali  scrit- 
te al  Bolognetti  sono  state  pubblicate  di  fresco  ( ^Antcà. 
rara.  1. 1 , p.  3S9  , ec. , 407  , ec.  );  e il  secondo  di  essi  para- 
gonando r Ariosto  col  Bolognetti , dice  che  gli  par  di  cmo- 
scerc  in  lui  ( cioè  nel  primo)  pik  felicità  di  natura,  ma  non 
^ià  ni  più  cultura  nè  più  arte . Molte  altre  lettere  ancora  ine- 
dite e originali  d’uomini  illustri  di  quell’età,  scritte  al  Ro- 
lognctti  in  lode  di  questo  poema,  io  tengo  presso  di  me  per 
cortese  dono  fattomene  dall’ottimo  c piissimo  vescovo  di 
questa  città  di  Modena  moiisig.  Giuseppe  Maria  Fogliani. 
Esse- sono  di  Giambattista  Giraldi  e di  Flavio  di  lui  fratel- 
lo, di  Bernardo  Tasso,  di  Carlo  Sigonio,  di  Ercole  Benti- 
Voglio,  di  GiioIamoMuzio,  di  Alberto Lollio ; e tutti  loda- 
jio  altamente  il  Costante,  benché  pure  alcuni  di  essi  lo  av- 
, vertano  di  qualche  cosa  che  in  esso  potrebbe  emendarsi.  Di 
questo  poema  uscirono  i primi  otto  canti  in  Venezia  nel 
t^tSy , e jioscia  l'anno  seguente  in  Bologna  se  ne  fece  una 
nuova  edizione  in  XVI,  canti  ed  altri  quattro  ne  avea  egli 
composti  che  nonhan  mai  veduta  la  luce . Ma  prima  ancora 
del  1530  crasi  ?gli  in  quel  poema  già  assai  innoltrato . Così  ci 
pruovano  alcune  parole  di  Giambattista  Pigna , ch’io  reco  an- 
cora più  volentieri,  perchè  e contengono  un  bell’elogio  di  que. 
sto  poema,  e ci  accennano  una  doglianza  che  ne  fece  Giambat- 
. lista  Giraldi , come  se  il  Bolognetti  gli  avesse  involate  alcune 
stanze-.M.Erancesco  Bol(^netti,dic’eg\i  (Romanci p.ti6  ed.  1 344), 
beroicamente  il  sno  Costante  conduce,  & ciò  a giudieio  d’  ogm 
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i^Uo  tanto  più  lode  "//  accresce,  quanto  più  disagiosa  è la  stra- 
da , che  a quel  fine  V invia , eh'  egli  onoratissimamente  si  è pro- 
posto. M qual  fine  pervenuto  che  sarà  , siccome  tuttavia  vi 
giunge, potrà  il  mondo  conoscere , che  sue  sono  le  stante,  ch’egli 
na  composte  intorno  alla  casa  di  Nettuno  , & allo  Stato  delle 
Nimphe  del  mare  , eif  che  da  colui  ( cioè  dal  Giraldi  ) non  le 
ha  tolte,  che  imputa  me  per  poco  avveduto , perciocché  date  gli 
abbia  quelle,  eh'  egli  fece  in  simil  materia,  lo  per  fargli  piace- 
re lessi  alcune  cose  sue  all’  honoratis simo  M.  Francesco  Spolve- 
rino allora  Podestà  di  questa  terra , cercando  di  porlo  in  sua  gra- 
dii* . & essendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta  , & dicendo- 
mi il  Sig.  Bolognetti  in  un  ragionamento  a proposito  occorso  di 
queste  sue  stante , io  che  era  stato  pregato  diu  medesimo  a mo- 
strare agli  uomini  Letterati  certe  sue  Rime  scritte  nell'  istesso 
soggetto , gliele  mostrai.  Ma  egli  nel  suo  Costante  già  te  haveva 
tali  appunto , quali  bora  vi  si  leggono . Et  di  ciò  autentica  fede 
ne  formo  M.  Vincenzo  Buonaccorsi  da  Lucca,  & Frate  Cherubino 
Chirardacci  di  S.  .Agostino,  i quali  di  Gennajo  del  quarantanove 
scrissero  cinque  libri  di  questo  suo  Poema  . Esso  è scritto  con 
eleganza , e secondo  le  leggi  (a) . Ma  benché  fosse  allora  ap- 
plaudito da  molti , non  potè  nè  eguagliare  in  fama  l’ Orlan- 
do furioso,  nè  sostenersi  al  confronto  della  Gerusalemme  libe- 
rata che  alcuni  anni  appresso  comparve.  Oltre  alcune  altre 
rime  , che  si  annoverano  dal  co.  Mazzucchelli , abbiamo  del 
Bolognetti  un  Capitolo  in  terza  rima  sulla  legge  contro  il 
lusso,  stampato  non  ha  molto  {Anecd.'rom.t.z,p.^i$),  ol- 
tre alcuni  altri  che  si  conservano  mss.  11  terzo  degli  accen- 
nati poemi  è il  Fidamante  di  Curzio  Gonzaga  , stampato 
in  Mantova  nel  1581,  del  quale  già  abbiam  ragionato  nel 
parlar  de’Gonzaghi  coltivatori  e protettori  delle  lettere. 
Qui  aggiugnerò  solo  che  alcune  lettere  di  Curzio  , scritte 
da  Borgoforte  nel  159J  a d.  Ferrante  II,  si  conservano  nel 
segreto  archivio  di  Guastalla,  e che  tra  alcune  lettere  ine- 
dite del  card.  Ercole  Gonzaga  , che  sono  in  questa  biblio- 
teca estense  , ve  n’ha  una  all’ imperadore  scritta  a’  5 di 
maggio  del  1^59,  con  cui  gli  manda  Curzio  Gonzaga  a con- 
gratularsi della  pace  conchiusa , e il  prega  ad  ascoltarlo  fa- 
vorevolmente in  tutto  ciò  che  gli  esporrà  in  suo  nome  . 
Egli  fu  ancora  un  di  coloro  che  frequentarono  l’Accade- 

mia 

(4)  Del  Bolognetti,  del  moCmttn.  ra  più  volte  lodata  del  eo.  Fantuitl 
44,  e di  altre  poesie  di  esso  , si  pos-  { Striti.  ttUfn.  »•  »,  p.  04})* 

SUB  vedere  diligenti  notiate  oell’upe- 
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tuia  delle  Notti  vaticane  dal  s.  Cardinale  Carlo  Borromeo 
raccolta  in  Roma  , e ne  fa  menzione,  oltre  altri , Torquato 
Tasso  ( Della  dignità,  Op.  t.  5,  p.  119  ed.fir.)  , il  quale  ancora, 
die  molte  lodi  al  poema  da  Curzio  dato  alla  luce,  ina  non 
potè  con  esse  ottenere  che  dagli  altri  ancora  fosse  lodato^ 
e ne  fu  cagione  egli  stesso,  che  pubblicando  circa  il  mede- 
simo tempo  la  sua  Gerusalemme  oscurò  con  essa  tutti  gli 
altri  poemi  finallor  conosciuti . Di  questo  dobbiamo  or  ra- 
gionare, facendo  prima  conoscerne  il  celebre  ma  troppa 
infelice  autore . ' 


XLvi.  XLVI.  Alcuni  si  aspetteran  forse  ch’io  entri  qui  a trat- 
Notiiic^  tare  la  famosa  quistione  della  patria  del  Tasso.  Ma  io  cre- 
airtrà'»*  derei  di  gittate  inutilmente  , facendolo  , e le  parole  e il 
»»•  tempo  ; perciocché  in  somma  ella  c quistione  di  puro  no- 
me. Che  Torquato  nascesse  di  famiglia  stabilita  da  gran 
tempo  in  Bergamo  e di  padre  bergamasco,  è. cosa  di  cui  i 
Napoletani  stessi  non  muovon  dubbio.  Ch’egli  nascesse  in 
Sorrento  nel  regno  di  Napoli,  i Bergamaschi  medesimi  mai 
non  l’hanno  negato.-  Ecco  dunque  a che  riducesi  la  gran 
quistione,  se  chi  per  accidente  nasce  fuor  della  patria  deb- 
ba riconoscer  per  patria  l’antica  ed  usata  stanza  della  sua 
famiglia,  o quella  ove  per  caso  ha  veduto  il  giorno  . Se  il 
Petrarca  fu  d’ Arezzo,  se  l’ Ariosto  fu  reggiano,  se  Mar- 
cantonio Flaminio  fu  di  Serravalle  nella  Marca  Trivigìana, 
noi  confesseremo  che  il  Tasso  fu  di  Sorrento.  Ma  se  il  pri- 
ma, benché  nato  in  Arezzo,  da  tutti  dicesi  horeniino,  se 
da  tutti  dicesi  ferrarese  il  secondo , benché  nato  in  Reggio, 
e imolese  il  terzo,  benché  nato  in  Serravalle,  io  non  veggo 
per  qual  r.igione  non  si  debba  dir  Ibergamasco  il  Tasso  , 
benché  nato  in  Sorrento . E ciò  basti  aver  detto  di  tal  qui- 
stìone,  che  si  potrà  vedere  più  a lungo  trattata  nel  Parere 
poc’  anzi  accennato  del  eh.  sig.  ab.  Serassi  . In  Sorrento 
adunque  nacque  Torquato  agli  ii  di  marzo  del  1544  da 
Bernardo  Tasso  e da  Porzia  Rossi.  Ne’ primi  anni  così 
parve  arridergli  la  natura  e la  sorte,  ch’ei  poteva  essere  a 
molti  oggetto  d’invidia.  Mandato  a Napoli,  ivi  cominciò 
a frequentare  le  scuole  dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù 


SuU*4iutorità  del  march.  Mtnsi» 
io  avea  affermato  che  il  Tj^so  in  eti 
<ii  cinque  anm  cgminciòa  frcqucnca- 
re  le  scuole  «le'Cesiiiti  in  Napoli  . 
Ma  è cereo  che  questi  non  furono  in 
quella  ciuà  mtiodotcì  che  nel  1552 
( V*  QrUndin,  Ut/t,  in.Jti,  /.  15  ),  c 
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perciò  il  Tasso  ^ovea  allora  contare, 
almen  sette  anni.  Di  questa  ossersra- 
lione  io  son  debitore  al  «h.  sig.  Do- 
menico DioJaei  giureconsulto  napolc- 
taiM,  gii  abbasranaa  noto  al  mondo 
per  la  molta  sua  eruduione  nella  se- 
ria e aclU  piacevole  letteratura. 
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e vi  fece  sì  rapidi  e sì  maravigliosi  progressi,  che  due  anni 
appresso  potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e versi  da 
se  composti.  Che  se  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costret- 
to per  le  vicende  del  padre,  già  da  noi  rammentate,  a la- 
sciare il  regno  di  Napoli,  trovò  un  dolce  compenso  alla  sua 
sventura  nella  sollecitudine  che  in  educarlo  si  prese  Mauri- 
zio Cattaneo  gentiluom  bergamasco  abitante  in  Roma , ove' 
attese  principalmente  allo  studio  delle  lingue  greca  e lati- 
na . Così  pienamente  istruito  in  tutte  le  parti  dell’  amena 
letteratura,  passò  per  ordin  del  padre  in  età  di  dodici  anni 
a Padova  per  coltivarvi  le  scienze  più  gravi , e con  tal  ini- 
I>egno  ad  esse  ancora  applicossi  ,che  nell’anno  diciassettesi- 
mo fu  in  quattro  di  esse  , cioè  nella  giurisprudenza  sacra  e' 
civile,  nella  teologia  e nella  filosofia  onorato  solennemente 
della  laurea . Agli  studi  legali  egli  erasi  rivolto  soltanto  per 
secondare  i comandi  del  padre  5 ma  seguendo  l’ esempio  di 
tanti  altri  che  nel  decorso  di  questa'Storiaabbiam  rammen- 
tati , presto  se  ne  annoiò,  e volse  loro  le  spalle  , per  darsi' 
tutto  à’ poetici , a’ quali  era  dalla  natura  portato.  La  fama' 
del  raro  ingegno  del  Tasso , fece  che  iI4ice  legato  di  Bolo- 
gna Pier  Donato  Cesi , poi  cardinale  c legato,  e protettore' 
splendidissimo  de’  buoni  studi , colà  il  chiamasse , e il  Tas- 
so rccatovisi , diede  gran  saggio  del  suo  talento  in  quelle 
accademie  e in  quelle  pubbliche  scuole  . Il  march.  Manso 
nella  diffusa  Vita  che  scrisse  del  Tasso  , racconta  che  da 
Bologna  ei  fft  richiamato  a Padova  da  Scipione  Gonzaga, il 
quale,  avendolo  in  questa  città  conosciuto,  non  sapea  sta- 
re da  lui  lontano . Ma  una  lunga  lettera  inedita  di  Torqua- 
to allo  stesso  vice  legato,  ch’io  tengo  presso  di  me,  scritta 
per  altrui  mano , ma  da  hii  medesimo  sottoscritta , ci  scuo^ 
pre  un  aneddoto  sconosciuto  finora  a chiunque  di  lui  ha 
trattato.  Da  essa  raccogliesi  che  il  Tasso  fu  in  Bologna  ac- 
cusato di  essere  stato  I’  autore  d’ alcuni  versi  infamatori  , 
che  perciò  gli  fu  da’ birri  cercata  tutta  la  casa,  e tutti  gli 
furono  tolti  ì suoi  libri,  ed  egli  perciò  partissene  da  Bolo-' 
gna . Di  quest’  accusa  ci  si  purga  con  molta  forza  in  detta 
lettera,  e si  duole  dell’ ingiurioso  trattamento  che  gli  era 
stato  fatto:  Perchè , die’ egli  fra  le  altre  cose , alLx  mia  stan^ 
per  ma  lieve  nè  molto  ragionevole  sospi:ejme  si  mandano  gli 
sbirri , si  procede  ingiuriosamente  to'  miei  compagni  , mi  si  to^ 
gitano  i libri  ? perchè  si  mandan  tante  spie  attorno,  per  sapere , 
<rv'  io  fossi  ? perchè  si  sono  fatti  con  un  certo  strano  modo  csa- 
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minar  tanti  honorati  Gentilhuomini  ? Egli  chiede  pertanto  di 
poter  venire  a Bologna,  e di  costituirsi  presso  gualche  sag- 
gio ed  imparzial  giudice;  il  che  però  sembra  che  non  acca- 
desse. La  lettera  è scritta  all’  ultimo  di  febbraio  del  15^4 
da  CastelvstTO , ch’era  fin  d’ allora  feudo  de’  conti  Rangoni 
nel  territorio  di  Modena,  ov’è  probabile  che  si  fosse  riti- 
rato il  Tasso  sotto  la  protezione  di  gue’ signori  . Tornò 
dunque  il  Tasso  a Padova  , e fu  uno  de’ più  illusui  accade- 
mici eterei,  de’ quali  era  stato  istitutore  poc’  anzi  il  sud- 
detto Scipione.  Egli  frattanto  in  età  di  soli  18  anni  avea 
già  pubblicato  il  primo  frutto  de’  suoi  poetici  studi,  dando 
alla  luce  il  Rinaldo  poema  romanzesco  in  ottava  rima  e in 
dodici  canti,  stampato  in  Venezia  la  prima  volta  nel 
e da  lui  dedicato  al  card.  Luigi  d’ Eiste  ; opera  giovanile  c 
molto  lontana  dalla  perfezione  a cui  egli  poi  giunse  ; ma 
opera  nondimeno  tale  che,  attesa  singolarmente  l’età  in 
cui  la  compose , fece  conoscere  guanto  da  lui  si  avesse  a 
sperare . La  dedica  del  Rinaldo  a quel  gran  cardinale  il  ren- 
dette carissimo  a lui  non  meno  che  al  duca  Alfonso  II,  di 
lui  fratello,  e il  Tasso  perciò,  chiamato  nel  alla  corte 
di  Ferrara , fu  in  essa  accolto  e mantenuto  splendidamen- 
te, assegnategli  stanze  e ogni  altra  cosa  al  vivere  necessa- 
ria, sicché  potesse  con  più  ozio  coltivare  gli  studi,  e avan- 
zare il  gran  poema  della  Gerusalemme  liberata  , a cui  egli 
area  da  più  anni  già  posta  mano;  perciocché  fin  dal  i^6x 
arcane  stesi  sei  canti  ( V.  Op,  del  Tasso  ed.  ven.  t.  \,pref. 
Condotto  dal  cardinale  in  Francia  l’an.  1^70,  vi  ricevette 
dal  re  Carlo  IX,  e da  tutta  la  corte , e dagli  uomini  dotti 
di  quella  università  i più  distinti  onori  ; poiché  già  era  spar- 
sa la  fama  del  poema  eh’  egli  stava  scrivendo  , e nel  viag- 
gio medesimo  non  avea  cessato  di  avanzarsi  nell’  intrapre- 
so lavoro . Tornato  in  Italia  l' anno  seguente , dopo  aver 
fatto  rappresentare  il  suo  Aminta,  di  cui  diremo  più  sot- 
to , attese  a compire  il  poema.  Avealo  egli  incominciato  , 
come  si  é detto , molti  anni  addietro , e avea  pensato  di  de- 
dicarlo a Guidubaldo  II,  duca  d’ Urbino  , come  ci  mostra 
lo  squarcio  dei  primo  sbozzo  della  Gerusalemme  liberata  , 
che  si  conserva  nella  biblioteca  vaticana , e eh’  é stato  pub- 
blicato nell’edizion  veneta  di  tutte  1’  Opere  di  Torquato 
(t,  i,p.  ji7,  ec.  ) . Cambiò  poscia  idea , e volle  che  il  poe- 
ma fosse  dedicato  al  duca  Alfonso  IL  I canti  eh’  ei  ne  an- 
dava scrivendo,  si  sparsero  in  più  parti  d’ Italia  , e il  pri- 
mo 
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TOO  saggio  die  ne  vedesse  la  luce,  fu  il  quarto  canto , stam- 
pato in  Genova  nell’ an.  1579,10  una  raccolta  di  Rime, 
pubblicata  da  Cristoforo  Zabatta  . Quindi  l’ anno  seguente 
sedici  canti,  ina  discontinuati  cd  imperfetti  , ne  furono 
pubblicati  in  Venezia  per  opera  di  Celio  Malaspina  , con 
gran  dispiacere  del  Tasso , che  altamente  sdegnossi  in  vede- 
re il  suo  poema  sì  contraffatto  e malconcio. Le  tre  edizio- 
ni che  se  ne  fecero  nel  1581  in  Casalmaggiore , in  Parma  e 
in  Ferrara , furono  assai  migliori , e la  terza  singolarmente 
potè  dirsi  quella  in  cui  la  Gerusalemme  liberata  cominciasse 
a mostrarsi  nel  vero  suo  aspetto.  Intorno  a queste  prime 
edizioni  merita  di  esser  Ietto  un  ragionamento  del  celebre 
arciprete  Baruffaldi  (ivi  p.  386).  Ad  esse  però  dee  aggiu- 
giiersene  un’altra  da  niun  mentovata,  e da  me  veduta  pres- 
so il  sig.  d.  Carlo  Zini  arciprete  di  Fiorano  in  questa  dio- 
cesi di  Modena  , fatta  nello  stesso  anno  1581  in  Lione  pres- 
so Pietro  Koussin , colla  dedica  e colla  prefazione  dall’  In- 
generi premessa  a quelle  di  Casalmaggiore  e di  Patema. 

XLVII.  Colla  pubblicazione  della  sua  Gerusalemme  pare- 
va che  il  Tasso  dovesse  esser  giunto  al  più  alto  sinodi  fe- 
licita e di  onore,  a cui  potesse  aspirare.  Autore  in  età  an- 
cor giovanile  del  più  perfetto  poema  epico  che  mai  si  fosse 
veduto,  ammirato  perciò  da  tutti  come  uno  de’più  chiari 
lumi  deir  italiana  letteratura  , caro  ed  accetto  al  duca  Al- 
fonso Il  e a tutta  la  splendida  corte  di  quel  sovrano , altro 
più  bramar  non  poteva  , che  di  riposare  tranquillamente 
all’ombra  di  quegli  allori  di  cui  il  suo  talento  e il  suo  stu- 
dio gli  aveano  ornata  gloriosamente  la  fronte  . Ma  allora 
appunto,  quando  sembrava  che  il  Tasso  non  potesse  sospin- 
gere più  oltre  ì suoi  voti , ei  si  vide  gittato  nel  profondo 
delle  sciagure,  e divenuto  uno  de’più  memorabili  esempi 
dell’  incostanza  della  fortuna  . Nulla  vi  ha  di  più  noto  che 
le  sventure  di  questo  grand’  uomo , e nulla  vi  ha  di  più  in- 
certo che  la  lor  vera  origine . Giambattista  Manso  marche- 
se di  Villa,  intrinseco  amico  del  Tasso  negli  ultimi  anni 
che  questi  visse,  e che  ne  ha  scritta  sì  diffusamente  la  Vi- 
ta , da  noi  finor  compendiata , ne  parla  assai  a lungo;  esa- 
Tiiina  le  diverse  ragioni  a cui  esse  furono  attribuite,  e ciò 
non  ostante  ci  lascia  ancora  all’oscuro  sul  vero  loro  moti- 
vo . II  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di  rischiarare  una  si 
intralciata  quistione  ; e benché  avesse  tra  le  mani  I’  archi- 
vio estense,  non  ha  potuti  raccogliere  lumi  bastevoli  a dif- 

finir- 


XLvir. 

Sue  vi- 
cende c 
liirn  ori- 
gine . 


Digilized  by  Google 


ino  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
finirla  (V.Op.  del  Tasso  ed.  ven.  t.  io,  p.tij,ec)  . Ed  iocrè^ 
do  che  appena  sia  possibile  il  riuscirvi.  Ad  accertarsi  in-, 
torno  alla  vera  origine  delle  disgrazie  del  Tasso,  due  sono, 
principalmente  i fonti  a’ quali  convien  ricorrere  ; gli  stori- 
ci contemporanei  e ferraresi , e le  opere  del  Tasso  medesi- 
mo. Or  quanto  a’ primi,  ella  c cosa  strana  a vedere  come 
essi  tengono  su  questo  punto  un  profondo  silenzio.  In  que- 
sta biblioteca  estense  abbiam  sette  , o otto  scrittori  inediti 
delle  cose  avvenute  a que’ tempi  in  Ferrara  . Tutti  gli  ho 

10  esaminati  a tal  fine,  e non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il 
Tasso  , come  s’egli  non  fosse  mai  stato  in  Ferrara . Di  quei 
che  si  hanno  alle  stampe , non  vi  ha  che  il  Faustini  il  qua- 
le ne  ragioni , ma  in  modo  che  il  suo  racconto  ci  fa  ride- 
te invece  d’ istruirci  ; perciocché  egli  vorrebbe  che  noi  cre- 
dessimo che  il  duca  Alfonso  II  il  fece  rinchiudere  per  cu- 
rarlo di  una  fistola  che  lo  travagliava  ( Stor.  ferr.  l.  i,p.  99  ) •• 
Che  se  ci  volgiamo  alle  opere  del  Tasso , noi  il  veggìamo  si 
confusa , sì  incerto , sì  incoerente  a se  stesso  nelle  sue  espres-; 
sioni,  che,  quanto  più  c’innoltriamo  leggendo,  tanto  maggio- 
re fassi  l'oscurità  e il  dubbio;  c di  qua  forse  c avvenuto  che 
anche  il  march.  Manso  non  ci  ha  potuto  abbastanza  istrui- 
re su  questo  punto;  perciocché  ei  non  conobbe  il  Tasso, 
che  quando  questi  avea  la  fantasia  turbata  e stravolta , e 
non  potè  quindi  averne  que’  lumi  che  perciò  erano  necessa- 
ri. Fra  tante  tenebre,  altro  non  posso  io  fare  che  andar 
brancolando,  e unire  insieme  quelle  scarse  notizie  che  ci 
posson  dar  qualche  lume . Il  primo  incominciamento  delle 
vicende  del  Tasso  par  che  n.iscesse  da’  suoi  amori , percioc- 
ché, se  crediamo  al  Manso,  tradito  da  un  cortigiano  suo 
amico,  a cui  aveali  confidati,  e lasciatosi  trasportare  a in- 
sultarlo nella  sala  stessa  del  duca,  dovette  difendersi  colla 
spada  non  solo  contro  di  esso,  ma  contro  tre  altri  di  lui 
fratelli . Perciò  esiliati  questi , il  Tasso  ancora  fu  per  ordin 
del  duca  arrestato  nelle  sue  stanze,  e ciò  accadde , secondo 

11  detto  scrittore,  nell’ anno  jj  di  sua  età,  cioè  nel  1^7* 
L’infelice  poeta  al  vedersi  ivi  racchi  uso,  cominciò  a temere 
di  peggio,  e accrescendoglisi  dalla  turbata  fantasia  T idea 
del  suo  pericolo,  fuggi  segretamente,  e nell’autunno  dell’ 
anno  medesimo  fra  mille  disagi  fuggissene  a Sorrento,  e in 
abito  di  pastore  presemossi  a sua  sorella.  Trattenutosi  ivi 
alquanto  , sen  venne  a Roma  ; cercò  éd  ottenne  di  tornare 
a Ferrara  ; poi  fuggitone  nuovamente  nel  1578,  dopo  varj 
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viaggi  si  ricoverò  a Torino,  e vi  stette  qualche  tempo  na<^ 
scosto  sotto  il  nome  di  Omero  Puggiguerra,  finche  scoperà 
ao  dopo  alcun  tempo,  fu  accolto  con  grand’onore  a quella 
corte . Così  narra  il  suddetto  scrittore  della  Vita  del  Tas> 
so . Ma  Angiolo  Ingegneri  dedicando  , con  sua  lettera  del  i 
di  febbraio  del  i j8f  ,la  Gerusalemme  del  Tasso  al  duca  Car* 
Io  Emanuele  di  Savoia , ci  dice  che  la  venuta  di  esso  a To- 
rino era  seguita  due  anni  e nw^  fa,  cioè  circa  l’autunno 
del  1578,  e ce  la  narra  con  circostanze  molto  diverse:  Due 
anni  e me:^  fa , quando  il  povero  Sig.  Torquato  Tasso  portato 
dalla  sua  strana  manineonia  si  condusse  sin  alle  porte  di  Turino, 
onde  per  non  haver  fede  di  sanità  venne  ributtato,  fui  quegli  io, 
che  in  ritornando  dalla  Messa  udita  a’  Padri  Cappuccini  lui  in- 
contrato introdussi  nella  Città,  fatte  prima  capaci  le  guardie 
delle  nobili  qualità  sue,  che  ( come  che  ei  fosse  male  idi’  ordine  è 
pedone  ) , non  peri  affatto  si  nascondevano  sotto  a sì  bassa  fortii- 
ra . I’  ^IteT^  Vostra  Serenissima  fu  poi  che  /’  accare^:^  e fa- 
vorì , e se  non  che  il  Sig.  Marchese  d’  Este  V havea  già  raccol‘ 
to  ó"  accomodato,  occupando  in  ciò  il  luogo  alla  cortese  vo- 
lontà di  Monsignor  di  Torino , son  certo , eh’  ella  saria  stata  quel- 
la , che  /’  avrebbe  ricevuto  e fattolo  di  tutto  ben  prorwedere  : 
tanta  in  lei  si  conobbe  pietà  di  così  indegna  miseria , e tale  di  sì 
alta  virtà  gusto  ed  ammirazione.  Ma  il  Tasso  frattanto,  ri- 
natogli in  cuore  l’ amor  dì  Ferrara,  adoperossi  per  ritor- 
narvi, e l’ottenne.  Non  sì  tosto  vi  fu  giunto  nel  1579, 
che,  comunque  vi  fosse  ricevuto  con  somma  festa,  ne’  rag- 
giri de’ cortigiani  e nel  contegno  del  duca  gli  parve  di  pre- 
vedere nuove  sventure . Sdegnato  perciò , lasciossi  fuggir  di 
bocca  parole  poco  rispettose  e pungenti  contro  il  duca  e 
contro  i suoi  ministri . Quindi  per  ordin  del  duca  che  volle 
considerarlo  come  frenetico,  anziché  come  reo,  venne  rac- 
chiuso in  alcune  agiate  stanze  dello  spedai  di  s.  Anna , de- 
stinato alla  cura  de’  pazzi . Questo  è il  passo  che  maggior- 
mente risveglia  la  curiosità  degli  eruditi,  che  vorrebbon  pur 
sapere  il  motivo  per  cui  il  duca  Alfonso  formasse  questa 
risoluzione  ( * ) . Il  Muratori  racconta  di  avere  ne’  suoi  pri- 
ali 
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singo  che  urà  ftnalmcncc  squirciaco 
il  velo  che  per  tanto  tempo  ha  tenu- 
ta occulta  la  vera  ragione  4elle  sven- 
ture Àt\  Tasso . Le  lettere  che  mi  è 
avvenuto  di  ritrovare  in  t^uesco  da- 


cale  archivio  segreto,  scritte  e da 
lui  e da  altri  nel  tempo  di  quelle 
vicende  , fanno  conoscere  chiaramen- 
te che  la  sola  ragione  per  cui  il  du- 
ca Alfonso  II  fece  chiudere  nelle 
stanze  di  s.  Anna  T infelice  poeta 
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mi  anni  conosciuto  l’ab.  Francesco  Carretta  modenese  al- 
lora assai  vecchio  5 e eh’ era  stato  a’ servigi  del  celebre  Ales- 
sandro Tassoni , e perciò  assai  vicino  a’ tempi  del  Tasso,  è 
che  questi  narrava  di  aver  udito  che  il  Tasso  trovandosi  un 
giorno  alla  corte  innanzi  al  duca  e alla  principessa  Leonora 
di  lui  sorella,  e non  sapendo  frenar  l’amore  di  cui  per  es- 
sa ardeva,  a lei  accostatosi  con  trasporto,  baciolla  in  vol- 
to, e che  il  duca  con  saggia  moderazione  rivolto  a’ suoi  cor- 
tigiani, vedete,  dicesse  loro,  quale  sventura  che  unsi 
grand’uomo  sia  in  questo  punto  impazzito!  e che  indi  per 
salvare  sotto  tale  pretesto  il  Tasso,  il  facesse  rinchiudere 
nel  suddetto  spedale.  E che  il  Tasso  nudrisse  in  seno  non 
Icggier  fiamma  d’amore  per  quella  principessa,  oltreché 
ne  fan  fede  le  Rime  in  onor  di  essa  composte,  si  afferma' 
ancora  dal  Manso , il  quale  però  aggiugne  che  due  altre' 
Leonore  si  credette  da  alcuni  ch’egli  amasse , cioè  Leonora 
Sanvitale  moglie  di  Giulio  Tiene  conte  di  Scandiano,  e una 
damigella  della  principessa  medesima  , che  portavane  il  no- 
me. Mach’ ei  si  lasciasse  trasportar  tant’ oltre  innanzi  al 
da- 


fu  M mi«ero  stato  a cui  citila  sua  ma- 
linconia egli  era  condutro , e che 
«tuando  il  Ta^su  fuggito  da  Ferrara, 
bramava  di  ritornarvi,  nr>n  altra  con- 
ditione  csfgcvane  it  duca  , se  non 
eh* ci  si  lasciasse  curare.  Più  altri 
bellissimi  monumenti  ho  felicemente 
trovati  riguardo  a queste  e ad  altre 
particolaritd  della  vita  dei  Tasso  , e 
tutti  gli  ho  trasmessi  airerudicissi* 
mo  sig.  ab.  Strassi , il  qual  saprà  fat- 
ne  ottimo  uso  nella  Vita  che  si  ap* 
parecchia  a darci  di  quel  grande, 
ma  sventurato  poeta,  c io  godo  di 
potere  ad  essa  rimettere  i miei  let-  » 
tori  , poiché  troppo  a lun^o  mi  con- 
durrebbe , s*io  qui  volessi  tesser  la 
serie  tutta  de* farti,  e .pubblicare  t 
d<‘cumenti  che  li  confermano  , 

Nora  a//a  Jt  tdr\Ì6ne  • Il  stg.  ab. 
Seratst  ha  poi  pubblicaci  in  Roma 
nel  i7$f  la  Vita  del  Tasso,  e ha 
pienamente  soddisfatto  all'espettaxìon 
mia  e di  tutti  gli  eruditi  . Cosi  ve* 
desi  in  essa  spiegato  Iclieemente  ogni 
passo  della  vita  e delie  vicen  le  di 
questo  infelice  poeta  , che  si  può  di- 
re a ragione  che  su  cuesto  punto 
nulla  ci 'rimane  più  a bramare.  Ed 
IO  mi  compiaccio  in  vedere  ch'egli 


ha 'Confermata  roptnton  mia  nel  ere* 
dere  che  il  Tasso  non  fosse  arresta-, 
co  pe'siioi  troppo  liiicri  amori  , che 
non  han  sussisrenza  , ma  per  gl^  tu-* 
dicj  che  dava  di  frenesia  e di  fQto«r 
re  , cagionati  in  gran  parte  da  mol- 
ti invidiosi  e nimicì  ch'egli  avea  in 
quella  corte  fra'quali  era  quel  Mad- 
dalò,  di  cui  r ab.  Scratsi  nun  ha  po^ 
turo  trovar  notizia  chi  fosse  , e che 
io  ora  pe'lumi  nuovamente  scoperet', 
e comunicatimi  dal  eh.  sic.  dott.  An^ 
tonio  Frizzi  segretario  della  atra  di 
Ferrara  posso  indicare  ch’era  Mad* 
dalò , o Medaglio  de’  Frecci , che  bp 
dal  era  notato  in  Ferrara,  e 
impiegato  negli  arci  pubblici  di  quel- 
la corte  , col  qual  maligno  uomo  pe- 
rò SI  compiace  il  suddetto  doti.  Friz- 
zi di  non  avere  alcuna  rclazion  di 
famiglia.  Delle  cqnccse  che  il  Tass^ 
ebbe  coir  Accademia  della  Crusca, 
parla  anche  il  eh.  sig.  co.  Galeanì 
Naptonc  di  Cocconato  poc’anzi  lo- 
dato, il  quale  osserva  ch’esse  ebbe- 
ro in  gran  parte  origine  dalle  con- 
troversie di  preminenza  , che  la  cor- 
te di  Firenze  avea  allora  con  quella 
di  Ferrara  ( de*  Pr**i  itUé 
/Va/.  /.  a,  f*  79»  cc.j. 
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dnca  medesimo , e in  un  tempo  in  cui  le  paure  e i sospet- 
ti che  Io  travagliavano,  dovean  renderlo  assai  più  timido, 
non  parmi,  a dir  vero,  cosa  molto  probabile.  Io  credo  che 
il  duca  a ciò  s’inducesse  principalmente  per  gli  indie;  che 
dava  il  Tasso , di  fantasia  alterata  e stravolta  , i quali  po- 
tean  fare  temer  di  peggio,  se  non  vi  fosse  posto  opportuno 
rimedio.  Due  volte  era  già  egli  fuggito  di  corte,  e nel  suo 
andar  qua  e là  rammingo  ed  errante, e nelle  lettere  scritte 
agli  amici  e a diversi  principi  mostrava  di  aver  l’animo  al- 
tamente turbato . Credette  egli  perciò,  che  e all’onore  e 
alla  salute  del  Tasso  niuna  cosa  potesse  esser  più  utile, che 
il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  custodito,  e intanto  proc- 
curare  con  opportuni  rimedi  di  calmarne  l’ animo  e la  fan- 
tasia. IVIa  ciò  che  Alfonso  operò  a vantaggio  del  Tasso, noil 
servì  che  a renderne  sempre  peggiore  la  condizione . Gli 
parve  di  esser  prigione,  e mille  fantasmi  cominciarono  a 
ingombrargli  la  mente  . Or  sembravagli  di  esser  reo  di  di- 
scorsi tenuti  in  dispregio  de’ principi,  or  d’infedeltà  verso 
il  duca  suo  padrone,  or  di  troppo  liberi  trasporti  amoro- 
si . Oolevasi  insieme  di  essere  oppresso  da’  suoi  nimici  ; 
scriveva  agli  amici , a’  principi  d’ Italia , alla  città  di  Berga- 
mo , e all’imperadore  medesimo,  chiedendo  pietà,  e im- 
plorando la  sua  liberazione.  Egli  sospettò  ancora  di  esser 
tenuto  prigione  per  delitto  appostogli  d’empietà  e d’ere- 
sia, e ne  c pruova  un  Memoriale  da  lui  diretto  alla  Con-» 
gregazione  del  s.  Ufficio  in  Roma , il  cui  originale  è presso 
monsig.  Passione!,  e una  copia  di  mano  di  nionsig.  Fonta- 
nini  presso  l’erudito  sig.  d.  Giambattista  Schioppalalba  sa-» 
cerdote  veneziano  ; e io  pure  ne  ho  copia  per  gentilezza 
del  più  volte  lodato  sig.  d.  Jacopo  Morelli.  Muove  pietà  fl 
leggerlo;  così  si  vede  turbata  la  fantasia  dell’Infelice  poeta. 
Ei  crede  di  aver  dette  alcune  parole  assai  scandalose , le  quali 
poteano  porre  alcun  dubbio  di  sua  fede . Dice  di  essere  perciò 
stato  citato  , e assoluto  piuttosto  come  peccante  di  umor  malin- 
conico , che  come  sospetto  d’ eresia  : si  duole  , che  /’  Inquisitori 
non  volle  spedir  la  sua  causa,  acciocché  il  Signor  Duca  di  Ferra- 
ra suo  Signore  non  si  accorgesse  delle  persecuxjoni  patito  dal 
supplicante  nel  suo  stato;  che  perciò  il  Duca  l’ avea  fatto  ri- 
stringere come  peccante  di  umor  malinconico,  e fatto  purgare 
contro  sua  voglia , nella  qual  purga  temendo  egli  di  esser  avve- 
lenato, chiede  perciò,  che  la  Congregazione  gli  ottenga  di 

po- 


tit+  STORIA  DELtA  LETTERAT.  ITAL. 
poter  venire  a Roma  a trattar  la  sua  causa  (a).  Forse  non 
v’era  ombra  di  tali  accuse,  che  altro  fondamento  non  avea- 
no  che  la  sconvolta  immaginazione  del  Tasso.  Frattanto  la 
turbazione  dell’  animo  sconcertando  ancora  gli  umori , ei 
trovossi  in  istato  assai  deplorabile  di  salute,  e l’ infermi- 
tà a vicenda  accrescendogli  la  tristezza,  talmente  gli  si  al- 
terò la  fantasia,  che  oltre  i sospetti  continui  di  veleno,  pa- 
revagli  di  esser  ammaliato  e molestato  da  larve  e da  spet- 
tri, e passava  i giorni  e le  notti  in  una  profonda  malinco- 
nia. A render  piu  gravi  le  sciagure  del  Tasso  si  aggiunsero 
i contrasti  ch’egli  ebbe  a soffrire  per  la  sua  Gerusalemme 
che  vide  combattuta  da  molti , ricevendo  oltraggi  ed  insulti 
da  quella  fonte  medesima  da  cui  sperava  di  avere  applauso 
ed  onori . Destano  compassione  le  lettere  da  lui  scritte 
dallo  spedai  di  s.  Anna;  perciocché  vedesi  in  esse  un  uomo 
in  preda  a un  nero  umore  che  lo  altera  e lo  confonde,  ma 
pure  ha  ancor  tanto  di  senno,  che  troppo  bene  conosce 
l’infelice  suo  stato.  In  fatti, se  se  ne  traggan  gli  o^.ettiche 
appartenevano  alle  sue  sventure,  in  tutte  le  altre  cose  par- 
lava e scriveva  colla  sua  usata  saviezza  ; e ne  son  pruova  le 
opere  in  difesa  della  sua  Gerusdtmme  scritte  in  quel  tempo 
medesimo , delle  quali  tra  poco  diremo.  Molti  principi  eran- 
si  adoperati  frattanto  ad  ottenere  dal  duca  Alfonso  la  libe- 
razione del  Tasso , e anche  la  città  di  Bergamo  spedì  a tal 
fine  a Ferrara  il  sig.  Giambattista  Licino,  che  gli  era  ami- 
cissimo. Ma  il  duca  temendo  che  là  libertà  potesse  esser- 
gli più  dannosa  che  utile , non  sapeasi  a ciò  condurre . Fi- 
nalmente in  occasion  delle  nozze  di  d.  Cesare  d'Este  con 
donna  Virginia  de’ Medici,  che  1’  an.  t585  si  celebrarono, 
venuto  essendo  a Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  principe  di 
Mantova,  questi,  a persuasione  singolarmente  di  d.  Ange- 
lo Grillo  abate  benedettino , adoperossi  per  modo,  che  il 
Tasso  rimesso  dapprima  nelle  antiche  sue  stanze  di  corte , 
passò  poi  nell’autunno  dell’anno  stesso  a Mantova,  ove  il 
duca  Guglielmo  amorevolmente  lo  accolse;  e sol  gli  vietò, 
per  compiacere  al  duca  Alfonso  che  di  ciò  avea  fatta  istan- 
za , di  non  porre  il  piè  fuori  di  Mantova,  e poscia  tmeora 
Tendetegli  interamente  la  libertà . 

- - ■ ■ ■ XLvm. 

(«)  Il  st)>  ab.  Scratti  auegna  questo  MemorUle  al  tempo  del 
Mo  arresto  del  Tasso. 
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. XLVIIl.  Alla  liberazione  del  Tasso  giovò  non  poco  d.  Fer-  xLvitr* 
lapte  II  Gonzaga  signor  di  Guastalla , che  teneriinente  lo  uiùmi 
amava,  e che  nel  tempo  ancora  della  sua  prigionia  aveagli 
inviati  alcuni  doni  per  sollevarlo,  come  io  raccolgo  dalla 
lettera  che  il  Tasso  gli  scrisse  per  ringraziarlo  a’  14  di  lu- 
glio del  , la  quale  con  più  altre  inedite  da  lui  scritte 
al  medesimo  d.  Ferrante  si  consen'a  nel  segreto  archivio 
di  Guastalla.  Morto  l’anno  seguente  1587  il  duca  Gugliel- 
mo, e parendo  al  Tasso  che  il  nuovo  duca  Vincenzo  fra 
imbarazzi  del  nuovo  governo  noi  curasse  molto,  chiese 
e ottenne  licenza  di  andarsene  a Napoli,  ove  voleva  dar  fi- 
ne ad  alcune  liti  domestiche,  benché  al  tempo  stesso  fosse 
invitato  a Genova  a legger  l’Etica  e la  Poetica  d’ Aristote- 
le con  400,  scudi  d'oro  di  provvisione  ferma,  e con  speran'^ 
d' altrettanti jtraordinarj , come  egli  stesso  scrive  in  una  sua 
lettera  (Op.  t.  9, />.  161.  ed.  ven.) . Ma  qual  fosse  l’infelice 
stato  de}  Tasso,  raccogliesi  da  un  viglietto  die,  giunto  a 
Loreto,  scrisse  a d.  Ferrante  l’ultimo  di  ottobre  del  1587, 
e che  conservasi  nel  suddetto  archivio  : lìora  io  son  giunto  in 
Loreto  stanchissimo , e nel  medesimo jetnpo  ho  inteso  dell’ arri- 
■vo  di  V.  1.  ,&  ho  preso  speranza,  che  N.,  S.  Iddio  voglia  aju- 
tarmi , perchè  io  sono  ancora  in  quel  termine  , che  I'.  E.  sa,  e 
senzs  danari  da  finire  il  viaggio . Però  supplico  E. , che  vo- 
glia donarmi  dieci  scudi,  e darmeli  piuttosto  per  elemosina,  ac- 
ciocché io  habbia  non  solo  occasione  di  lodarla  sempre , ma  di 
pregare  Iddio  per  la  sua  salute  e per  la  prosperità,  ec.  Oggetto 
yeramente  compassionevole,  e grande  esempio  delle  vicen- 
de della  fortuna!  Vedere  l’autore  della  Gerusalemme  liberata 
chiedere  in  limosina  dieci  scudi!  Non  sappiamo  s’ei  gli  ot- 
tenesse ; ma  certo  altre  volte  avealo  d.  Ferrante  sovvenuto 
pietosamente;  e tra’ Mandati  di  esso,  esistenti  tuttora  nel 
mentovato  archivio,  trovansi  nel  mese  di  luglio  dell’ anno 
stesso  donati  al  Tasso  per  ordine  di  s.  e.  venti  ducatoni , e 
eia  una  lettera  di  Curzio  Ardizio  al  medesimo  d.  Ferran- 
te > sctitta  da  Napoli  a’ 14  di  luglio  del  1582,  ch’è  nello 
stesso  archivio  , raccogliesi  che  quel  principe  aveagli  dona- 
ti 150  scudi  d’oro.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò 
<}uesto  infelice  poeta  or  in  Roma  , ora  in  Napoli,  trattine 
alcuni  mesi  del  1^90,  ch’ei  fu  in  Firenze,  invitato  e ono- 
zevolmente  accolto  dal  gran  duca  Ferdinando,  senza  però 
che  tali  onori  potesser  fissarne  il  troppo  agitato  ed  inco- 
stante umore.  Cosi  le  Lettere  stampate,  come  le  inedite 
Tomo  PII,  Parte  III.  E e e e da 


lii6  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
da  me  poc’anzi  accennate,  ci  mostrano  in  quanto  lagrime- 
vole  stato  egli  fosse . Infermo  di  corpo,  ma  più  ancor  d’ani- 
mo, pien  di  paure  e di  sospetti , onorato  da  molti , ma  pur 
sempre  povero  e bisognoso,  in  niun  luogo  trovava  riposo, 
nò  sicurezza  j tanto  più  degno  di  compassione, quanto  niun 
meglio  di  lui  conosceva  le  sue  sventure.  Muovono  al  pian- 
to alcune  delle  lettere  inedite  da  lui  scritte  a d.  Ferran- 
te. In  una  scritta  da  Napoli  a’ 14  di  ottobre  del  1588  , 
Fui  già,  dice,  molti  anni  sono,  sempre  infermo,  &•  bora  sono 
parimenti,  se  non  più , pnchè  sin  bora  il  maggior  giovamento, 
eh’ io  conosca  da  la  Medicina,  è il  non  andar  peggiorando.  Non- 
àimnio  in  ma  età  già  inclinata , in  ma  complessione  stempera- 
ta , in  un  animo  perturbato , in  una  fortuna  adversa , fioco  si  può 
sperare  sen^a  miglioramento,  e molto  temere,  che ’l  fine  de’ miei 
travagli  non  debba  esser  la  prosperità  , ma  la  morte . Risorgo  al- 
cuna volta  da  questi  nojosi  pensieri , quasi  da  m mare  tempe- 
stoso , e mi  pale  di  vedere  non  solo  m porto,  ma  due . E non  po- 
tendo prender  quel  della  Filosofia , come  vorrei , non  debbo  ricu- 
sare d’ entrar  nell’  altro , dove  hanno  fine  tutte  le  humane  mise- 
rie, e d' esservi  sospinto.  . . . -Andrò  fra  pochi  giorni  a’ bagni 
di  Po^guolo,  0 d’ Ischia,  ne' quali  è riposta  l'ultima  speranza. 
Piaccia  a Dio,  che  la  povertà  non  sia  impedimento  a questo  ri- 
medio. Da  altre  di  dette  lettere  si  raccoglie  che  alcuni  ca- 
valieri napoletani  aveano  progettato  di  unirsi  insieme  per 
assegnare  al  Tasso  una  provvisione  di  trenta  scudi  al  me- 
se. Ma  non  pare  che  il  lor  disegno  avesse  effetto. L’ultimo 
ricovero  del  Tasso  fu  presso  il  card.  Cinzio  Aldobrandini , 
il  quale  pensò  di  dare  un  onorevol  compenso  alle  tante 
s^■enture  di  questo  grand’uomo  col  farlo  coronare  solenne- 
mente nel  Campidoglio . Ma  questo  ancora  mancava  a ren- 
der il  Tasso  sempre  più  infelice,  ch’ei  non  potesse  godere 
dell’onor  destinatogli.  Il  rigore  della  stagione  il  fece  diffe- 
rire per  qualche  tempo,  e frattanto  infermatosi  il  Tasso, 
invece  del  Campidoglio  fu  condotto  al  sepolcro.  Il  buon 
Torquato, che  sempre  avea  conservati  nel  cuore  sentimen- 
ti vivissimi  di  Religione,  non  sì  tosto  conobbe  vicina  la 
sua  morte,  che  voli’ essere  trasportato  al  monastero  di  s. 
Onofrio  dell’Ordine  di  s.  Girolamo.  La  lettera  che  di  là" 
egli  scrisse  al  suo  amico  Antonio  Costantini,  è troppo  bel- 
la, per  non  essere  qui  riferita , benché  ella  sia  tra  le  stam« 
paté  ( Op.  t.  IO,  p.  46  ed.  ven.)  Che  dirà  il  mio  Sig.  -Antonio,' 
quando  udirà  la  morte  del  suo  Tasso  ? E per  mio  avviso  non  tar- 
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irrà  molto  la  novella , perchè  io  mi  sento  al  fine  della  mia  vita, 
non  essendosi  potuto  trovar  mai  rimedio  a questa  fastidiosa  in- 
disposizione sopravvenuta  alle  altre  mie  solite,  quasi  rapido 
torrente,  dal  quale  senza  potere  avere  alcun  ritegno,  vedo  chia- 
ramente esser  rapito.  Non  è più  tempo,  eh’  io  parli  della  mia 
ostinata  fortuna,  per  non  dire  della  ingratitudine  del  mondo,  la 
quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepoltura 
mendico , quando  io  pensava , che  quella  gloria , che , malgrado 
di  chi  non  vuole,  avrà  questo  seccuo  da’ miei  scritti,  non  fosse 
per  lasciarmi  in  alcun  moda  senza  guiderdone . Mi  sono  fatta 
condurre  in  questo  Monastero  di  S.  Onofrio  ,non  solo  perchè  l’aria 
i lodata  da’  Medici  più  d’ aleuti’  altra  parte  di  Roma , ma  quasi 
per  cominciare  da  questo  luogo  eminente,  e colla  conversazione  di 
questi  divoti  Padri , la  mia  conversazione  in  Cielo . Pregate  Id- 
dio per  me  , c siate  sicuro  , che  siccome  vi  ho  amato  ed  onorato 
setììpre  nella  presente  vita , cosi  farò  per  voi  nell’  altra  più  ve- 
ra , ciò  che  alla  nm  finta,  ma  verace  carità  s’ appartiene  ; ed  al- 
la Divina  grazia  raccomando  voi  e me  stesso.  Una  lettera  di 
Maurizio  Cattaneo,  poc’anzi  da  noi  citato  , al  sig.  Ercole 
Tasso  ci  spone  la  vera  origine  della  morte  del  Tasso.  La 
cagion  di  sua  infermità , die’  egli  ( Lettere  pittar,  t.  j,  j».  49,  ec. }, 
è stata  V immaginazione , che  per  sospetti  s’ avea  conceputa , di 
dover  morire  di  giorno  in  giorno  , da’  quali  sospetti  ed  inganni 
tirato  immaginandosi  di  potersi  preservare  con  medicarsi  da  se 
stesso , pigliava  or  triaca , or  aloe , or  cassia , or  reubarbaro , or 
antimonio , che  gli  aveano  arse  e consumate  le  interiora , e con- 
dottolo finalmente  a morte.  Nella  stessa  lettera  egli  descrive 
1’  amorosa  sollecitudine  che  per  lui  in  quell’occasione  mo- 
strò il  pontef.  Clemente  Vili , che  poco  prima  gli  avea  as- 
segnata una  buona  pensione,  l’affetto  figliale  con  cui  con- 
tinuamente lo  assisteva  il  card.  Aldobrandìni,  e i contras- 
segni  di  sincera  pietà,  co’  quali  il  Tasso  si  era  disposto  a 
morire.  Con  tali  sentimenti  chiuse  il  Tasso  i suoi  giorni 
a’  zf  di  aprile  del  1^95 , in  età  di  soli  p anni . Parve  che 
la  fortuna  volesse  ancor  dopo  morte  inseguirlo,  percioc- 
ché , benché  fosse  onorato  di  splendide  esequie, per  più  an- 
ni ei  non  ebbe  ai  sepolcro  distinzione  di  sorta  alcuna. 
Finalmente  dal  card.  Bonifacio  Bevilacqua  gli  fu  nella 
cliiesa  di  s.  Onofrio  innalzato  un  onorevole  monumento  , 
ma  degno  di  una  iscrizione  migliore  di  quella  di  cui  fu 
ornato . 
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XLIX.  Passiamo  ora  a dir  delle  opere  ch’ei  ci  ha  lascia- 
te, il  cui  numero  è sì  grande,  che  appena  potrebbe  creder- 
si che  un  uomo  di  non  lunga  vita,  e per  tanti  anni  dive- 
nuto bersaglio  dell’avversa  fortuna,  potesse  giugnere  a 
scriver  tanto.  Ma  egli  ebbe  la  sorte  che  nel  tempo  mede- 
simo delle  sue  maggiori  sventure,  e anche  mentr’era  confi- 
nato nello  spedai  di  s.  Anna,  ebbe  nonjiimeno  la  mente,  in 
ciò  che  appartiene  agli  studi , libera  è sana . Gli  originali 
di  molte  (Ielle  opere  del  Tasso,  come  delle  Rime,  delle 
Lettere  e di  diversi  Dialoghi,  ec. , si  conservano  in  questa 
biblioteca  estense  ,e  vi  si  veggon  le  molte  cancellature  con 
cui  egli  rittxcava  e ripuliva  i suoi  scritti , che  sono  di  un 
carattere  pessimo  e appena  intelligibile,  lo  non  farò  che  ac- 
cennare i molti  trattati  e i molti  dialoghi  in  prosa , altri  di 
materie  morali,  altri  di  letterarie,  e le  moltissime  lettere, 
altre  famigliari,  altre  di  argomenti  spettanti  alla  poesia, 
nelle  quali  opere  il  Tasso  c scrittore  ingegnoso  e profon- 
do, ma  talvolta  troppo  sottile  5 e scrive  con  eleganza,  la 
qual  però  talvolta  è più  ricercata , che  in  tali  componimen- 
ti non  si  vorrebbe.  Del  poema  giovanile  intitolato  il  Rintl- 
do  si  è detto  poc’anzi  ; lìeW ^mlnta  e del  Torrismondo  ra- 
gioneremo più  sotto.  Le  Sette  giornate,  poema  sacro  in 
versi  sciolti,  da  lui  composto  negli  ultimi  anni  ,e  non  con- 
dotto alla  sua  perfezione  , nè  uscito  in  luce, se  non  jioichc 
egli  fu  morto,  ed  altri  minori  poemi,  come  le  Lagrime  di 
Maria,  il  Monte  Olivete,  la  Disperazione  di  Giuda,  ben- 
ché da  esso  composti  negli  anni  suoi  più  inrelici , mostra- 
no nondimeno  l’ingegno  e il  talento  del  loro  autore.  Le  Hi- 
me  del  Tasso  per  la  gravità  de’ sentimenti , per  la  nobiltà 
dello  stile  e per  tutti  gli  altri  pregi  che  a tali  componimeo- 
ti  richiedonsi,  sono  tra  le  migliori  che  vantar  possa  l’ita- 
liana poesia;  la  quale  ben  si  può  dire  che  dopo  la  morte  di 
esso  cominciasse  a decadere  rovinosamente  pel  pessimo 
gusto  die  s’introdusse  (a).  Niuna  cosa  però  rendette  si 
celebre  insieme  e si  infelice  il  Tasso,  quanto  la  sua  Crr«- 
saUmme  liberata.  V Italia  liberata  del  Trissino,  V .Avarebiit 
dell’ Alamanni , il  Costante  del  Bolognetti,  erano  stati  ac- 
colti con  plauso,  e appena  vi  era  stato  chi  avesse  avuto  co- 
_ rag- 

( Molte  Poesie  finora  inedite  te  pubblicate  in  Roma  Tanno  tjh  • 
del  Tasso  sono  state  rcccacemcn> 
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raggio  di  volger  contro  di  essi  la  critica.  Ma  appena  usci 
alla  luce  il  poema  del  Tasso  ,cjuanto  più  illustre  fu  il  trion- 
fo eh’ esso  ri[.ortò  sugli  altri  poemi  epici,  tanto  maggior  fu 
r invidia  che  contro  r autor  di  esso  destossi . Un  Dialogo 
sull’ epica  Poesia  intitolato  il  Cirrafa,  pubblicato  nel  1504 
da  Cammino  Pellegrini , nel  qual  jjarve  antiporre  la  Geru- 
salemme del  Tasso  al  Furioso  dell’ Ariosto,  fu  il  segnai  della 
-guerra;  e gli  Accademici  della  Crusca  mal  soddisfatti  di 
certe  espressioni  usate  dal  Tasso  nel  suo  Dialogo  del  pau- 
re onesto  furono  i primi  ad  uscire  in  campo  colla  Difesa 
dell'  Orlatalo  furioso , che  fu  creduta  opera  di  Lionardo  Sal- 
■viati,  a cui  però  non  fa  molto  onore.  Divenne  allora  ge- 
nerale la  mischia,  e molti  de’ più  chiari  ingegni  italiani  si 
azzuffaron  tra  loro,  altri  a favore,  altri  contro  del  Tasso  . 
II  detto  Salviati , Bastiano  de’  Rossi , Francesco  Patrizi , 
Orazio  Ariosto,  Orazio  Lombardelli,  Orlando  Pescetii  fu- 
rono i principali  impugnatori  della  Gerusalemme , ed  altri 
ne  scoprirono  e ne  confutarono  i falli,  altri  pretesero  di 
irrovarla  inferiore  di  molto  al  Furioso.  Il  Pellegrini , Ciro 
Spontone,  Giulio  Ottonelli  da  Fanano,  Lodovico  Botio- 
nio,  Niccolò  degli  Oddi  monaco  olivetuno,  Giulio  Gua- 
stavini,  Maiatesta  Porta  sorsero  a difesa  del  Tasso,  e dee 
ad  essi  aggiugnersi  Giambattista  Munarini  reggiano,  giure- 
consulto  di  professione,  ma  versatissimo  nell’amena  lette- 
ratura , come  si  scuopre  da  molte  opere  da  lui  composte, 
fra  le  quali  sono  le  Antichiose  in  risposta  alle  Chiose  della 
Crusca , tuttè  però  inedite  , e che  si  citàn  dal  Guasco  co- 
nte esistenti  presso  i conti  Munarini  da  lui  discendenti 
( Stor.  ktter.  dell' .Accad.  di  Rf^.  p.  18 1,  ec.;  {a).  Più  di 
tutti  però  il  Tasso  medesimo  prese  le  armi  a sua  propria 
difesa  ; e anche  dallo  spedai  di  s.  Anna  , e poscia  quando  ne 
fu  liberato,  più  libri  scrisse  in  risposta  alle  accuse  che 
gli  venivano  fatte.  Io  accenno  solo  questa  celebre  contro- 
versia , perciocché  non  gioverebbe  che  ad  annoiare  i lettori 
una  lunga  enumerazione  de’ libri  per  essa  usciti  alla  luce; 
e chi  la  desidera , può  leggerla  presso  il  Quadrio  ( t.  6, 
p.  67  s,  tc.) . Benché  però  il  Tasso  sì  coraggiosamente  si 
difendesse , parve  che  temesse  ei  medesimo  di  essere  cou- 
dennato  a ragione  ; e volle  perciò  rifare  il  poema,  e cam- 
bia- 
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biatolo  in  gran  parte,  e mutatogli  anche  il  titolo  in,  quel- 
lo di  GcrusiUmtne  conquistata  ,\\  pubblicò  nel  1^95 . Ma  ben- 
ché egli  fosse  persuaso  di  averlo  tessuto  in  modo  che  più 
non  rimanesse  luogo  ad  accuse,  e benché  alcuni  Io  accoglies- 
ser  con  plauso , i più  saggi  però  giudicarono  eh’  esso  non 
fosse  degno  di  stare  al  confronto  col  primo  ; e che  questo 
fosse  di  gran  lunga  migliore  co’  suoi  difetti , che  il  secondo , 
benché  composto  secondo  le  più  rigorose  leggi  della  poeti- 
ca. Non  può  negarsi  che  gli  Accademici  della  Crusca  nell’ 
accennata  contesa  non  oltrepassassero  alquanto  i confini  di 
una  saggia  moderazione.  E sembra  che  essi  medesimi  ab- 
bian  poscia  voluto  riparare  il  torto  che  avean  già  fatto  più 
al  lor  nome  medesimo,  che  a quel  del  Tasso,  annoveran- 
do la  Gerusalemme  ed  altre  opere  di  esso  tra  quelle  che 
fanno  testo  di  lingua.  In  fatti  il  comune  consentimen- 
to degli  eruditi  ha  ornai  deciso  che  il  poema  del  Tasso  é 
il  più  bello  , il  più  elegante , il  più  nobile  di  quanti  epi- 
ci poemi  ha  mai  avuti  l’italiana  poesia  ; e che  forse  non 
ne  avrà  mai  altroché  gli  si  possa  paragonare.  Non  co- 
sì é’ decisa  la  controversia  della  precedenza  tra’l  Tas- 
so e r Ariosto,  controversia  che  ha  sempre  divisi,  e for- 
se dividerà  sempre  i migliori  ingegni  e i più  valorosi 
poeti,  lo  non  posso  a meno  di  non  entrare  a parlarne, 
e benché  io  né  speri , né  abbia  diritto  ad  esigere  che  al- 
tri adotti  il  mìo  sentimento  , dirollo  nondimeno  quale 
esso  é , lasciando  che  ognun  ne  giudichi  come  a lui  sem- 
bra meglio.' 

L.  A me  sembra  primieramente  che  tra  questi  due  poe- 
ti non  possa  farsi  giusto  ed  adeguato  confronto,  e che  il 
mettere  a paragone  la  Gerusalemme  del  Tasso  coW  Orlando 
dell* Ariosto,  sia  lo  stesso  che  confrontare  l’ Eneide  di  Vir- 
gilio colle  Metamorfosi  d’ Ovidio . Perciocché  la  Gerusalem- 
me è un  poema  epico,  V Orlando  c un  poema  romanzesco, 
cose  troppo  diverse  d’indole  e di  natura,  perché  soffrano 
di  esser  l’ una  all’  altra  paragonate . Ridicola  perciò  é 1’  ac- 
cusa che  da  alcuni  si  dà  all’ Ariosto,  perché  non  ha  serbata 
«l’unità  dell’azione,  perché  non  ha  intrecciati  a dovere  gli 
episodi  coir  azioTi  principale,  perché  ha  narrate  cose  del 
tutto  impossibili,  perchè  ha  mischiato  allo  stil  grave  il  bur- 
lesco , ed  altre  somiglianti  ; difetti,  dicono  essi , da’  quali 
il  Tasso  si  é saggiamente  astenuto  . Se  l’ Ariosto  ci  aves- 
se voluto  dare  un  poema  epico , ei  sarebbe  a ragibn  con- 
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ticnnato.  Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo,  perchè  ha  ama- 
to meglio  di  scrivere  un  poema  romanzesco  che  un  epico  ? 
Non  cegli  ciò  Io  stesso,  che  il  rimproverare,  a cagiou  di 
esempio,  Tito  Livio  , perche  ha  scritto  una  Storia  e non  un 
poema?  Quindi  non  parmi  del  tutto  esatta  la  decisione  di 
alcuni  che' affermano  che  miglior  poetila  c quello  del  Tas- 
so, ma  maggior  poeta  è l’ Ariosto  5 perciocché  non  può  dir- 
si a rigore  che  l’un  poema  sia  dell’altro  migliore,  essendo 
essi  di  genere  troppo  diverso.  Poiché  dunque  non  possono 
paragonarsi  tra  loro  i due  poemi,  rimane  solo  che  i due 
poeti  si  pongano  a confronto  l’uno  dell’altro  in  ciò  che  è 
loro  comune.  E tre  cose  singolarmente , a mio  credere, 
posson  chiamarsi  ad  esame,  la  fecondità  dell’immaginazio- 
ne, la  vivacità  del  racconto,  l’eleganza  deliostile.  È quan- 
to alla  prima  , io  mi  lusingo  che  anche  i più  dichiarati  adp- 
ratori  del  Tasso  non  negheranno  eh’ essa  non  sia  di  gran 
lunga  maggiore  nell’ Ariosto,  il  quale  tante  e sì  leggiadre 
invenzioni  ha  inserite  nel  suo  Or/ando , che  non  senza  ragio- 
ne il  card.  Ippolito  d’Este  gli  chiese,  come  si  narra,  ove 
avesse  trovate  tante  corbellerie.  Appena  vi  ha  canto,  incili 
qualche  nuova  ed  impensata  avventura  non  ci  si  offra , che 
tiene  attentamente  sospeso,  e mirabilmente  diletta  l’ani- 
mo de’ lettori.  II  Tasso  al  contrario,  benché  egli  ancora 
sappia  cambiare  scena  e variare  gli  oggetti,  questi  però 
non  son  tali  comunemente,  che  sian  parti  di  una  fervida 
•fantasia  ; ma  per  lo  più  son  tratti  da  altri  poeti,  o imma- 
ginati secondo  ie  loro  idee.  Vero  é che  appunto,  perchè 
l’ Ariosto  scriveva  un  poema  romanzesco,  ti  poteva  secon- 
dare più  facilmente  la  sua  fantasia,  e molte  cose  erano  le- 
cite a lui , non  al  Tasso  , perciocché  al  primo  non  disdice- 
va il  narrar  cose  e inverisimili , e anche  realmente  impossi- 
bili , secondo  I’  uso  degli  scrittori  de’  romanzi , ciò  che  al 
secondo  non  era  lecito  in  alcun  modo.  L’ippogrifo  di  Rug- 
gieri, la  salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  pazzia  di  Orlando, 
ed  altre  somiglianti  invenzioni  di  quel  bizzarro  cervello, 
stanno  ottimamente  in  un  poema  di  quella  natura,  che  pre- 
se a scrivere  l’ Ariosto  ; ma  in  un  poema  serio  ed  eroico  , 
qual  è quello  del  Tasso,  sarebber  degne  di  biasimo.  Ma 
ciò  non  ostante,  mi  sembra  evidente  che  l’ autor  dell’ Or- 
lando abbia  assai  più  viva  e più  feconda  immaginazione  che 
1’  autore  della  Gerusalemme . Per  ciò  che  appartiene  aH’enerf 
• già  de’ racconti  c alla  vivacità  delle  descrizioni,  io  non  so 
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qual  effetto  produca  in  altri  la  lettura  di  questi  due  poe- 
mi. Quanto  a me  , io  confesso  che  i racconti  del  Tasso  mi 
piacciono,  mi  allettano  e,  dirò  cosi  ,mi  seducono;  coslso- 
iio  essi  graziosi  e per  ogni  parte  contorniaii  e finiti.  Ma 
que’deir  Ariosto  mi  rapiscono  fuor  di  me  stesso,  e mi  ac- 
cendon  nel  seno  quell' entusiasmo  di  cui  son  pieni/  sicclic 
a me  non  sembra  di  leggere,  ma  di  Vedere  le  cose  narrate. 
Il  Tasso  mi  pare  un  delicato  vaghissimo  miniatore  in  cui 
e il  colorito  e il  disegno  hanno  tutta  quella  finezza  che  può 
bramarsi  ; l’Ariosto  mi  sembra  un  Giulio  romano , un  Buo- 
narruoti , un  Rubens  che  con  forte  ed  ardito  pennello  mi 
sottopone  all’occhio,  e mi  fa  ^uasi  toccar  con  mano  i più 
grandi , i più  passionati  e i piu  terribili  oggetti . Benché  1' 
Ariosto  medesimo , ove  prende  ad  usare  più  delicato  pen- 
nello, il  maneggia  in  modo  che  non  cede  ad  alcuno.  Ange- 
lica che  fugge , Olimpia  abbandonata,  e cento  altri  passi 
a lor  somiglianti , che  nell’ Or/ando  s’incontrano,  possono 
stare  al  confronto  con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offrono 
le  Muse  greche  e latine.  Non  dee  però  dissimularsi  che  le 
narrazioni  dell’ Ariosto  non  sono  sempre  ugualmente  pia- 
cevoli , e che  talvolta  languiscono,  e sembrar  quasi  serpeg- 
giare per  terra , e che  quelle  del  Tasso  son  più  sostenute 
e più  uguali.  Ma  oltrecchc  fu  questa  forse  un’  arte  deH’ 
Ariosto,  per  dare  assai  maggiore  risalto  a que’ racconti  nei 
quali  ei  volea  segnalarsi,  ciò  proverà  solamente  che  l’Ario- 
sto  non  è sempre  uguale  a se  stesso;  ma  non  proverà  ch’ei 
non  sia  , quando  gli  piace  di  esserlo,  superiore  ad  ogni  al- 
tro. Rimane  a dire  dell’eleganza  dello  stile.  E in  questa 
parte  non  può  negarsi , s’ io  mal  non  avviso,  che  il  Tasso 
non  sia  superiore  all’ Ariosto,  perciocché  ogni  parola  eogni 
espressione  c nel  primo  studiata  e scelta,  e ogni  cosa  da 
lui  si  dice  il  più  nobilmente  ch’ei  possa.  II  secondo,  più 
che  alle  parole,  intento  alle  cose  , non  pone  troppo  studio 
nella  sceltezza  dell’espressione,  ed  anche  usa  talvolta  voci 
basse  e plebee.  Ei  sa  però  sollevarsi,  quando  gli  piace,  sa 
usare  a tempo  i più  acconci  vocaboli,  sa  introdurre  ne’suoi 
versi  e fiori  e vezzi,  quanti  egli  vuole  ;e  ci  mostra  con  ciò 
che,  se  avesse  voluto  limare  con  maggior  attenzione  il  suo 
Orljndo,  anche  nell’eleganza  non  cederebbe  a qualunque  al- 
tro poema.  Ma  questa  sembra  esser  la  sorte  de’ più  rari  e 
de’ più  fervidi  ingegni,  cioè  che  non  sappiano  soggettarsi 
alla  noiosa  fatica  che  seco  porta  il  ripulire  ì lor  parti . E 
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forse  di  questo  difetto  medesimo  dobbiamo  saper  loro  buon 
grado  ; perciocché,  se  ma^iore  studio  avesser  riposto  nell’ 
arte,  men  seguita  avrebbon  la  natura,  ch'é  finalmente  il  più 
bello  fra  tutti  i pregi  che  propri  son  dì  un  poeta . Questo 
è il  mio  sentimento  intorno  all’ Ariosto  e al  Tasso,  e dalle 
cose  dette  fin  qui  ognun  può  vedere  che , se  fra  questi  due 
poeti  si  può  far  paragone , io  propendo  a favore  dell’  Ario- 
sto. Io  so  che  in  questa  mia  opinione  ho  alcuni  illustri  e 
valorosi  avversari,  e fra  essi  l’immortal  Metastasio , il  qua- 
le in  una  sua  lettera  , eh’  é alla  stampa , al  eh.  sig.  d.  Dome* 
nico  Diodati  giureconsulto  napoletano , dopo  averdetto  che 
ne’ primi  suoi  anni  era  stato  ammiratore  passionatissimo 
dell’  Ariosto,  aggiugne  che  avendo  poi  in  età  più  matura  e 
con  più  pesato  giudizio  letta  la  Gtrusalemtne  , di  cui  viva- 
mente descrive  i pregi , si  sentì  riempiere  di  ammirazione 
•peìTìiso,  t i’  MM  sdegno  implicabilt  contro  coloro  che  cre- 
dono oltraggioso  all’ Ariosto  il  solo paragon  di  Torquato.  Il  pa- 
rer di  un  tant’uomo  é si  rispettabile , che  se  si  trattasse  di 
qualche  teoria,  cederei  volentieri,  e mi  darei  vinto.  Ma 
qui  si  tratta  dì  quel  sentimento  che  un  pruova  in  se  stesso, 
e che  nè  per  ragioni , nè  per  autorità  non  si  può  cambiare . 
£ forse  sarà  ciò  effetto  di  gusto  men  buono,  eh’  io  abbia 
sortito  dalla  natura,  ma  qual  eh’ esso  sia,  esso  è il  mio,  nè 
da  me  dipende  il  mutarlo . Lo  stesso  Metastasio  però  non 
dà  senza  qualche  riserva  la  preferenza  al  Tasso,  percioc- 
ché avendo  detto  dapprima  eh’  è troppo  difficile  il  diffinir 
tal  quìstione,  cosi  conchiude:  Se  per  ostentazione  della  sua 
potenza  venisse  al  nostro  bum  padre  .Apollo  il  capriccio  di  far 
di  me  un  gran  poeta , e m’ imponesse  a tal  fine , di  palesargli  li^ 
beramente,  a quale  de’ due  lodati  Poemi  io  bramerei  somigliante 
quello  eh’  ei  promettesse  dettarmi,  molto  certamente  esiterei 
nella  scelta,  ma  la  mia  forse  soverchia  propensione  all’  ordine, 
all’esattezza,  al  sistema,  sento  che  pure  alla  fine  m’ inclinereb- 
be al  Goffredo . Cosi  egli  con  quella  modestia  che  è propria 
de’  più  grand’  uomini . Io  perciò  appunto,  che  gli  sono  in- 
feriore di  tanto,  con  più  coraggio  forse  risponderei  ad 
Apollo,  e la  mia  risposta  sarebbe  alquanto  diversa . Percioc- 
ché s’ ei  m’ invitasse  a scrivere  un  poema  epico,  il  preghe- 
rei a somigliarmi  al  Tasso . Se  mi  persuadesse  a intrapren- 
dere un  poema  romanzesco,  il  pregherei  a farmi  un  altro 
Ariosto . Che  se  in  generai  mi  chiedesse  a quàt  de’due  poe- 
. ti 
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il  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talento  per  la  poesia^' 
io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso, il  pregherei  ad  essermi 
liberale  di  quello  dell’ Ariosto . 

LI.  L’ ultimo  genere  di  poesia , di  cui  ci  resta  a parlare^ 
c la  teatrale;  ampio  argomento  esso  pure,  e che  ci  potreb- 
be occupare  per  lungo  tempo,  se  le  ètiche  da  molti  valen- 
tuomini, già  sostenute  per  illustrarlo , non  ci  agevolasserla 
via  a spedircene  più  brevemente . In  qual  maniera  comin- 
ciasse ella  a risorgere  verso  la  fine  del  secolo  precedente , 
si  è da  noi  osservato  a suo  luogo,  e abbiamo  avvertilo  quan- 
to essa  dovesse  principalmente  alla  magnificenza  e al  buon 
•gusto  ;de’  duchi  di  Ferrara  . La  maggior  parte  però  delle 
azioni  drammatiche  di  quel  tempo  erano  state  o comme- 
die , o sacre  rappresentazioni . Pochi  avean  preso  a scriver 
tragedie,  e tra  quelle  alle  quali  pure  aveano  i loro  autori 
'dato  un  tal  nome,  poche  n’  erano  degne.  Il  Quadrio  tra  le 
tragedie  scritte  al  principio  di  questo  secolo  annovera  ilFi~ 
iolauro  di  Bernardo  Filostrato,  ch’ei  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  Demone  Filostrato,  e intitololla  ^tto  Tragico  ( t.  4, 
■p.  6^).  Io  non  conosco  altra  azione  di  questo  nome  che 
• quella  intitolata  {/ ?òt/o/<ucro  senza  nome  d’autore,  stam- 
pata in  Bologna  nel  1510,  eh’ c detta  non  ^tto  Tragico,  mn 
solaecìosa  Cottmedia , e eh’ c scritta  inversi  parte  italiani, 
parte  lombardi  di  vario  dialetto.  La  Susanna  di  Tiburzio 
Bacco  da  Busseto,  e altri  somigliami  drammi  venuti  in  lu- 
ce al  principio  di  questo  secolo,  che  dallo  stesso  Quadrio 
si  annoverano,  appena  meritan  di  essere  qui  rammentati. 
Alessandro  Pazzi  fiorentino,  nipote  di  Leon  X,  dopo  aver 
recata  in  latino  la  Poetica  d’ Aristotele  „si  accinse  a tradur- 
re altre  in  lingua  italiana  , altre  nella  latina  alcune  tragedie 
greche , e a scriverne  alcune  di  sua  invenzione  , ma  fu  nell’ 
una  e nell’altra  cosa  poco  felice  ( Jov.  Elog.  p.y^  ) . Nulla 
se  ne  ha  alle  stampe , ma  dalle  Lettere  del  Bembo  racco- 
gliesi  ch’egli  avea  tradotto  in  latino  V Elettra  e 1’  Edipo  di 
bofocle  ( Lettere  t.  l. ,0p.  t.  ^ , p.iìi  ) , e il  Varchi  nel- 
le sue  Lezioni  ci  dà  notizia  di  una  tragedia  da  lui  compo- 
sta in  versi  di  dodici  sillabe , intitolata  Didone,  la  quale  an- 
■ che  pel  nuovo  metro,  in  cui  fu  scritta,  non  ebbe  gran  plau- 
so. Alla  poesia  tragica  si  rivolse  parimente  al  principio  di 
questo  secolo  Galeotto  del  Carretto  marchese  del  Finale, 
cavaliere  di  nobilissima  Simiglia,  e che  allo  splendore  del 
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sangui  aggiunse  quel  delle  lettere  (a).  La  Stfonìtis,  ben* 
ché  stampata  solo  nel  154^1  diciannove  anni,  dacché 
egli  era  morto , fu  da  lui  composta  verso  il  i^oa  , e dedi- 
cata alia  marchesa  di  Mantova  ( Quadr.  l.  c.p.6<^  ).  Ma  la 
nioltiplicità  degli  atti  , il  metro  dell' ottava  rima,  e altri 
capricci  in  essa  dall' autore  introdotti  ,non  le  permiserodi 
salire  in  gran  pregio.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Ttmpiod'^mo- 
rf,  commedia  eia  lui  composta,  quando  avendogli!  Geno- 
vesi distrutto  il  castello  del  Finale  , antico  patrimonio  del- 
la sua  nobil  famiglia,  egli  sì  ritirò  alla  corte  di  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  ( allacci  Dramnuuurg.  p.  td, 
yen.  175;  ) (b).  Essa  fu  stampata  in  Milano  nel  ipp,  efu 
essa  la  prima  azione  drammatica  in  cui  si  vedesse  moltipli- 
cato stranamente  il  numero  de’  personaggi , che  sonoXLIL 
Un’  altra  commedia  del  medesimo  genere  ne  alziamo  stam- 
pata in  Milano  l’an.  1510,  intitolata  Le  di  Psiche  e 

di  Cupidine.  Anzi  più  altre  azioni  drammatiche  avea  egli 
composte  5 perciocché  Niccolò  Franco , scrivendo  ad  Alber- 
to del  Carretto,  pronipote  di  Galeotto , lo  esorta  a dare  in 
luce  le  tre  Commedie,  fra  le  quali  nomina  quella  de’ Sei  Con- 
tenti, e innoltre  la  Sofonisba,  Le  Rime  della  Pita  Cortigiana, 
e if  l irtà  pregionier:  ( Dial.  delle  Belle^zf  > * 54-  > P*  * * 

ec.  ) . Ma  trattane  l’ accennata  commedia  e la  Sofonisba,  le 
- altre  cose  non  vider  la  luce. 


LII.  La  prima  tra  le  italiane  tragedie,  degna  veramente 
di  questo  nome  , è la  Sofonisba  del  Trissino . Aveala  egli 
composta  fino  dal  , come  si  raccoglie  da  una  lettera 
' in  quell’anno  stesso  a lui  scritta  da  Giovanni  Rucellai( Ca- 
stelli yita  del  Triss.  p.  aj  ) . Ma  ch’ella  fosse  fatta  rappre- 
sentare con  grande  solennità  da  Leon  X,  non  parmi  abba- 
stanza provato.  Certo  ella  non  fu  stampata  che  nel  1^24. 
L’universal  consenso  de’ dotti,  i cui  giudizi  si  posson  ve- 
■ r — de- 


f «)  Il  marchese  Calentto  del  Car. 
retto,  di  cui  t^ui  si  ragiona,  non  fu 
quegli,  a cui  nel  1447  i Genovesi 
tolsero  il  castel  del  Finale,  ma  un 
altro  di  un  diverso  ramo  della  stes- 
sa famiglia,  cioè  di  quello  detto  di 
Millesimo,  e fu  Aglio  di  Teodoro , e 
fini  di  vivere  nel  M27.  Della  qual 
notizia  io  son  debicoic  al  più  voi-, 
re  lodato  s!g.  baron  Vernazxa  dì 
Frenejr  , ebe  molte. notizie  incorno  a 
quella  noMI  famiglia  ha  diligente- 
mente raccolte.  Oltre  le  cose  qui 
indicate,  fu  anche  stampata  la  com- 


media de*Xrì  Coa/rmi  in  Casale  di 
Monferrato  l*an.  1^42. 

(è)  Vuoisi  osservare  che  nel  rrii»- 
pio  d*  ^mort  inserì  Galeotto  tutta  la 
Tavola  di  Cebete  , craJocra  in  terza 
rima,  tl  che  dagli  autori  delle  Bi- 
blioteche de'Vo^ariaiatori  non  è sta- 
to osservato  . Essa  è nel  dialogo  che 
fatino  insieme  P Accoglieuza , la  Ee- 
nignitd,  r Amicizia,  e 1*  Inrcgrité  • 
Presso  il  sig.  Vincenzo  Malacarne  se 
ne  ha  una  copia  tratta  da  quella  che 
ne  fece  Bernardino  Dardano  parmU 
gUoo , di  cui  diremo  piu  sotto. 


LII. 

Tragedie 
del  Trif- 
sino  e del 
RucelUit 
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dere  raccolti  nella  già  accennata  Vita  del  Trissino  , ricono- 
sce la  Sofonisba  come  la  prima  tragedia  che  fosse  scritta  se- 
condo le  leggi  e secondo  il  costume  greco,  e perciò  ancora 
deesi  lode  all’autore,  perchè  fu  egli  il  primo  a usare  in  tal 
genere  di  componimento  il  verso  sciolto ^ il  che  è statodo- 
po  altri  ad  evidenza  provato  dal  sopraddetto  scrittore  del- 
la Vita  del  Trissino  . Fra  molti  pregi  però , ha  essa  ancora 
i suoi  difetti , quello  cioè  dello  Stile  , che  non  è grave  e su- 
blime, come  a tragedia  conviene  5 e quello  della  troppo  af 
fettata  imitazione  delle  maniere  greche,  difetto  comune  a 
tutti  gii  scrittori  di  tragedie  di  questo  secolo.  Essi  per- 
suasi che  i tragici  greci  fossero  i modelli  su  cui  dovc-sscr 
formarsi,  si  studiarono  di  rendersi  lor  somiglianti,  come 
meglio  potessero  . E in  ciò  furon  degni  di  lode . Ma  non 
avvertirono  che  primieramente  la  diversità  della  lingua  esi- 
ge ancora  talvolta  diversità  ne’ pensieri , poiché  talcosa  si 
potrà  esprimere  nobilmente  in  una  lingua,  che  in  un’altra 
sembrerà  vile  e indecente  ; e innoltre  che  la  diversità  delle 
nazioni  e de’  tempi  richiede  diversità  di  costumi , e che  ciò 
che  a' tempi  de’ Greci  poteasi  fare,  senza  che  alcuno  se  ne 
offendesse,  forse  tranci  sveglierà  collera,  o riso . Il  che 
più  ancora  doveasi  avvertire  dal  Trissino,  poiché  avendo 
egli  scelto  un  argomento  di  storia  latina,  non  conveniva  ri- 
vestirlo alla  foggia  de’ Greci.  Dietro  alla  Sofonisba  del  Tris- 
sino venne  la  liosmonda  di  Giovanni  Rucellai , stampata  la 
prima  volta  in  Siena  nel  1515,11  quale  innoltre  scrisse  l’Oi  C- 
jrf,  che  supera  acor  la  Rosmonda , benché  solo  nel  1725 
sìa  stata  data  alla  luce.  Dì  esse  si  può  dare  il  giudizio  me- 
desinto  che  di  quelle  del  Trissino,  anzi  il  Rucellai  più 
scrupolosamente  ancora  seguì  le  vestigia  de’ Greci,  per- 
ciocché , come  la  Rosmonda  è una  imitazione  dell’  Ecuba  di 
Euripide,  il  che  era  già  stato  avvertito  da  Gregorio  Giral- 
di  ( Dial.  2 de  Poef.  suor,  temp.,  Op.  />.  571  ),  così  V Oreste 
non  c quasi  altro  che  la  traduzione  do\Y  Ifigenia  in  Tauii 
del  medesimo  seri ttor  greco . 11  Negri,  e sull’autorità  dì 
lui  il  Quadrio,  affermano  ( /.  c.  p.66  ) che  Rraccio  Martel- 
li soleva  narrare  che  il  Trissino  e il  Rucellai  aveano  a gara 
composte  le  lor  tragedie , e eh’  egli  in  età  giovanile  gli  avea 
veduti  più  volte  salire  in  banco  e recitarne  diversi  squarci, 
cercando  di  averne  dagli  ascoltatori  lodi  ed  applausi . Ma  a 
me  non  sembra  probabile  un  tal  racconto;  perciocché  non 
veggo  come  questi  tre  personaggi  potessero  al  tempo  me- 

de- 
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^esimo  trovarsi  nel  medesimo  lut^o;  poiché  se  il  Trissino 
e il  Rucellai  erano  insieme  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X, 
par  difficile  che  vi  fosse  ancora  il  Martelli,  che  allora  era 
tuttora  fanciullo . 

LUI.  Dopo  queste  prime  tragedie  , passaron  più  anni  un. 
senza  che  altre  ne  vedesse  l’Italia,  che  lor  si  potessero  pa- 
ragonare  ; perciocché  non  son  degne  di  andar  loro  del  paro 
la  Discordia  d' jlmor e di  Marco  Guazzo,  TOra^/a  di  Pietro 
aretino  e la  Tragedia  senza  titolo  di  Giuseppe  Baroncini 
da  Lucca  rammentate  dal  Quadrio  . U Antigone  dell’  Ala- 
manni non  c loro  inferiore;  anzi  le  supera  per  avventura 
nell’eleganza  e nella  gravità  dello  stile;  ma  ella  è traduzio- 
ne àeW'  Antigone  di  Sofocle,  anzi  che  nuova  tragedia . Della 
Tullia  di  Lodovico  Martelli  , ch’c  tra  le  migliori  di  questo 
secolo , e sol  ne  è ripreso  il  troppo  scellerato  protagonista, 
si  c già  detto  in  addietro  parlando  delle  Rime  di  questo 
colto  poeta . Dietro  ad  esse  venne  la  Canace  di  Sperone  Spe-^ 
roni , tragedia  celebre  e pe’ molti  pregi  di  cui  è adorna,  e 
per  le  cotitroversie  a cui  diede  occasione,  e pel  nome  del 
celebre  autore.  La  Vita  di  esso  è stata  già  con  somma  esat-, 
tezza  descritta  dal  sig.  Marco  Forcellini,  e va  innanzi  al 
quinto  ed  ultimo  tomo  della  bella  edizione  deH’Opere  del- 
lo Speroni,  fatta  in  Venezia  nell’an.  1740.  Noi  ne  trarre- 
mo solo  le  più  importanti  notizie,  e ci  compiaceremo  di 
poter  esser  brevi,  senza  pregiudicare  alla  fama  di  si  grande 
uomo.  Da  Bernardina  Speroni  degli  Alvarotti  nobile  pa- 
dovano (a)  e da  Lucia  Contarini  gentildonna  veneziana  nac- 
que Sperone  in  Padova  a’ii  d’aprile  dell’an.  1500. Fu  sco- 
laro del  celebre  Pomponazzo  in  Bologna,  e tornato  indi  a 
Padova,  vi  ebbe  nell’an.  1518  la  laurea  in  filosofia  e in  me- 
dicina , e fu  poscia  nell’an.  1510  destinato  lettor  di  logica  , 
c iodi  tre  anni  dopo  ebbe  la  cattedra  straordinaria  di.  filo- 
sofia . Ma  egli  amò  meglio  di  far  ritorno  a Bologna , e di 
porsi  di  nuovo  alia  scuola  del  suo  amico  maestro  , finché  , 
morto  il  Pomponazzo  , egli  si  restituì  a Padova  e alla  sua 
cattedra.  Venutogli  a morte  il  .padre  nel  1528,  per  atten- 
dere a’  domestici  affari , gli  convenne  rinunciare  alla  catte- 
dra . Prese  allora  a moglie  Orsolina  da  Strà  , da  cui  ebbe 
tre  figlie,  Lucietta  maritata  prima  in  Marsiglio  Pappafava, 

poi 

<m)  Bernardino  Speroni  padre  di  dico  de)  pontef.  Leon  X.  ( V.  Mdtiui 
SpcriHiCv  fu  professore  prima  nella  fcwdf.  <.  i , p.  |ii  ) . 

uDÌversiti  di  Padova  , c poscia  me» 
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poi  nel  conte  Giulio  da  Porto,  Diamante  moglie  dì  Vitto- 
Tino  Pappafava,  e poi  del  conte  Antonio  Capra  , e Giulia 
moglie  di  Alberto  Conte  padovano  . Benché  le  cure  della 
famiglia,  le  liti  che  sostener  gli  convenne  , e diverse  ono- 
revoli commissioni  dalla  sua  patria  affidategli , l’ occupas- 
ser  non  poco,  seppe  nondimeno  con  tale  ardore  coltivare 
gli  studi , che  pochi  uomini  ebbe  quel  secolo  , che  a luì  sì 
potessero  paragonare.  Quanto  foss'egli  versato  negli  auto- 
ri greci  e latini , sacri  e profani , le  opere  da  lui  scrìtte  il 
dimostrano  abbastanza , nelle  quali  a un  acuto  ingegno  ve- 
desi  congiunta  una  vastissima  erudizione.  Sono  esse  di  va- 
rio argomento  (a)  . Molti  son  trattati  morali,  i quali  per  lo 
più  sono  esposti  in  dialogo . Altri  appartengono  a belle  let-. 
tcre , all’ eloquenza  , alla  poesia,  alla  storia  e ad  altre  somi- 
glianti materie.  Le  riflessioni  sull’ Eneide  di  Virgilio,  sulla 
Commedia  di  Dante,  sali’ Orlando  dell’ Ariosto  e su  altri 
antichi  e moderni  scrittori  son  pruova  del  saggio  discerni- 
mento e del  sottile  ingegno  dello  Speroni . Ciò  che  il  ren- 
de ancor  più  degno  di  lode,  si  é la  maniera  con  cui  egli 
espone  i suoi  sentimenti  . Ei  fu  un  de’  primi  che  prendes- 
sero a scrivere  trattati  morali  in  lingua  italiana  , e il  feccia 
modo  , che  tolse  ai  più  la  speranza  di  pareggiarlo . Lo  stile 
dello  Speroni  non  ha  nè  quell’ affettata  eleganza  , nè  quella 
prolissa  verbosità ,-  nè  quella  aoievole  languidezza  che  pui 
troppo  è famigliare  agli  scrittori  del  secolo  XVI.  Par  che 
egli  sfugga  dì  ricercare  le  più  leggiadre  espressioni,  e noe- 
dimeno  egli  c coltissimo  al  par  d’ogni  altro  , e , ciò  eh'  è 
ancor  più  pregevole,  eì-sa  congiugnere  aH’armonia  la  gra- 
vità e all’  eloquenza  la  precisione . Egli  ottenne  gran  plau- 
so singolarmente  nel  perorare  in  pubblico  in  alcune  solen- 
ni occasioni , nelle  quali  a lui  fu  dato  l’ incarico  di  ragio- 
nare , e in  alcune  cause  che  non  per  professione,  eh’  ei  ne 
facesse,  ma  per  compiacere  a’ parenti,  o agli  amici  , prese 
a trattare . E grandi  cose  ci  narrano  gli  scrittori  di  quei 
tempi  dell’ affollato  concorso  che  si  facea  ad  udirlo,  della 
Commozione  ch’egli  destava  col  suo  ragion-tre,  e d^li  ap- 
— plau- 

(4)  Non  i molto  onorevole  allo  nell’.^MÌ»(4  nella  peraona  dell'  in- 
Speroni  la  nìmiciaia  ch'egli  ebbe  , c vìdioso  Mopao  . Ma  non  è a scupirc 
muitrò  in  varie  occasioni  col  Tatso,  che  crovasse  degna  di  poca  stima  la 
c il  disprezzo  con  cni  mostrò  dì  Ctrmi*ttmmt  del  Tasso  chi  poca  Dio- 
adire  la  prima  volta  alcun!  canti  stravaoc  ancora  per  V Enti/t  di  Vir- 
della  Gtmultmmt , di  che  vendicossi  gilio  ( Strasii  yif  di  T.  Tati*  p.  I7J, 
il  Tasso  rappresentando  lo  Sperone  tp),  itOfOda)  - • ■ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  1119 

plausi  con  cui  veniva  ascoltato . Nello  stil  famigliare  non  è 
lo  Speroni  men  leggiadro  e meno  elegante;  e le  sue  lettere 
t delle  quali  io  ne  possedo  quattro  originali  ed  inedite  ) non 
cedono  in  ciò  a quelle  de’ più  rinomati  scrittori.  Le  rime 
ancora  son  colte  e gravi , e anche  nello  stil  bernesco  egli 
scrive  con  molta  felicità.  Nel  1^60  passò  a Roma,  destina- 
to dal  duca  d’ Urbino  a trattare  i suoi  affari  presso  il  pon- 
tefice; ed  ivi  ottenne  l’amicizia  e la  stima  de’ più  dotti 
personaggi  che  vi  si  trovavan  raccolti.  Fucato  singolarmen- 
te a s.  Carlo  Borromeo,  da  cui  fu  ammesso  alle  sue  Notti 
vaticane , e in  questa  occasione  si  die  lo  Speroni  agli  studi 
sacri  , de’ quali  ancora  ci  lasciò  qualche  saggio.  If desiderio 
di  rimediare  ad  alcuni  domestici  disordini , lo  indusse  a 
partire  da  Roma  nel  15^4,  dopo  aver  avute  da  Pio  IV  le  di- 
vise e il  titolo  di  cavaliere.  Nè  meno  egli  fu  onorato  dal 
duca  di  Urbino  e da  Alfonso  li  duca  di  Ferrara,  i quali  in 
diversi  tempi  spedirono  lor  cavalieri  a levarlo  da  Padova  , 
e a condurlo  alle  lor  corti , ove  con  sommo  onore  il  trat- 
tennero alcuni  giorni . Le  continue  liti  forensi  e le  frequen^ 
ti  morti  dfe’suoi  congiunti,  gli  renderono  spiacevole  il, 'sog- 
giorno in  patria , e abbandonolla  perciò  di  nuovo  , e sulla 
fine  dell’  an,  1^73  fece  ritorno  a Roma,  ove  visse  cinque 
anni  onorato  non  solo  dagli  eruditi , ma  da’  principi  anco- 
ra, fra’ quali  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  venuto  a Ro- 
ma, andò  co’ suoi  gentiluomini  a visitar  lo  Speroni  in  sua 
casa,  e tre  ore  con  lui  si  trattenne.  Nell’  an.  1^78  tornò  a 
Padova  per  occasione  del  matrimonio  ch’egli  strinse  di  Lu- 
cietta  Porto  sua  nipote  col  cav.  Alberto  Cortese  nipote 
della  celebre  Ersilia  Cortese.  Quasi  tutti  i principi  d’Ita- 
lia cercarono  allora  a gara  di  averlo  alle  lor  corti . Ma  egli 
agli  onori  e allo  strepito  antipose  il  dolce  riposo  di  una  vi- 
ta  privata . Poco  mancò  che  non  gli  venisse  affrettata  la 
morte  dall’altrui  malvagità;  perciocché  di  notte  tempo  as- 
salito da’  ladri  in  casa  , e legato  nei  suo  letto,  si  vide  spo- 
gliato di  quanto  denaro  avea  . Finalmente  , giunto  già  all’ 
età  di  anni  88  compiti,  senza  infermità  precedente,  fini  di 
vivere  all’  improvviso  a’  1 di  giugno  del  t588,  onorato  po- 
scia di  solennissime  esequie  e di  durevoli  monumenti , che 
ad  eternare  la  memoria  gli  vennero  innalzati . Ma  veniamo 
all’  accennata  tragedia . 

LIV.  Aveala  egli,  di  mano  in  mano  che  l’andava  seri-  uv. 
rendo,  letta  nell’ Accademia  degl’ Infiammati  di  Padova  ; S“» 
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»cse  per  stata,  ricevuta  con  sì  gran  plauso , che  gli  acca- 

»orte.  dentici  stessi  avean  disegnato  di  rappresentarla  solenne- 
mente ; quando  la  morte  di  Angelo  Beolco  soprannomato 
il  Ruzzante,  ch’era  uno  de’ destinati  a tal  festa,  e che 
mori  nel  1541,  ruppe  il  formato  disegno.  Molte  copie  se 
n’ erano  sparse  frattanto  per  tutta  l’ Italia  . Traiano  Navò 
fu  il  primo  a pubblicarla  in  Venezia  nel  ma  fingen- 

dola stampata  in  Firenze  dal  Doni , il  quale  altamente  si 
dolse  di  questa  impostura  , e non  meno  se  ne  dolse  I'  auto- 
re che  vide  quella  edizione  piena  di  gravissimi  errori , Mi- 
glior fu  l’edizione  che  nell’anno  stesso  ne  fece  il  Valgrisi  , 
sulla  qualè  poi  un’altra  ne  diede  il  Giolito  nel  van- 

tandosi, ma  falsamente,  ch’ella  fosse  stata  dall’autore  ri- 
veduta e corretta . Or  prima  ancora  che  questa  tragedia 
venisse  a luce , si  divulgò  a penna  un  Giudizio  sopra,  la  Tra- 
gedia diCanace  e Maccareo  nel  1543,  in  cui  e la  tragedia  e 
. r autore  venivano  criticati  aspramente  e quanto  all’ inven- 
zione e quanto  allo  stile  3 opera  creduta  da  alcuni  di  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti,  ma  senza  pruove  che  bastino  ad  ac- 
certarcene . Lo  Speroni  mostrò  dapprima  di  disprezzarlo, 
ma  poiché  vide  il  giudizio  stampato  nel  1350,  prése  a di- 
stendere la  sua  Apologia  , a cui  però  non  die  compimento. 
Di  nuovo  entrò  in  questo  argomento  nell’ Accademia  degli 
Elevati,  in  cui  recitò  sei  Lezioni  in  difesa  delia  sua  trage- 
dia. Felice  Paciotto  da  Pesaro  levossi  egli  pure  nel  1581  a 
difesa  della  Caaace,  e scrisse  una  risposta  al  suddetto  Giu- 
dizio, la  qual  con  esso  e coll’  Apologia  e colie  Lezioni  del- 
lo Speroni  c stata  pubblicata  la  prima  volta  nel  IV  tomo 
della  sopraccennata  edizione  delle  Opere  dello  Speroni  . 
Uscì  ancora  nel  1358  una  scrittura  latina  sotto  nome  di 
Giambattista  Giraldi  contro  questa  tragedia,  la  qual  però 
si  crede  da  molti  che  senza  ragione  fosse  attribuita  al  Gi- 
raldi . Finalmente  Faustino  Summo  padovano  volle  quasi 
seder  giudice  in  questa  contesa  , e scrisse  un  Discorso  in- 
torno al  contrasto  che  faceasi  per  la  Canace,  il  quale  però 
non  fu  da  lui  pubblicato  che  nel  1390,  dopo  la  morte  del- 
lo Speroni,  affinchè  questi  non  se  ne  offendesse.  Percioc- 
ché, benché  il  Summo  si  mostri  giudice  imparziale  , e in 
molte  cose  riprenda  1’  autor  de!  Giudizio  , taccia  però  in 
molte  altre  l' autoré  della  tragedia.  Tutte  queste  scritture 
sono  state  inserite  nella  detta  edizione,  e potevansi  ad  es- 
sa aggiugnere  ancor  la  risposta  che  al  Summo  fece  Giani- 

bat- 
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battista  Livìera  , la  Replica  del  Summo,  e la  Controrepli-  - 
ca  del  Liviera  , tutte  stampate  nello  stesso  anno  1590 
( V.  Zeno  Note  ni Fontan.  t.  x,  p.  479).  Frattanto  lo  Speroni, 
benché  con  tanto  coraggio  si  difendesse,  persuaso  nondi- 
meno di  aver  commessi  in  quella  tragedia  alcuni  difetti  , 
volle  rifarla,  e levatene  le  rime  e i versi  di  cinque  sillabe  , 
e sostituita  nel  prologo  Venere  all’Ombra,  e divisala  in  at- 
ti, e in  più  altre  parti  cambiatala , fece  conoscere  eh’  egli 
ancor  la  credeva  degna  di  correzione . Questa  tragedia  così 
rifatta  è stata  per  la  prima  volta  data  alla  luce  nella  sud- 
detta edizione.  Benché  nondimeno  ella  sia  divenuta  in  tal 
modo  migliore,  e benché  essa  sia  stata  esaltata  con  somme 
lodi  dagli  scrittori  di  que’  tempi,  ed  abbia  veramente  non 
pochi  pregi,  ciò  non  ostante  io  non  credo  eh’  ella  sarebbe 
ora  udita  con  molto  plauso  per  la  ragione  già  accennata  , 
cioè  per  la  troppo  rigorosa  imitazione  delle  maniere  gre- 
che, le  quali  né  a’  nostri  tempi,  né  alla  nostra  lingua  non 
ben  si  confanno. 

LV,  Se  di  tutte  le  tragedie  italiane  che  in  questo  secolo  ^v. 
furono  divulgate,  dovessi  qui  far  menzione,  mi  converreb-  TraEf.iie 
he  formarne  un  lungo  e noioso  catalogo,  e copiare  cièche 
ne  ha  già  scritto  il  Quadrio;  eaggiugner  solo  che  poco  onore  uì. 
da  esse  venne  all’ italiano  teatro  , e che  quasi  tutte  sono 
ora  dimenticate.  Basti  dunque  il  parlar  solo  di  alcune  più 
celebri . Nove  ne  pubblicò  Giambattisia  Cinzie  Giraldi  , 
che  per  esse  singolarmente  ottenne  gran  nome  . Fra  tutte 
la  più  celebre  fu  l'Oròecche,  la  quale  é ancora  in  concetto 
di  una  tra  le  migliori  che  in  quel  secolo  si  vedessero  . Ella 
fu  la  prima  volta  rappresentata  in  casa  dell’ autore,  innan- 
zi al  duca  Ercole  11,  l’an.  X541,  e ciò  per  opera  , dice  lo 
stesso  Giraldi  (Romanici p.zyj  ),di  M.Girolamo  Maria  Coniu- 
go , non  perdonando  nè  a spesa  nè  a faina  , perchè  ella  havesse 
quella  grande:^:za  & quella  maestà , che  alla  qualità  della  favola 
era  convenevole.  Con  qual  applauso  foss’ella  accolta,  e qual 
impressione  facesse  nell’animo  degli  uditori,  lo  narra  il 
Giraldi  stesso  dicendo  (ivi p.zio)  : Et  che  la  fìnta  favola 
habhia  questa  for^a , V espcrien:^a  l’ ha  mostrato  ne  la  mia  Or- 
becche  ( quale  ella  si  sla  ) , tutte  queste  volte , eh’  ella  si  è rtq>- 

pf  esentata , r/af  non  pure  le  persone  nove ma  quelle  , che 

ogni. volta  vi  erano  venute , non  poteano  contenere  i singhio^ 
ed  i pianti.  Et  voi  tra  gli  altri  lo  vi  sapete  , M.  Giulio  ( parla 
cpn  Giulio  Ponzio  Ponzoni,  attore  famoso,  che  morì  poi 
' Torno  i'ii , Fane  lli.  Ffff  in 
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in  età  immatura  ) che  nel  rtippresentare  che  faceste  Ornile , zjc- 
deste  tra  le  altre  anche  le  lagrime  di  colei  , che  tanto  amate  , 
qualunque  volta  la  torte  vostra  piangeste  nella  finta  persona , le 
quali  mai  non  poteste  vedere  nelle  vostre  vere  querele . Il  mede-~ 
simo  vide  il  nostro  grn:ilissimo  Flaminio  nella  sua  dolce  gjser- 
rìera , mentre  egli  finse  Orbecebe , con  quella  leggiadria  & con 
quella  similitudine  al  vero , che  diede  coiarissimo  segno  del  suo 
nobilissimo  animo.  E altrove  (ivi  pino):  Come  avvenne,  M. 
Giulio  , della  guerriera  vostra , la  quale  nella  rappresentatjone 
della  nostra  Orbecebe  veeluta  la  testa  di  Orante,  la  persona  del 
quale  voi  rappresentavate,  subito  cadde  come  morta  non  altri- 
menti , che  se  voi  veramente  havesse  veduto  cadere.  E ivi  an- 
cora loda  altamente  l’azione  di  m.  Sebastiano  da  Monte- 
iaico,  cui  chiama  l' Esopo  e il  Roselo  de’ suoi  tempi . Lo 
stesso  successo  sperava  egli  che  aver  dovesse  un’altra  delle 
sue  tragedie  intitolala  Viileide  , che  per  ordine  del  duca 
Ercole  II  doveasl  rappresentare  in  Ferrara  all’  occasione 
della  venuta  a quella  città  di  Paolo  III  nell’ aprile  del  1545. 
Ma  egli  ebbe  la  sventura  che  quel  F'Iaminio  nominato  poc’ 
anzi , eh’  era  un  degli  attori,  nel  giorno  stesso  in  cui  do- 
veasi  rappresentare  la  tragedia  , fu  infelicemente  ucciso 
( ivi  185  ).  E mi  si  permetta  qui  di  far  riflessione  suIco> 
ttume  di  questo  secolo  , cioè  di  recitare  qualche  tragedia  , 
o commedia  all’occasione  della  venuta  de’ gran  personaggi, 
o di  altra  solenne  festa.  Cosi  venuta  a Reggio  l’arciduches- 
sa Barbara  d’Austria,  sposata  col  duca  Alfonso  II,  fu  ivi 
rappresentato  r.yY//doro  di  Gabriello  Bombaci  nobile  reg- 
giano ( V.  Ma^gucch.  Scriet.  it.  t.  par.  5,  p.  i ^03  ) . All’  oc- 
casione della  solenne  incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna, 
Agostino  Ricchi  lucchese  compose  una  commedia  in  versi 
intitolata  I tre  Tirami,  che  fu  poi  stampata  in  "Venezia  nel 
1335  (Quadrio  t.  ^,p.66)  (a).  E nelle  nozze  del  duca  Co- 
simo de’ Medici  rappresentossi  in  Firenze  il  Comodo  com- 
media di  Antonio  Landi  fiorentino,  per  cui  dipinse  le  sce- 
ne il  celebre  Aristotele  da  S.  Gallo  ( Quadr.  l.c.  p,  Fasti 
tonsol.deW ,/iccad.fior.p.  iz6).  Quando  Paolo  III  nella 
suddetta  occasione  si  recò  a Ferrara  , i figliuoli  stessi  e le 
figliuole  del  duca  Ercole  II  innanzi  a lui  recitarono  in  la- 
tino gli  Adeifi  di  Terenzio  (Murar,  ,/tntich.est.  t,  z,  p.  368} . 

Di 

r«)  Il  Ricchi  fi)  medico  di  prò-  «pere  di  Cileno  e qualche  cma  di 
fcKionc  , e fu  medico  domestica  di  Oribitio  ( V.  hUrirt  itili  .Art  hi  uri 
'Giulio  III,  e criduise  dal  greco  più  fmtìf.t.t,  ec.;  t.x, 
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Di  Baldassarre  da  Palmia  parmigiano,  Sacerdote,  Musico,  e 
Poeta  Comico  narra  l’Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio 
storico  ms.  di  Parma,  che  due  commedie  scrisse,  e fecerap- 
presentare  nella  detta  città , una  intitolata  La  Pellegrina  in- 
nanzi al  card.  Marino  Grimani  legato,  l’altra  detta  1 Matri- 
moni innanzi  al  duca  Pier  Luigi  Farnese.  Ma  ritorniamo  ai 
più  celebri  scrittori  di  tragedie  . 

LVI.  Una  delle  migliori,  per  comune  consentimento,  è i,vi. 
]’£d//50  di  Giovanni  Andrea  dell’ Anguillara  , stampato  in  ciovsn- 
Padova  nel  autore  piu  noto  perle  sue  opere,  che  per  3èn"'An- 
la  sua  vita,  di  cui  appena  altre  notizie  ci  ha  potute  dare  guilUra. 
il  co.  Mazzucchelli  { Le.  t.  i,  par.  i,  p.  785,  ec.  ),  che  quelle 
cé  ne  dà  il  Zilioli , scrittore  non  troppo  esatto  . Nato  in 
Sutri  di  bassa  condizione  circa  il  1517,  andossene  a Roma 
a trovar  sua  fortuna;  e 1’  avrebbe  trovata  , dice  il  Zilioli  , 
presso  uno  stampatore  , se  non  si  fosse  scoperto  più  amante 
della  moglie  che  delle  stampe  di  esso,  costretto  perciò  a fug- 
gire, e,  per  sopraccarico  di  sventure,  assalito  da’  ladri  nel 
viaggio  , e spogliato  di  ogni  cosa.  Ritirossi  allora  a Venezia, e 
a un  altro  libraio,  cioè  al  Franceschi  sanese  raccomandossi, 
da  cui  ebbe,  secondo  alcuni,  dugento , secondo  altri  seicento 
scudi  per  la  sua  traduzione  delle  Metamorfosi  d’Ovidio  .Io 
confesso  però  , che  non  parmi  abbastanza  fondato  questo 
racconto.  L’ Anguillara  pubblicò  dapprima  il  sol  primo  libro 
di  questa  versione , edizione  veduta  dall’  Argelati  senza 
data  d’anno  e di  luogo.  Indi  in  Parigi  ne  pubblicò  ! primi 
tre  libri  nel  1554,  dedicati  al  re  Arrigo  li  con  una  lettera 
da  Venezia,  segnata  nel  marzo  del  i;;;,  edizione  che  fa 
ripetuta  dal  Valgrisi  nel  15^^.  La  prima  edizione  intera  fu 
fatta  in  Venezia  da  Giovanni  Griffi  nel  e il  France- 
schi non  ebbe  sotto  i suoi  torchi  la  versione  dell’  Anguilla- 
ra che  nel  1555,  in  cui  si  videro  per  la  prima  volta  le  note 
di  Giuseppe  Orologi . Or  non  mi  par  verisimile,  nc  che  il 
Franceschi  pagasse  l’ Anguillara  per  la  prima  edizione  che 
dovea  uscir  da  altri  torchi , nc  che  il  pagasse  , almeno  con 
si  gran  prezzo , per  una  ristampa  , qual  fu  quella  eh’  ei 
pubblicò  nel  1^63.  Ben  dovette  sperar  I’ Anguillara  una 
splendida  ricompensa  dal  re  Arrigo  II,  e veggiamo  che  per- 
ciò egli  erasi  recato  in  Francia , ove  in  Lione  fu  accolto  da 
Matteo  Balbani  gentiluomo  lucchese  che  ivi  abitava  ( lodato 
perciò  ancora  dall*  Anguillara  al  fine  della  sua  versione  ) , e 
di  cui  parlando  Gabriello  Simeoni , La  cortesia , dice  ( Dia- 
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Ioga  pio  p.  1^7  ),  usata  da  costui  al  gentilissimo  spirito  delP 
.Angttillara,  honorandolo  & tritandolo  come  un  suo  proprio  fra- 
tello in  casa  sua,  s'ha  non  solamente  obbligato  me , ma  quanti 
huomini  virtuosi  amatori  di  virtà  si  tr orvano  al  mondo  . il 
Gitntna , citato  dal  co.  Ma7,zucciielli  , afferma  che  in  fatti 
n’  ebbe  in  dono  una  collana  d’  oro.  Ma  se  altra  autorità 
non  può  recarsi  a provarlo  che  quella  del  Gimma,  io  te- 
mo assai  ch’ella  possa  essere  a ciò  bastante.  Di  questa  ver- 
sione non  fa  bisogno  il  ragionar  lungamente.  La  singolare 
felicità  con  cui  essa  è scritta  , la  rende  pregevolissima  , e 
non  è perciò  a stupire  che  tante  edizioni  ne  sieno  state 
fatte.  I.'Anguillara  però  agevolossi  Ila  strada  a render  più 
plausibile  Ja  sua  versione  colla  libertà  che  si  prese  di  ag- 
giugnere  e di  togliere  all’originale  ciò  che  meglio  gli  par- 
ve ; e presso  alcuni  ottenne  ancora  maggior  grazia , perchè 
in  certi  argomenti  si  stese  più  ancora  che  non  conveniva  . 
Quando  e dove  facesse  egli  rappresentare  1’  Edipo,  io  1’  ho 
trovato  accennato  in  una  lettera  di  Girolamo  Negri  : ,An- 
guillarius  nescio  quis  , die’ egli  ( Epist.p.  120  ed.  rom.  1767  ) , 
poeta  plebejus , exeunte  Februario  mense  proximo  fabulam  datu- 
rus  est  Populo  Patavino  : tota , ut  audio , Etrusco  est . vfppara- 
tus  fit  maximus  in  adibus  .Aloysii  Cornelii . Si  libuerit  quater- 
nas  horas  perdere , huc  accedito.  La  lettera  non  ha  data , ma  da 
parecchi  indici  raccogliesi  ch’ella  fu  scritta  circa  il  155^, 
nel  qual  anno,  come, si  c detto,  fu  quella  ir.agedia  stampa- 
ta in  Padova.  Quel  Luigi  Corsaro,  che  qui  c mentovato  , 
fu,  a mio  credere  , il  famoso  panegirista  della  sobrietà,  di 
cui  altrove  abbiam  detto.  E Ai  questa  tragedia  medesima 
che  venne  poi  recitata  con  somma  pompa  nel  1565  in  Vi- 
cenza, colla  qual  occasione  que’ cittadini  dal  famoso  loro 
architetto  Palladio  fecero  costruire  un  magnifico  teatro  di 
legno  nel  palazzo  della  ragione  { Teman^a  yita  del  Pallad. 
p.  17^ . Di  questa  tragedia  accenna  il  co.  Mazzucchelli  i 
favorevoli  giudizi  che  han  dato  diversi  scrittori  . benché 
pure  alcuni  l’abbiano  in  qualche  parte  ripresa  . Ei  si  ac- 
cinse ancora  a tradurre  V Eneide  in  ottava  rima  5 e il  primo 
libro  ne  pubblicò  in  Padova  nel  1564.  Anzi  due  lettere 
dall’ Anguillara  scritte  a Francesco  Bolognetti  da  Roma  ai 
ZI  di  maggio  e a’  12  di  giugno  dell’an.  1^66  { ,Anecd.  rom. 
1. 1,  p.407  ) , ci  pruovano  che  anche  il  secondo  libro  aveane 
egli  tradotto  ; e che  volendo  egli  accingersi  a un  nuovo 
poema  , il  Cardinal  di  Trento  gli  avea  comandato  di  finire 
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il  Virgilio  : & mi  ha  detto  di  volermi  assegnare  il  vitto  per 
me , e per  un  servitore  in  vita  mia  ....  spero  di  finirlo  in  due 
ami.  Ma  nulla  più  se  ne  vide  , e forse  1’  Aaguitlara,  sapcMi- 
do  che  il  Caro  avea  intrapreso  un  somigliante  lavoro  (V.Ca- 
ro  Lettere  t.z,lett.ziz  ),  non  volle  continuarlo  , ovvero 
non  veggendosi  dal  Cardinal  favorito  , quanto  sperava  , 
sdegnato  ne  depose  il  pensiero.  Certo  egli  era  uomo  che 
del  suo  talento  usava  per  vivere  ; c Torquato  Tasso  rac- 
conta che  avendo  egli  fatti  gli  argomenti  alì' Orlando  furio- 
so, i quali  furono  aggiunti  all' edizion  veneta  del  15^3  , 
vendevagli  mezzo  scudo  l’ uno  ( Lettere  poetiche  lett.  i ) ; e 
avendo  egli  neil’an.  i jdz  stampata  in  Padova  una  Canzone 
in  lode  del  duca  Cosimo  I , e non  essendone  stato  ricom- 
pensato, nè  ringraziato , gli  scrisse  una  insolentissima  lette- 
T.1  ,ch’è  tra’  mss.  della  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici  ital. 
della  Libr.  Nani  p.  i%6),  nella  quale  amaramente  si  duole 
che  invece  di  averne  vantaggio  , ne  abbia  avuto  danno  alla 
borsa,  e aggiugne  che  ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto . 

Se  però  è vero  ciò  che  narra  Giovannandrea  Giglio  (Dial.  r, 
p.  r;  ) di  aver  udito, cioè  che  il  Cardinal  suddetto  di  Tren- 
to Cristoforo  Madrucci  per  un  Capitolo  ad  esso  inviato  or- 
dinasse che  tante  braccia  di  velluto  si  dessero  all’ Anguilla- 
ra, quanti  erano  i terzetti  di  quel  Capitolo,  ei  non  ebbe 
sempre  ragion  di  dolersi  della  sua  avversa  fortuna . Le  due 
accennate  lettere  al  Bolognetti  ci  mostrano  che  neH’an. 

1^66  era  egli  già  ritornato  a Roma.  Fin  a qnando  egli  vi- 
vesse, non  v’ha  chì’l  dica.  Solo  raccontano,  non  solo  il  Zi- 
lioli,  ma  anche  il  Boccalini  {Centur.  I,  rag?,  zj),  ch’ei  morì 
di  disagio  in  Roma  in  una  camera  locanda  wla  contrada  di  Tor- 
re di  Nona 3 e il  Zilioli  aggiugne  ch’ei  si  morì  di  malattia 
colle  sue  dissolutezze  acquistata.  £ ch’ei  solesse  comune- 
mente abitare  nelle  locande,  narrasi  anche  dal  Tasso  nel  luo- 
go poc’anzi  citato.  Di  parecchie  altre  rime, singolarmente 
-burlesche,  dell’ Anguillara , e di  alcune  lettere  inedite,  ra- 
-giona  il  suddetto  co.  Mazzucchelli,  il  quale  ancora  riflette 
ch’ei  probabilmente  non  è diverso  da  quel  Gobbo  dell’ .An- 
guillara  , che  circa  questi  tempi  medesimi  è rammentato 
da  alcuni.  Certe  altre  Rime  ne  sono  state  pubblicate  di 
fresco  ( .Anecd.  rom.  l.  c.  p.  439^ , e più  altre  inedite  ne  ho 
, io  vedute  nella  libreria  de’ Canonici  regolari  di  s.  Salvado- 
>e  in  Bologna. 

LYXL  A jìrovar  degna  di  lode  V^stianatte  di  Bonglannl 
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Grattarolo  di  Salò,  può  Lastare  il  giudizio  de!  march.  Sci- 
pione Maffei  che  le  ha  dato  luogo  nel  suo  Teatro  italiano. 
E di  questo  autore  abbiamo  ancora  due  altre  tragedie , 
cioè  l’w^/fM  e li  Polissena,  la  prima  delle  quali  fu  da  lui 
scritta  in  versi  sdruccioli.  La di  Rinaldo  Corso, stam< 
para  in  Bologna  nel  1560,  dee  qui  essere  rammentata, per- 
chè l’autore  al  principio  di  essa  segna  gli  abiti  de’quali  i 
personaggi  dovean  esser  vestiti . Della  Progne  di  Lodovico 
Domenichi , che  non  è altro  che  la  versione  di  quella  di 
Gregorio  Corraro,  si  è detto  altrove.  Collo  stesso  titolo  e 
sullo  stesso  argomento  abbiamo  ancora  una  tragedia  di  Gi- 
rolamo Parabosco  (a),  stampata  in  Venezia  nel  1^48,  al 
qual  autore , eh’ era  ancor  maestro  di  cappella,  abbiamo 
una  lettera  di  Pietro  aretino , in  cui  scherza  col  Parabosco, 
perchè  quando  ode  lodar  la  sua  Progne,  dice  d’ esser  musi- 
co e non  poeta,  e quando  ode  lodar  i suoi  componimenti 
musicali  , dice  di  esser  poeta  e non  musico  ( LrUere  l.  5, 
p.  195^.  V ^Antigono  di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  ( b), 
stampata  in  Venezia  nel  156^, merita  di  non  esser  passata 
sotto  silenzio  ; perciocché  volendosi  essa  rappresentare  in 
Venezia  dalla  compagnia  della  Calza,  fu  a tal  fine  fabbri- 
cato dal  celebre  architetto  Palladio  un  nobile  e vago  teatro 
di  legno,  e dodici  gran  quadri  vi  furon  dipinti  dal  nonmen 
celebre  pittore  Federigo  Zuccaro  ( Teman^a  P'ita  del  Pallad. 
p.  19) . Otto  tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dolce  (V.  Zeno 
Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  47  j ) , fra  le  quali  la  Mtriama , quan- 
do fu  la  prima  volta  rappresentata  nel  palazzo  di  Sebastia- 
no Erizzo,  riscosse  gran  plauso  da  oltre  a trecento  gentil- 
uomini concorsi  .ad  udirla  5 e quando  si  volle  rappresentare 
nel  palazzo  del  duca  in  Ferrara , sì  affollato  fu  il  concorso, 
che  non  fu  possibile  recitarla.  Torquato  Tasso  anche  nel 
genere  tragico  volle  esercitare  l’ingegno,  e fece  conoscere 
quanto  anche  in  esso  fosse  felice , poiché  il  Torrìsmondo , 
stampato  la  prima  volta  in  Mantova  nel  1587 , e poscia  ri- 
stampato più  volte,  ha  luogo  a ragione  tra  le  migliori  tra- 
getlie  che  in  questo  secolo  venissero  in  luce  . L’  an.  i ^87  fa 
pubblicata  in  Parigi  un’ altra  tragedia  attribuita  al  Tasso, 
— e in- 

( *)  Intorno  al  Paraboiro  e alle  ( ) Di  Conte  dal  Monte,  che  f* 

opere  da  lui  pubblicate  si  posson  ve-  anche  scrittore  di  medicina  e vena- 
dtre  copiose  ed  esatte  notirie  nelle  to  in  più  altri  peneri  d'erudizione. 
Memorie  per  la  Storia  letterari*  di  ha  «entro  ampiamente  il  p.  An«ol- 
riactnza  del  sig.  proposto  foggiali  gabriello  da  s.  Maria  ( Suiti.  Jùttui, 
( r- • I.  4,  p.  ia«,  ec.  ; . 
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t intitolata  la  cismmda,  ma,  come  ossetva  Apostolo  Zeno 
(ivi p.  ^Si),  ella  non  è altro  che  il  Tancredi  del  Conte  di 
Camerano,  dì  cui  tra  poco  diremo.  Di  più  tragedie  fu  au- 
tore Vincenzo  Giusti  udinese , il  quale  fu  il  primo,  secon- 
do il  Quadrio  {Lc.p.jo),  che  dividesse  il  coro  in  due  par- 
ti , le  quali  parlan  tra  loro  a vicenda.  Girolamo  e Melchior- 
re Zoppi  bolognesi,  padre  e figlio,  furono  essi  pure  autori 
dì  tragedie.  Di  Girolamo  è V damante,  eh’ ei  pubblicò  in 
Macerata  nel  1579  sotto  nome  degli  Accademici  carenati, 
de’ quali  era  stato  ei  medesimo  il  fondatore.  Un  bell’elo- 
gio ne  fece  il  Mureto,  scrivendo  in  una  sua  lettera  all’auto- 
reiTragcediam,  die’  es\i  (l.  epist.  ijl , sive  ab  auditoribus 
tnis,  ut  scribis , sive,  ut  mihi  verisimilius  fit , a te  ipso  con- 
scriptam,  non  tantum  cum  voluptate,  sed  etiam  cum  admiratio- 
ne  perlegi . Ita  mihi  vita  est  supra  consuetudinem  bujus  atatis 
ornata  multis  & gravibus  sententi is  & tempestive  prolati s,& 
grandi  ac  sublimi  verborum  genere  illuminati s ....  Totum  au~ 
tem  poema  tdet  ^cademiam , olet  Lyceum  , olet  Philosophiam , 
non  illam  horridam  Cr  incultam  , & aut  elingucm , aut  stulte 
clamosam , qua  hodie  scholas  prope  omnes  occupavit , sed  vttu- 
stam  illam  ^tticam  omatam  ingeuuarum  artium  multo  splendi- 
àeque  comitatu.  Ncque  dubito  fare,  ut  aut  omnibus  placeat,aut 
iis  tantum  displiccat,  quibus  displicere  laus  est . Passa  indi  ad 
additargliene  alcuni  difetti , e quello  singolarmente  che  nel 
prologo  si  comandi  di  uscir  dal  teatro  a tutti  coloro  che 
amano  la  probità  e la  compassione. Ei  biasima  ancora  l'uso 
del  prologo,  e la  divisione  in  atti  c in  iscenc.  Nel  che  pe- 
to è degno  d’osservazione  che  il  Mureto  medesimo,  aven- 
do composta  in  latino  una  tragedia  intitolata  Julius  Caesar, 
che  abbiamo  tra  le  Poesie  di  questo  elegante  scrittore, ben- 
ché fosse  nimico  di  tal  divisione,  la  divise  nondimeno  in 
etti,  e vi  indicò  ancora  la  division  delle  scene.  Di  questa 
controversia  si  è già  altrove  trattato  (t.  6,  par.  i,  p.  815  ). 
Melchiorre,  che  visse  fino  al  i5j|,  ne  scrisse  e ne  divulgò 
quattro  ( V.  Quadrio  l.  c.  p.  76) . Quattro  parimente  ne  al> 
biamo  di  Antonio  Cavalierino  modenese,  stampate  in  Mo- 
dena nel  1581  e nel  1583 , le  quali  son  forse  degne  di  mag- 
gior fami,  che  comiincnìente  non  hanno;  e il  Telesfonte 
principalmente,  in  cui  egli  prima  di  tutti  trattò  non  infeli- 
cemente quell’ argomento  medesimo,  che  fu  poscia  trattato 
ancor  nel  Cresfonte,  pubblicato  rati.  1388  da  Giambattista 
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Liviera  (a),  nella  Merope  del  co.  Pomponio  Torelli , di  cui 
diremo  tra  poco,  e dopo  più  altri  scrittori  con  felicità  e 
con  gloria  troppo  superiore  a tutti  dal  march.  Maffeì  nella 
immortal  sua  Merope . Anzi  più  altre  aveane  egli  composte 
fino  al  numero  di  sedici , e una  fra  le  altre  sul  fatto  di  Me> 
leagro,  la  quale  egli  sperava  che  dovesse  riuscire  il  model> 
lo  delle  tragedie  italiane  (V.ZoioWofe  alFontan.t.  479)} 
ma  niun’ altra  ne  usci  in  luce.  £i  tradusse  ancora  dal  gre- 
co  in  versi  italiani  la  tragedia  attribuita  a s.  Gregorio  na- 
zianzeno,  intitolata  il  Cristo  paziente , che  io  ho  veduta  ms. 
nella  libreria  de’  Canonici  regolari  di  s.  Salvadore  in  Bo- 
logna . 

LVIII.  Se  al  merito  delle  tragedie  e delle  altre  poesie  da 
lui  composte  dovessimo  aver  riguardo,  noi  potremmo  ac- 
cennar solamente , o anche  passare  sotto  silenzio  il  nome 
di  Luigi  Grotto  , detto  il  Cieco  d’ Adria,  perciocché  non 
hanno  diritto  ad  essere  annoverate  tra  quelle  delle  quali 
l’Italia  si  può  giustamente  vantare . Ma  un  cieco  quasi  (in 
dalla  nascita,  oratore  e poeta , c oggetto  troppo  degno  di 
ricordanza,  perchè  non  debba  alquanto  occuparci , Oltre 
l’elogio  che  ne  ha  fatto  il  Ghilini{7'f4fro  d’Uomini  Ittter.t.i, 
p.  504),  e oltre  due  brevi  Vite  , una  innanzi  alle  Lettere 
del  medesimo  stampate  in  Venezia  nel  i5oi,  la  seconda 
poco  più  stesa  scritta  da  un  altro  Luigi  Grotto  discenden- 
te dal  Cieco,  e pubblicata  in  Venezia  nel  1769,  no  abbia- 
mo avuta  di  fresco  un’altra  assai  più  distesa,  e corredata 
di  autentici  documenti,  scritta  dal  sig.  Giuseppe  Grotto, 
discendente  esso  ancora  dal  Cieco,  e stampata  in  Rovigo 
rell’an.  1777,  e di  questa  singolarmente  noi  qui  ci  varre- 
mo, Ebbe  Adria  a sua  patria,  e Federigo  Grotto  e Maria 
Rivieri  nobili  amendue  di  quella  città  per  suoi  genitori,  e 
da  essi  nacque  a’ 7 di  settembre  dell’an.  1541  .Nell'ottavo 
giorno  della  sua  nascita,  com’egli  stesso  racconta  (Ora^o~ 
ni,  yen.  1586,^.  i),  perdette  affatto  la  vista , che  solo  pa- 
reva risentirsi  alcun  poco  a una  vivissima  luce.  Fu  nondi- 
meno applicato  agli  studi,  ed  ebbe  a maestri  Scipione  Ge- 
sual- 

(d)  Il  Crtifmi,  tragedia  del  Li.  Della  conteaa  che  per  casa  ebbe  a 
viera  , ha  questo  particolar  prepio  , lostcncre  con  Faustìni»  Summo,  e di 
eh*  ei  la  scriasc  , coni*eì  medrstmn  altre  opere  da  lui  composte  , veppa- 
afletma  nella  lettera  dedicatoria,  in  ai  il  p.  Angiolgabeiell»  da  i.  Maria 
ctd  di  dieiottn  anni  , e la  pubblici  (Strili,  viceai.  r.  f,  f.  ao<,  cc.  ) . 
■teatr*  coatavanc  ventitré  ael  iptt . 
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sualdo  de’ Bslligni  napoletano , e un  Celio  Cakagnini  di> 
▼erso  dal  celebre  ferrarese  che  morì  nell'anno  medesimo, 
in  cui  nacque  Luigi . Ma  sembra  eh*  ei  non  fosse  troppo 
felice  ne’ suoi  maestri  ; perciocché  in  una  sua  Orazione , ac> 
cennando  le  difficoltà  che  gli  si  opponevano,  dice  (ivi 
p.  ij^):  La  seconda  era  la  mia  imperfezione,  non  havendo  io 
mai  potuto  per  me  stesso  operare  privo  della  scorta  degli  occhj , 
nè  altri  bsvendo  mai  saputo  insegnarmi;  an^i  quando  io  era  con- 
segnato alla  disciplina  d' alcuno , egli  mi  diceva , che , prima  che 
m' insegnasse , io  gli  insegnassi  ad  insegnarmi.  E quindi  av> 
venne  probabilmente  che  non  avendo  egli  buone  guide  pel 
ssntier  delle  lettere, e seguendo  solo  il  suo  ingegno, si  des- 
se a quello  stile  troppo  ingegnoso  e fiorito,  che  si  vede  nel- 
le sue  opere.  Frattanto  i saggi  di  raro  e straordinario  ta- 
lento , che  dava  Luigi  ancor  giovinetto , c che  dalla  sua  ce- 
cità rendevansi  ancor  più  ammirabili , fecero  che  l’an.  155^, 
in  età  di  soli  14  anni , due  volte  fosse  destinato  a perorare 
pubblicamente  in  solenni  occasioni  in  Venezia,  prima  nel- 
la venuta  a quella  città  di  Bona  regina  di  Polonia , poscia 
nella  creazione  del  doge  Lorenzo  Priuli.  Nell'esordio  di 
questa  seconda  Orazione  egli  indica  chiaramente  la  sua 
età  : Fatale  introduttim  nomino , che  tanti  anni  io  hakbia  nr/f  ora- 
re al  nuovo  Prencipe , quanti  giorni  havea  il  mese , quando  e"  fu 
assunto  al  Prencipato  (ivi p.  S).  Ove  si  nota  in  margine,  e 
si  conferma  dai  medesimo  Grotto  ( ivi p.9),  che  quel  do- 
ge fu  eletto  a’  t4  di  giugno  del  detto  anno  , in  cui  solo  ai 
7 di  settembre  compiva  il  Grotto  il  suo  quindicesimo.  Un 
fanciullo  cieco  c in  età  di  quattordici  anni,  che  in  sì  ono- 
revoli occasioni  è destinato  ad  orare  pubblicamente , in  qua- 
lunque maniera  ragioni , è rigetto  di  maraviglia . Né  io  mi 
stupisco  perciò,  che,  benché  le  Orazioni  del  Grotto  sien 
ben  lungi  da  quelle  che  Venezia  avea  udite  dal  Casa  e da 
altri  illustri  oratori,  fossero  nondimeno  accolte  con  tanto 
plauso  ; e eh’  egli  fòsse  poscia  trascelto  al  medesimo  ufficio 
in  più  altre  solenni  occasioni , come  ci  mostrano  le  venti- 
quattro  Orazioni  che  ne  abbiamo  alle  stampe. Nel  fu 
eletto  principe  dell’Accademia  degl’illustrati , di  f^resco 
eretta  in  Adria  (ivip.  19).  Dalle  Lettere  di  esso  racco- 
gliesi  ch’ei  fu  più  volte  a Bologna  (Lett.p.  j,  ?8,ò8},euna 
volta  fra  le  altre  nel  1^70,  quando  fu  colà  invitato  a reci- 
tar l’Orazione  latina  nel  riaprimento  dell’università,  che 
insiem  colle  altre  c stampau  ( Oro^.  p.  145  ) . Nè  mancaro- 
. . no 
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no  al  Grotto  distinzioni  ed  onori,  e par  certo  ch'ei  partì 
di  se  medesimo,  ove  dice: /a  Eccellmtissitna  Sig. Lauta  (Eu» 
Btochio)  di  Elle  in  FerrAra,  la  llluitrissma  iiffiora  Laura 
Gonzaga  in  Bologna,  e la  Illustrissima  Signora  IsMla  VepAi 
in  Rovigo  visitarono  sovente  uno  Scrittore  de’  nostri  tempi 
(ivi p.  i6)  . La  regina  Bona  nominata  poc’anzi,  avendole 
egli , olire  l’accennata  Orazione,  offerte  alcune  poesie,  gli 
£è  dono  di  un  bell’anello  d’oro  ricco  di  pietre  preziose 
fivip.j).  Qò  non  ostante,  ei  fu  sempre  povero  (jui 
p.  i8  i ,e  parve  che  la  fortuna  gli  fosse  liberale  di  onori  pid 
che  di  beni.  Benché  fosse  cieco,  non  fu  nondimeno  insensi^ 
bile  all’amore , e le  sue  rime  cel  mostran  compreso  di  non 
picciola  fiamma,  e alcune  ancora  delle  azioni  drammatiche 
da  lui  pubblicate  non  sono  troppo  oneste.  Nel  carnovale 
del  1^85  recossi  a Vicenza,  ove  nel  teatro  olimpico  rap* 
presentandosi  Edipo  di  Sofocle  tradotto  da  Orsatto  Giu- 
stiniani, egli  sostenne  la  parte  del  cieco  Edipo.  Abbiam  le 
lettere  ch’egli  scrisse  a Cammillo  Cammini  a’iz  di  luglio 
del  1^84  (Lett.p.  i6i),  accettando  l’invito  fattogli.  Ed 
egli  grato  agli  onori  ricevuti  in  tal  occasione  in  Vicenza, 
dedicò  a quell’ Accademia  olimpica  le  sue  Orazioni, e nel- 
la lettera  ad  essa  diretta , Io,  dice,  cm  questa  dedicatura  pOf 
lesogli  obblighi,  che  tengo,  e rendo  le  grafie,  che  debbo  a cote- 
sta  olccademia  di  tanti  favori  usatimi  questo  camosciai  passa- 
to . Io  chiamato  dall’  lUustr.  SS.  FF.  vermi  costì  a sostenere  in 
parte  quella  famosa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con  tanta  ma- 
gnificenza t con  sì  splendido  apparato  su  quel  celebre  theatro . .*. 
,/dlora  quale  spezie  di  cortesia,  d’ apparecchio , di  conviti,  di 
conversazioni , di  feste,  di  musiche,  di  onori,  e d’ altri  diporti 
singolari , qual  maniera  di  spese  per  Condurmi  dalla  mia  patria 
infitto  a Ficenzn , e per  ricondurmi  da  Ficenza  infino  alia  patria 
mia , fatta  perpetuamente  rulla  mia  partita,  nel  mio  viaggio  , 
nella  mia  stanza,  * ritorno,  si  tralasciò  verso 

zi  quartdo  fui  nella  patria , mi  corsero  dietro  i preciosissimi  dor 
ni  mandatimi  dalle  lUust.  SS.  FF.  E fu  veramente  quello 
Spettacolo  uno  de’ più  insigni  che  si  vedesse  in  Italia,  e cs 
BC  lasciarono  la  descrizione  Angiolo  Ingegneri  (oella  Poes. 
rappresentat.  par.  z,p.-jr),o  Filippo  Pigafetta  in  una 'sua 
lettera  scritta  da  Vicenza  a’ 4 di  marzo  del  i<;85  (Racc, 
milan.,  17^6,  fogl.  35}  . La  data  della>  suddetta  dedicatoria 
è de’zo  di  dicembre  del  ij8$.  Ma  o nel  giorno,  o nel  mese 
di  queste  lettere  riebbe  esser  corso  exxoie , poiché  è cen^ 

che 
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che  il  Cieco  morì  in  Venezia  a’  rj  di  dicembre  dell’anno 
stesso.  Il  corpo  ne  fu  poi  trasportato  ad  Adria,  e onore- 
volmente sepolto.  Oltre  le  Orazioni  e le  Lettere  più  volte 
accennate,  ne  abhiam  molte  Hime,  due  tragedie,  V^drisn* 
e la  Dalida,  tre  commedie,  tra  le  quali  quella  intitolata  la 
Emilia  fu  da  lui  composta  all’occasion  della  fabbrica  del 
teatro  fatta  in  Adria  nel  1579,  e due  favole  pastorali,  e 
una  rappresentazione  intitolata  V Isaac  , tutte  in  versi , e 
tutte,  a dir  vero,  poco  pregevoli  e quanto  all’ invenzione 
e quanto  allo  stile.  Perciocché  a me  sembra  che  al  Grotto 
si  possa  dare  la  taccia  di  aver  piu  che  ogni  altro  dati  i pri- 
ini  esempi  di  quello  stile  per  soverchie  metafore  e per  ri- 
cercati ratfmamemi  vizioso,  che  tanto  dominò  in  Italia  nel 
secolo  susseguente.  L’Aretino  e il  Franco  furono!  primi  a 
darcene  qualche  saggio,  singolarmente  nelle  lor  prose  ; e 
Domenico  Veniero,  come  si  c detto,  cominciò  a corromr 
pere  alquanto  la  poesia . Ma  il  Grotto  andò  ancora  più  ol- 
tre, e le  prose  e le  poesie  di  esso  appena  si  crederebbono 
scritte  nel  secolo  XVI.  Il  sonetto  fra  gli  altri 

A4;  sferra  e sforma  offi’  hor  lo  amaro  jlmoxt 
( Rime , f'en.  t ySy , p.  ? i ) 

c Un  tal  intreccio  di  bisticci  e di  giuochi  di  parole,  ch’io 
non  so  se  ne  abbiano  de’  peggiori  l'Achillini  e il  Preti,  lo 
credo  che  1’  applauso  con  cui  cotai  libri  vennero  accolti, 
fosser  dovuti  alla  cecità  dell’  autore  più  che  al  lor  inerito. 

Ma  frattanto  essi  pur  furono  applauditi  ; e da  ciò  venne  ' 
che  molti  si  gittaron  poscia  per  la  medesima  via,  e corrup- 
pero interamente  il  buongusto.  Abbiamo  innoltre  del,Grotr 
to  la  correzione  del  Decamerone  da  lui  poco  felicemente 
eseguita , e la  traduzione  in  ottava  rima  del  primo  libro 
dell’Iliade,  stampata  in  Venezia  nell’an.  1570.  Avea  an- 
cora tradotta  la  Georgica  di  Virgilio  ( Lettere  p.  106  ) , ma 
questa  non  uscì  mai  alla  luce.  Alcune  altre  opere  inedite, 
o perdute,  se  ne  annoverano  al  fin  della  Vita  che  ne  ha 
scritta  il  slg.  Giuseppe  Grotto  che  di  esse  assai  distintamen- 
te ragiona. 

LIX.  Il  Tancredi  di  Federigo  Asinari  nobile  astigiano,  e ltx. 
conte  di  Canterano , stampato  la  prima  volta  a Parigi  nel 
1587,  sotto  il  titolo  di  Gismonda  , e attribuito  a Torquato  CO.  Pori- 
Tasso,  come  si  è già  avvertito,  quindi  da  Gherardo  Jìor- 
gogni  pubblicato  di  nuovo  in  ^rgamo  nel  1^88  col  suo 
vero  titolo,  e attribuito  falsamente  non  a Federigo,  ma  ad 

Ot-  . 
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Ottaviano  Asinari , questa  tragedia,  io  dico,  per  consentt*' 
mento  de’ migliori  giudici,  ha  luogo  tra  quelle  che  fanno 
onore  al  teatro  italiano  ; e abbiamo  un  Discorso  sulle  bel- 
lezze di  essa  di  Giambattista  Parisotti  ( CdogeràKacc.  1. 15, 
p.j39).  Egli  era  nato  sulla  fìnedel  1^27,6  fu  da'suoi  prin- 
cipi onorato  delle  ragguardevoli  cariche  di  gentiluomo  or- 
dinario (li  camera,  di  consiglierò  di  guerra,  di  colonnello 
di  fanteria,  e fu  anche  inviato  ambasciadore  al  gran  duca 
di  Toscana  nel  1^70,  e morì  poscia  in  età  ancor  fresca  nel 
gennaio  del  i57d.  Di  lui  e di  più  altre  poesie  italiane,  che 
ne  sono  sparse  in  diverse  raccolte,  o si  conservano  inedi- 
te in  alcune  biblioteche,  parla  il  ca  Mazzucchelli  ( Scritt. 
it.  t.  I , par.  2 , />.  I i5i  , ec.  ) . Assai  più  esatte  e più  copio- 
se notizie  ne  ha  raccolte  il  sìg.  baron  Giuseppe  Vemazza  , 
il  quale  ancora  con  somma  diligenza  va  adunando  le  opere 
tutte  di  questo  dotto  scrittore , e tutto  ciò  che  può  §|iova- 
re  ad  illustrarne  la  vita  , c già  ne  ha  avuto  gran  numero  di 
poesie,  e tre  libri  delle  Traiforma^ioni  col  principio  del 
quarto  in  ottava  rima , e tre  libri  di  un  altro  poema  net 
medesimo  metro  intitolato  dell’ Ira  d’ Orlando . l^Iie  quali 
notizie,  avendomele  egli  coll’usata  sua  gentilezza  trasmes- 
se , avrei  io  potuto  giovarmi  a stendere  un  lungo  articolo 
sul  conte  di  Camerano.  IVIa  io  desidero  ch’egli  stesso  co- 
munichi al  pubblico  le  sue  fatiche,  e mi  astengo  perciò  dal 
dirne  più  lungamente.  Più  volentieri  io  prenderei  a ragio- 
nare distesamente  del  celebre  Pomponio  Torelli  parmigia- 
no, conte  di  Montechiarugolo , e nobilissimo  cavaliero,  che 
allo  splendore  del  sangue  aggiunse  ancor  quello  delle  lette- 
re . £ avrei  forse  potuto  darne  esatte  notizie,  se  mi  fosse 
stato  permesso  di  esaminare  le  molte  opere  inedite  che  si 
conservano  in  Reggio  presso  ì discendenti  di  quella  illustre 
famiglia.  Ma  poiché  ciò  mi  è stato  negato,  io  riserberò  il 
farlo  ad  altri  che  più  di  me  sian  felici  j e frattanto  dalie  ope- 
re stampate  dello  stesso  Pomponio  e d’  altri  scrittori  ande- 
TÒ  raccogliendo  que’  lumi  che  mi  sarà  possibile . Fu  egli  fi- 
glio di  Paolo  Torelli  e di  Beatrice  Pica  figlia  di  Gian- 
francesco  Pico,  e nacque  nel  15^9  ( .Angeli Star,  di  Parma 
l.^ip.^i^.) . De’ primi  suoi  studj  fatti  nell’università  di 
Padova  ragiona  egli  stesso  dedicando  agli  Accademici  ricove- 
rati di  quella  città  la  tragedia  intitolata  Vittoria  : Troppo  mi 
trovava  io  dibligato  oUanMlissima  Città  di  Padova,  nella  rpia-. 
le  fui  fanciullo  d’  undici  anni  ricevuto , mentr'  era  la  patria  mia 
. tra- 
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travagliata  per  gli  tumulti  della  guerra , che  turbava  buona  par- 
te d' Europa , 6'  in  essa  fui  col  primo  latte  dell’  Immane  lettere 
dal  Robortello  nutrito  ^ e poi  con  la  scorta  del  Tomitano,del  Ge- 
noa, & del  Pellegrino  nella  Logica  &■  nelle  naturali  sciente, 
in  quella , che  gli  antichi  stimarono  sapienza  di  sodo  cibo  , so- 
stentato per  undici  anni  continui  da  pochi  mesi  in  poi,  che  fui 
sforq^to  di  vagar  per  la  Francia , con  mio  sommo  diletto  & uti- 
lità mi  vi  trattenni.  Dee  dunque  il  co.Pomponio  aggiugnersi 
agl’  illustri  alunni  di  quella  università  rammentati  dal  Papa- 
dopoli.  Un  altro  maestro  ebbe  egli  in  Andrea  Casali  da 
Faenza  , rinomato  'filosofo,  a cui  perciò  pose  una  lapida 
nella  chiesa  de’  Minori  osservanti  di  Montechiarugolo  , 
eh’  è riferita  dal  p.  Flaminio  da  Parma  ( Mem.  de’  Min.  oss. 
f.  z , p.  1 5 1 ) . Ma  io  non  penso  eh’  ei  l’ avesse  a maestro  in 
Padova;  perciocché  il  Casali  non  è mai  nominato  nelle  Sto- 
rie di  quella  università  . Tornato  in  patria,  prese  dopo  più 
anni  a sua  moglie  Isabella  Bonelli , sorella  del  card.  Bonel- 
li  nipote  del  santo  ponteHce  Pio  V , da  cui  ebbe  cinque  fi- 
gli, Paolo,  Pio,  Marsilio  cavaliere  di  Blalta , Francesco  » 
Salinguerra  , oltre  un  altro  figliuolo  naturale  detto  Pompi- 
lio, cavaliere  di  Malta,  a cui  egli  indirizzò  il  suo  trattato 
Del  debito  del  Cavaliere , stumiato  in  Parma  nell’an. 

Il  duca  Ottavio  Farnese  inviollo  in  suo  nome  in  Ispagna 
nel  1584,  afiin  di  ottenere  la  restituzione  della  cittadella  di 
Piacenza  fin  allora  occupata  dagli  Spagnuoli  j e con  qual 
festa  fosse  egli  in  questa  città  ricevuto  nel  giugno  dell’an- 
no seguente , quando  egli  vi  recò  il  reale  dispaccio  perciò 
ottenuto,  si  può  vedere  presso  il  eh.  proposto  Poggiali 
( Star,  df  Piac.  t.  to,  p.ziS  ).  La  maggior  parte  però  del 
tempo  fu  da  lui  occupata  negli  studi,  e in  que’singolarmen- 
te  deH’umana  letteratura.  Oltre  le  Poesie  latine,  che  ne 
furono  stampate  in  Parma  nel  itSoo,  le  Rime  che  ivi  pure 
vennero  in  luce  nel  1^75,  e il  suddetto  Trattato,  ne  ab- 
biamo cinque  tragedie  , la  Merope , il  Tancredi , la  Galatea,  U 
Flctoria , il  Polidoro , le  quali  per  eleganza  di  stile  e per  re- 
golarità di  condotta  non  cedono  a verun’ altra  di  quell’ età, 
e,  se  il  soverchio  grecismo  non  le  rendesse  alquanto  noie- 
voli  , potrebbono  anche  al  presente  udirsi  e leggersi  non 
senza  piacere.  Fra  esse  la  migliore  è la  Merope,  la  quale 
/dopo  il  Telesfonte  del  Cavalierino,  e dopo  ìlCresfonte  del  Li- 
viera  , fu  la  terza  scritta  su  quell’ argomento,  e dal  march, 
Ma£ei  è stata  poc’anzi  inserita  nel  suo  Teatro  italiano , 

sen- 
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senza  temere  che  per  essa  venisse  a scemare  di  fama  la  sua 
Molte  altre  opere  mss.se  ne  conservano  in  Reggio,  cioè  di- 
verse Lezioni  da  lui  dette  neH’Accadcmia  degl’innominati  di 
Parma , altre  di  argomento  morale  . altre  di  poetico , un 
Compendio  della  Poetica  d’Aristotele,  la  Sposizione  di  va- 
rie Odi  di  Pindaro,  cinque  libri  De’ movimenti  deH’animo, 
ed  altri  somiglianti  trattati,  frutti  della  continua  sollecitu- 
dine del  co.  Pomponio  nel  coltivare  e nel  promuovere  i 
buoni  studi . Mori  nel  ido8 , come  io  raccolgo  da  una  let- 
tera di  Lorenzo  Pignoria  , scritta  a’ 2^  d'aprile  del  detto 
anno  ( Lettert  d’ Uomini  ili.,  l'tn,  1744,  p.6o  ) (a). 

LX.  Fra  le  buone  tragedie  si  sogliono  ancor  rammentare 
il  principe  Tigridoro  di  Alessandro  Miari , ì'.Acripanda  di  An- 
tonio E)ecio  da  Orte , la  Tullia  Feroce  di  Pietro  Cresci , 1’ 
Idàlba  di  Maffeo  Veniero,  la  Semiramide  di  Muzio  Manfre- 
di da  Cesena  , di  cui  io  ho  più  lettere  a d.  Ferrante  II  Gon- 
zaga duca  di  Guastalla,  cd  altre  di  d.  Ferrante  al  Manfre- 
di , tutte  di  argomenti  letterari , e singolarmente  dramma- 
tici, I’ .>f/i»rrrgo  di  Gabriello  Zinani,  la  Tomiri  dì  Angelo 
Ingegneri , il  Cesare  di  Orlando  Pescetti , ed  altroché  si  pos- 
son  veder  registrate  da  tutti  gli  scrittori  di  tal  materia ..  lo 
mi  trovo  ingolfato  in  un  sì  vasto  oceano,  che  non  mi  è pos- 
sibile il  trattenermi  a esaminare  ogni  cosa  che  mi  si  offre 
allo  sguardo,  e mi  conviene  affrettarmi  a ritornare  alia 
spiaggia . Perciò  io  non  farò  parimente  menzione  delle  tra- 
gedie che  da  alcuni  con  poco  felice  consiglio  cominciarono 
a scriversi  in  prosa,  e delle  molte  traduzioni  che  vennero 
a luce  delle  tragedie  degli  antichi  scrittori  greci  e latini 
La  storia  del  teatro  italiano  è stata  sì  pienamente  illustrata 
dal  Quadrio , che  a me  può  bastare  di  dare  un  cenno  delle 
cose 


<4)  Del  ro.  Pomponio  Torelli  si 
pusson  ori  redere  più  copiose  e più 
cticte  memorie  raccolte  dal  eh.  p. 
Affò  y t inserite  nel  Giornal  di  Mo- 
dena ( s.  >7  > p.  1 37  , cc.  > , e nella 
nnoTa  ediatone  Dt  l*  ^rt  de  ^érifir 
Itt  Ddtts  ( I.  3 » p.  681 , ec.  ; , nella 
qual  opera  tutto  ciò  che  appartiene 
all*  ori|iiie , alle  ▼teende  , alle  dira- 
mazioni di  questa  illustre  famiglia, 
c singolarmenie  a quel  ramo  da  cui 
è uscito  il  regnanre  re  dì  Polonia 
Stanislao  , è stato  con  somma  crudi- 
zione  ed  esattezza  illustrato  pempe. 
sa  de*  couri  Giuseppe  e Isacco  Gin- 


seppe  engtni  Torelli  di  uo  ramo  di 
questa  stessa  famiglia  stabilito  ora 
in  Francia  , i quali  con  lunehl  viag- 
gi e con  ^eicose  ricerche  Tn  tutti  i 
principali  archivj  d’Italia  e di  Polo- 
nia ion  ginnei  a rischiarar  questo 
punto  di  storia  italiana  , che  finora 
era  involto  fra  multe  tenebre»  Essi 
innoltre  c con  essi  il  co.  Cristofom 
Torelli  reggiano  , reggendo  con  di-^ 
spiaccre  cne  appena  conservavati  me- 
moria alcuna  del  co.  Pomponio  in 
Montechiarugolo,  gli  hanno  ivi  in- 
nalzato un  onorerete  monumento  coti 
Bua  qjcganrc  lauaa  ticrizionc  . 
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cose  più  degne  di  riflessione,  senza  trattenermi  a dime  più 
lungamente . Chiudiam  dunque  ciò  che  alla  tragedia  appar-> 
tiene,  coll’ osservare  che,  benché  molte  tra  le  tragedie  in 
quel  secolo  divolgate,  fossero  accolte  con  istraordinario ap- 
plauso, poche  però,  o forse niuna  tra  esse  lo  otterrebbe  al 
presente.  L’ammirazione  che  allora  aveasi  per  l’antico  tea- 
tro greco,  faceva  che  tutto  ciò  che  ad  esso  rassomigliavasi, 
sembrasse  degno  di  lode,  e che  questa  tanto  fosse  maggio- 
re , quanto  più  esatta  fosse  la  somiglianza  , e non  riflette' 
rasi , come  si  è già  accennato,  che  la  diversità  della  lingua, 
de’ costumi  e de’  tempi  richiedeva  ancora  diversità  d’azio- 
ni e di  sentimenti.  Chi  può  ora  a cagion  d’esempio  udir 
con  piacere  quelle  lunghissime  parlate  che  si  trovan  nelle 
tragedie  greche?’  Chi  può  approvare  1’  uso  del  coro,  quale 
in  esse  si  vede,  e eh’ è tanto  contrario  a’moderni  costumi? 

Ma  conveniva  che  così  accadesse,  cioè,  che  prima  si  pren- 
dessero quasi  a copiare  i tragici  greci,  e che  in  tal  modo 
le  Muse  italiane  si  disponessero  a scriver  tali  tragedie,  in 
cui  serbando  tutti  i più  rari  pregi  degli  amichi  maestri , se 
ne  schivassero  que’ difetti  che  furon  difetti  de’ costumi, 
deir  indole  delle  nazioni  e de’ tempi  ; come  appunto  veg- 
giamo  avvenire  che  un  industrioso  pittore  comincia  ad  eser-* 
citarsi  nel  copiare  esattamente  i più  perfetti  originali , che 
può  avere  sott’ occhio  j e quindi  si  fa  autore  egli  medesimo, 
e dipinge  secondo  che  la  sua  fantasia  e le  sue  riflessioni  gli 
insegnano . 

LXI.  Mentre  molti  tra’  poeti  italiani  sforzavansi  di  rin- 
novare  tra  noi  l’antica  tragedia,  e di  emulare  Euripide  e Ucomme- 
Sofocle,  altri  si  rivolsero  a ravvivar  la  commedia,  prenden- 
do  singolarmente  a modello  i due  comici  latini  Plauto  e Sto  seco- 
Terenzio.  Anzi  già  abbiamo  osservato  ( t.  6,  par.  a 1 chele  *“■ 
prime  commedie  che  il  duca  Ercole  1 fece  con  tanta  pom- 
pa rappresentare  in  Ferrara,  altro  non  furono  comunemen- 
te che  traduzioni  di  quelle  de’  due  suddetti  scrittori . L’uso 
di  recitarle  or  nell’  originale  latino , or  recate  in  lingua  ita- 
liana, durò  ancor  lungamente;  e fìn  dopo  la  metà  del  seco- 
lo noi  veggiamo  che  il  card.  Ippolito  d’Este  il  giovane  fe- 
ce da  alcuni  nobili  giovani  rappresentare  il  Fermime  di  Te- 
renzio, nella  qual  occasione  compose  il  Mureto  quel  pro- 
logo , che  tuttora  abbiamo  tra  le  Poesie  di  questo  scritto- 
re. Più  frequente  nondimeno  fu  l’uso  di  comporre  nuove 
commedie , altre  in  versi , altre  in  prosa , e df  fole  pubbli- 
ca- 
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catneme  rappresentare.  Grande  è infatti  il  nomerò  di  tali 
componimenti  che  abbiamo  alle  stampe  ^ ma  conviene  an< 
cor  confessare  che  ai  numero  non  corrisponde  il  valore.  E 
a dir  vero  le  buone  commedie  furon  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  assai  più  rare  che  le  buone  tragedie.  Ne  è 
diriRcìte  a intenderne  la  ragione.  Nelle  tragedie  la  gravità 
de’ personaggi  che  vi  s’introducono,  e la  grandezza  deH’azio* 
ne  che  si  prende  a soggetto,  solleva  per  se  stessa  non  poco 
l’azione  medesima,  e giova  ancora  talvolta  a coprirne  alcu- 
ni difetti  \ come  appunto  un  ricco  e pomposo  abito,  di  cut 
uno  si  adorna , nasconde  spesse  volte  i difetti  del  corpoche 
ne  è coperto.  Ma  la  commedia,  i cui  personaggi  sono  co- 
munemente plebei,  o almeno  privati , e l’azione  ancor  suol 
essere  domestica  e famigliare , per  sua  natura  medesima  c 
bassa  e triviale , se  ella  non  è sostenuta  da  una  certa  ele- 
ganza di  stile,  che  tanto  c più  difficile  ad  ottenersi,  cjuan- 
to  meno  debb’ essere  ricercata,,  e da  un  ingegnoso,  ma  in- 
sieni  naturale  e verisimile  intreccio  di  vicende  e di  piccio- 
le  rivoluzioni,  cade  del  tutto  a terra  , e appena  è possibile 
il  sostenerne  la  rappresentazione,  o la  lettura.  Questa  dif- 
ficoltà di  ben  riuscire  nelle  commedie  fu  quella  per  avven- 
tura che  indusse  molti  comici  a proccurare  alle  loro  azioni 
l’applauso  che  non  isperavano  di  ottenere  sì  agevolmente 
per  altra  via,  con  una  sfacciata  impudenza  nelle  parole, 
ne’ gesti,  nelle  azioni;  perciocché  in  que’ tempi  sì  liberi  e 
dissoluti  avveniva  pur  troppo  che  quanto  più  oscepa  era 
qualche  commedia,  tanto  più  fosse  applaudita.  Nel  che 
giunse  a tal  segno  la  libertà,  che  anche  Giglio  Gregorio  Gi- 
raldi  non  si  potè  contenere  di  non  biasimarla  altamente: 
nunc,  die’  egli  ( De  Poetar.  Hìst.  dial.  8 , Op.e.  i ,p.  438  ), 
mihi  apud  vos  secreto  Uceat  exclamare  : 0 tempora  ! 0 mores  I 
Iterum  obscena  omnis  scena  revocata  est’.,  passim  fabulét  agun- 
t’ar,  & quas  propter  turpitudinem  Christianorum  omnium  con- 
sensus  expulerat,  ejecerat . exterminaverat , eorum  , si  Deo  pla- 
cet, prasules , atque  nostri  ipsi  antistites , nedum  Principes,  in 
medium  revocane , elr  publice  aSitari  procurane . Qiiin  & fa- 
mosum  histrionis  nomai  jam  Sacerdotes  ipsi  & sacris  initiatì 
sibi  ambitiose  asciscuut,ut  inde  sacerdotiis  locupletati honesten- 
tur.  Di  questa  impudenza  del  teatro  dì  quell’  et.ì,  abbiamo 
una  pruova  fra  le  altre  in  una  lettera  di  Marco  da  Lodi 
( cioè  di  Marco  Cadamosto,  autore  di  alcune  Rime  stam- 
pate nel  15 j5  ) scritta  da  Roma  nel  1531  e nell’ anno ste»- 
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SO  data  alla  luce  col  titolo;  Le  splendìdissiniè  & signorili 
no^^f  de  li  magnanimi  Cesarmi  con  li  Illustrissimi  Colonnesi 
fatte  a di  XXyilL  di  Maggio  MDXXXl.  in  cui  si  narra  che  fu- 
rono recitate  due  commedie,  cioè  la  Bacchide  di  Plauto , e 
un’altra  italiana , e si  accennano  i disonesti  atteggiamenti 
di  un  di  que’ comici . Poche  dunque  son  le  commedie  in 
questo  secolo  scritte,  che  si  possan  proporre  a modello  di 
tali  componimenti;  perciocché  per  la  maggior  parte  o son 
sì  languide  e fredde  che  muovono  a noia , o sono  si  disone- 
ste che  ributtano  ogni  animo  saggio  ed  onesto.  Ci  convien 
nondimeno  vedere  quali  fossero  quelle  che  ottennero  mag- 
gior nome,  e nelle  quali  anche  al  presente  si  può  additar 
qualche  pregio , benché  comunemente  macchiato  da  non 
pochi  difetti. 

LXII.  E per  cominciare  dalle  commedie  scritte  in  versi,  scrinóri 
all’ Accademia  sanese  de’Hozzi,di  cui  si  è a suo  luogo  par- 
lato,  deesi  principalmente  il  vanto  di  aver  promossa  la  co- 
mica  teatral  poesia.  Il  pontef.  Leon  X,  che  di  cotali  rap- 
presentaiiori  si  dilettava  forse  più  che  al  suo  grado  non 
convenisse,  ogni  anno  faceali  venire  a Roma,  e nelle  pri- 
vate sue  stanze  godeva  di  udire  le  scherzevoli  loro  farse, 
come  colla  testimonianza  di  alcuni  scrittori  di  que’  tempi 
pruova  il  recente  autore  della  Storia  di  quell’ Accademia 
( Star,  dell' Me c ad.  de'Ro^i  p.  i ),  il  quale  aggiugne  che  tal- 
volta essi  ebbero  ancor  l’onore  di  essere  con  piacere  ascol- 
tati dall’ imp.  Carlo  V.  Molte  di  fatti  son  le  com.medie,  se 
pur  con  tal  nome  si  posson  chiamare , di  quegli  Accademi- 
ci, altre  stampate,  altre  inedite,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  al  hne  della  medesima  Storia;  e,  ad  imitazion 
loro,  più  altri  Sanesi  si  esercitarono  in  questo  genere;  sic- 
ché non  vi  é forse  città  che  al  par  di  quella  possa  vantare 
un  sì  gran  numero  di  scrittori  di  commedie.  La  lode  però 
di  aver  prima  d’ogn’ altro  composte  commedie  in  versi  de- 
gne di  questo  nome, e scritte  secondo  le  leggi  degli  antichi 
maestri,  deesi  a Lodovico  Ariosto  che,  dopo  averne  scrit- 
te ne’giovanili  suoi  anni  alcune  in  prosa  , ridusse  poi  quel- 
le stesse,  e alcune  altre  ne  compose  dì  nuovo  iti  versi. 

Di  esse  parla  a lungo  il  eh.  sig.  doti.  Giannandrea  Baroni 
sì  nella  Difesa  degli  scrittori  ferraresi  ( par.  ly  cens.  5 ) , sì 
nella  Vita  altrove  da  noi  mentovata  di  questo  poeta,  nella 
quale  egli  racconta  che  il  duca  Alfonso  1 fece  a tal  fine  nel- 
la sua  corte  medesima  alzare  uno  stabìl  teatro  secondo  il 
Tomo  yil)  Batte  IIU  G g g g di- 
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disegno  che  l’ Ariosto  stesso  ne  diede;  eh’ esso  riuscì  sì  ma- 
gnifico, che  il  più  bello  non  crasi  ancor  veduto;  che  quelle 
contmedie  furono  più  volte  rappresentate  dageniiluotnini; 
che  Io  stesso  principe  d.  Francesco  tìgliuol  del  duca  non 
isdecjiò  di  recitare  il  prologo  della  Lena  la  prima  volta  che 
essa  l’an.  t^iS  fu  rappresentata.  Su  questo  teatro  mede-» 
siino  probabilmente  furono  recitate  le  tre  commedie  di 
Ercole  Bentivoglio,  Il  Geloso,  I Fantasmi,  e 1 Romiti,  delle 
quali  le  prime  due  sole  si  lianno  in  istampa.  Egli  gareggiò 
in  esse  coll’  Ariosto,  e se  non  potè  in  tutto  uguagliarlo,  non 
gli  andò  molto  discosto;  anzi  nel  iiietro  delle  commedie  da 
lui  usato,  fu  più  felice  del  suo  rivale  , perciocché  al  verso 
sdrucciolo,  usato  dall’ Ariosto,  sostituì  l’ endecasillabo  pia- 
no. Gli  elogi  con  cui  molti  parlano  di  queste  commedie,  si 
posson  vedere  accennati  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  It. 
t.  i , par.  i , p.  874  ) . Anche  il  Trissino  alla  tromba  epica  e 
al  tragico  coturno  volle  accoppiare  il  socco  comico;  e il 
fece  con  felice  successo  nella  commedia  intitolata  I Similli- 
mi.  Lo  stesso  dee  dirsi  dell’ Alamanni , di  cui  abbiamo  la 
Flora,  commedia  che  sarebbe  degna  di  maggior  lode,  se 
non  fosse  distesa  in  certi  versi  sdruccioli  di  sedici  sillabe, 
che  non  ebber  gran  plauso . Delle  farse  in  lingua  astigiana 
composte  da  Gianpiorgio  .Arioni,  e delle  vicende  a cui  per 
la  sua  soverchia  libertà  di  parlare  e di  scrivere  fu  questo 
autore  soggetto,  si  può  veder  ciò  che  narrano  il  Quadrio 
C r.  5 , />.  70  ) e il  co.  Mazzucchelli  ( l.  c.  t.  i,  par.  1, 
i05f,  ec.^  . A questo  sècondo  scrittore  io  rimetterò  an- 
cora chiunque  brami  di  avere  distinte  notizie  di  Francesco 
d’ Ambra  fiorentino  (ivi  p.  601  ),  uno  de’ più  linoniati 
scrittori  di  commedie  di  questo  secolo,  di  una  delle  qua- 
li , Cioè  del  Furto,  c stato  di  fresco  per  la  prima  volta  pub- 
blicato il  prologo  ( Codici  mss.  della  Libr.  Nani  p.  130  ).  H 
cav.  Lion.irdo  Salviati  fra  i noiosi  studi  gramaticali  non  tra- 
scurò quello  della  comica  poesia,  e II  Granchio,  commedia 
da  lui  fatta  rappresentare,  e pubblicata  nel  1^66,  è da  al- 
cuni creduta  una  delle  migliori  che  abbia  la  nostra  lingua  . 
Fra  tutti  però  gli  scrittori  di  commedie  in  verso,  niuno  hav- 
vi  per  avventura  che  si  possa  paragonare  a Giammaria  Cec- 
chi  fiorentino,  di  cui  molte  ne  abbiamo,  alcune  scritte  in 
prosa,  in  cui  avea  egli  cominciato  a distenderle,  altre  in 
versi  , in  cui  egli  e tradusse  alcune  di  quelle  già  scritte  in 
prosa,  e altre  ne  compose  di  nuovo,  e non  poche  ancora 
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ne  son  rimaste  inedite  ( V.  Quadrio  l.  c.  . Io  accenna 
cjuasi  di  volo  alcune  delle  migliori  commedie,  e assai  più 
altre  ne  passo  sotto  silenzio  peramore  di  brevità,  e per 
non  ripetere  inutilmente  ciò  che  altri  han  detto  . 

LXIII.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  delle  commedie 
composte  in  prosa,  perciocché  nacque  su  ciò  contesa  tra  aico'm'me- 
gU  eruditi  italiani;  e alcuni  pretesero  che  essendo  1’  argo-  aie  in  prò-- 
mento  della  commedia  un’azion  privata  e domestica,  do- 
mestico  ancora  e famigliare  esser  ne  dovea  lo  stile,  e die 
perciò  non  le  conveniva  il  verso.  Altri  al  contrario  afferma- 
vano che  poesia  essendo  ancor  la  commedia  , e non  poten- 
do esser  poesia  senza  verso,  le  commedie  stesse  non  potes- 
sero essere  scritte  che  inverso.  E inutile  ch’io  entri  a 
esaminare  e a decidere  una  tal  lite,  la  qual  dipendendo 
dalla  diversa  maniera  con  cui  si  consideran gli  oggetti,  non 
sarà  forse  decisa  mai.  Ci  basti  dunque  l’annoverare  alca- 
Ili  di  quelli  che  nello  scrivere  commedie  in  prosa  si  eserci- 
tarono con  maggior  lode . Il  Quadrio  afferma  ( /.  c.  p.  8o^ 
che  la  prima  vera  commedia,  scritta  in  prosa , fu  la  Calan- 
dra àe\  card.  Bibbiena,  lo  penso  che  assai  difficile  sia  il 
provarlo;  perciocché  le  prime  commedie  che  dall’ Ariosto 
si  scrissero  in  prosa,  furono  scritte,  come  dimostra  ildott. 

Barotti  (Difesa  degli  Scritt.  ferr.  par.  i , cens.  5 ),  verso  il 
1498,  e circa  questo  tempo  medesimo  dovettero  essere 
scritte  quelle  del  celebre  Macchiavelli  ; nelle  quali  per  al- 
tro è più  a lodarsi  la  purità  delia  lingua  che  la  felicità  dell’ 
intreccio.  Ma  se  la  Calandra  non  ebbe  il  vanto  di  esser  la 
prima  commedia  in  prosa,  ebbe  però  quello  di  essere  ac- 
colta con  plauso  non  ordinario , e di  ottener  gran  nome  all’ 
autore,  di  cui  non  possiam  dispensarci  dal  dir  qu.ilche  co- 
sa, benché  Taverne  già  scritta  a lungo  la  Vita  il  ch.sig.can. 

Bandini  ( Il  Bibbiena  ossia  il  Ministro  di  Stato  , ec. , Livorno 
i7;8 ) ci  permetta  il  farlo  con  brevità.  Bernardo  Dovizi  , 
o Divizio,  nacque  di  oscura  famiglia  a’ 4 di  agosto  delTan. 

1470  in  Bibbiena,  terra  del  casentino  da  cui  fu  volgarmen- 
te cognominato . Per  mezzo  di  Pietro  suo  fratello , eh’  era 
segretario  dì  Lorenzo  de’Medici,  entrò  egli  ancora  in  quel- 
la illustre  famiglia , e diessi  principalmente  al  servigio  di 
Giovanni  che  fu  poi  cardinale  e indi  pontefice  col  nome  dì 
Leon  X,  e nel  tempo  medesimo  che occupavasi  in  servirlo, 
coltivava  insieme  gli  studi  déU’amena  letteratura,  e l’ami- 
cizia de’ letterati , de’ quali  sì  gran  numero  era  allora  in 
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Firenze.  Nelle  avverse  vicende  , fedele  al  suo  padrone  ,se- 
guillo  costantenienttì  nell’esilio  e ne’ viaggi  che  gli  conven- 
ne di  fare,  e con  lui  poscia  recatosi  a Roma,  si  rendette 
ancora  assai  caro  al  pontef.  Giulio  II.  Da  amendue  perciò 
incaricato  d’importanti  e difficili  affari,  soddisfece  a tutti 
con  somma  destrezza  e con  uguale  felicità.  In  mezzo  pe- 
rò agli  stessi  più  gravi  affari,  uomo,  com’egli  era,  di  leg- 
giadro ingegno  e d’indole  sollazzevole  e inclinata  a’ piace- 
ri , seppe  accoppiare  alle  fatiche  gli  amori,  di  che  abbiamo 
non  poche  pruove  in  molte  lettere  a lui  scritte  dal  Bembo 
tra  ’l  1505  e ’I  t^o8  ( Lettere  t.i,  l.  i ) . Ma  in  ninna  occa- 
sione fece  meglio  il  Bibbiena  conoscere  la  sua  destrezza  e 
il  suo  accorgimento , che  nel  conclave  dopo  la  morte  di  Giu- 
lio II;  perciocché  in  esso  adoperossi  per  modo,  singolar- 
mente col  far  credere  che  il  suo  padrone,  benché  in  età  di 
soli  jd  anni,  poco  nondimeno  potesse  ancor  sopravvivere, 
che  questi  fu  finalmente  innalzato  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro. Leon  X non  fu  ingrato  al  suo  fedel  servidore  , e dopo 
averlo  nominato  tesoriere , a’ajdi  settembre  del  1513  il 
creò  cardinale,  e diegli  ancora  due  anni  appresso  l’incari- 
co di  presiedere  alia  fabbrica  della  santa  Casa  di  Loreto. 
Nella  nuova  sua  dignità  potè  il  Bibbiena  più  agevolmente 
mostrare  1’  animo  suo  splendido  e generoso  a prò  delle  let- 
tere, sì  nello  scegliere  al  suo  servigio  uomini  eruditi,  quai 
furono  Cammino  Paleotti,  Giambattista  Sanga  e Giulio Sa- 
doleto,  sì  nell’ esercitare  il  valor  degli  artefici, e principal- 
mente di  Rafaello,  a cui  ancora  avrebbe  data  una  sua  ni- 
pote in  moglie,  se  l’immatura  morte  di  quel  sì  illustre  pit- 
tore non  l’avesse  vietato.  Il  pontefice  continuò  a valersi 
di  lui  ne’più  gravi  affari  di  guerra  e di  pace,  destinandolo 
prima  legato  e presidente  delle  armi  pontificie  nella  guerra 
d’Urbino,  che  da  lui  secondo  l’intenzion  di  Leone  fu  feli- 
cemente condotta  a fine  , e inviandolo  l’an.  15  iS  legato  in 
Francia , alfine  di  unire  in  pace  i principi  cristiani , e di 
collegarli  contro  il  Turco.  Ei  ne  tornò  sulla  fine  dell’an. 
1519  ( Par/d.  Crassi  Dìar.  ap.  Hoffman.  Nova  Collell.  Script, 
t.ifp.  441  ) . Ma  mentre  sperava  onori  e vantaggi  sempre 
maggiori , si  vide  da  immatura  morte  troncate  le  più  liete 
speranze.  Il  sig.  can.  Bandini  par  che  adotti  la  voce  da  al- 
cuni sparsa  ,che  il  Bibbiena  , dimentico  de’benefici  dal  pon- 
tefice ricevuti,  e trasportato  dall’ambizione  di  occuparne 
il  trono , contro  di  lui  congiurasse , e che  Leone  sdegnato- 
ne, 
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ne,  il  facesse  segretamente  avvelenare.  Ma  di  questo  sì 
grave  delitto  non  sembra  che  si  abbiano  certe  pruove.  Il 
Giovio,  che  pur  non  è molto  diffìcile  nell’adottare  cotai  ru- 
mori, narra  soltanto  (in  Elog.  ),  che  il  Bibbiena  aspirava  al 
pontificato  , quando  Leone  venisse  presto  a morire,  e mol- 
to più  che  il  re  di  Francia  Francesco  1 gliel  avea  promes- 
so; e che  Leone  di  ciò  sdegnossi  sì  altamente,  che  il  Bib- 
biena, caduto  poscia  infermo, e veggendo  che  i più  squisi- 
ti rimedi  non  gli  giovavano,  credette  di  essere  stato  avve- 
lenato in  una  coppia  d’uova;  al  qual  racconto  è somiglian- 
te quel  del  Fornati  ( Sposiz-  deW  Ariosto  par.  i , p.  308  ). 
II  Grassi,  nel  suo  Diario  ( Le. p.45<>  },  narra  che  morto  il 
Bibbiena  a’ 9 di  novembre  del  tjzo,  e apertone  il  cadave- 
ro,  parve  che  le  viscere  fosser  rose  da  qualche  veleno.  Ma 
ognun  sa  quanto  facile  fosse  a quei  tempi  il  formare  tali 
sospetti . FJ  a me  sembra  che  se  il  pontef.  Io  avesse  in  tal 
modo  tolto  occultamente  di  vita,  egli  avrebbe  vietato  che 
non  si  aprisse  il  cadavere , sicché  il  veleno  non  si  scopris- 
se. Io  credo  dunque  che  il  Bibbiena  non  fosse  reo  che  di 
una  mal  saggia  ambizione  di  quel  supremo  grado  di  ono- 
re, e che  il  veleno,  di  cui  egli  morì,  altro  non  fosse  che  lo 
sdegno  di  quel  pontefice,  eh’ et  si  avvide  di  avere  incorso. 
Più  altre  particolari  circostanze  intorno  alla  vita  e alla  mor- 
te del  card.  Bibbiena  si  posson  vedere  presso  il  sopralloda- 
to  can.  Bandini,  il  quale  ci  dà  ancora  il  catalogo  delle  Let- 
tere, delle  Rime, e di  qualche  altro  opuscolo  da  lui  lascia- 
toci . Io  dirò  solo  della  Calandra,  per  cui  egli  c celebre  sin- 
golarmente. Essa  fu  allora  applauditissima , come  vedre- 
mo, e forse  il  fu  per  quella  ragione  che  fece  allora  piacere 
Ja  maggior  parte  delle  commedie,  come  si  c poc’anzi  av- 
vertito. Ciò  non  ostante,  ella  può  rimirarsi  come  una  del- 
le migliori  che  allor  vedesse  l’Italia,  anche  perciò,  che  1’ 
autore,  com’egli  stesso  scherzevolmente  confessa  nel  suo 
proemio,  formossi  sui  modello  di  Plauto , e ne  tolse  anco- 
ra non  poco  . Il  Zeno  crede  ( Note  al  Fantan.  t.  x , p.  360  ) 
eh’  essa  fosse  la  prima  volta  recitata  in  Roma  a’  tempi  di 
Leon  X,  senza  potere  accertarne  l’anno;  quindi  in  Man- 
tova la  notte  innanzi  a’ zi  di  febbraio  del  ifzo,  poscia  di 
nuovo  in  Roma  all’occasione  della  dimora  ch’ivi  fece  per 
qualche  tempo  Isabella  d’ Este  Gonzaga  marchesa  di  Man- 
tova, e finalmente  in  Urbino.  Ma  io  penso  che  questa  che 
dal  Zeno  si  crede  l’ultima,  fosse  veramente  la  prima  reci- 
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ta  della  Calandra . Baldassar  Castiglione , in  una  lunga  sua 
lettera  al  vescovo  Lodovico  Canossa  ( Castigl.  Lettere  1. 1 , 
Lettere  di  Nego^.p.  i^6,  ec.  ),  descrive  la  singolare  magnifi- 
cenza con  cui  in  Urbino  fu  quella  commedia  rappresenta- 
ta. La  lettera  non  ha  data,  ma  essa  non  può  essere  nè  an- 
teriore al  1504,  nel  qual  anno  il  Castiglione  cominciò  a 
stare  alla  corte  d’L^rbino  , nè  posteriore  al  1513  , nel  qual 
anno  il  Bibbiena  fu  creato  cardinale  ; perciocché  il  Casti- 
glione in  quella  lettera  non  gli  dà  un  tal  titolo,  ma  lo  di- 
ce semplicemente  Bernardo  nostro.  Anzi  è probabile  che  ciò 
avvenisse  prima  della  morte  del  duca  Guidubaldo  da  Moii- 
tefeltro,  seguita  nel  1508  ; perciocché,  dopo  quel  tempo, 
le  guerre  d’Italia  diificilmente  poteron  dar  luogo  a sì  lieti 
spettacoli.  E che  quella  fosse  la  prima  recita,  confermasi 
ancora  da  ciò  che  aggiugne  il  medesimo  Castiglione,  cioè 
che  tardi  essendo  giunto  il  prologo  del  Bibbiena  , egli  avea- 
ne  fatto  un  altro;  il  che  sembra  indicarci  che  fosse  com- 
posizion  sì  recente,  che  appena  avesse  l’autore  tempo  a 
finirla  . La  seconda  dovette  esser  quella  a’tempi  di  Leon  X, 
la  quale  non  fu  diversa,  come  ha  creduto  il  Zeno,  da  quel- 
la che  fu  fatta  in  riguardo  della  marchesa  Isabella  ; per- 
ciocché, comunque  il  Giovi©  non  tocchi  amendue  queste 
circostanze  nell’  elogio  del  Bibbiena , le  tocca  però  nella 
Vita  di  Leon  X , ove  racconta  che  lo  stesso  pontefice  v’  in- 
tervenne, benché  'ella,  a dir  vero  , non  fosse  cosa  molto 
adattata  alla  dignità  di  vicario  di  Cristo.  Rechiamo  il  pas- 
so di  quello  scrittore,  anche  per  l’idea  che  ci  dà  del  ca- 
rattere del  Bibbiena  (l^ita  Leon.Xj.^,  p.^j  ed.flor.i^^x):.Ac~ 
cesserat  cr  Bibienx  Cariinalis  ingenìum  cum  ad  arduas  res  tra- 
£lxndas  per  acre , tum  maxime  ad  movendos  jocos  accomodatum . 
Fonie»  enim  & Etrasc»  lingux  studiosus  comadias  multo  sale 
multisque  facetiìs  refertas  componebat , ingenuos  juvencs  ad  bi~ 
strionicam  hortabatnr , & scenas  in  Faticano  spatiosis  in  concia- 
vibus  instituebat . Propterea  quum  forte  Calandram  comadiam  a 
mollibus  argutisque  leporibns  perjitcundam  in  gratiam  Isabella 
Mantuani  Principis  itxoris  per  nobile  s Comados  agere  statui  sset, 
precibns  impetravit,  ut  ipse  Fontifex  e conspicuo  loco  despeSaret- 
Erat  edam  Bibiena  mirus  artifex  hominibus  atate  vel  professione 
gravibns  ad  insaniam  impellendis,  quo  genere  hominum  Pontifex 
adeo  (lagr.mter  obleSabatur , ut  laudando  ac  mira  eis  persuaden- 
do , donandoque , plures  ex  stolidìs  stultissimos  & maxime  ri- 
diculos  tacere  consuevisset . E’  certo  dunque  da  questo  pas- 
so, 
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so,  che  a’  tempi,  anzi  in  presenza  di  Leon  X,  fu  questa 
commedia  rappresentata  in  Roma  innanzi  alla  marchesa 
Isabella.  In  qual  anno  però  ciò  accadesse,  non  mi  è stato 
possibile  il  determinarlo  , poiché  di  altro  soggiorno  in 
Roma  di  quella  sovrana  io  non  ho  trovata  menzione,  che 
di  quello  eh' essa  vi  fece  nel  1517  a’ tempi  di  Clemente  VII 
{ ^nn.di  Maut.l.  ii,  c.  ) . Il  Vasari  ci  ha  la- 

sciata la  descrizione  delle  niagmlìche  scene  che  per  1’  ac- 
cennata recita  della  Calandra  fece  ivi  Baldassarre  Peruz- 
zi  sanese  ( Fite  de’ Piu.  r.j,  p.jiS  ed.fir.  1771  ) . Questa  com- 
media stessa  fu  ancora  rappresentata  in  Mantova  innanzi 
alla  stessa  marchesi  nel  febbraio  dell’an.  1511,  come  ben 
priiova  il  Zeno  colla  testimonianza  dell’ Equicola  . li)i  un’ 
altra  inagnifica  rappresentazione  che  ne  fu  fatta  in  Lione 
a’ 27  di  settembre  del  i5f^,  innanzi  al  re  Arrigo  11  e alla 
Teina  Caterina  de’Medici,  dalla  nazion  fiorentina  , parla  il 
medesiiito  Zeno  , il  quale  racconta  che  que’due  sovrani 
distribuirono  a' comici  Soo  doppie  in  dono , e ci  dà  altre 
minute  notizie  intorno  allo  stabilimento  del  teatro  italiano 
in  Francia  (a) . 

LXIV.  Molte  commedie  in  prosa  pubblicò  1’  Aretino  , 
degne  di  lui , cioè  famose  soltanto  per  l’ impudenza  con  cui 
so- 

Il  eh.  tig.  ab.  Bettinelli  mi  ha  ia  , vi  si  escfcttava'i  nel  leggere  con 
avvertirò  che  dàlie  tcrtcrc  incilitc  del  m«»lta  graiia  alcuni  i ahan»  c »a»jn*ni- 
co.  Ba!dassarra$(ighone,Ci»nicrvaTc  in  menci.  Accenni  poscia  la  rapprcscn- 
Mancova  , si  raccoglie  che  la  marchesa  rati«<nc  della  Calamita  , c apgtugi.c 
Isabella  fu  a lumia  nel  1514,  ci.è  sai  che  Mjrgherita  dì  Val-ds  , sorellj  del 
principjdt  tconX;  e inquest’annoper-  te  Francesco  le  intcnientissima  deU 
cià  dee  stabilirsi  la  recita  della  Ca/an-  U i italiana,  ulrrc  a diverse 

«ira  ivi  Con  tanta  p in;  a rappresentata.  Rime  it.illane  sramparc  , c mi, 'oste 
(Al  InCortit»  alla  iiicroduiione  de!  avendo  alcune  cose  drammatiche  , 
teatro  italiano  in  Francia  , menta  di  chiamò  il*  Italia  i m>ul<«>ti 
esser  letto  il  primo  tomo  dell’ opera  che  aver  potc*sc  , ailìnchè  m sua  cor* 
del  eh.  >ig.  <0.  Ga’cani  Napionc  di-  te  si  recitassero.  Fi  narra  a.icora  che 
Cticconaio  Dell’uso  e dc’prc^i  della  Arrigo  111  diede  in  Parigi  on  Icrm» 
lingua  C4ltana  , Stampato  in  Tonno  stabilimento  alla  coiiiincdia  italijit.i  , 
Tan.  I7pi,  opera  degna  di  quell’  in*  e che  la  Cs>mpagnia  de' Gitoti  diede 
pegn  s**  ed  cle.sanfe  scrittore  , in  cui  principio  alle  sue  recitc  i’at».  1J77 
la  nostra  ltnt(ua  ha  avuto  il  piu  giu-  nel  palazio  di  Borbo.nc  , con  tal  con- 
sto conoscitore  de’  sm  i prci^i  c il  p A corso  che , come  affermasi  in  un  Gior- 
valurc^so  apologista  che  sia  sta'o  fi-  nai  di  que' tempi  , quattro  de*  mi- 
aora  ^ Pgh  osserva  ( t.  1 p 212,  cc.)  gliorì  predicatori  non  avevano  tutti 
che  a tempi  del  re  Arrigo  TI  i gcn-  insieme  K uguale.  F.;li  ha  poi  anche 
rilH-uniuè  di  qiKlia  ««‘ree  Imparavano'  osse/varo  che  fin  dalt’an.  rt<5p  era 
c patlavaro  pcricttamenrc  la  lit»gi:a  s aia  intrmlotia  in  Baviera  la  com- 
italiana  , e che  r-ccof  lico  Jo>»  nelle  media  italiana,  come  suoi  dirsi  , a 
camere  di  madama  MàryheTita  , so-  sbggcuu  ( #.  a, 

Mila  del  M e poi  duchessa  di 
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sono  scritte.  Più  altre  ne  abbiamo  del  Firenzuola,  delCeci 
chi , del  Grazzini,  del  Salviati,  del  Varchi,  del  Caro  , di 
Girolamo  Razzi,  che  iu  poi  d.  Silvano  monaco  camaldole- 
se, di  Francesco  d’ Ambra  ( di  cui  c forse  ancora  una  com- 
media senza  titolo  inserita  dal  Pasquali  tra  quelle  del  Mac- 
chiavelli  ( Lib.  ms.  Farsetti  p.  i68  ),  senza  recarne  pruova), 
di  Sforza  degli  Oddi,  di  Giambattista  Porta  , del  Dolce  , 
del  Horghini,  di  Andrea  Calmo,  del  Contile  edi^altri  scrit- 
tori , de’ quali  o abbiam  già  parlato , o dovrcm  fare  altrove 
menzione . Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovigo  , Cristofo- 
ro Castelletti  romano,  Rafaello  Martini,  Lorenzo  Compa- 
rini  fiorentino,  Alessandro  Cencio  di  Macerata  , Cornelio 
Lanci , Girolamo  Parabosco,  Bernardino  Pino  e più  altri  ci 
diedero  essi  pure  quai  maggiore , quai  minor  numero  di 
commedie  . Ma  a me  basta  accennarli.  In  questo  genere  si 
esercitarono  molto  gli  Accademici  intronati  di  Siena  , dei 
quali  abbiam  sei  Commedie  unitamente  stampate  nel  i6it, 
e piti  minute  notizie  potrà,  chi  le  voglia,  vederne  presso  il 
più  volte  lodato  Apostolo  Zeno  (l.c.p.  \6-j  ).  Fra  esse  tre 
sono  del  celebre  Alessandro  Piccoloniini  , di  cui  altrove 
abbiamo  a lungo  parlato,  cioè  V Amm  costante,  che  fu  re- 
citata innanzi  all’  imp.  Carlo  V,  quando  egli  nel  ijjd  en- 
trò in  Siena,  V Ortensio  , che  nella  città  medesima  fu  reci- 
tata all'occasione  che  il  duca  Cosimo  I la  prima  volta  vi 
entrò  nel  i^6o,  e V ^lessttuiro  (ivi).  Quattro  Commedie 
abbiam  parimente  alle  stampe  di  Niccolò  Secchi  bresciano, 
ma  oriondo  milanese,  di  cui  perciò  parlano  stesamente  il 
card.  Querini  ( De  brix.  Litterat.  t.i,  p,  aop)  e 1’  Argelati 
( BibL  Script,  mediai.  1. 1,  pars  a,  p.  lyi  ) , intitolate  II  Beffo  , 
La  Cameriera,  V Interesse , Gl' Inganni  •,  l’ultima  delle  quali 
fu  recitata  in  Milano  nel  1^47  innanzi  al  principe  Filippo 
d’  Austria , che  poi  fu  re  di  Spagna  . Il  Secchi  fu  uomo 
amante  non  sol  degli  studi,  ma  ancora  dell’  armi,  e in  più 
occasioni  diè  saggi  di  gran  valore  . Fu  ancora  inviato  da 
Ferdinando  re  de’ Romani  suo  ambasciadore  a Solimano, 
e anche  presso  questo  principe  ottenne  grazia  e favore  non 
ordinario.  Fu  in  Milano  capitano  di  giustizia  , e fu  poscia 
dal  pontefice  invitato  a Roma  , ove  mentre  spera  di  avere 
onorevoli  ricompense,  fu  dalla  morte  rapito.  Egli  eserci- 
lossi  ancora  con  molta  felicità  nella  poesia  latina,  e oltre 
più  altri  componimenti,  che  ne  sono  stati  stampati , e che 
si  annoverano  da’  due  suddetti  scrittori , ne  abbiamo  il  poe« 
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ma  Intitolato  : J>e  origine  piUe  nujoris  , & cìngnli  miliurii  > 
qtto  Rumina  superantur , in  cui , dopo  aver  parlato  del  modo 
con  cui  passare  i 6umi  coll’aiuto  degli  otri,  passa  a descri- 
vere leggiadramente  il  giuoco  del  pallone,  e al  fine  di  esso 
scherza  sul  duro  impiego  che  sosteneva  in  Milano: 

Seà  àum  stultitirt  didci  vagor  anxius  horto , 

Ctrceris  ad  limtn  tetri  importuna  precantum 
Me  trahit  invitum  nubes , ubi  plurima  circum 
feeda  ministcria  apparent,  manicarpte , pedumque 
yincula,  & immitis  tortor , lachrhnxque , mmaque^ 

Létsorumque  novo  manantes  sanguine  virgx, 

Unde  mea  horribili  properans  extmita  visu 
Musa  fugit , mediumque  volans  me  deserit  inter 
Causidicos,  ubi  turba  cruci  me  garrula  figit . 

Il  Quadrio  (/.r.p. 88^  ripone  tra  le  più  belle  commedie 
che  abbia  l’Italia  Le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  j e io  mi 
stupisco  perciò,  eh’ essa  non  sia  stata  inserita  tra  le  opere 
di  questo  illustre  scrittore  stampate  in  Padova  nel  1748. 
ì^ra  tutti  però -gli  scrittori  di  commedie  in  prosa  , si  suol 
dare  comunemente  la  preferenza  a Giambattista  Celli  fio- 
rentino, uomo  di  bassa  nascita  e di  profession  calzaiuolo  , 
ma  di  piacevole  ingegno,  per  cui  si  rendette  illustre  in  Fi- 
renze, e fu  uno  de’  principali  ornamenti  di  quella  accade- 
mia. Le  molte  Lezioni  in  essa  da  lui  recitate,  le  traduzio- 
ni di  diverse  opere  dal  latino  , più  altri  libri  da  lui  divolga- 
ti , e singolarmente  le  due  commedie,  una  intitolata  La  Spor- 
ta, e l’altra  L’ Errore,  il  fecero  avere  in  conto  di  un  de’  più 
colti  scrittori  di  quell’età,  e di  lui  e dell’ opere  or  accen- 
nate, e dì  più  altre  ancora  si  ha  un’esatta  relazione  nelle 
Notizie  dell’Accademia  fiorentina yr,ec.),  e qualche  al- 
tra circostanza  se  ne  ha  ne’  Fasti  consolari  della  medesima 
(p.74,  ec.).  Egli  fini  di  vivere  nel  luglio  del  1553  in  età  di 
65  anni . 

LXV.  Io  passo  sotto  silenzio  moltissimi  altri  scrittori  di  t.xv. 
commedie  in  prosa , de’  quali  poco  gioverebbe  il  voler  fare  j^°"aer 
un  lungo  e minuto  catalogo,  che  già  è stato  fatto  dall’  Ai-  Kuzzance. 
lacci  e dal  Quadrio . Molte  aggiunte  però  si  posson  fare  a 
questi  scrittori  coll’aiuto  del  copioso  ed  esatto  Catalogo  di 
Commedie  italiane  che  ha  nella  sua  biblioteca  raccolte  il 
eh.  sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto,  stam- 
pato in  Venezia  nell’  an.  1776,  ove  si  comprendono  ancora 
le  rappresentazioni,  le  pastorali  e altri  somiglianti  compo- 

ni- 
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nimenti  teatrali . Il  Quadrio  dalle  commedie  passa  alle  mi- 
miche rappresentazioni , e deH’orlgine  de’ ridicoli  perso- 
Jiaggi  che  in  esse  introduconsi , e dique’che  in  esse  si  ren- 
deron  più  celebri , parla  a lungo  ( l.  c.  p.  179,  i r i,ec.  ) .Ma 
in  queste  appena  han  parte  le  lettere;  e io  perciò  non  mi 
arresto  a parlarne . Tra  gli  scrittori  di  cotali  poesie  due 
principalmente  ebbero  in  questo  secol  gran  nome  , Andrea 
Calmo,  che  scrisse  nel  dialetto  veneziano  , da  noi  già  men- 
lovato  altrove  , e Angelo  Ruzzante  soprannomatjo  Beolco  , 
che  di  vari  dialetti  fece  uso , e singolarmente  del  rustico 
padovano . Di  lui , oltre  più  altri  scrittori  , parla  non  bre- 
vemente il  co.  Mazzucclielli  ( Scritt.it.  t.i,  par.  z,p.  9oA,ec.), 
a cui  però  mi  lusingo  di  poter  aggiugnere  qualche  non  inu- 
til  notizia.  Credesi  comunemente  che  il  cognome  fosse 
quel  di  Beolco,  e che  quel  di  Ruzzante  non  fosse  che  un 
soprannome . Ma  io  credo  anzi  che  stoprannome  fosse  quel 
di  Beolco,  eh’ c quanto  dire  bifolco  , e eh’ esso  gli  fosse 
dato  per  l’amar  eh’ ei  faceva  ragricoltura  (a).  Intatti  nel 
Dialogo  dell’ usura , in  cui  Io  Speroni  introduce  l’usura 
medesima  a favellar  col  Ruzzante,  così  le  fa  dire:  Il  che  tu 
fai  nella  .Agricoltura , alla  quale  tutto  ti  sei  donato  ( Op.  t.  1 , 
p.ìi6).  Egli  o perchè  disperasse  di  ottener  molta  fama  nel 
coltivare  la  lingua  italiana,  o perchè  a tale  studio  non  fos- 
se inclinato,  tutto  si  diede  al  volgar  dialetto  del  contado  di 
Padova , e udendo  con  attenzione  que’ contadini  ne’ loro 
famigliati  ragionamenti,  e sforzandosi  d’imitare  le  lororoz. 
ae  maniere , divenne  presto  sì  eccellente,  che  e nello  scri- 
vere e nel  recitare  non  avea  chi  ’l  pareggiasse,  talché  il 
Suddetto  Speroni  lo  dice  nuovo  Roteiodi  qucstaetà(izri p.6ì), 
e Comico  eccellentissimo  (ivip.u^  ì.  Grande  infatti  fu  il 
plauso  die  ottenne  il  Ruzzante  sì  nello  scrivere  , che  nel 
rappresentare  le  sue  commedie,  in  modo  ch’egli  avea  sem- 
pre foltissimo  numero  di  uditori,  e veniva  seguito  ovun- 
que ne  andasse.  Ciò  non  ostante,  ei  non  potè  sottrarsi  ai 
disagi  della  povertà,  nella  quale  tra  nato  . Curioso  è ilpas- 
so 


(4)  lì  th.  srg.  ab.  Gennari  ha  t*i- 
tarvato  che  quel  dì  ne«’c>  fn  il  vero 
cognume  delU  famtgl  a del  Rullan- 
te , e che  però  non  è giusta  U cof)' 
gettura  da  me  qut  formata  ( 

Jéffd  It  di  Paì  31  ) . fcl 

funame  parla  ancora  il  suddetto 
|<lapioneyil  rigloiMi  anr»i« 


di  Andrea  Calmo  , di  Giarrharrma 
Cini  y dt  Allnme  piemunte- 

se,  c di  Aurelio  Sch’Mppi  vcr«»ncsc, 
che  iilrfoi'.tisserp  nelle  commedie  di- 
versi popolari  dialetti  , c ttell*  ap- 
plauso Con  CUI  questa  novità  fu  ac- 
etilta  nòn  solo  io  Italia  , ma  a&cbe 
c.  ».  a,  f.  74)  • 
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SO  dello  Speroni,  in  cui  introduce  l’usura  che  così  dileggia 
ed  insulta  il  Ruzzante  su  questa  sua  povertà  : Povero  mio 
Ru^^mte,  gli  die’  ella  ( ivi  p.  114),  è questo  letto  , nel  qual 
tu  dormi , da  par  tuo , che  in  gentile^a  di  far  Commedie  alla 
rusticana  sei  sens^a  pare  in  Italia  ? Questa  tua  ct^a , che  tieni 
addosso , come  una  coltre  la  notte , or  non  è ella  quella  medesU 
ma , che  porti  indosso  ogni  giorno  la  state  e il  verno  per  Pado- 
va ? chi  ti  scalca  la  sera  f Chi  accende  il  fuoco  nella  tua  came- 
ra ? chi  attinge  l’ acqua  ^ che  bei  ? che  mangi  ? povero  a te , cioè 
meschino  infelice  ! Tu  fai  Commedie  di  amori  e no:^e  contadi- 
nesche , onde  ne  ridano  i gran  Signori  ; e non  hai  cura  della  tror 
gedia , che  fa  di  te  la  tua  povertà  piena  d‘  orrore  e compassio- 
ne. Le  commedie  del  Ruzzante  sonoaltamente  lodate  dallo 
stesso  Speroni  : Questo  a' di  nostri , die’  egli  ( ivip.  189  ) , 
chiaramente  si  vede  in  un  giovane  Padovano  di  nobilissimo  in- 
gegno , il  quale  , benché  talora  con  molto  studio , ch'egli  vi  met- 
te , alcuna  cosa  componga  alla  maniera  del  Petrarca , e sia  loda- 
to dalle  persone,  nondimeno  non  sono  da  pareggiare  i sonetti  eie 
cannoni  di  lui  alle  sue  Commedie , le  quali  nella  sua  lingua  na- 
tia naturalmente , e da  ninna  arte  ajutate , par  che  gli  eschino 
dalla  bocca.  E il  Varchi  non  teme  di  amiporle  alle  antiche 
atellane  ( Ercolanop.  34Z  ed.fir.  1730) . Cinque  esse  sono  ; 
perciocché  la  sesta  , cioè  la  Rodiima  , che  da  alcuni  gli  c at- 
tribuita, si  vuole  da  altri  con  miglior  fondamento  che  sia 
del  Calmo.  Di  esse,  delle  loro  edizioni,  e di  altre  poetiche 
composizioni  del  Ruzzante  vesgasi  il  co.  Mazzucchelli . 

Egli  però  non  potè  goder  lungamente  degli  onori  che  al  suo 
talento  rendevansi,  perciocché  in  età  di  soli  40  anni  venne 
a morte  in  Padova  a’  17  di  marzo  del  1341,  mentre  dispo- 
nevasi  a recitar  la  Canate  dello  Speroni  , come  raccogliam 
da  una  lettera  del  celebre  Luigi  Cornato  che  amava  molto 
il  Ruzzante  , e che  della  morte  di  esso  fu  sì  afflitto,  ch’«- 
sa,  dice  (Sper.Op.  r.  3,  p.  319  ) , avrebbe  ammalato  ancorarne 
per  lo  estremo  dolore , se  essa  potesse  amma:^are  un  uomo  ordi- 
nato prima  che  pervenghi  alla  etade  di  novanta  anni . 

LXVI.  Nelle  tragedie  e nelle  commedie  ebbero  gl’  Ita- 
liani  quasi  a lor  guida  gli  antichi  poeti  greci  e latini,  edes-  ji  jrànimi 
si  talmente  presero  a formarsi  sulle  lor  tracce,  che  parver  p«toraii  j 
più  volte  traduttori  anzi  che  imitatori.  Non  cosi  ne’dram- 
mi  pastorali , de’ quali  ora  passiamo  a parlare  ( perciocché 
riguardo  alle  tragicommedie,  delle  quali,  prima  che  di  essi, 
ragiona  il  Quadrio  (p.  347),  non  ci  si  offre  cosa  in  questo 

se- 
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secolo,  che  sia  degna  di  special  lode  ).  Nulla  di  questo  ge- 
nere ci  han  tramandato  gli  antichi,  e il  Liticrca  , ossia  il 
Dafni,  di  un  certo  Sositeo,  eh’ è l’unica  cosa  di  cui  si  tro- 
vi menzione , appena  sappiam  cosa  fosse  (ivi  p.  380,  ec.  ) . 
Furon  dunque  i primi  gl’italiani  a darne  l’esempio;  e' 
qualche  saggio  se  n’era  veduto  fin  dal  secolo  precedente  , 
singolarmente  nel  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  . Ma  iic 
allora,  nc  poscia  per  molti  anni  si  vide  cosa  a cui  veramen- 
te si  convenisse  il  nontedi  dramma  pastorale.  La  lode  di 
questa  invenzione  deesi  ad  Agostino  Beccari  ferrarese  , a 
cui  invano  ha  cercato  di  toglierla  monsig.Fontanini  (^ritin- 
ta difeso  c.  7;  Bibl.  colle  noie  d'  ^post.  Zeno  t.  i,  p.409,  ec.  ) , 
perciocché  e il  dottor  Barotti  ( Difesa  degli  Scritt.  ferrar,  par. 
2,  cens.6)  e il  Zeno  (Le.)  con  tal  forza  gli  hanno  risposto, 
che  chiunque  non  ha  gli  occhi  del  tutto  chiusi  alla  verità  , 
non  può  rimanerne  dubbioso . E a me  sembra  che  il  Fon- 
tanini  invece  di  rammentare  il  Tirsi  del  Tansillo  , e una 
pastorale  del  Caro,  che  non  si  sa  cosa  fosse,  avrebbe  po- 
tuto con  più  ragione  additare  V Egle  di  Giambattista  Giral- 
di,  come  pastorale  più  antica  di  quella  del  Beccar!  .Innanzi 
ad  essa  si  l^e  : Fu  rappresentata  in  casa  dell’  .Autore  /’  anno 
MDXLF.una  volta  a’XXIIII.  diFebbrajo,  & un'altra  a’  UH.  di 
Mar^o  all’  III.  Signore  il  S.  Hercole  II.  da  Este  Duca  IlII.&all’ 
III.  eir  Rev.  Cardinale  Hippolito  II.  suo  fratello . La  rappresentò 
M.  Sebastiano  Clarignano  da  Montefalco . Fece  la  Musica  M.  .An- 
tonio del  Cornetto.  Ful’.Arcbitetto&il?ittoredellaSceHaM.Gi- 
rolamo  Carpi  da  Ferrara.  Fece  la  spesa  l’Università  degli  Scolari 
delle  Leggi.  Ma  anchequesta  noncche  un  abbozzo  di  poesia 
pastorale  , che  non  può  togliere  al  Sagrif^fo  del  Beccar!  il 
primato . Fu  questa  dapprima  rappresentata  con  molta  pom- 
pa due  volte  io  Ferrara  nell’an.  2354  innanzi  al  dlica  Er- 
cole II,  e agli  altri  principi , e vi  fece  la  Musica  Alfonso  dal- 
la Fiola  (V.  Mae^ceb.  Scritt.  ital.  t.  t ,par.  2 ,p.  581 , ec.  ) ; 
quindi  nell’an,  1587  due  altre  volte  in  occasion  delle  noz- 
ze di  Girolamo  Sanseverino  Sanvitale  marchese  di  Colomo 
e conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia,  e di  Marco  Pio  signor 
di  Sassuolo  e fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Farnese.  Tre 
anni  appresso  morì  l’autore  in  età  di  circa  80  anni,  glo- 
rioso per  aver  dato  al  teatro  italiano  una  nuova  foggia  di 
poesia . Del  Sagrifizio  del  Beccar!  molti  han  parlato  con 
molu  lode,  altri  con  molto  disprezzo,  e i Jor  giudizi  sono 
stati  accennati  e raccolti  dal  co.  Mazzucchelli . Io  penso 

che 
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che  questa  pastorale  rappresentazione  non  sarebbe  gran 
fatto  curata,  se  non  fosse  la  prima  di  questo  genere , e che 
perciò  appunto  che  fu  ella  la  prima , non  avesse  tutti  quei 
pregi  che  poi  si  videro  in  altre  j perciocché  appena  mai  av- 
viene che  il  primo  tentativo  riesca  del  tutto  felice . L’esem- 
pio del  Beccati  animò  più  altri  a seguirlo;  e veggiamo  che 
i primi  a farlo  furono  Ferraresi,  Alberto  Lollio , che  ci  diè 
V prelusa  nel  e Agostino  Argenti  che  nel  ijiSS  pub- 
blicò Lo  Sfortunato.  Deli’ ./iretusa  ancora  leggiamo  a un  di- 
presso come  dell’E^/e,  che  fu  rappresentata  in  Ferrara  nel  Po- 
di  Scbivanoja  /’  anno  MDLXIII.  allo  III.  & Ecc.  Si^ore 
il  S.  Domo  alfonso  da  Esti  secondo  Duca  di  Ferrara  quinto,  & 
a lo  ìli.  & Rev.  Mous.  lo  Cardinale  Don  Luigi  suo  fratello  & a 
molti  altri  nobiliss.  Signori.  La  rappresentò  M.  Lodovico  Betti, 
fece  la  Musica  M.  ..alfonso  fivola  : fu  l’  .Architetto  & Dipin- 
tor  della  Scena  M.  Rinaldo  Costabili.  Fece  la  spesa  la  Universi- 
tà  degli  Scolari  delle  Leggi  ( Quadr.  p.  ^99).  Ma  queste  ed 
altre  somiglianti  rappresentazioni  pastorali  tutte  si  ecclis- 
sarono  all’ apparire  dell’ .Aminta  del  Tasso;  opera  essa  an- 
cora scritta  nella  corte  medesima  di  Ferrara,  e da  lui  com- 
posta in  età  giovanile,  e che  fece  rimirarne  l’autore  come 
uno  de’ più  gran  poeti  che  mai  fosSer  vissuti.  E veramente 
l’ eleganza  e la  dolcezza  del  verso,  la  leggiadria  delle  im- 
magini, la  forza  degli  affetti  ne  è singolare.  Nè  io  perciò 
negherò  che  fra  molti  pregi  non  abbia  ancora  Y .Aminta  al- 
cuni difetti . Lo  stile  talvolta  troppo  fiorito,  alcuni  con- 
cetti più  ingegnosi , che  a pastor  non  convenga,  alcune  par- 
late più  del  dovere  prolisse , l’intreccio  non  sempre  verisi- 
mile, sono  difetti  che  si  ravvisano  da  chiunque  con  animo 
non  prevenuto  legge  Y .Aminta  ; ma  che  si  possono  perdona- 
re all’età  del  poeta;  e che  posti  in  confronto  co’ tanti  pre- 
gi onde  questa  pastora!  poesia  è adorna, volentieri  vengono 
dimenticati.  Intorno  a ciò  si  può  vedere  Y .Aminta  difeso  e 
illustrato  di  monsig.  Fontanini , il  quale  ha  preso  a difendere 
il  Tasso  dalle  accuse  a lui  date  dal  duca  di  Telese  d.  Bar- 
tolommeo  Ceva  Grimaldi.  Ma  come  il  censore  troppo  sot- 
tilmente va  in  cerca  d’ogni  minimo  neo,  e trova  difetto, 
ove  altri  noi  vede,  così  ancora  l’apologista  si  mostra  trop- 
po impegnato  in  difendere  il  suo  cliente,  anche  ove  non 
sembra  che  sia  luogo  a difesa.  Le  molte  edizioni  e le  ver- 
sioni in  quasi  tutte  le  lingue  dell’Europa  fatte  di  questa 
pastorale  ( fra  le  quali  è pregevole  quella  del  Zatta  nel  175^, 
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perchè  vi  è stato  aggiunto  l’^mor  fuggitivo  del  medesi- 
mo Tasso)  pruovan  la  stima  in  che  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  essa  è stata . Il  Baldinucci  crede  ( Notizie 
de’  Profcss.  t.  7,  p.  45  ed.  fir.  1770)  che  fosse  questa  la  rap- 
presentazione che  in  Firenze  per,  ordine  del  gran  duca 
si  fece  con  solennissimo  apparato,  e per  cui  ideò  ingegno- 
sissime macchine  Bernardo  Buontalenti  j e curioso  è il  fat- 
to ch’egli  racconta , come  cosa  da  non  dubitarne , cioè  che 
il  Tasso  informato  del  plauso  con  cui  essa  era  stata'accol- 
ta , e del  molto  che  perciò  egli  doveva  al  Buontalenti , re- 
catosi secretamente  a Firenze,  volle  conoscerlo , e scoper- 
tosi a lui , e baciatolo  in  fronte , partissi  tosto , senza  che 
il  gran  duca,  che  dal  Buontalenti  n’era  stato  avvisato,  po- 
tesse farlo  fermare , e onorarlo , come  bramava  . 

I-XVJI.  L’esempio  del  Tasso,  e il  gran  plauso  con  cui 
drammi  accolta  ì’ intinta,  risvegliò  ne’ poeti  italiani  non  poco 
paatoraii.  ardore  nell’imitarlo , sicché  in  pochi  anni  fu  innondata  l’Iia- 
lia  di  pastorali  rappresentazioni.  Ma  l’esperienza  fece  lo- 
ro conoscere  che  troppo  era  malagevole  l’ uguagliarlo . lo 
lascerò  dunque  in  disparte  le  poesie  di  questo  genere , che 
verso  la  fin  del  secolo  ci  diedero  Alvise  Pasqualigo , Ga- 
briello Zinani,  Luigi  Grotto,  Pietro  Cresci  , Alessandro 
Miari , Angiolo  Ingegneri , Diomisso  Guazzoni , Girolamo 
Sorboli , Bafaello  Borghini , e più  altri  che  si  rammentan 
dal  Quadrio  (p.  400,  ec.).  Anche  alcune  donne  vollero  in 
ciò  segnalarsi,  e oltre  Laura  Guidiccioni  Lucchesini  (a)  e 
Leonora  Bollati,  gentildonne  lucchesi,  che  tre  pastorali 
composero,  le  quali  non  han  veduta  la  luce,  Maddalena 
Campiglia  pubblicò  nel  ij88  la  F/ori,  e Isabella  Andreini 
padovana , in  età  ancora  assai  giovanile , stampò  nell’  anno 
medesimo  la  . Di  questa  illustre  poetessa , che  fu 

insieme  comica  di  professione,  e che  a una  singolare  bel- 
lezza e a un  talento  non  ordinario  congiunse  una  ancor  più 
rara  onestà  di  costumi,  per  cui  si  fece  ammirar  all’Italia 
e alla  Francia,  e che  morì  in  Lione  in  età  di  41  anni  nel 

tÒOf, 

(<t)  Il  5if>.  ab.  Artcag*  aiiribuisce  ta  questa  nntiiii  (Sur.  àtlU  Peri. 
alla  Cuidicci.ani  anche  ì’.Aiiimt  <7  t.  s,  "un  dice  veramente  che 

Corpi , rarprrsenrazitine  posta  in  mu>  queUa  tosse  opera  della  Guidiccioni , 
sica  da  Kmilio  del  Cavaliere  , e can-  la  quale  di  tatto  da  lui  stesso  altto- 
taia  in  Rima  net  idoe  ( dii  ve  si  cita  senza  indicarne  l’autore 

Tuiro  malie,  imi.  r.  i , p.  apS,  ire.  (ivi  f,  edo). 
ti.)  . Ma  il  Quadrio,  da  coi  ha  trat- 
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l(J’04,si  posson  vederepiù  distinte  notizie  presso  il  co.Maz- 
Eucchdlt  ( Scritt.  ital.  t.  i.  par.  i,  p.  yii)  . De\ì’ Enone  di  d. 
Ferrame  Gonzaga  duca  di  Guastalla , pastorale  tanto  aspet- 
tata da’ poeti  di  queir  età,  e tanto  lodata  da  que’che  ne 
videro  qualche  parte,  ma  che  non  fu  mai  pubblicata,  si  è 
già  detto  altrove  (par.  i,p.  6o).  Anche  un  Ebreo  per  no- 
me Leone, ch’c  probabilmente  lo  stesso  che  l’autore  dei  Dia- 
loghi d’ Amore,  stampati  nel  1541 , avea  composta  laDr»* 
siila  favola  tragica  pastorale,  dedicata  a Cesare  Gonzaga  pa- 
dre del  suddetto  d.  Ferrante, che  trovasi  come  ms.  segnata  in 
un  Inventario  de’ mobili  di  d.  Ferrame  nel  1590.  Così  mi 
ha  avvertito  il  più  volte  lodato  p.  Affò,  a cui  debbo  ancor  la 
notizia  di  un  altro  poeta  ebreo  detto  Salamon  Usque,  del 
quale  nella  Raccolta  di  Rime  stampala  in  Genova  nel  1^7; 
si  ha  una  canzone  sull’opera  De’ sei  giorni,  che  termina 
con  una  lode  del  s.  Cardinal  Carlo  Borromeo,  a cui  è di- 
retta (*)  • A questo  genere  ancora  appartengono  i drammi 
— pe- 


(♦  ) La  frcnxiontf  che  qui  ho  fat- 
to 4t  due  Ebrei  italiani  coltivatori 
della  Do^rra  («oesia  , mi  dà  luogo  ad 
ag^iugnere  una  breve  nt^tixia  «ii  al- 
cuni altri  di  oue$ta  stessa  naainne 
nati  e vissuti  in  Italia,  che  ne*serj 
e nc*  piacevoli  scudj  ebbero  l'atra  lum 
solo  cra'lur  nazionali  , ma  ancora 
era*  Cristiani  , fra’  quali  vivevano  . 
Possiam  dunque  indicare  , oltre  quel 
David  de  Pomìs  da  noi  già  rammen- 
tato, quell* Abranu»  Batmes  natio  di 
lecce  nel  regno  dì  Napoli  , autore  di 
una  Granarica  ebraica  stampata  io 
Vencvia  nel  Msj  , e poscia  altrove  , 
c di  alcune  traduzioni  delToperc  di 
Averroe  y c di  alcuni  altri  scrittori 
( ìrJén^^mith.  Striti,  itdl.  t.  a,  par.  t , 
f*  191}  * Mosè  e Virale  Aiatini  , 
amendue  di  Spoieti  , del  primo  dei 
quali  abbiamo  la  ttaduziooe  di  alcu- 
ne opere  dU  Galeno  e di  Temtsrio, 
il  secondi*  fu  medico  del  pontef. Giti- 
liu  111  rivi  t.  ly  par.  I , f.  ) • 
Davide  d’Asculi  autore  «li  una  Apo- 
logia degli  Ebrei  in  latini*,  stampa, 
ca  a Strasburgo  nel  ^ *• 

iip7).  Ma  sopra  rutti  «tteone  gran 
nome  Abramo  Culorno  mantovano , di 
cui  fa  grandi  elogi  Tommaso  Garzo- 
ni in  una  lettera  a lui  diretta  e pre- 
messa alla  sua  mnivinnit . In 

essa  si  sforza  il  Garzoni  di  persua- 
derlo ad  abbracciare  la  Religion  cri- 


stiana ; c gli  fa  vedere  quanto  con- 
venga che  a tant’aleri  si  ot  pregi  ag- 
giunga ancor  questo  maggior  di  rut- 
ti ; £c<o  y f^r  v«i  ave/#  ftrvito  mohi 
prìirfipi  , td  ere  i*  di 

ktrt^fA  f col  titolo  d’  ingegnere  ^ , 
da*  tmtti  !•  le,  tftt  \i  thidmdtt 

àtUt  >«/irr  fct'.Uht  t éttld  vo//r^  ut- 
viiw  tt^fi%fémtr>u  rtmnnttéiiQ  • . • . Dth 
(«fri»  hi.  ^i/rém*  , voi  al  t illuursH 
dalli  y>Utca>.itht  Stittt\t  fAilrìiatti 
ftt.ti  ita  nf  nettai  t all' imfmWitA  tfmal- 
iivi*g/<^  atta  fat’d  di  muraglia  , itar^ 
thtttt^  tkt  ridotti  in  fiuoU  fanti 
frtdhom^  szmi^ìianti  tffitti  a cjMtjt«  td 
altri  attai  M<ir«cvig/i0ji  , ualt  nrrr^iro- 
if  da  tahtt  in  mn  tran»  ton  alta  le- 
fin  mila  frrt  di  B^itli^trin» 
cifre  incoj'iii/e  , ti>t  (on  tonimi 
re  talvani  all'  rjvrprsvvjjo  gli  titraiti 
•«fitri  dt*  fidati , pert/i^  y re.  E p^- 
co  appresso:  h yi  eonttd^  , M.  ^kra-. 
mi  C4efjjiffio  , thi  voi  naie  firftttoin 
mo//e  reie  ftrtintnti  alla  notìzia  urna» 
ria.  tome  mila  iogr.i%i»fJt  d antitaglit  , 
dilli  tonali  i ri^itnt,  <oinpi/<<fNeafe  in 
>err<tr«i  li  Studio  vttro  tì  raro  t fri- 
giatOf  i d'  infinite  altre  gtntile\xr  « ie- 
jfiHvc  nella  emrata  Stitr\a  dille  >/er- 
(aniihe  , alle  ^mali  fin  da  f>ntrt\ia  tèi- 
ti  nato  Jimfirt  f artici armrnte  irsr/1- 
nato^  e fir  il  gnitò  thè  «ve/e  in  tali 
dinif/ine  andati  agni  giorni  innt\andn 
^maUltO  atti  taftieci»,  tomi  fauddé 
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pescatori,  che  da’ pastorali  non  son  diversi,  se  non  perché 
invece  de’ pastori  in  essa  introducoiisi  i pescatori.  E fra 
questi  non  abbiain  cosa  che  meriti  di  essere  rammentata, fuor 
deir^/rre  di  Antonio  Ongaro,  di  patria  padovano,  e vis- 
suto parecchi  anni  nella  corte  de’Farnesi;  opera  per  Tele' 
ganza  del  verso  e per  molti  altri  pregi  degna  di  molta  sti- 
ma, e che  più  ancora  ne  avrebbe  ottenuto,  se  l’autore  non 
si  fosse  sì  strettamente  attaccato  alle  p^ate  del  Tasso 
Dell’ invenzion  della  favola,  che  (in  d’ allora  si  disse  che 
V ^cto  altro  non  era  che  V ^minta  bagnato.  Altre  notizie 
intorno  a questo  poeta,  di  cui  si  hanno  altre  poesie , e che 
morì  in  età  immatura  , si  posson  vedere  innanzi  alla  bella 
edizion  AeW fatta  in  Padova  nel  lyar . 
ixyiii.  LXVIII.  Fra  tutte  però  le  azioni  teatrali  di  questo  se- 
aeli*'»ita  ninna  eccitò  sì  gran  grido,  quanto  il  Pastor  fido  del 
4i  Biiti-  cav.  Battista  Guarini , autore  abbastanza  noto  e per  le  vi. 
sta  Gna.  pende  della  sua  vita,  e pe’ contrasti  per  la  sua  pastoral  so- 
stenuti . Apostolo  Zeno  fu  il  primo  a scriverne  con  qual- 
che estensione  la  Vita  (Galleria  di  Minerva).  Indi  un’altra 
assai  più  ampia  ce  ne  ha  data  il  sig.  Alessandro  GuarInL 
pronipote  di  Battista  (Supplem.  al  Giom.  de'Letter.  d' Hai. 
t.  1,  p.  Giom.  t.  3^,  p.  zi6) , e di  està  si  è giovato  nel 
compilare  la  sua  il  p.  Niceron  (Mém.  des  Homtn.  ili.  t. 
p.iji).  Più  lungamente  ancora  ne  ha  scritto  rerudìtiss. 
dott.  Barotti  nella  sua  Difesa  degli  Scrittori  ferraresi 
(par.  1).  Molte  cose  nondimeno  non  mi  sembrano  ancora 
rischiarate  abbastanza , e io  vorrei  avere  magsior  agio  di 
tempo  e maggior  copia  dì  lumi  per  farlo.  Qualche  cosa 


dTtifintii  militili  fer  eii\tr  4<^me  ^ tol» 
levjind*  irAvi  e in<rtJibèÌi  piti,  fsi%- 
iildmdé  M0/I  Ai  e mille  dltrt 

fit  téli  t ureénAù  jemfre  ebt  jU- 
ttc  («0  bmPMM  ra^iem  t f»nA4menf 
Ai  pff9r\ient  t t mitmrM.  Qaìn- 

aIì  dopo  aver  parlato  della  rara  ec- 
cellenza di  Abramo  ne*  lavori  di  ma- 
llo di  qualunque  maniera,  continua: 
£ ehi  000  JM  , ikt  ntllt  ìà^ttmmtuht 
diuifline  vi  lditÌ4tt  dAAiitr»  iddìi 
dmdli  voiiri  AtU'ttd  pdssdid  e Atlld 
friiidtt , cvirda  epi  vaxra  dli«  gimdi 
ri/rovc/o  iitromtnti  Ad  miidrére 
caa  Id  \iiid  pi»  f dilli  ^ più  léiari, 
più  j>ioviva/i  , « pi»  Adtld  cmmttitÀ 

ìngim^Hi  , ike  dltmmp  dUrp  , (Pmt  nel 

libf  Atlld  VPtiTd  £mtbìmt- 
trid  ^04ji  IO  UtiAd  iftubip  Ai»i9frU$ 


non- 

dl  Móndo  ? E nusntd  jid  Id  Siitn\d 
V4/rr4 , dfpdrÌTd  itt  quel  libtp^  t nel- 
U prpfondimmt  TdvoU  kiattmdtiiie  Ad 
vai  eompoittf  e toji  tjmtl  vo/nmr  , ihe 
dvtte  fdtto  Atllt  App«>/^i«»i  coRiro  It 
iirpcn/ivani  Atlld  hiitmetmid  t ihirp- 
mdn\id  ^ i ^ndtì  libri  fdrdnno  titrnd- 
mtnit  fipTÌrt  id  gl^rid  voitrd , rtndt- 
tdnno  illmitrt  il  nomi  A‘ ^btdm»  CV 
/o#«t  McAiot-cR»  per  infiniti  td 

etddi  . Lo  stesso  Garroni  oltre  il  lo- 
dare più  altre  volte  In  ste>s»  Àbra- 
mo , fa  ancora  onorevoi  rnentione 
reir  accennata  sua  opera  di  un  Leo- 
ne ebreo  che  avea  trovato  nn  nrovo 
strumento  per  osservare  i pianeti 
( dittonn  j , c del  trattato  de^li 
Specchi  di  Rafaello  Mirami  della 
stessa  nazione  (dirr. 
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nondimeno  mi  verrà  forse  fatio  di  aggiugnere  a ciò  di’  es* 
si  ne  han  detto;  e possiam  poscia  sperare  di  vederla  assai 
meglio  illustrata  nella  seconda  ]>arie  delle  Memorie  de’  Let- 
terati ferraresi.  Battista  Guarini  pronipote  dell’ antico  liat- 
tisia,e  figlio  di  Francesco  e della  contessa  Orsola  Macchia- 
velli,  venne  al  mondo  in  Ferrara  nel  1)37.  Poco  sappiamo 
de’ primi  suoi  studi,  e solo  sembra  probabile  ch’ei  li  fa- 
cesse parte  in  Pisa , parte  in  Padova , parte  in  b''errara . In 
quest’ ultima  università  fu  professore  per  alcuni  annidi 
belle  lettere.  Quanto  egli  promettesse  di  se  medesimo, 
raccogliesi  da  una  lettera  a lui  scritta  dal  Caro  nel  1553  , 
quando  il  Guarini  non  contava  che  z6  anni  di  età  {Caro 
Leti.  t.  z,  lett.  Ì14J,  in  cui  loda  un  sonetto  da  esso  invia- 
togli. In  età  di  30  anni  entrò  al  servigio  del  duca  di  Ferra- 
ra, e fu  da  lui  onorato  col  titolo  di  cavaliere,  e inviato 
sulla  fine  del  i<j6y  a complimentare  il  nuovo  doge  di  Ve- 
nezia , di  che  egli  scrive  nella  prima  delle  sue  lettere  a 
Francesco  Bolognetti  pubblicate  di  fresco  ( c/Atffd.  rom.t.z, 
P’  377;) • ‘E  quell’orazione  fu  allora  data  alle  stampe , e 
cominciò  a far  conoscere  il  talento  e il  saper  del  Guarini . 
Molte  furono  le  ambasciate  che  dal  duca  Alfonso  II  furono 
poi  alfidatc  al  Guarini , al  duca  di  Savoia  Emanuel  Fili- 
berto , all’  imp.  Mn>  :.imIliano , ad  Arrigo  III  , quando  fu 
eletto  re  di  Polonia , e quindi  alla  stessa  Repubblica  di  Po- 
lonia, quando,  abbandonato  da  Arrigo  quel  trono,  il  duca 
Alfonso  sperò  di  esservi  innalzato;  nel  che  però , per quan- 
*0  il  Guarini  si  adoperasse,  non  potè  ottenere  l’inten- 
to (»)  • In  premio  della  sua  fedeltà  e delle  fatiche  sostenu- 
te in  servirlo,  il  dnc.i  nominollo  suo  segretario  di  Stato  ai 
23  di  dicembre  del  1583,  come  afferma  Marcantonio  Gua- 
xini  nipote  di  Battista  nel  suo  Diario  ms.  originale  che  si 
conserva  in  questa  Biblioteca  estense . Ma  non  avea  egli  an- 
cor.sostenuto  queir  onorevole  impiego  per  due  anni,  che 
ne  chiese  e ne  ottenne  il  congedo:  ^ di  Luglio,  così 
nel  suddetto  Diario  all’  an.  1587  , il  Cavalier  Batista  Guari- 
ni Segretario  del  Duca , parendogli  di  servire  con  poca  riput*- 
— ;^/0- 


(j*)  Curiose  e interescanii  nociiie 
ci  ha  dace  rcrudicissimo  sig.  ab  Se> 
xassi  incorno  alla  gelosia  che  risve* 
}(liossi  in  Ferrara  era  *1  Guarini  e Tor« 
s^uaro  Tasto,  non  per  cmulaiton  let- 
teraria, con>e  potrebbe  pensarsi  , ma 
per  affari  amorosi  ; c merita  di  esser 

.Tomo  ni,  Parte  III. 


Ietto  tin  sonetto  dal  Gnarinì  in  que- 
sta occasione  composto,  e Ua  lui  pub* 
blicato  . Ma  ciò  non  ostante,  come 
lo  scricror  medesimo  osserva  , il  Gua* 
fini  ebbe  sempre  alta  stima  pel  Tas- 
so , e aliene  diede  parecchie  prnovc 
(^H*3ìT^Tmu9  »34>  CC.,J0I,  ec.  h 
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:^iong  havuto  riguArdo  al  suo  valore  , si  licenziò  da  tal  servi- 
gio. Quindi  a’xj  di  giugno  dell’an.  1^88:  Essendosi  di  già 
ahscntato  ii  Ferrara  il  Cavalier  Batista  Guarini  disgustato  del 
Duca  si  ridusse  a Fiorenza  > e poi  col  me^zp  del  Fattor  Guido 
Cnccapani  chiese  a questo  buona  licenza  dr  /’  ottenne . E final- 
mente agli  8 di  maggio  delt’an.  1^91:  il  Cavalier  Batista 
Guarini  già  Segretario  del  Duca  uscito  di  Ferrara  poco  soddisfat- 
to di  quello , per  opera  della  Duchessa  se  ne  ritornò  con  soddisfa- 
tt^ione  del  Duca  & con  universale  contento  di  tutta  la  Città . Io 
ho  recati  questi  passi  del  sopraccennato  Diario,  scritti  da 
chi  dovea  essere  ben  istruito  delle  cose  del  Guarini,  poi- 
ché essi  contraddicono  all’  epoche  delle  diverse  vicende  di 
questo  poeta, che  si  assegnano  dagli  altri  scrittori  della  Vi- 
ta , i quali  però  non  sono  essi  pure  tra  lor  concordi  nell’as- 
segnarle^  né  io  ho  documenti  che  mi  possano  essere  scorta 
a deciderne . Le  Lettere  dello  stesso  Guarini , che  sembre- 
xebbono  la  più  sicura  guida  allo  scoprimento  del  vero,  a 
me  par  certo  che  abbian  non  poche  volte  error  nelle  date , 
e ci  é forza  perciò  il  rimanerci  dubbiosi,  finché  non  ci  si 
offra  più  chiaro  lume . Ciò  eh'  c certo , si  è che  il  duca  Al- 
fonso, sdegnato  contro  il  Guarini  pel  sottrarsi  che  avea 
fatto  al  suo  servigio,  adoperossi  in  modo,  che  gli  convenne 
partire  dalle  corti  di  Savoia  e di  Mantova,  alle  quali  era 
successivamente  passato . Dopo  la  morte  del  duca  Alfon- 
so passò  a Firenze , accolto  con  sommo  onore  dal  gran 
duca  Ferdinando  j ma  il  matrimonio  di  Guarino  suo  figlio 
con  donna  di  non  ugual  condizione,  a cui  sospettò  che 
avesse  consentito  il  gran  duca,  lo  indusse  a togliersi  da 
quella  corte,  e passare  a quella  d'Urbino,  ove  però  anco- 
ra si  trattenne  assai  poco,  mal  soddisfatto , come  si  crede, 
di  non  aver  ottenute  certe  distinzioni  ch'egli  bramava.  Nè 
può  negarsi  eh’ ei  non  fosse  di  umore  alquanto  difficile  e 
fastidioso  ; e che  in  tanti  e sì  frequenti  cambiamenti , se 
ebbe  qualche  parte  l’instabilità  delle  corti , molta  ancora  non 
ne  avesse  la  naturai  sua  incostanza.  E forse  a renderlo  an- 
cor più  inquieto  concorsero  le  molte  liti  domestiche  ch’egli 
ebbe  a sostenere  prima  col  padre,  e poscia  co’ figli  Ales- 
sandro, Girolamo  e Guarino,  ch’egli  ebbe  da  Taddea  Een- 
dedei  sua  moglfe.  Nel  i5oj  dalla  sua  patria,  ove  avea  fat- 
to ritorno,  fu  inviato  a complimentare  con  sua  Orazione 
il  nuovo  pontef.  Paolo  V.  Finalmente  nell’ottobre  dell’  an. 
1611,  trovandosi  per  certe  sue  liti  in  Venezia , ivi  diè  fi- 
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ne  a* suoi  giorni,  e tra  le  Lettere  niss.  di  d.  Ferrante  li 
Gonzaga  duca  di  Guastalla  , delle  quali  io  ho  copia,  una 
ne  ha  de'  6 di  novembre  del  detto  anno  ad  Alessandro  e a 
Guarino  Egliuoli  di  Battista,  in  cui  si  conduole  con  essi 
della  morte  del  lor  padre  ( * 1 . 

LXIX. 


Tanta  c sì  gran  copia  di  let- 
tere inedite  del  cav.  Battista  Guari- 
ni  conservasi  in  questo  ducale  archi- 
vio segreto , che  esse  gotrebboo  ba- 
stare a fare  una  nuova  e assai  più 
esatta  Vita  Ji  questo  celebre  ma  po- 
co felice  poeta . lo  che  non  ho  agio 
a farlo , nc  accennerò  qui  soltanto 
alenile  cose  più  degne  d* osservazio- 
ne. B primieramente  molte  lettere 
ch*ci  da  Torino  scrive  al  dnca  Al> 
fonso  II  nel  1570,  ci  mostrano  che 
ia  quell*  anno  era  egli  ivi  ambascia* 
dorè  del  suo  aovrano  , e ciò  si  con- 
ferma da’  monumenti  dell*  archivio 
camerale  , nc’quali  dopo  essersi  no- 
tato r ingresso  del  Cuarini  al  servi- 
aio  del  duca  al  1 d’agosto  del  15^7, 
ai  nota  che  nel  maggio  del  1570  fu 
naminaco  ambaKÌadore  al  detto  du- 
ca. Ma  eh*  ei  vi  stesse  cinque  anni  , 
coase  il  sig.  Alessandro  Cuarini  af- 
ferma, è falso;  perciocché,  come 
proovauo  i monumenti  dell’archivio 
cimcrale  , od  novembre  delTaa. 
fu  cali  inviato  il  co.  Paolo  Bmilio 
Boschetti  . Tre  altre  lettere  ch’egli 
aeviac  al  duca  medesimo  da  Venezia 
nel  dicembre  del  ijta  c nel  gennaio 
Jet  ci  mostrano  che  ivi  era  al- 

lora il  Guarini  , dopo  aver  ottenuto 
il  congedo  dal  servigio  di  cortei  11 
che  però  noi  distolse  dal  continuare 
ad  usare  tutti  quegli  atti  di  ossequio* 
che  a’suai  signori  crar  dovuti,  co- 
me ci  fa  vedere  anche  una  lettera  da 
lui  scritta  da  Ferrara  a*  17  d’agosto 
del  al  card.  Luigi  d’Este,  so 
cui  gli  partecipa  le  nozze  di  Anna 
sua  hglia  col  cti.  Ercole  Trotti  .Rico- 
crò  pascià,  come  si  è detto,  al  ser- 
vigio verso  l’an.  teff.  Ma  conce- 
dessi di  nuovo  nel  ifSS,  e la  Giu- 
rcification  sua  , che  in  qafU*  occa- 
sione ci  pubblicò,  fa  conoscere  che 
la  partenza  non  fu  questa  volta  con 
quella  buona  soddisfazione  del  duca, 
con  cui  era  seguita  la  prima.  Anzi 
una  lettera  da  Guido  Cnccapani  fat- 
cor  generale,  cioè  ministro  camerale 
del  daaa  poi  castellano  di  Ferra- 


ra , scritta  da  Ferrara  il  1 di  luglio 
deiranno  if88  ( nel  qual  giorno  me- 
desimo ne*  libri  delParchivio  came-^ 
rate  si  nota  il  Guarini  Itvdf  dml  irr- 
viv‘s ) al  segretario  Imola,  cb'cra 
allora  in  Modena,  mi  fa  nascer  dub- 
bio che  il  Guarini  fuggisse  segreta- 
mente da  Ferrara  , sicctiè  non  si  sa- 
pesse ove  si  fosse  recato  : Mitri  iv- 
ra,  scriv’egli,  vcrjs  «a*  Aora  di  n$tte 

AcAAì  /a  ittttrs  <ht  mi  stritJt  V,  S* 
ìUmttrt  , 0-  Aera  tht  r it  9.  man- 
da/e  a ibi^m^r  Ciro/aa*»  , 0 Itti- 
v«ade  le  fiittM  /a  minnt*  de  id  ietiers 
thè  Aa  da  ieri  ver  a/  Sij^,  CaV.  /a  /aré 
yàrr  in  fr€ten\d  mia,  0 ìd  fdt\  Id» 
jcidr  ftr  invfar/a  a fiprtn\d , 0 g/s 
erdiacré , ihe  g/iMC  serìvd  tn  divine 
pani,  c /erte  eht  mi  riie/viré  di  /<ri^ 
vir^iii/c  aeiA*  ie  , il  ^mdU  reildi  Jtm* 
ftfdttP  ^dMttdp  vidi  fai//a  jiravagai»- 
za,  0 feti  giadi'v*  , rAi  fmtje  ftr  ca- 
diri  ne*  termini  del  Tajì*  . Bacie  /« 
mane  d y,  S,  0 m#//e  me  le  rdtipmdn- 
de  , dninrdttdelt  egni  felitUi  ir.  fret^ 
td.  Brasi  egli  frattanto  trasferito  n 
Torino  , ove  gli  era  stato  promesso 
r impiego  dì  riformacor  dello  Studio 
e di  consigliere  di  Stato  con  eoo 
scudi  di  annua  provvisione . Ma  ii 
duca  Alfonso  , sdegnato  contro  il 
Cuarini,  adopcrossi  per  modo,  che 
ci  non  potè  conseguire  il  luogo  già 
a lui  promesso,  e dopo  un  breve  sog- 
giorno , dovette  lasciar  quella  corte, 
e ritirarsi  a Venezia  , ove  egli  il  ■ 
di  febbraio  del  1585)  pubblicò  la  se- 
guente Apologia  che  , per  non  esse- 
re stampata  , non  disptacerd,  io  spe- 
ro, il  vederla  qui  H^rira:  Se  le  «o- 
ttre  eferd^imi  , hnmdnijnmi  lettori  ^ 
ferttuitre  sempre  in  freme  i fini^  0 
le  tdpeni  , «nd*  elle  teme  frednue  , • 

Il  f iore  (he  ne  fdVelldne  fettere  tduin 
iene  inferrnmi  , ^mmnte  kdstdite  s gim^ 
dudrle  diri/«4mcR/<  0 tem\d  iitgl»rs« 
di  ehi  ti  fmrld  , 110*  tdre*  ie  dttrettm 
in  éfmettd  etd  , defe  enne*  snnl  , tA’la 
vive  fare  tette  t/i  eethi  del  mende , 
e eh*  ie  difende  r ennre  dltrni , m ds- 
fendert  heggi  il  mie , il  ^néie  piò  sAg 
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LXIX.  Kcjichè  i pubblici  ■impieghi,  i frequenti  viaggi , le 
domestidie  liti  molto  al  Guarini  togliessero  di  quel  tempo 
che  negli  studi  volentieri  avrebbe  impiegato,  ei  seppe  non- 
di-  . 


Ia  v»m  f}9  stmfrt  fìAVutt  (Aro  t siìmA^ 
ic.  iiA^tnd' io  i/frn^Hr  ìnttiO  y ihe  i' ti- 
strini  fAit'ito  ÌaI  jtrvi-^ie  dd  Sertnis^ 
jimo  Si}.  Dtuét  di  ftrrArn  , e c6Rdo/> 
tomi  A putito  dtl  Strttìis.  di  Sax-j^a  Iìa 
AaIa  ottAJÌoce  Ad  éhmri  , thè  non  SAn- 
n<>  ^(T  AWtntMra  ■.  tomo  sììa  il  fétto  , 
di  rA}iotiArr,f  divtriAmtnte  tj-  fAtno 
v«fj  fomttli , ho  dthhtrAto  di  fmhUi- 
tnruo  Ia  ofrì^4 , ^ dithÌArAre  injie- 
mt  y ^maIì  in  dì  jìa  V Animo  mio.  Di- 
ro  ftr  tAmo  , tiit  innAn\i  a ^mtlU  fnr- 
litA  min  fm  Uà  »ir  constgnAto  a (hi  si 
dovtVA  tutto  ^utl  poto  y tb*tru  in  min 
mAno  ipettAnte  aUa  catÌìa  mìa  , titr 
aHaia  trmprt  dA  mt  inmotrnttmtntt  y 
t fino  s tho*l  /frviv#  dot 

WM  Signori  y € V htm  pmhhluo.  It  chi 
foi  (hìtù  ftr  pollice  di  mié  maho  ( to- 
si p*'TtArdo'l  tempo  e'I  litogno)  li(en- 
liitiA  (jr  riverente  dnl  ttrvi^io  di 
^MtU'  .AlttWA  y e ch'io  tiprtsii  t\ÌAn- 
"diè  (on  ogni  humiltd  le  tAgioai  th' a 
eie  [ore  mi  (or,dMttVAno  y thè  $og- 
f’ionii  (eojì  netusitAndomi  AUunt  di 
doro  ) y che  se  V .A.  S.  ti  fotte  eom- 
fiAcintA  di  non  dormi  Altro  riif'ojlA  , 
hovrd  ovato  il  toetre  ptr  ntgotA 
dittm\A  ; ^ thè  lo  poliste  fn  doto  oli' 
5.  ptr  un  Ministro  tno  prindpAlt  , 
thè  aUa  fine  formi  Altro  to- 

pere  fm  lo  stipendio  /fVj/«  a me  y 
dol  libro  itipendorio  tétmtellAtA  la  mio 
fortitA  Et  tome  ^metto  è vero  . r on- 
ohe  vero  . thè  fu  eontlmio  y^  jiabililA 
€tl  Seriniss.  di  Savoja  lo  mio  (ondoteo 
di  nformoior  dillo  Studio  y e dt  Contii 
glitre  di  Stato  con  tttento  ituds  dì  prov^ 
viifor.r , ^ (he  per  eno  nè  volli  rùbli 
gArn:i  . nè  mi  mlbligoi  a thitdert  Altro 
dol  Streniss.  di  ferroroy  (he  lo 
^iò  detta  di  sopra  . Ei  finolmente  è ve- 
to y thè  sittome  non  mi  torti  tondotio  a 
Tstrinoy  se  in  /jutl  sttvitio  non  fusti 
siAto  primo  ACterdoto  , poi  thiamoto 
solò  y (Osi  non  mi  sorti  porsito  , nr  vol- 
li partir  di  juì , fin  eh*  io  non  seppi 
d*  esser  iiten^oto  in  ^uti  modo  y tht  s'è 
norroto  di  sopra  . Hor  ^haI  eogione 
kabbÌA  poi  titAfdatA  ^ witArdi  V tspi- 
di^iont  dello  prtfdiA  cndotto  tjmì  , non 
ho  io  ni  fin  nè  obbligo  nè  bisogno  di  di- 
ehiorArty  basto  thè  fermio  montAmen- 
ià  0 diffoliA  non  si  ritardi.  In  gènati- 


fi(A'3,ìone  di  che  mi  sono  esibito  al  Se- 
renissimo di  SovojAy  py  tjssì  di  nssovo 
mi  eiibijto  di  toststusrmi  y ^ do\:e  y ^ 
tome  y e in  ^h(/Ì4  forma  , fy  apro 
tjutpi  stttsss  pastitolArs  y (y  ton  ^ut' 
tnwsns  tosi  stretti  di  difesa  y 
gy  di  pena . thè  più  dìstintametste  si 
veggono  ntlla  Scritlstra  mia  do  me  a 
quello  .Alttwo  moudasA,  Dallo  quale  y 
mentre  delle  tose  dette  do  me  vo*  atten- 
dendo t orclusiore  , voglio  , thè  ’/  mondo 
sappia  y ACiiotthè  lo  tArdan\o  pi**  ls»n- 
gomeute  noti  mi  pregiuslsihi  y th*io  so- 
no Uitcmo  di  henore  y (y  eh*  io  (Ìò  sem- 
pre A sostenere  sono  prontissimo  in  tistte 
quelle  maniere  , eht  si  rschitAtronsio 
olla  tondi^ione  ^ dtbsto  mio  , gy  su- 
tome  pssnto  non  dubito  , thè  da  Primi- 
pe  tonto  I4N/0  w4CK4nimo  sii 

ptr  venire  deliberaniotrt  Altunay  sbe 
non  sia  d/^ft4  del  «ho  valore  ycosr  qua- 
lunque eli*  i4rs^ , /4f4  sempre  sia  me 
(on  Attimo  ben  eompo/toy  e lietissimo 
rieevntA  i poiché  per  grava  di  Dio  ^ 
di  questo  Striniti,  o sempre  txetho 
, sotto  la  (ui  giniiissima  (y 
ftUtifiima  Signoria  mi  rip4r0frdì  etti 
sono  y se  non  per  nastita  y 4/fnrn«  ptr 
fatoltà  CT  ptr  origtne  di  famiglia  an- 
si.hisismo  Suddito  y ly  per  debito  de- 
votissimo Servitore  y vivo  temodo  CT 
honoraio  . Et  voi  ^4or4ft/jì«i  Lettori 
vivete  lieti  gy  eontenti . 

Dato  in  ytuegia  il  primo  dì  di  Eeb- 
bra'fo  MDIXXXJX. 

^fitrmo  lo  Baiiita  Guerini  quanto  nella 
prestntt  Serittmra  jj  eontiene  da  me  psr 
fede  del  vero  di  propria  mano  sotto- 
itritta . qualche  tempo  il  Gua» 

fini  in  Veneria  e in  Padova  , finché 
invirato  dal  duca  di  Mantova  in$ie* 
me  con  Alessandro  suo  figlio  , coli 
recossi  nel  159;  • Ma  il  duca  Alfoiv 
so  anche  a quella  corte  operò  sì  ei* 
ficacemence  , che  il  Guarini  non  po- 
tò trovarvi  stabit  sn^^iorno  . B io 
questo  medesimo  arrhivio  ho  vedute 
due  lettere  per  ordine  di  Al&inso 
scritte  a' 4 e a*  10  di  laglio  del  1^9; 
a!  dottor  Coccapani,  che  risedeva 
pel  duca  in  Mantova , acciocché  fa« 
cesie  intendere  al  duca  di  Mantova  , 
p4r#r|/t  bene  thè  non  pigli  aitun  de* 
al  sm  stryigie  ) & (he  quato- 
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dimeno  godere  sì  saggiamente  di  quello  che  rimaneagli  lì- 
bero da  altre  cure, che  non  pochi  furono  i frutti  i quali  ce 
ne  rimasero.  Io  però  non  farò  che  un  sol  cenno  delle  Let- 
tere, delle  Rime,  del  Segretario,  delle  cinque  Orazioni  la- 
tine , deW Idropica  , commedia  ( «) , di  alcune  Scritture  per 
certe  liti  eh’  egli  ebbe , o per  le  quali  fu  pregato  a stende- 
re il  suo  parere,  e di  alcune  altre  opere  che  se  ne  sono 
smarrite  , alle  <(uali  deesi  aggiugnere  il  trattato  Della  poli- 
fica  Libertà,  che  ms.  si  conserva  nella  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia (Codici  mss.  ital.  della  Libr.  Nani  p.  5<>).  Vuoisi  da 
alcuni  eh’  egli  avesse  non  picciola  parte  nella  correzio- 
ne della  Gerusalemme  del  Tasso  , appoggiati  all’  autori- 
tà di  un  codice  che  se  ne  conservava  presso  il  sopran- 
nomato  sig.  Alessandro  Guarini  , ’ov’  esso  vedesi  pie- 
no di  correzioni  e di  giunte  fatte  per  mano  del  ca- 
valiere. Ma  il  sig.  dottore  Jacopo  Facciolati  , in  una  sua 
lettera  aggiunta  alla  Vita  del  cavaliere,  scritta  dal  medesi- 
— — f mo 


Ì9  ji  vtdtrjnfi§  injiimt  > ì//j  itesta  le 
wt  direi  U r^ftéui , <ht  inténf  hm 

Ve/ir/9  iht  , tht  gii  urei  (tristi^ 

M9,  tht  non  ii  d'^liun  di  loro. 

Piò  cortese  verso  il  Guarint  fu  il 
ditca  Cesare.  £ il  Gunnni  oltre  r.na 
lettera  scrittagli  a*  \6  di  febbraio 
1*  ann«  1^98  , cioè  poco  dopo  la  par- 
tenza che  il  duca  stesso  avea  doru- 
co  far  da  Ferrata,  a*  2701  novembre 
alt  diede  avviso  che  il  gran  duca  di 
lo  avea  ammesso  al  suo  servi- 
gio; e il  d«ca  ne  lo  fclicicè  con  lettera 
assai  obbligante  de*i4  di  dicembre. 
Deirarrivo  del  Coarini  alla  corte 
4*  Urbino,  e del  favore  di  cui  vi  go- 
deva , ci  son  pruova  due  lertere  da 
lui  scritte  agli  8 di  novembre  nel 
i4oi , e a*  s)  di  febbraio  del  a 
Giulia  Gtiarmi  Magnauini  sua  sorel- 
la , che  si  conservano  in  questo  ar- 
chivio , nella  prima  delle  qual!  la 

na  a mandargli  una  valigia  piena 
bri  , eh*  egli  ha  lasciata  in  Fer* 
rana  , neirahra  cosi  le  scrivè  2 ,fe- 
retléi  min  ^ vorrti  vinirt  d C4/4  , 0- 
n*  ho  J^rnn  hijo^no  0 gran  v»^//4  , mn 
ron  trmttdto  tdnto  htm  ^ 0 mt  vtr.foné 
fdtti  unti  hrnori  , 0 tante  tart\\e  , 
t/»*  io  non  posso  . Vi  fo  uptre  thè  di 
lutto  mi  vendono  fatte  le  Jptse  a me 
0 mila  mia  strvitm  . Si  thè  non  ho  da 
tnndtr  un  «»4/rrift*  in  toia  dtl  mon- 
do (hi  mt  hì/oini , fOn  ordine  che 


mi  ita  dato  tutto  ^nel  tht  domando.  0 
oltre  a tH  mi  danno  in  daturi  trtan^ 
IO  undi  l*  anno  , in  modo  che  vrvgo 
conia  spesa,  cena  fcrtiiia  0 prtwieio- 
ne,  in  pi»  di  600,  scudi  /*  .tnno  . /V- 

■.{iti  li  io  mi  posso  partire  . N.  5.  Dio 
vi  dia  o^ni  ccnitrty.  Di  Pesaro  li  2}. 
fth.  i60j  . 

/>’4i<//o  ^m,  fi.  duarini. 
Molte  lettere  ancora  , e molte  altre 
scritture  concernenti  le  sue  domesti- 
che liti,  sono  in  questo  medesimo  ar^ 
chivio,  ove  fìnalmcnte  trovaci  anco* 
ra  I>  lei  tera  con  cui  Alessandro  c 
Gnarinu  Cuarini  a’ 18  di  octebre  del 
itfia  parteciparono  al  duca  Cesare  la 
morte  del  cavalier  loro  padre,  e li 
graziosa  rispo5ta  che  il  duca  lor  fe^ 
ce  a*  14  del  medesimo  mese* 

(a)  L*  Idtopita  fu  dal  Guariiti  com- 
posta Fan.  i(io8  in  Mantova  in  oc- 
catien  delle  norze  di  Francesco  C<  n- 
zaga  coir  infante  Margarita  di  Sa- 
voia. Ei  non  era  allora  al  servigio 
di  quella  corte  ; ma  vi  fu  chiama- 
to a tal  fine  iniicme  col  Hinucci* 
ni  e col  Chiabrera,  come  si  legjjc 
nel  Compendio  delle  sontuose  ìt- 
sce  , ec.,  ivi  stampato  nel  detto  an- 
no. Vunlsi  qui  anche  aggiugnere  che 
nella  btblioreca  del  èav.  Nani  in  Vè- 
nezia  conservasi  una  versione  |re<4 
del  Paitor  fido  . 
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mo  sig.  Alessandro , dopo  un  accurato  esame  di  qnel  co- 
dice, mostra  che  il  Guarini  altro  non  fece  che  confrontare 
la  prima  edizione  di  quel  poema,  fatta  nell’an.  1580,  col- 
le molte  copie  che  ne  correvano  a penna,  e coll’aiuto  di 
esse , correggere  i gravissimi  errori  e supplire  alle  grandi 
mancanze  di  cui  quella  era  piena . Il  Pastor  fido  è l’ opera 
che  più  celebre  ha  renduto  il  Guarini,  e su  cui  perciò  dob- 
biam  qui  trattenerci.  Molto  di  tempo  e di  studio  pose^li 
in  comporlo;  e prima  di  esporlo  agli  sguardi  del  pubblico, 
il  soggettò  alla  censura  de’ suoi  amici.  E fra  gli  altri,  rac- 
conta egli  stesso  ( intere  p.6o  ed.  ven.  1606)  che  prima  in 
Ferrara , poscia  in  Guastalla  in  una  numerosa  adunanza  di 
dotti,  rudi  leggere  d.. Ferrante  II  Gonzaga,  ed  egli  non 
meno  che  gli  altri  tutti  ne  dissero  altissime  lodi.  Bernar- 
din Baldi,  Leonardo  Salviati , e Scipione  Gonzaga  che  fu 
poi  cardinale,  furono  quelli  cui  principalmente  pregò  il 
Guarini  a rivedere  e a correggere  con  somma  attenzione  la 
sua  pastorale  ( V.  Baroni  1.  c.  p.jj , ec.  ) . Frattanto  nel  1 58  y 
fu  essa  la  prima  volta  rappresentata  in  Torino  con  magni- 
fico apparato  all’occasione  delle  nozze  dì  Carlo  Emanuele 
duca  di  Savoia  con  Caterina  d’Austria  . Essa  però  non  fu 
stampata  la  prima  volta  che  nel  lypo,  dopo  la  qual  prima 
edizione  moltissime  altre  poi  se  ne  videro,  e vivente  l’au- 
tore, e lui  morto  , ed  essa  fu  ancora  in  più  altre  lingue  tra- 
dotta, e-in  molte  città  solennemente  rappresentata.  Ab- 
biamo , fra  le  altre  testimonianze  , una  lettera  di  Gabriel- 
lo Bombaci  reggiano,  scritta  allo  stesso  Guarini  da  Capra- 
loia  a*4  di  settembre  del  1^96,  in  coi  gli  descrive  con  quan- 
ta pompa  essa  era  stata  rappresentata  in  Honciglione  in- 
nanzi al  card.  Odoardo  Farnese  e a molti  altri  signori  (Z»c- 
chi  Idea  del  Segret.par.z  ).  Il  gran  numero  di  (dizioni,  di 
versioni,  di  rappresentazioni,  di  cui  II  Pastor  fido  fu  ono- 
rato , c una  chiara  ripruova  del  plauso  con  cui  fu  accolto , 
e de’  pregi  che  in  esso  furono  riconosciuti . E certo  niuna 
pastorale  erasi  ancor  veduta  con  tanto  intreccio  e varietà 
di  vicende,  con  tanta  diversità  di  caratteri,  con  tanta  for- 
la  di  passioni  e di  affetti , quanta  scuopresi  nel  Pastor  fi- 
do. Ciò  non  ostante , come  suole  avvenire  di  tutte  le  ope- 
re che  sopra  le  altre  sembrano  sollevarsi,  gran  numero  di 
nemici  incontrò  questa  tragicommedia,  e gran  guerra  per 
essa  si  accese  in  Italia  fra  gli  eruditi.  Debbo  io  entrare  a 
formarne  tutta  la  storia  f lo  m’ immagino  che  i miei  letto- 
ri 
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ri  mi  dispenseran  volentieri  dal  dare  lor  questa  noia.  Si  a 
Inngo  ne  hanno  già  scritto  il  Fontanini , il  Zeno,  il  Qua- 
drio, il  Baroni,  eh’ è tempo  ornai  di  tacerne.  £ molto  più 
ebe  le  prime  opere  dì  Giason  de  Nores  contro  II  Pastor  fi- 
do, e le  risposte  del  Guarini,  pubblicate  sotto  il  nome  del 
Vetrato  celebre  comico  di  que’  tempi  ,sì  rivolgono  su  una 
questione , a mio  parere , inutile,  cioè,  se  debbansi , o no, 
introdurre  sul  teatro  tragicommedie,  o rappresentazioni 
pastorali . Lasciamo  dunque  che  dormano  nella  polvere  , a 
cui  ornai  sono  abbandonati , i libri  del  detto  de  Nores,  di 
Faustino  Summo , di  Giampietro  Malacreta,  di  Giovanni 
Savio  , di  Paolo  Beni , d’ Orlando  Pescettì , di  Luigi  d’ Ere- 
dia e di  altri  cotali  o impugnatori , o difensori  del  Faitor 
fido . Il  tempo  e il  comun  sentimento  han  già  decisa  la  lite, 
e questa  pastorale  è or  rimirata  da  tutti  come  una  delle  più 
ingegnose  e delle  più  passionate  che  abbia  la  volgar  poesia, 
e i difetti  che  le  si  possono  opporre,  altro  non  sono  cbegli 
eccessi  de’  pregi  medesimi , cioè  l’ essere  ing^nosa  e pas- 
sionata più  del  dovere.  Dissi  dapprima  troppo  ingegnosa. 
Perciocché,  benché  i pastori  in  essa  introdotti  siano  semi- 
dei, e perciò  loro  non  disconvenga  uno  stile  più  Borito, 
che  a’ semplici  pastori  non  converrebbe , è certo  però,  che 
esso  è talvolta  troppo  limato , che  vi  sono  concetti  troppo 
ricercati  e sottili , e che  vi  si  comincia  a vedere  alquanto 
di  quella  falsa  acutezza  che  tanto  poscia  infettò  gli  scrit- 
tori dei  secol  seguente . Dissi  innoltre  troppo  passionata . 
Perciocché , comunque  moltissime  delle  azioni  teatrali  di 
questo  secolo  sieno  di  gran  lunga  più  oscene,  anzi  non  si 
possa  pur  dire  che  osceno  sia  II  Pastor  fido,  tale  è però  la 
seducente  dolcezza  con  cui  s’ispiran  negli  animi  di  chi  lo 
legge  , o l’ascolta  , i sentimenti  amorosi , che  chi  per  età , 
o per  indole  é ad  essi  inclinato , può  di  leggieri  riceverne 
non  leggier  danno.  Il  Baroni  rigetta  come  évolosi  raccon- 
ti ciò  che  sì  narra  da  alcuni  della  funesta  pruova  che  n’eb- 
be il  Guarini  nella  sua  stessa  famiglia,  e del  ragionamento 
che  su  ciò  ebbe  col  card.  Bellarmino , né  io  ho  tai  monu- 
menti che  ne  pruovino  la  verità  : sparlar  noudimeno,  con- 
chiude egli  ( l.  c.  p.  t©5  ) , e conchiuderò  io  ancora , «fon- 
da il  pili  vero  mìo  sentimento,  siccome  il  Pastor  fido  ha  questo 
difetto  a tutti  i libri  non  modesti  comune , che  nondovnAe  «- 
ser  letto , nè  su’ teatri  veduto  negli  anni  fià  fragili  ed  accenti-^ 
hili,  così  per  mio  avviso  ha  questo  pregio  particolare,  da  pochi 
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libri  non  modesti  goduto  -,  che  sen^a  pericolo , ma  non  ««^4  pid- 
tere,  può  esser  letto  negli  anni  più  serj  e più  robusti. 

LXX.  Ci  resta  a dire  per  ultimo  de’ drammi  per  musica, 
che  sulla  line  di  questo  secolo  vennero  sul  teatro  italiano 
introdotti.  Checche  sia  del  canto  usato  da  Sulpizio  da  Ve- 
rdi in  qualche  tragedia  recitata  in  Roma  negli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente  ( Quadrio  l.  c.  p.  4}i),  qualche  sag- 
gio di  musica  erasi  veduto  nelle  pastorali  del  Reccari , del 
Lollio  , dell’ Argenti , da  noi  poc’anzi  accennate.  Emilio 
del  Cavaliere  avea  poste  in  nota  circa  il  1^96  alcune  .altre 
azioni  pastorali,  e qualche  cosa  somigliante  pubblicò  in 
Venezia  nel  1597  Orazio  Vecchi  valente  maestro  di  cap- 
pella modenese  ( ivi p.  45  j ),  il  quale  nell’  iscrizion  sepol- 
crale, riferita  dal  Muratori,  viene  lodato  come  prinx)  in- 
ventore de’  drammi  per  musica  ( Perf.  Poes.  l.  c.  4 ) (a) . 
Ma,  a dir  vero,  non  furon  questi  che  abbozzi  tuttora  in- 
formi di  tali  componimenti.  La  gloria  di  avere,  se  non  im- 
maginati prima  di  ogn’ altro,  almeno  scritti  felicemente  i 
primi  drammi  per  musica,  deest  a Ottavio  Rinnccini  fioren- 
tino, il  quale  composta  avendo  la  Dafne,  essa  fu  posta  in 
musica  da  Jacopo  Peri  pur  fiorentino,  e rappresentata  in- 
casa  di  Jacopo  Corsi  con  molto  applauso  di  chi  concorse 
ad  udirla.  Il  Quadrio  afferma  che  ciò  avvenne  nel  1597 
(Le.).  Ma  poscia  reca  le  parole  del  Peri  nella  dedicato- 
ria deir  £Mr/d<Ve  del  medesimo  Kinuccini , in  cui  segna  un 
tal  fatto  sotto  il  i ^94  ( ivi p. 45 1 ) (b) . Questo  primo sag- 

gio 

ciocché  non  «t  è aintnc  seguita  « nè 
intrecci»  di  surr«  alcuna;  ma  è t)it’ 
unione  di  dialoghi  in  ver^ì  sopra  di- 
versi c disparati  argomenti  (ilwtUt 
luttr.  di  Fir,  »7i?o,  n.  ). 

(^)  Il  suddetto  sig.  Cianihatcista 
dall*0)iu  in  un’altra  erudita  sua  let- 
tera , inserita  nelle  stesse  Novelle 
(tvj  n,  ^>498,  cc.  ),  osserva  che 
\i  Djftit  c Vturidittt  del  Rituiccinl 
non  Itiion  veramente  spettacoli  pub- 
blici» ma  privaci,  e che  il  primo 
dramma  musicale  pnOblu»  che  si  rap- 
presentò, fu  il  di  Crféi-ì  t 

poesia  del  Cl’iabrcra  > posta  in  musi- 
ca per  U maggior  patte  dal  Cacci- 
ni  , dì  cui  fu  tutto  «quello  che  oggi 
dicesi  il  recicacivo , e in  qualche  par- 
te di  Stefano  Venturi,  del  Nebbio» 
di  Luca  Baii  e ut  Pietro  Stroxzi , e 
che  questo  dramma  £i\  rapprcfcntato 


( a ) Il  lig.  Giamhatctsrà  dall*  Òlio 
ba  aaallzaato  diliecncemente  1* 

del  Vecchi  , di  cui  io  non 
avea  potuto  giudicare  che  sull' al- 
trui relazione  , non  avendolo  mai  avu- 
to sott*  occhio.  Egli  dunque  osserva 
primieramente  che  la  musica  dcir.dn9- 
ffdtrnAi^  è tmt’  altro  che  musica 
drammaMca  ; perciocché  , dove  in 
questa  ogni  attore  canta  da  se  la  sua 
propria  parte.  ntW ^mfipgrnéitè  ogni 
cosa  cantasi  a coro,  nella  stessa  ma- 
niera che  un  salmo  orsi  canta  a una, 
ora  a pià  voci  ; e che  anzi  che  cum- 
Bifdia  , o dramma  , essa  dovrebbe  in- 
titolarsi una  raccolta  di  quattordici 
pezzi  d’armonia  lavorati  sopra  di- 
versi e sconnessi  squarci  poetici.  E 
questa  sconnessione  da  lui  osservata, 
gli  fa  ancora  inferire  che 
ndi9  è tute* altro  che  dramma;  pcr- 
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gio  piacque  pec  modo,  che  fu  presieda  altri  seguito.  Quan- 
do nel  idoo  si  celebrarono  con  regai  pompa  in  Firenze  le 
nozze  di  Maria  de’ Medici  col  re  Arrigo  IV  di  Francia  , 
rappresemossi  rfur/diVe  del  otedesimo  Kinuccini,  che  fu 
posta  in  musica  dal  suddetto  Jacopo  Peri,  il  quale  pure 
aggiunse  le  note  all’ ^nauaa , altro  dramma  del  Rinuccini, 
rappresentato  in  Firenze  e in  Mantova  nel  iiSoS  , all’occa- 
sione de’ matrimoni  che  in  quell’anno  si  celebrarono,  di 
Francesco  Gonzaga  figlio  del  duca  Vincenzo,  e di  Cosimo 
de’ Medici  figlio  del  gran  duca  Ferdinando.  L’Eritreo  de- 
scrive le  vaghe  e maravigliosc  comparse  da  cui  per  la  ma- 
gnificenza de’gran  duchi  di  Toscana  accompagnati  e ornati 
furono  questi  drammi  ( Tltucotb.  pars  i , p.6i  ) ; il  che  se 
allora  giovò  a renderli  più  famosi , concorse  poscia  non  po- 
co a farli  decadere  dal  grado  di  bellezza  e di  perfezione  a 
cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti;  perciocché  il  desiderio  di 
piacere  agli  occhi  degli  spettatori  colla  varietà  e colla  pom- 
pa degli  spettacoli,  fece  che  si  trascurasse  la  poesia,  e che 
essa  si  rimirasse  come  la  cosa  meno  importante  del  dram- 
ma. Frattanto  altri  professori  di  musica  a gara  col  Peri 
presero  a far  le  note  a’drammi  del  Rinuccini,  efra  essi  ac- 
quistò in  ciò  molta  fama  Giulio Caccini . E degno  c d’esse- 
re qui  riferito  il  passo  d’una  lettera  ad  esso  scritta  dal  p. 
ab.  Grillo , perchè  ci  dà  l’ idea  della  musica  da  lui  usata,  e 
ci  mostra  quanto  rapidamente  si  propagasse  l’uso  dì  tali 
drammi  : Ella  è padre , gli  scriv’egli  ( Grillo  Leu.  1. 1 , p.jf;^ 
ed.  ven.  160S  ),  di  una  nuova  maniera  di  Musica,  0 piuttosto 
di  un  cantar  sen^a  canto , di  un  cantar  recitativo  , nobile  e non 
popolare , che  non  tronca,  non  mangia,  non  teglie  la  vita  allepa- 
role , 


nella  srecsa  oreasione  delle  nozxc  di 
Maria  de*  Medici  a*  9 di  ocrobre  del 
itfoo.  Ciò  però  non  tv^lie  piiiu«  al- 
la gloria  del  Hiniicctni  , perciocché 
la  qnistione  si  è chi  ideasse  il  pri- 
mo quel  compo  ntmeiuo  che  dicesi 
dramma  mtisicalCyC  poco  monta  il  sape- 
re se  la  prima  rappresemaziune  fosse 
privata  , o pubblica  • Or  è certo  che  il 
Kinuccini  fu  il  primo  a idear  questo 
nuovo  genere  di  drammatica  poesia  . 
Osserva  in  un*alcra  lettera  il  mede- 
simo sig.  dairOlio  (ivi  ft  { 

che  ciò  che  forma  in  sostanza  la  mn- 
fsea  della  drammatica  poesia  , cioè  il 
recitativa,  fu  in  quell*  occasione  tro- 
vato c ifurodocco,  e cht  par  che  la 


eloria  <e  ne  debba  dividere  tra  Già- 
li»  Caccini  , jf  cui  vedremo  tra  poco 
che  il  Grillo  rattribuiscc,  e Jaco- 
po Perì  , a cui  la  concede  il  Rinitc- 
cini  nella  dedicatoria  della  sua 
diff , e che  se  ne  fa  autore  egli  stes- 
so nell*  Avviso  ai  lercuri  allo  stesso 
dramma  premesso.  Egli  osserva  per 
ultimo  , che  ha  errato  l*ab.  Ancaga 
nell’ asserire  ( Atl  Ttturo  mut. 

r.  I , p.  arp,  3.  tà.  ) che  nell*  £ari« 
diit  del  Peri  vedesi  il  primo  esem- 
pio delle  arie.  Perciocché  quella  che 
CI  ne  produce,  né  per  la  musica,  nè 
per  la  poesia  non  può  in  *l^n  mo- 
do chiamarsi  aria . 
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role  , non  V affetto,  an^j  glielo  accresce  raddoppiando  in  loro  spi- 
rito e for^t . E dunque  invenzion  sua  questa  bellissima  maniera 
di  canto,  o forse  ella  i nuovo  ritrovatore  di  quella  forma  antica 
perduta  già  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d' infinite  genti,  e 
sepolta  nell’  antica  caligine  di  tanti  secoli.  Il  che  mi  si  va  pià 
confermando  dopo  l’ essersi  recitata  sotto  cotal  sua  maniera  la 
bella  Pastorale  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini,  nella  quale  coloro, 
che  stimano  nella  poesia  drammatica  e rappresentativa  il  coro  es- 
tere ozioso , possono,  per  quanto  mi  ha  detto  esso  Sig.  Ottavio 
medesimo  , benissimo  chiarirsi,  a che  se  ne  servivano  gli  anti- 
chi , e di  quanto  rilievo  sia  in  simili  compmimenti . in  somma 
questa  nuova  Musica  oggidì  viene  aUrracciata  universalmente 
dalle  buone  orecchie , e dalle  Corti  de' Principi  Italiani  é passata 
a quelle  di  Spagna  e di  Francia,  e d’ altre  parti  d’ Europa,  come 
ho  dafedel  relazione  ( a) . E un’altra  lettera  abbiamo  de)  me- 
desimo ab.  Grillo  al  Caccini,  in  cui  lo  ringrazia,  perchè 
abbia  poste  in  musica  alcune  sue  poesie  ( ivi  p.^^a  }.  Or 
tornando  al  Rinuccini,  di  lui  racconta  il  citato  Eritreo, 
ch’ei  fu  non  solo  ammiratore , ma  amante  della  suddetta 
reina  Maria  ; eh’  ebbe  la  sorte  di  essere  destinato  ad  ac- 
compagnarla in  Francia  ; e che  tornato  poscia  in  Italia , si 
volse  a più  seri  pensieri , e visse  con  molta  pieti  gli  ultimi 
anni . In  Francia  ebbe  l’ onore  di  essere  fatto  gentìiuoato 
di  camera  del  re  Arrigo , ed  egli , in  riconoscenza  de’  favo- 
ri ivi  ottenuti , volle  poi  dedicare  al  re  Luigi  XIII  le  sue 
Poesie.  Ma  egli  mori  nel  i5n,  prima  di  vederle  alla  luce,* 
e il  disegno  di  Ottavio  fu  poscia  eseguito  l’anno  seguente 
da  Pier  Francesco  di  lui  figliuolo  (Flagri  Scritt.fior.) . Nel- 
la poesia  melica  fu  il  Rinuccini  uno  de’  più  eleganti  scritr 
tori^  e nelle  canzoni  anacreontiche  singolarmente  ei  fu  uno 
de’  primi  che  si  accostasse  dappresso  a quel  sì  leggiadro 
poeta. 

Lxxi.  LXXI.  Tali  furono  i felici  progressi  che  in  questo  seco- 
cr'n’i»"  dèi  ^ teatral  poesia , e si  può  dir  con  ragione 

i«'r1  it».  che  tutto  concorresse  a rendere  il  teatro  italiano  nel  secolo 
liani . XVI  oggetto  di  ammirazione  e d’ invidia . 1 colti  e valorosi 
poeti  che  in  ciò  occuparonsi , rinnovarono , come  meglio 
allora  poteasi,  la  scena  greca  e latina,  c mostrarono  che 
Donerà  impossibile  agl’ingegni  italiani  il  pareggiarsi  adEu- 
ripi- 

r«)  Il  Griilr,  in  qnettn  lettera  lo-  che  ne’  repni  Inntani , e non  parie 
a*  la  musica  dal  Caccini  ineencaca  , punto  di  quella  del  Peri  , come  ha  ere- 
c dice  ch’ella  era  stata  adoutea  aiu  dato  l’  ab.  Aneaga  ( l.c.  p.  jrt  > . 
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rìpide , a Sofocle , a Plauto  ed  a Terenzio . La  magnìlìcen- 
za  de’  principi , e talvolta  ancor  de’prirati , innalzò  tali  tea* 
tri  che  parvero  gareggiare  col  lusso  degli  antichi  romani . 
Ne  abbiam  già  accennati  alcuni  esempi , e abbiam  veduto 
ciò  che  in  tal  genere  operarono  i duchi  di  Ferrara  e di 
Mantova , i gran  duchi  di  Toscana,  il  pontef.  Leon  X,  ed 
altri  signori  italiani . Ma  sopra  ogni  cosa  merita  di  essere 
mentovato  il  famoso  teatro  olimpico  di  Vicenza . Io  non  ne 
farò  nè  la  storia , nè  la  descrizione , perciocché  aldaiamo  sa 
dò  il  discorso  Del  teatro  olimpico  del  eh.  sig.  co.  Giovanni 
Montanari , ove  ogni  cosa  è esattamente  svolta  e spiegata. 
Dirò  solo  eh' esso  fu  fatto  a spese  della  celebre  Accademia 
olimpica , e che  ne  fu  l’ architetto  1’  illustre  Andrea  Palla- 
dio, benché  morto  questo  nel  1580,  prima  eh’ esso  fosse 
del  tutto  compito , e non  essendo  forse  ben  riuscito  nel 
condurlo  a fine  Siila  di  lui  figliuolo,  lacommission  di  com- 
pirlo fosse  poi  data  allo  Scamozzi , architetto  esso  ancor 
di  gran  nome.  Questo  teatro  sussiste  ancora , e riscuote  le 
maraviglie  di  chiunque  il  rimira . Sussiste  ancora  parimen- 
te, mal  conservato,  é vero,  ma  non  distrutto,  come  il 
sig.  Temanza  ha  creduto,  un  altro  .teatro  a somiglianza  dì 
esso  eretto  in  Sabbioneta  per  comando  del  duca  Vespasia- 
no dallo  stesso  Scamozzi , di  cui  ci  ha  data  la  descrizione 
tratta  da’  disegni  il  medesimo  sig.  Temanza  , e eh’  io  per- 
ciò riporterò  qui  volentieri  : Non  sussistendo  più  , die’  egli 
(.Viti  dello  Scm<n^  p.  li) , quel  grandioso  edifìcio,  dai  dise- 
yw  , che  ho  qui  presenti,  rilevo,  che  l’Orchestra  era  alquanto 
più  sfondata  d’ un  me^  cerchio;  perchè  tra  li  due  comi  delle 
gradarioni  ed  il  proscenio  s’aliava  un  tratto  di  muro  con  porte 
sul  lato  sinistro , le  quali  servivano  a caricare  e scaricare  il 
Teatro . Ma  quello  che  più  mi  sembra  degno  di  riflessione  e di 
lode,  è la  Scena.  Imperocché  gli  edifirj  eran  collocati  in  modo  , 
che  il  Proscenio  era  una  pianga , sulla  quale  mettevano  ci^o  tre 
strade , una  maggiore  nel  me^gp , e due  minori  sui  lati  5 corre;g|f»- 
do  così  l’errore  di  quelli,  i quali  pretendono  che  il  proscenio  pres- 
so gli  antichi  rappresentasse  una  gran  Sala,  0 altro  UtKo  interno 
di  Casa,  0 Palagio . Po^io  credere,  che  coleste  Scene  fossero  la- 
vorate a bassorilievo  stiacciato  come  quelle  del  Teatro  Olimpico, 
quantunque  lo  Stringa  abbia  detto , che  furono  fatte  in  modo  di- 
verso . La  Loggia  a men^gp  cerchio , sulle  gradarioni  di  fronte 
alla  Scena,  era  di  undici  inter  colonnj , compresine  due  ciechi , or- 
nati di  nicchi  su  i due  comi,  0 sian  estremità , tmt  sm  quelli 

di 
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di  yicenza . Le  Colonne  ermo  di  ordine  Corintio  eoi  loro  soffraor-^ 
nato  , sopra  cui  ricorreva  tutto  d'intorno  un  continuo  acroterio  , 
con  istatue  corrispondenti  a ciascheduna  delle  colonne . Le  grada- 
e^joni  dovtan  servire  per  li  Cavalieri , e per  le  Dame  la  loggia  , 
e due  stante  dietro  la  stessa.  E ben  mostrossi  <juel  magnani- 
mo principe  pago  dell’opera  dello  Scamozzi  , perciocché  , 
oltre  all’ averlo  liberalmente  pagato,  gli  fece  anche  il  pre- 
sente d’una  collana  d’oro.  Così  la  magnificenza  de’  princi- 
pi giovò  non  poco  a’ progressi  della  teatral  poesia;  non  so- 
lo coir  animare  i poeti  a render  al  teatro  italiano  l’ antico' 
onore,  ma  ancora  col  risvegliare  il  genio  di  architetti  e di 
pittori  valorosissimi,  de’ quali  ebbe  questo  secolo  sì  gran 
copia  , ad  aggiugnere  colla  vaghezza  delle  scene  e coll’arti- 
ficio delle  macchine  nuovo  e maggiore  ornamento  al  teatro 
medesimo . Né  ad  esso  mancarono  per  renderlo  ancor  più 
perfetto  attori  eccellenti,  pel  cui  valore  le  azioni  teatrali' 
non  solo  nulla  perdessero  innanzi  agli  occhi  degli  spettato- 
ri del  lor  merito,  ma  sembrassero  acquistarlo  maggiore  . 
E ne  abbiamo  veduto  il  saggio  in  ciò  che  si  é narrato  delle 
tragedie  di  Giambattista  Giraldi  , e de’maravigliosi  effetti 
ch’esse  produsser  negli  animi  di  que’che  vi  eran  presenti  . 
Nè  tutto  ciò  parve  ancor  che  bastasse  a condurre  il  teatro 
a quella  perfezion  che bramavasi ; e all’ingegno  de’  poeti  , 
alla  magnificenza  de’  principi,  alla  vaghezza  degli  ornamen- 
ti , al  valore  degli  attori  si  aggiunse  la  istituzione  di  alcune 
accademie  che  dovessero  adoperarsi  principalmente  per  far 
rifiorire  sempre  più  felicemente  la  poesia  teatrale  . Tre  ne 
annovera  il  Quadrio  ( t.  r,  p.  71;  t.y,p.io)  , fondate  circa 
la  metà  del  sepolo  in  Firenze  , cioè  quelle  degl’  Infocati  ,, 
degl’  Immobili , àe’Sorgtnti , destinate  principalmente  a pro- 
muovere le  rappresentazioni  teatrali , per  cui  ciascuna  di 
esse  avea  il  suo  proprio  teatro , e ciascheduna  sforzavasi  a 
gara  di  rendere  il  suo  illustre  e famoso.  Tale  era  finalmen-. 
te  l’ardore  e,  dirò  cosi,  il  fanatismo  con  cui  tutta  l’Italia 
era  rivolta  a’ teatrali  spettacoli,  che  le  stesse  persone  più 
grossolane  e più  rozze  voller  talvolta  aver  parte  alla  gloria 
che  vedean  rendersi  a’ più  rinomati  attori  . E piacevole  è 
il  racconto  lasciatoci  dall’ Aretino ( Aa^fonamrnr/ par.z)  del- 
la pruova  che  voller  farne  Francesco  Maria  Molza  e Clau- 
dio Tolommei,  i quali  essendo  in  corte  del  card-  Ippolito 
de’  Medici , e composta  avendo  una  commedia , la  diedero 
ad  apparare  agli  staffieri,  a’ cuochi,  a’ famigli  di  stalla  del’ 
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cardinale,  i quali  sì  bene  seppero  profittare  dell’ istruzio- 
ne de’  loro  maestri , e sì  felicemente  in  ciò  riuscirono,  che 
tutta  Roma  accorreva  ad  udirli , e la  folla  era  si  grande  , 
che  fu  necessario  il  metter  le  guardie  alla  porta  per  impe- 
dire il  tumulto  (a). 

LXXII.  Ciò  che  abbiain  detto  finora  di  tutti  ì diversi  ge- 
neri  dì  ^x>esia  italiana,  il  gran  numero  di  scrittori  che  in  pcrrc^ione 
ciascheduno  di  essi  aUaiamo  indicato,  e quello  forse  mag- 
giore,  che,  per  non  ripetere  il  detto  già  mille  volte,  neab- 
biam  taciuto  , ci  può  far  conoscere  che  questo  fu  per  av- 
ventura lo  studio  ch’ebbe  più  seguaci  e coltivatori  in  Ita- 
lia . Egli  c vero  che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore  , e 
che  fra  cento  poeti , dieci  appena  se  ne  potranno  mostrare, 
a cui  convenga  il  titolo  di  eccellenti.  Ma  qual  tempo  fu 
mai,  o qual  nazione  vi  ebbe,  in  cui  il  numero  de' mediocri 
non  superasse  di  gran  lunga  quel  degli  ottimi^  Ecìòdovca 
singolarmente  avvenire  nella  poesia  italiana,  in  cui  appun- 
to perchè  c più  facile  il  verseggiare,  c più  ditfìcile  1’  essere 
buon  poeta.  Tal  nondimeno  fu  a que’ tempi  e la  copia  e 
il  valore  degli  eleganti  poeti,  che  l’Italia  può  a ragione  glo- 
riarsene , e sfidare  tutte  le  altre  nazioni  a mostrargliene 
ugual  dovizia . Tre  cose  però  ancor  ci  rimangono  ad  osser- 
vare, le  quali  proveranno  sempre  più  chiaramente,  quanto 
fosse  r impegno  degl’  Italiani  di  questo  secolo  nel  condurre 
al  più  alto  grado  di  perfezione  la  lor  poesia;  cioè  i'’  le  in- 
wimerabili  traduzioni  de’ poeti  greci  e latini,  che  vennero 
in  luce,  acciocché  fatti  più  comuni  per  esse  que’ primi  mo- 
delli della  perfetta  poesia , si  rendesse  maggiore  il  numero 
de’ loro  imitatori;  i®  le  molte  erudite  contese  che  or  su 
una,  or  su  altra  quistione  a poesia  appartenenti  si  agitaron 
tra’ dotti;  j®  i tentativi  e gli  sforzi  di  molti  per  trovar  ver- 
si di  nuovo  metro  e dì  nuove  leggi , co’ quali  ad  essi  sem- 
brava che  più  bella  e più  vaga  divenir  dovesse  la  poesia . E 
potremmo  aggjugnere  ancora  i moltissimi  scrittori  dell’arte 

poe- 


Il  ttatru  comico  Italiano  fin  dal 
»ecf*!o  XVI  cominciò  ad  essere  rino- 
mato  anche  fuori  d*Iralia>  e in  AU 
Icmagna  sinvùlarmeme  . Ilsig.  ab.  De- 
nina  accenna  la  Relazione  di  un  cer- 
to Masfinio  Troiano  scampata  in  Ve- 
nezia cifca  il  IJ70,  da  cui  raccoglic- 
che  la  commedia  veneziana  rigiiar- 
dansi  «oche  nelle  corti  di  Ccrroa* 


ia  , come  il  diverrimento  e I®  fpcc- 
icolo  più  piacevole  ai  tempi  diFer* 
inando  I e di  Massimiliano 
ila  corte  di  Baviera  rccitossi  da  di- 
rrsi  centiluomini  una  commedia  all 
so  veneziano  e ne*  soliti  dialetti  di 
irltcchino  , Paiu»lone  , Dottore  e 
tighclla  ( Diit. 

I lilltrél.,  B4rl.  1784»  ».  •>  ' ’ 
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poetica  ; ma  di  essi  ci  liserberemo  a parlare  nel  capo  sS'ì 
guente . Questi  tre  oggetti  ci  potrebbono  occupare  ancora 
assai  lungamente , se  noi  volessimo  o ridire  ciò  che  altri 
hanno  già  scritto , o andando  in  traccia  di  minutezze  , ag- 
giugnere  tjualche  piccola  osservazione  alle  loro  ricerche  . 

. Ma  sembra  ornai  tempo  di  metter  hne  a questo  sì  lungo 
capo  ; e noi  perciò  ne  darem  solo  un’  idea , quanto  basti  a 
far  conoscere  sempre  più  chiaramente  qual  fu  in  questo 
secolo  il  valore  e l’ impegno  degl’  ingegni  italiani  nell’  ab- 
bracciar tutto  ciò  che  potesse  giovare  a promuovere  e ad 
avvivare  gli  studi. 

ixxm.  LXXIII.  E per  cominciare  da’  traduttori  de’  poeti  greci 
c latini,  appena  ve  n’ebbe  alcuno  che  non  si  vedesse  reca- 
cci Rcc.  to  nella  volgar  nostra  lingua;  e molti  ancora  non  un  solo 
e i»tj-  jj.  gbjjgjo  ^ parecchi  che  a gara  ce  li  dieder  tradotti . 
Tre  ne  ebbe  l’ Iliade  di  Omero,  Bernardino  Leo  da  Piper- 
no,  che  ne  tradusse  in  ottava  rima  i primi  dodici  libri , Pao- 
lo Badessa  messinese  , e Francesco  Nevizzano  , che  tutta 
la  recarono  in  versi  sciolti . 11  Nevizzano  si  dice  dal  Qua- 
drio di  patria  milanese  ( S.  a,  p.  $io).  Ma  io  credo  che 
ei  sia  il  figlio  di  quel  Giovanni  Nevizzano  di  Asti  da  noi 
■nominato  tra’  giureconsulti,  cui  il  Rossotti  fa  autore  diva- 
rie poesie  italiane  ( Syllttb.  Script.  Pedemont.p.  114^.  Girola- 
mo Baccelli  fiorentino  ridusse  l’ Odissea  in  versi  sciolti , per 
tacere  delle  versioni  di  alcuni  libri  particolari,  che  da  altri 
furono  pubblicate.  Ninno  in  questo  secolo  prese  a fate  una 
intera  versione  delle  Tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  ; 
ma  molte  particolari  tragedie  ne  furon  tradotte  in  versi 
italiani  da  Lodovico  Dolce,  da  Erasmo  di  Valvasone  , da 
Giannandrea  dell’ Anguillara  , da  Orsatto  Giustiniani  , da 
Pietro  Angeli  da  Barga , da  Giovanni  Balcianelli,  da  Gianr- 
battista  Gelli , da  Girolamo  Giustiniani , e singolarmente 
da  monsig.  Cristoforo  Guidiccioni  lucchese , vescovo  di 
Aiaccio  in  Corsica,  e morto  nel  158^,  da  cui  si  ebbero  la 
Elettra  di  Sofocle,  e I Baccanti,  I Supplichevoli  , I’  .Androma- 
ca , e Le  Troiane  d’ Euripide,  le  quali  versioni  fiero  solo  nel 
1747  furono  pubblicate.  Molto  maggior  fu  la  copia  delle 
traduzioni  de’ poeti  latini.  V Eneide  principalmente  n’ebbe 
moltissime . Oltre  quella  del  Vasio  , da  noi  rammentata 
altrove , e oltre  quella  del  Caro , di  cui  si  è a suo  luogo  par- 
lato, dodici  poeti  si  unirono  a tradurne  ciascheduno  un  li- 
bro, cioè.  Alessandro  Sansedooi , il  card.  Ippolito  de’  Medi- 
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ci  , Bernardino  Borghesi , Lodovico  Martelli  , Tommaso 
Porcacchi,  Alessandro  Piccolominì, Giuseppe  Betussi,  Lio- 
nardo  Chini  e Bernardo  Minerbetti , Lodovico  Domenichi , 
Bernardino  Daniello  e Paolo  Mini  . Questa , e quella  del 
Caro,  furono  in  versi  sciolti  . In  ottava  rima  la  traslatò 
prima  il  cav.  Àldobrando  Cerretani  sanese  , che  già  alcuni 
libri  aveane  tradotti  in  versi  sciolti , poscia  Ercole  Udine 
mantovano.  Di  questo  scrittore  io  ho  più  lettere  inedite  a 
d,  Cesare  e a d.  Ferrante  II  Gonzaga,  copiate  dagli  origi- 
nali che  se  ne  conservi^no  nell’  archivio  di  Guastalla,  in  una 
delle  quali  de’  io  di  luglio  del  i ^99,  manda  al  secondo  un 
suo  componimento  poetico  intitolato  L»  Fsiebe  . Da  esse 
ancora  raccogliesi  eh’  egli  era  uno  de’primi  dell’Accademia 
degl’ Invaghiti  di  Mantova,  e che  circa  il  i6oj  e 1604  sog- 
giornava in  Venezia,  incaricato  degli  affari  di  d.  Ferrame, 
di  cui  pure  ho  lettere  all’Udine  de’  io  dicembre  dell’  an. 

in  cui  il  ringrazia  della  terza  edizione  della  suddetta 
versione  in  quell’ anno  stampata , e da  lui  mandatagli  in 
dono  . L’ultimo  traduttor  deH’£»;iie  in  questo  secolo  fu 
Teodoro  Angelucci  da  noi  mentovato  già  tra’  filosofi , che 
ridussela  con  eleganza  in  versi  sciolti . Essa  però  non  fa 
stampata  che  nel  i<$49,  e vuoisi  da  alcuni  eh’  ella  fosse  ve- 
ramente opera  del  p.  Ignazio  Angelucci  gesuita  di  lui  fra- 
tello, che  la  pubblicasse  sotto  il  nome  di  Teodoro  ( 

Z"cth.  Scritt.  it.  1. 1,  par.  z,  p.770)  (a) . Lasciamo  molti  al- 
tri, traduttori  qual  di  uno,  qual  d’altro  libro  dell’£ne/de  , 
■ — e a c- 


(4  ) Fra* piò  felici  traduttori  dall* 
Emtidt  di  Virgilio  deesi  annoTcrare 
Alessandro  Guainello  romano,  che  la 
ridusse  in  ottava  rima  • Prima  il  pri- 
mo, poi  il  secondo  libro  ne  furono 
scparacamence  più  voice  stampaci  in 
Boma  e altrove  dopo  la  mecd  del  se- 
colo XV[,  delle  eguali  edixioni  si  può 
vedere  la  Biblioteca  de*  Volgarizza- 
tori del  p.  Vaironi  (r.4,p.  i^p,cc.). 
Oli  altri  libri  nea  furono  stampati  , 
c r originale  di  rotea  la  traduzione 
conservasi  in  Roma  nella  biblioteca 
de*  pp.  Bernabici  a s.  Carlo  de*Caci- 
nari  f c vi  si  vede  aggiunta  Tappro- 
vazton  della  scampa  del  viergerence 
di  Roma  , ove  dimorava  il  Gnarnello 
aegretario  del  card.  Alessandro  Far- 
ssue  , a cut  è dedicata  la  traduzione 
medesima  . Anzi  nel  libro  VI , ove 
VirgHjo  fa  icbicrarc  ianauzi  ad  £oei 


i più  illustri  eroi  che  dovea  aver 
Roma,  il  craducture  , per  far  cosa 
grara  al  Cardinal  suo  padrone , vi 
aggiunse  nna  sumigliante  serie  di  gran 
personaggi  che  doveano  urcìrc  dalla 
famiglia  Farnese.  Innanzi  alla  versio- 
ne  SI  legge  un  sonetto  di  Torquato 
Tasso  in  lode  del  cradoccore  > e tue* 
to  il  codice  si  vede  corretto  e posciU 
Iato  di  man  del  Cuarnello.  Per  qual 
ragione  non  si  pubblicasse  «ci  è igno- 
to • Certo  la  version  del  Guarneìlo  , 
benché  non  sempre  uguale  a se  stes- 
sa, è pregevole  assai  per  la  ficilicd» 
e spesso  ancora  per  l'eleganza  con 
cui  é distesa  | del  che  ho  potuto  io 
stesso  accenarmi  , avendone  avuta 
era  le  mani  una  copia  gencilmcmc 
comunicacami  dal  p.  d.  Felice  Caroli- 
ni bernabita,  c da  lui  fiita  tnll*orU 
ginalc  medesimo* 


iì73  storia  della  LETTERAT.  ITAL. 
e accenniam  solo  le  versioni  dell’  Egloghe  e della  Gieorgica 
Andrea  Lori  fu  il  primo  a recar  l’ Egloghe  inversi  italiani, 
e poco  appresso  gli  venne  dietro  Rinaldo  Corso , e sulla  fi- 
ne del  secolo  Girolamo  Pallamieri  parroco  di  Castel  Bolo- 
gnese , il  quale  rigorosamente  tradusscic  verso  a verso.  La 
Georgica  ebbe  due  traduttori  che  ce  la  diedero  in  versi  sciol- 
ti, prima  Antonio  Mario  Negrisoli  ferrarese,  poscia  con 
più  felice  successo  Bernardino  Daniello  lucchese,  a cui  ab- 
biamo una  lettera  di  Pietro  aretino  , nella  qual  si  congratu- 
la di  questo  suo  nobil  lavoro  ( ^m.  Lttt.  l.  i,p.  189  ) . Più 
scarso  fu  il  numero  de’  traduttori  di  Orazio , di  cui  non 
abbiamo  che  le  Odi  tradotte  da  Giovanni  Giorgini  da  Jesi , 
professore  di  filosofia  in  sua  patria  ( Baldassini  Star. di  Jesi  f.r, 
p.i'^'y) , e le  Satire,  le  Epistole  e la  Poetica  tradotte  dal 
Dolce.  Non  cosi  delle  opere  di  Ovidio,  le  cui  Metamorfosi 
furon  l'oggetto  del  qual  si  occuparono  molti  poeti  ; per- 
ciocché, lasciando  in  disparte  alcune  altre  più  amiche  ver- 
sioni , Niccolò  degli  Agostini  e Lodovico  Dolce  le  recaro- 
no in  ottava  rima;  ma  le  lor  traduzioni  furon  quasi  dimen- 
ticate , quando  usci  alla  luce  quella  dell’  Anguillara . Ciò 
non  ostante  una  nuova  versione  poi  ne  intraprese  Fabio 
JVIarretti  gentiluomo  sanese,  la  quale,  se  in  facilità  e in 
grazia  parve  inferiore  a quella  dell’ Anguillara,  le  fu  cre- 
duta superiore  nella  fedeltà  e nell’  esattezza  . Una  parte 
dell’  opera  stessa  , cioè  la  favola  di  Piti,  e quella  di  Periste- 
ra  insieme  con  quella  di  ^axarete  fu  in  versi^  sciolti  recata 
da  Gianfrancesco  Bellentani  carpigiano  ( di  cui  ancor  si 
hanno  rime  in  altre  raccolte  ) , stampata  in  Bologna  nell’an. 
1550.  Anzi  avea  egli  scritto  un  erudito  * comento  su  tutte 
le  Metamorfosi  di  Ovidio,  e stava  per  pubblicarlo  , come 
afferma  il  p.  Bernardino  Realino  gesuita,  concittadino  del 
Bellentani,  ne’ suoi  Conienti  latini  sul  poemetto  di  Catul- 
lo da  luì  composti , e pubblicati  mentre  era  tuttor  secola- 
re. Perciocché  il  Realino  ancora  ne’  jq  anni  che  visse , pri- 
ma di  rendersi  religioso,  diede  più  saggi  di  pronto  r vivace 
ingegno  si  in  Modena  , ove  frequentò  l’Accademia  del  Ca- 
stelvetro,  sì  in  Bologna  e in  Ferrara,  ove  attese  a’ più  gra- 
vi studi , si  in  Milano  e in  Napoli , ove  sostenne  diversi 
onorevoli  impieghi , e scrisse  ancora  più  opere  di  diversi 
argomenti,  che  si  posson  veder  accennate  nella  Vita  scritta- 
ne dal  p.  Fuligatti  (c.  3).  Ma  nell’ an.  1^54  entrato  nella 
l^mpagnia  di  Gesù , tutto  si  diede  agli  esercizi  di  pietà  e 

di 
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di  zelo  con  tal  fervore,  che  ne  fu  poscia  introdotta  la  cau- 
sa della  beatificazione  . Di  lui  fa  onorevoi  menzione  Luca 
Contile  in  diverse  sue  lettere  ( Contile  Lift.  t.  2,  p.  191, 294, 
J37,  ec.,  jd4,  J72  ) (4^  . Ma  torniamo  alle  versioni  di  Ovi- 
dio . Bella  e pregevole  molto  è la  traduzione  dell’  Epistole 
eroiche  di  Ovidio  fatta  da  Remigio  fiorentino,  cioè  da  f. 
Remigio  Nannini  dell’Ordine  de’ Predicatori , morto  in  Fi- 
renze a’  z di  ottobre  nel  r58o  ( Zeno  note  al Fontan.t.if.^^o) , 
e autore  di  molte  altre  versioni  e di  diverse  opere  , il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  i pp.Quetif  ed  Echard  {Script. 
Ori. Prafd.f.i).  Anche  Gammillo  Cammini  volle  darcene 
una  nuova  versione,  non  in  versi  sciolti,  com’era  quella  di 
Remigio,  ma  in  terza  rima,  la  qual  però  non  ebbe  gran 
plauso.  Le  opere  amorose  dello  stesso  poeta  ebbero  alcuni 
interpreti,  e fra  essi  fu  il  migliore  Angiolo  Ingegneri  che 
ci  diede  in  ottava  rima  i due  libri  De’Rimedi  d’amore . Fi- 
nalmente una  buona  versione  de’ Fasti  in  versi  sciolti  fu 
pubblicata  da  Vincenzo  Cartari  reggiano , e i libri  intitola- 
ti Tristìum  furono  tradotti  da  Giulio  Morigi  da  Ravenna  , 
il  qual  pure  tradusse  la  Farsalia  di  Lucano . Di  Tibullo  , 
di  Catullo,  di  Properzio,  appena  si  vide  allora  versione  al- 
cuna . Di  Terenzio  e di  Plauto  ancora  non  vennero  in  luce 
tai  traduzioni  che  si  possano  rammentare  con  lode  ; ma 
molte  particolari  commedie  ne  furon  tradotte  da  diversi 
poeti . Anche  di  Giovenale  e di  Persio  e di  Marziale  non 
abbiam  traduzioni  che  sien  degne  di  molte  lodi  . Qualche 
traduttore  ebbe  il  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano  , cioè 
Marcantonio  Ciauzzi  sanese,  Giovandomenico  Bevilacqua  , 
Livio  Sanuto  e Armibaie  Nozzolini.  Una  traduzione  di  Lu- 
crezio in  versi  sciolti  avea  intrapresa  Gianfraiicesco  Mu- 
scettola,  lodata  in  una  sua  lettera  dal  Miotumo  ( Aiin.Lett. 
L 3,  lett.-j),  che  sol  ne  riprende  il  troppo  saper  di  latino  . 
Ma  ella  non  venne  a luce.  Fra  tutte  queste  versioni  , po- 
che son  quelle  che  perfettamente  ci  rappresentino  l’ origi- 
nale 3 perciocché  fu  sempre  impresa  pericolosa  troppo  e 
diffìcile  il  trasferire  un  poeta  da  una  lìngua  ad  un’  altra  . 
Quindi  altre  sono  tacciate  come  troppo  servili , altre  come 
troppo  libere,  in  afeune  si  desidera  maggior  eleganza,  inaltre 
minor  freddezza  . Alcune  nondimeno  sono  ottime  ; e tutte 
, ci 

Vepc»I  la  biblioteca  modtltt-  lino  ti  t (larlaio  pià  lungamtatc  (i.t, 
tt , ove  del  Bellentani  e del  p.  Bea-  f.  ip4;  /.4,  p-  )>  O . 
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ci  mostrano  quanto  ardente  fosse  in  Italia  la  brama  e Tim 
pegno  nel  coltivare  la  poesia. 

Hcxiv.  LXXlV.  Pruova  ugualmente  chiara  ne  son  le  contese  che 
Diverse  su  diversi  punti  appartenenti  a poesia  si  eccitarono  tra  gli 
verste  in.  eruditi  italiani.  Molte  già  ne  abbiamo  accennate,  cioè  quel- 
torno  alla  ]e  che  SÌ  accescto  per  la  famosa  Canzone  del  Caro , ,’per  la 
*’”'*'*  ■ Gerusalemme  del  Tasso , per  le  dìspute  di  precedenza  tra  lui 
e r Ariosto,  per  la  Canace  dello  Speroni , e pel  Fastor  fido 
del  Guarinì.  Un’altra  non  men  calda  contesa  si  sollevò  do- 
po la  metà  del  secolo  intorno  al  poema  di  Dante.  Un’ope- 
ra cominciata  da  Carlo  Lenzoni,  e finita  poi  da  Pierfrance* 
SCO  Giambullari  in  difesa  Della  lingua  fiorentina  e dìDantene 
destò  le  prime  scintille.  Ma  il  fuoco  si  accese  più  caldo 
assai , quando  il  Varchi  nel  suo  Ercolano,  trasportato  dalla 
sua  ammirazione  per  Dante  , ardì  di  antiporlo  ad  Omero  . 
Questa  proposizione  parve  ad  alcuni  ereticale  bestemmia 
degna  del  fuoco . Videsi  dunque  correr  per  le  mani  degli 
eruditi  un  Discorso  di  M.  Ridolfo  Castravilla , nel  quale  si  mo- 
stra /'  imperfezione  del  Poema  di  Dante  contro  al  Dialogo  delle 
lingue  del  l'archi , il  qual  però  non  fu  stampato  che  nel  1608. 
Altri  ne  crederono  autore  il  Muzio,  altri,  e in  maggiornu- 
mero,  Ortensio  Landì . Ma  il  Zeno  con  assai  forti  ragioni 
dimostra  ( Note  al  Fontan.  t.  i,p.  J41  ) che  nè  all’uno  , nè 
all'altro  si  può  attribuir  quel  Discorso,  e eh’  esso  fu  pro- 
babilmente opera  di  quel  Belisario  Bulgarini  sanese  , che 
entrò  p/oscia  a faccia  scoperta  in  tal  lite  (a) . Questo  libro, 

. benché  allora  non  pcKtnche  stampato , destò  gran  rumore, 
perchè  parve  che  fosse  ingiurioso  a Dante  . Ed  ecco  tosto 
un  gran  numero  di  eruditi  italiani  azzuffarsi  caldamente 
tra  loro.  Dall’ una  parte  furono  in  favore  di  Dante  Jaco- 
po Mazzoni  da  Cesena,  Tuccio  dal  Como,  Girolamo Zop- 
pio  ; dall’altra  contro  Dante  e contro  il  Mazzoni  furono  il 
suddetto  Bulgarini,  Antonio  Corsuto,  Diomede  Borghesi , 
Orazio  Capponi , Francesco  Patrizi , Alessandro  Carriere, 
il  quale  però  cambiò  poscia  partito  , allorché  il  Bulgarini 
si  dolse  che  avesse  a lui  involato  il  Discorso  che  su  questo 
argomento  avea  dato  in  luce  . Questa  calda  contesa  , che 
dall’  an.  1^70  durò  fino  al  i6i6,  viene  a lungo  esposta 
dal  Quadrio  ( t.6,p.z^9  ) , il  quale  giustamente  riflette 
che , 

(4)  Il  eh  ab.  Serts&i , il  quale  con  Jacopo  Mazzoni,  crede  più  TcrÌ5Ìroilc 
riolca  esatcezia  haettposra  tutta  la  se-  (p.  ao  ) che  sotto  nome  del  Castrai  il- 
zie  di  questa  disputa  nella  sua  Vita  di  la  si  oascondesse  vcramcoce  il  Muzio* 
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che,  pdchè  l’oggetto  principale  di  essa  era  cercare  se  all’o- 
pera di  Dante  convenisse  veramente  il  titolo  di  poema  , 
ì’universal  consenso  de’ dotti  ha  ornai  deciso  contro  del 
Varchi  e del  Mazzoni,  e in  favore  del  Buigarini.  Molto  an- 
cor disputossi  intorno  allo  scrivere  le  commedie  e le  trage- 
die o in  prosa , o in  versi,  nel  che  furon  divisi  gl’ingegni  e 
i partiti , e due  scrittori  singolarmente  si  dichiararono  per 
la  prosa , Agostino  Michele  veneziano  nel  suo  Discorso , in 
cui  si  dimostra,  come  si  possono  scrivere  lodevolmente  le  Com- 
medie e le  Tragedie  in  prosa  , stampato  in  Venezia  nel  1591, 
e Paolo  Beni  in  una  sua  Dissertazione  latina  sullo  stesso  ar- 
gomento, pubblicata  nel  i5oo.  Ma  essi  ebbero  il  dispiace- 
re di  vedere  e confutata  da  molti , e abbandonata  da  tutti 
i saggi  la  loro  opinione,  singolarmente  riguardo  alla  trage- 
dia . Nc  io  negherò  che  tutte  queste  contese  non  recassero 
grandi  vantaggi  alle  lettere,  perciocché  per  lo  più  furono 
esse  trattate  con  sottigliezze  scolastiche , e 1’  autorità  di 
Aristotele  più  che  la  retta  ragione  ne  fu  la  norma  e la  re- 
gola, sicché  il  trovare  una  parola  di  quel  filosofo  favorevo- 
le alla  loro  opinione  pareva  loro  Io  stesso  che  riportare  un 
solenne  trionfo  su’  loro  avversari . Con  tutto  ciò  , non  può 
Binarsi  ancora  che  il  caldo  delle  contese  giovò  non  poco  a 
spronare  e ad  accendere  gl’  ingegni  italiani , e che  il  timore 
di  esser  vinti , e la  speranza  di  superare  i loro  rivali , gl’in- 
dusse  a sostenere  grandi  fatiche,  a svolgere  e ad  esaminare 
i migliori  maestri  dell’  arte  e i più  perfetti  modelli  di  poe- 
sia, e a render  così  a’ lor  posteri  assai  più  agevole  quella 
via  eh’ essi  avean  trovata  tanto  intralciata. 

LXXV.  L’ ultima  pruova  del  vivissimo  ardore  degl’ Ita- 
liani  nel  promuover  gli  studi  della  poesia  sono  i diversi  a,  meVrì 
tentativi  da  molti  fatti  per  renderla  quanto  al  suono  del  introa^i- 
verso  sempre  più  armoniosa  e più  dolce  ; tentativi  che  non  '*  ’ 
ebbero  felice  effetto,  poiché  la  sperienza  fece  conoscere 
che  in  ciò  erano  sì  beu  riusciti  i primi  padri  della  volgar 
poesia,  che  il  volersi  da  lor  discostare,  era  lo  stesso  che  il 
gittarsi  fuori  del  buon  sentiero  . Questi  sforzi  però  non  deb- 
bonsi  ommettere  a questo  luogo  , perché  essi  dimostrano 

quanto  fosse  l’ impegno  e la  gara  de’ nostri  nell’ aggiugne 

re  , se  fosse  stato  possibile,  nuovi  vezzi  e nuovi  ornamenti 
alla  lor  poesia . Della  maggior  parte  di  essi  abbiam  già  fat- 
ta incidentemente  menzione  in  questo  capo  medesimo,  o 
altrove,  come  de’ versi  di  dodici  sillabe,  ne’quali  Alessan- 
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d ro  de’  Pazzi  scrisse  la  sua  Didont , di  qne'di  tredici , co'qaati 
Francesco  Patrizi  distese  il  suo  poemetto  intitolato  YErida.- 
no,  di  que’  di  quattordici  e di  diciotto,  che  da  Bernardino 
Baldi  furono  introdotti,  dello  sdrucciolo  di  sedici  sillabe 
usato  da  Luigi  Alamanni  nella  sua  commedia  detta  la  Flora, 
e di  qualche  altra  sorta  di  versi , de’quali  più  distintamente 
ragiona  il  Quadrio  (t.i,  ^.($44,  ec.).  Ma  ciò  che  mosse  mag> 
gior  rumore,  fu  il  pensiero  di  Claudio  Tolommei  di  voler 
ridurre  i versi  italiani  al  metro  e all*  armonia  de'  latini  ; 
pensiero  eh’  ebbe  allora  alcuni  seguaci , ma  che  combattuto 
da  più  altri , e dalla  sperienza  medesima  riprovato  , cadde 
presto  in  dimenticanza . Ma  il  Tolommei  fu  uom  troppo 
celebre  ne’  fasti  della  letteratura , perchè  noi  dobbiam  no- 
minarlo sol  di  passaggio . Il  march.  Poleni  è stato  il  primo 
a raccoglierne  le  notizie  (Exercìtat.vitrieu.  r,p.  50)  e a par- 
larne con  molta  esattezza.  E noi  valendoci  di  esse , e accen- 
nando le  cose  da  lui  già  abbastanza  provate , potremo  an- 
cora aggiugneme  qualche  altra  da  quel  dotto  scrittore  non 
avvertita  , e porrem  con  ciò  6ne  a questo  si  lungo  capo  . 

LXXVI.  Claudio  Tolommei  di  antica  e nobil  famiglia  sa- 
nese,  era  nato  circa  il  1491.  Benché  nulla  si  sappia  degli 
studi  da  lui  fatti  negli  anni  suoi  giovanili , come  avverte  il 
suddetto  march.  Poleni , una  curiosa  circostanza  però  ce 
ne  racconta  Orazio  Brunetti , cioè  che  avendo  ricevuta  so- 
lennemente la  laurea,  volle  poi  con  eguale  solennità  esser- 
ne spogliato:  Come  sì  dice  del  gran  Tolommei , il  anale  con 
quelle  solite  cerimonie  volle  , che  li  fossero  levate  quelle  insegne 
Dottorali  , con  che  gli  erano  state  date  : nondimeno  spogliandosi 
delle  insegne , egli  già  non  si  spogliò  della  dottrina  &■  riputa- 
zione, la  quale  ha  orapià  che  mai  grande  (Brmetto'Lett^.ijo), 
e lo  stesso  più  brevemente  si  accenna  da  Giulio  Ottonellì, 
ove  dice  : Il  qual  Tolommei  per  altro  , essendo  egli  Dottor  di 
Legge  ( a che  però  dicono  che  rinunciò  ) dovea  dmen  ricorda- 
re , ec.  ( Discorsi  sopra  T abuso , ec.p.  jS  ).  Ma  ove , quando  e 
come  ciò  avvenisse , non  saprei  indovinarlo . Una  sua  let- 
tera citata  dal  march.  Poleni  ci  mostra  eh’  egli  era  in  Ro- 
ma fin  dal  i5id.  In  un’  altra  lettera  però  da  lui  scritta 
nel  154J,  ei  dice  eh’  erano  ornai  corsi  27  anni , dacché  tro- 
vavasi  alla  corte  di  Roma  ( Lettere  p,  30  ed.  ven.  1553  ) ; 
il  che  proverebbe  eh’  ei  vi  si  fosse  recato  solo  dopo 
il  1518.  Ma  forse  ei  vi  stette  alcun  tempo  senza  en- 
trar nella  corte  , e verso  il  detto  anno  soltanto  vi  fa 
' am- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  1:8} 

ammesso.  Pare  che  la  partenza  da  Siena  del  Tolommei fosse 
allor  volontaria;  ma  poscia  nel  1516  da  quella  ciiià  fu  con* 
dennato  all’esilio,  come  pruovaro  i moiiu menti  accennati 
dal  march.  Poleni,  il  qual  congettura  che  ciò  avvenisse  per- 
chè il  Tolommei  volle  aver  pane  nella  spedizion  n-Tliiare 
che  in  quell’anno  fece,  benché  inutilmente.  Clemente  VII 
contro  quella  città  . Questa  sentenza  di  bando  fu  poi  rivo- 
cata  nel  1^42,  e abbiam  la  lettera  del  Tolommei  de’  25  di 
gennaio  del  detto  anno  a’ signori  della  Badia  di  Siena  , ia 
cui  rende  lor  grazie  di  tal  beneficio  (ivi  p.  9 ).  Pii  fu  dap- 
prima al  servizio  d’ Ippolito  de’Medici  eletto  cardinale  nel 
1^29,  e caro  perciò  ancora  al  pontef.  Clemente  Vii , a cui 
egli  l’an.  1527  si  offerse  pronto  a scrivere  cinque  Orazioni 
all’  imp.  Carlo  V in  favor  della  Chiesa  e del  pontefice  stes- 
so tenuto  allora  prigione  ( ivi p-^9)  • Nel  1531  fu  dal  card. 
Ippolito  inviato  in  suo  nome  a Vienna  d’Austria  ; e una 
lettera  di  là  scrittagli  dal  Tolommei  a’ 2 di  ottobre,  ci  mo- 
stra r infelice  stato  di  sanità,  a cui  era  allora  condotto  , 
perciocché  gli  dice  che  da  qualche  tempo  in  qua  non  gli 
pare  di  esser  abile  a servirlo:  Nè  le  for^e  mi  rispondono  del 
corpo  , nè  zìi  occhi , nè  l' orecchie  ftnno  I loro  , come  pri- 
mi, e confitto  da  continui  dolori  delle  membra,  sento  ancor  la 
mente  essere  indebolita . Si  duole  innoltre  di  essere  involto 
nella  malattia,  nell'  esilio,  e nella  povertà  ; e quindi  chiede 
riverentemente  il  suo  congedo  (ivi  p.  28^.  Ma  pare  ch’egli 
non  l’ottenesse,  e che  seguisse  a servire  quel  cardinale, 
finché  questi  morì  nel  1533,  e che  dopo  la  morte  di  esso 
ei  fosse  st^getto  a qualche  grave  travaglio  ; perciocché  egli 
scrivendo  a’  13  di  dicembre  del  detto  anno  a Paolo  Marni- 
no, accenna  oscuramente  le  sue  sventure,  e dice  che  due 
cose  sole  il  consolano,  la  prima  eh’  ei  soffre  pel.  Cardinal 
suo  signore , per  cui  darebbe  anche  la  vita , la  seconda  che 
quanto  più  é afflitto  , tanto  più  sente  crescere  dentro  il 
cuore  il  disprezzo  delle  cose  mondane  (/z»//>.38)  .11  march. 
Poleni  solo  per  congettura  ha  creduto  che  il  Tolommei  pas- 
sasse poi  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e 
di  Piacenza.  Ma  ne  abbiamo  più  certe  pruove.  Fin  dal  1341 
Luca  Contile,  scrivendo  al  conte  di  Scandiano  Giulio  Bo- 
iardo, loda  assai  il  Tolommei , e dice  che  stando  egli  al  ser- 
vigio del  duca  di  Castro  ( cioè  del  detto  Farnese  ) , questi 
non  soffre  di  averlo  per  troppo  tempo  da  se  lontano,  e che 
perciò  non  ha  potato  tiovailo  iaKoma , e del  Farnese  ag-  / 
- J I i i i 3 giu- 


Digilized  by  Google 


iz84  storia  della  LETTERAT.  ITAL. 
giugne  : Non  stanno  seco  che  virtuosi  grandi , Letterati  famo- 
si , e Capitani  di  gran  nome  ( Gentile  Lett.  t.i,p.  j5).  Ma  da 
questo  servigio  ancora  non  pare  che  il  Tolommei  racco- 
gliesse gran  frutto , e ce  ne  dà  indicio  una  beila  lettera  da 
lui  scritta  a's  di  novembre  del  1^43  a Girolamo  Begliar- 
xnati,  il  quale  aveagli  scritto  dolendosi  ch’egli,  il  Tolom- 
Biei , non  avesse  delle  sue  fatiche  quel  premio  che  gii  era 
dovuto*,  a cui  egli  risponde  con  somma  modestia,  che  non 
conosce  in  se  alcun  merito  di  ricompensa  j che  altri  più 
assai  di  lui  ne  son  meritevoli;  che  il  suo  unico  desiderio 
sarebbe  quello  di  vivere  tranquillamente  a* suoi  studi,  ma 
che  per  essi  ancora  non  ha  que’  talenti  , nè  quelle  forze 
che  gli  sarebbono  necessarie  (Lett.p.  30).  Avea  però  eglìiu 
quell’anno  medesimo  ottenuto  dal  Cardinal  di  Lorena  un 
tenelìcuo  di  300  franchi  ( ivi  p.  88  ) . Ma  forse  accadde  del 
beneficio  ciò  che  accadeva  dello  stipendio  assegnatogli  dal 
Farnese,  cioè  ch’egli  aveane  il  diritto  senza  goderne  il  frut- 
to. Così  io  raccolgo  da  una  lettera  inedita  del  Tolommei 
scritta  da  Roma  a m.  Apollonio  Filareto  segretario  del  Far- 
nese a’  9 di  maggio  del  1543,  e che  conservasi  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla  : Il  favore  ch’io  sento  dall' essermivi rac- 
comandato quanto  a la  mia  provvisione , è,  che  dove  prima  pur 

V bavevo  , oencbi  con  istento  & fastidio  , Ima  dubito  di  non 

V bavere  in  modo  veruno . Perciocché  AL  Pietro  Cievoli  mi  dis- 
se , che  li  denari  di  Romania , li  ^uali  dovevano  venire  a Ro- 
ma , sono  stati  volti  in  Lombardia  per  l’ uso  di  li  ; onde  non 
vede  modo  di  potermi  contentare . Cosi  io  , che  vivo  di  giorno 
in  giorno  con  grave  spesa , mi  trevo , come  si  dice , con  le  mani 
piene  di  mosche . E siegue  pregandolo  o ad  ottenergli  ciò  di 
che  è creditore , o a fare  eh’  ei  possa  lasciar  quel  servigio  . 
Ma  appena  il  Farnese  ottenne  nell’agosto  dell’  anno  stesso 
il  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  scrisse  tosto  ai  Tolom- 
mei che  venisse  a servirlo  in  Piacenza , come  raccogliesi 
dalla  risposta  inedita  dei  Tolommei , che  conservasi  nel 
detto  archivio , in  cui  a’  3 di  ottobre  del  detto  anno , dopo 
aver  ringraziato  il  duca  del  nuovo  onor  compartitogli , di- 
ce che  fra  quattro , o sei  giorni  partirà  da  Roma  . In  Pia- 
cenza ei  trattennesi  col  titolo  di  ministro  di  giustizia  fino 
alla  tragica  morte  di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  settembre  del 
1547.  Ritirossi  allora  a Padova  , e vi  stette  fino  al  dicem^ 
bre  del  1348,  e tornossene  poscia  a Roma  . Nel  1549  fu 
nominato  vescovo  di  Corsola,  isoletta  del  Max»  adiiatko  3 
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e alle  pruove  di  questa  epoca  tratte  dagli  Atti  concistorla-* 
li,  citati  dal  march.  Poleui , si  posson  aggiugnere  due  let- 
tere di  Pietro  aretino  scritte  nel  settembre  dell’  anno  stes- 
so , una  al  Corvino  , in  cui  gl’  ingiugne  di  congratularsi 
col  Tolommei  del  yescovado  mutile  accettato,  l'altra  al  To- 
lommei  medesimo  ( ^retiti.  Leti.  l.  ^,p.  15S,  163  } . L’  an. 

era  in  Siena,  ov’ebbe  l’onoredi  essere  nominato  tra  I 
j6  cittadini  destinati  a provvedere  alla  conservazione  della 
comune  libertà  ; e perchè  i più  opinavano  che  si  dovesse 
mandare  ambasciata  al  re  di  Francia , per  rendergli  grazie 
della  protezione  loro  accordala,  fu  a ciò  scelto  il  Tolom- 
meì  con  tre  altri  de’  principali  cittadini  , e abbiamo  alle 
stampe  l’Orazion  da  lui  detta  in  Compiegne  nel  mese  di 
dicembre  dell’anno  stesso  innanzi  ai  detto  monarca . Circa 
due  anni  si  trattenne  in  quel  regno,  e tornato  in  Italia 
verso  la  fine  del  1554,  l’anno  seguente,  a’  23  di  marzo  , 
finì  di  vivere  in  Roma  , come  con  ottimi  argomenti  dimo- 
stra il  march.  Poleni  centra  la  comune  opiitione  che  il  fa 
morto  solo  nell’an.  1557.  txxvii 

LXXVlf.  Fu  il  Tolommei  uno  de’ più  benemeriti  scrit-  suoi  $tu. 
tori  della  lingua  italiana , che  avesse  il  secolo , di  cui  trai-  ‘‘i  ‘ "*< 
tramo  3 anzi  ei  volle  giovarle  più  ancora  che  non  faceale 
d’uopo, col  raddoppiare  e triplicare  le  lettere  , di  che  di- 
remo altrove  . Egli  entrò  ancora  nella  contesa  che  fu  allora 
agitata  più  assai  che  non  meritava,  cioè  se  la  nostra  lingua 
dir  si  dovesse  italiana  , o toscana,  o volgare  3 del  che  egli 
tratta  nel  suo  Cesano.  Questa  pare  che  fosse  l’opera  di  cui 
egli  scrivea  alla  marchesa  di  Pescara,  a’7  di  aprile  del  1331, 
che  proccurerà  di  mandarle  tra  poco  una  sua  operetta  in 
difesa  della  lingua  toscana  contro  i biasimatori  di  essa  , 
della  quale  avendo  perduto  il  secondo  libro,  ch’era  quasi 
finito,  nel  saccodi  Roma,  non  1’  avea  ancor  rifatto  (Lett. 
p.49).  Ma  essa  non  fu  stampata  che  al  principio  del  1533. 

Ne  abbiamo  iunoltre  alla  stampa  alcune  altre  Orazioni  , 
sette  libri  di  Lettere  , oltre  alcune  altre  che  vanno  sparse 
in  diverse  Raccolte  , e sparse  pure  in  più  libri  ne  sono  le 
Poesie . Di  un’  altra  opera  da  lui  cominciata , e intitolata 
Delle  Risoluzioni,  cioè  del  modo  di  determinarsi  ne’ dub- 
bi, parla  in  una  sua  lettera  del  1J45  (ivi  p.zoi  ).  Ma  for- 
se egli  non  potè  condurla  a fine . 11  march.  Poleni  accenna 
]>iù  altre  opere  inedite  del  Tolommei , che  conservavansi 
in  Siena  presso  il  co.  Mario  Tolommei , e alcune  altie  del- 
le 
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le  quali  si  trova  niem  cria  che  già  esistevaro.  Nella  libre- 
ria Nani  in  Venezia  se  ne  ha  ms.  un  Discorso  sopra  quello , 
che  potesse  far  Paolo  Papa  III.  per  sedute  di  se,  delle  cose  sue , 
e dello  Stato  suo  (Codici  mss.  detla  Libr.Nani p.114),  e nella 
Farsetti  { Librer,  ms.  Farsetti  p.  io,  84  ) un  Discorso  allo 
stesso  papa  , se  sia  bene,  che  si  dichiari  Imperiale,  0 Francese, 
e alcune  Lettere  latine  ; e una  lettera  ne  ha  di  fresco  pub* 
blicata  il  sig.  Pierantonio  Crevenoa  (Catal.raison.t.^,  p.i%^). 
Or  venendo  alla  nuova  maniera  di  verseggiare  in  lingua  ita* 
liana  da  lui,  se  non  introdotta,  promossa  almeno  e difesa  , 
ella  è,  come  si  è detto,  una  imitazione  della  latina,  sicclic 
senza  riguardo  agli  accenti  si  formano  i versi  dì  piedi 
spondei  e dattili,  ed  altri  usati  già  da’ Latini  . Ne  servan 
d’esempio  due  versi  del  medesimo  Tolommei  : 

Ecco  ’l  chiaro  rio , pien  eccolo  d’ acque  soavi , 
y Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride . 

Ei  non  ne  fu , a dir  vero  , il  primo  rìtrovatore  , percioc- 
ché, come  coll’autorità  del  Vasari  dimostra  il  Quadrio 
( t.  ì,  p.6o6  ) , qualche  saggio  aveane  dato  fin  dal  secolo 
precedente  Leonbattìstn  Alberti,  ma  esso  non  fu  allora  nè 
iodato,  nc  imitato . Il  Tolommei  fu  in  ciò  più  felice , e ot- 
tenne di  avere  al  princìpio  molti  seguaci . Quindi  nel  1^39 
eì  die  alla  luce  il  libro  intitolato  Persi  e Regole  della  Poesia 
Nuova,  in  cui  propone  le  l^gi  con  cui  scriver  si  debbono 
cotai  versi,  e ne  propone  insieme  l’esempio  non  solo  nel- 
le sue  proprie  rime,  ma  in  quelle  ancor  di  più  altri  , che 
allor  viveano,  cioè  di  Antonio  Renieri  da  Colle  , di  Giulio 
Vieri  sanese,  di  Giovanni  Zuccarelli  da  Canapina  , di  Ales- 
sandro Cittolìnì  da  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana  , di 
Pier  Paolo  Gualtieri  d’ Arezzo,  e di  Trifone  Benzi  d’Assi- 
si,  poeta  non  men  lodato  a que’ tempi  per  la  sua  eleganza 
di  scrivere,  che  deriso  per  la  sua  insigne  deformità  fatta 
ancor  maggiore  dalla  sua  stoica  trascuratezz.i  ( V.  Ma^~ 
Zucch.  Scritt.  it.  t.  z,  par.i,  p.  900  ) . Alcuni  altri  ancora  vol- 
lero a ciò  provarsi  3 ma  finalmente  c le  ragioni  addotte  da 
molti  scrittori , che  a questa  nuova  poesia  mossero  guerra-, 
e più  ancora  I’  esperienza  e ’l  buon  senso,  fecero  conosce- 
re che  , essendo  troppo  diversa  l’ indole  delle  due  lingue  , 
r armonia  di  una  non  potea  essere  comune  all’  altra , e che 
alla  diversa  loro  natura  conveniva  adature  diveda  maniera 
- ‘ di 
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di  metro . Una  nuova  maniera  ancor  di  sestine  egli  intro- 
dusse , in  cui  due  sole  voci  ne  forman  le  rime  ( Cttscimb. 

. Ma  anche  questa  non  ebbe  molti  seguaci  . E 
assai  più  che  per  tali  invenzioni  giovò  il  Tolommei  alle 
lettere  e alle  scienze  col  vivo  impegno  con  cui  di  continuo 
le  promosse . Egli  era  uno  de’  principali  Accademici  delle 
due  Accademie  della  Virtù  e dello  Sdegno  aperte  in  Roma; 
e abbiamo  altrove  veduto  quanto  egli  si  adoperasse  a con- 
durle lustro  sempre  maggiore,  e quanto  perciò  vraisse  da 
tutti  esaltato . Molto  finalmente  a lui  dovette  ancora  l’ar- 
chitettura , e si  è già  mostrato  a suo  luogo  (l.  z,  c.  z, 
eh’  egli  avea  fatta  rivolgere  a questo  studio  singolarmente 
l’Accademia  della  Virtù  , e che  una  lettera  da  lui  scritta 
su  tale  argomento  ci  fa  vedere  quanto  egli  fosse  in  questo 
studio  avanzato  ( V.  Po/m/  /.  c.) . 


Il  Fine  della  Parte  III  del  Tarn  VII. 
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